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Mio  carissimo  Le  Monnìer. 


Forse  questa  mia  vi  parrà  un  po'  curiosa;  e lo  intendo; 
quantunque  però,  a considerarla  pel  suo  verso,  io  non  mi  accorga 
per  niente  affatto  di  commettere  una  stravaganza,  nè  tampoco^ 
un  errore.  Ma  sia  quel  che  si  vuole , purché  nè  a voi  nè  ad  altri 
venga  il  desio  di  darmi  dell’indolente,  o,  quel  che  sarebbe  un 
poco  più  acerbo,  dell’ inflessibile  e del  soddisfatto  delle  cose  pro-^ 
prie.  Che  se  pur  fosse,  vi  torrcste  voi  l’incomodo,  a questa  sta- 
gione, di  mettermi  in  berlina?  Dio  liberi.  ^ 

A que’  be’  tempi  (è  tutto  dire  che  questa  frase  s’accomodi 
a significare  un  periodo  poco  più  lungo  di  due  anni  fa,  quando 
soppiatto,  tra’  finti  abbracciamenti  e gli  urli  sparsi  dì  melodia,  si 
scavava  il  soqquadro  universale  delle  povere  cose  nostre  d’Ita- 
lia, e,  per  comunicanza  infrangibile,  di  tutta  Europa),  a que’ 
be’  tempi  io  mi  ricordo  che  parlando  un  giorno  di  buona  vena 
tra  noi  della  vostra  edizione,  già  quasi  interamente  smaltila,  di 
queste  Lettere  del  Ganganelli,  curata  da  me  li  per  li  nel  184S, 
ed  entrali  in  congetture  d’una  seconda  edizione,  io  lutto  a. un 
tratto  gridai,  e tornai  ‘a  gridare  che,  caso  mai,  oltre  a rivedere 
tutto  il  volume,  i’  avrei  voluto  a ogni  costo  rifarne  da  capo  il 
Proeraio.  Ma,  e a che  quella  voglia  e quelle  proteste?  Parliamo 
chiaro:  il  mondo. allora  era  in  festa;  ci  parca  di  toccare  l’istante, 
nel  quale  anche  il  nostro  volume , cosi  in  idea,  avrebbe  potuto  es- 
sere consertalo  fra  tanti  altri  oggetti  consimili  in  quel  trofeo,  che 
si  vedea  accomodare  dagli  uomini  e dalle  donne,  da’ fanciulli  e da’ 
vecchi,  da’ prodi  e dagli  ostinali,  tra  le  spade  e la  croce,  nell’ aule 
e nel  campo,  da’ popoli  e da’  principi,  all’antica  e non  mai  felice 
nazione  d’Italia;  erosi  allora  in  cosi  nuovo  modo  Iramulola,  di- 
rei, la  nostra  natura,  che  quasi  tulli  ci  sentimmo,  o ci  credemmo 
sentire,  doppio  il  coraggio,  più  forte  l’ingegno,  più  sagace  la 
mente.  Avresti  dello  schiaccialo  il  capo  al  nemico,  di  cui  parlano 
queste  Lettere  e Bolle;  ed  io,  testimone  dell’ultima  vittoria,  sen- 
livami  a quel  pensiero  fs-emer  neWanitno  sicuro  concetti  ed  ima- 
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gini  più  degne  da  narrare  la  vita  di  quel  grande  Pontefice,  e la 
speranza  di  saperle  esprimere  questa  tolta  nobilmente  e con  plausq. 

Sebbene  io  non  mi  prestassi  ad  acconciar  quel  volume  nè  per 
farla  da  storico,  nè  da  critico,  nè  da  tutore  dell' umanità,  o éUi  che 
so  io;  nè  per  albagia  di  vedere,  sotto  certe  maiuscole  d’un  nome 
famoso,  stampalo  il  mio;  nè  per  la  vanità,  che  fu  rovina  di  molti 
giovani  anco  prima  ‘che  fossevi  un  visibilio  di  giornali,  di  buttar 
là  il  suo  giudizio  come  viene  e in  aria  di  quadrare  il  circolo  del 
mondo;' nè  per  quella  d’ attaccar  lite,  a fine  di  poi  raccontarla, 
co’  Censori,  quando  le  smanie  di  un  rege  eroico  della  Penisola 
non  avean  dato  ancora  l'avvio  per  l’Italia  alle  magiche  e tor- 
mentate Costituzioni;  pur  nullameno,  non  andò  pochi  mesi  dalla 
pubblicazione  di  quel  Proemio , eh'  io  me  ne  pentii.  Che  fosse 
vanità  di  pseudo-letterato  quella  che  mi  trafiggeva?  può  essere. 
Ma  io  feci  presto  a non  darle  più  retta;  anzi  a conquiderla:  im- 
perciocché alla  fine  de’ conti,  come  sapete,  io  mi  buttai  a quel 
libro  in  un  momento  scuro  e terribile  per  la  causa  a cui  esso  appel- 
lava, e per  le  altre  che  la  spingeano  e ne  scaturivano  di  neces- 
sità; ciò  è a dire  quando  i Gesuiti  soffiavano  sanguinose  discordie 
nella  Svizzera;  quando  la  Francia  spediva  a Roma  a chiedere 
la  soppressione  di  quell’ Ordine  un  Pellegrino  Rossi,  il  quale  più 
tardi  vi  fu  assassinalo  in  un  giorno  che  pur  taluno  osò,  tra  l’orgie 
della  discordia  e la  seguace  vergogna  d’una  sconfitta,  proclamar 
vindice  di  libertà  e di  gloria,  e in  quel  luogo  islesso  ove  egli 
pochi  anni  prima,  sotto  il  governo  del  Cappellari,  avea  fatto  ri- 
brezzo agli  strenui  campioni  de' Gesuiti  e,  più,  del  loro  sistema. 
Quelli  però  non  congiurarono  la  sua  morte;  scesero  anzi  a parlare 
di  palli  e di  concordia  con  lui  e,  per  suo  mezzo,  con  Francia. 
Quella  questione  ne  abbracciava  parecchie  altre  e latentemente 
discusse.  Mi  parve  opportuno  di  richiamarvi  in  Toscana,  ove 
da  un  secolo  e più  non  avea  picchialo  quella  sferza  di  male,  lo 
sguardo  e l'esame  non  d’altri  che  de’ miei  compagni.  Giovine 
com’io  era,  nuovo  e inesperto,  non  potevo  dare  del  mio:  e pen- 
sai a queste  Lettere  e al  Proemio,  che  tirai  giù,  e mal  soddis- 
fatto. Mi  ricordo  che  invece  io  m’era  proposto  di  scrivere,  se 
fosse  stalo  permesso,  a’ Giovani  degli  Stali  Romani  e di  Tosca- 
na, che  allora  allora  incominciavano  ad  affratellarsi  veramente 
m pensieri  e fatiche  d'amor  nazionalei  una  dedicatoria,  con 
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animo  di  àcongiurarli  a stare  in  guardia  e vigili  per  cambatlere 
e non  lasciarsi  aggomitolare  da  veruna  setta  di  qualunque  ori- 
gine e intendimento.  E fosse  piaciuto  a Dio  ch'io  non  avessi  oggi 
a rammentare  col  cuore  strazialo  V opportunità  di  quel  consiglio! 

Quella  pubblicazione  fu  dunque  un  fatto  tuli' altro  che  let- 
terario. Siamo  giusti:  avrei  fatto  un  brutto  servigio  all’educa- 
zione letteraria  del  nostro  paese  a raccomandare  con  simile  scopo 
un  libro  come  quello. 

' La  questione  che  ho  detto,  andò  avanti;  e incominciarono  a 
mostrarsi  le  altre  annessevi;  e scrittori  più  grandi  (non  ridete, 
per  carità,  se  con  il  comparativa  mi  dó  aria  di  sufficienza)  e più 
esperti  di  me  nelle  discipline,  non  che  letterarie,  filosofiche  e poli- 
tiche, si  diedero  a produrre  fatti  di  questo  andare,  ma  più  so- 
lenni; si  che  il  mio  fini  affatto  di  morire.  Ed  ahi  ! che  pur  troppo 
rimaser  coperti  presto  ed  inefficaci  anche  questi,  perchè,  venuto 
il  tempo  di  fare  e dire  cose  più  dirette  al  fine  e più  necessarie,  la 
gente  cogli  schiamazzi  e con  altro  si  perdette,  dietro  ai  Collegi  e a 
gare  e a calunnie  domestiche.  Se  avessimo  fatto  il  nostro  dovere; 
se  a Vicenza  e a Novara  non  avessimo  dovuto  cadere,  oh  la  vit- 
toria a quel  modo  sarebbe  stata  piena  sovra  ogni  male,  sovra 
qualunque  nemico.  Intanto  adesso  in  Italia  e in  Europa,  fatte 
perder  le  prove  gloriose,  le  sètte  da  combattere  e da  sperperare 
non  sono  più  una,  ma  parecchie,  e tutte  fatali  del  pari,  e nel 
genio  della  distruzione  amiche  strette  e segrete. 

Or  dunque  che  i bei  giorni  sparirono;  ora  che  la  lolla,  non 
vinta,  co’Gesuiti  s’è  mutata  in  lolla  più  vasta  sovra  un  terreno 
tinto  di  sangue  eroico  e subbissala  da  matricide  discordie  ; or  mi 
direte,  carissimo  Le  Monnier,  che  ho  preso  un  partito  meschino, 
se  adesso,  che  la  questione  è ingrossata,  e che  io,per  ciò  che  è scri- 
vere, non  mi  sento  divenuto  un  gagliardo  campione  de’ principi 
ch’io  seguo,  smetto  l’idea  di  rialtaecare  il  filo  da  me,  e non  voglio 
considerare  quel  mio  lavoro  primaticcio  se  non  pel  significalo  ch’io 
volli  che  avesse  quando  fu  pubblicato?  Parerebbe  che  ad  imbal- 
samarlo, dirò,  come  se  fosse  una  salma  illustre,  e’  fosse  un  vo- 
lermene far  bello:  no,  davvero;  chè  solo  il  metto  da  parte,  come 
un  ricordo,  e accanto  al  calamaio,  come  un  memenlo,  per  mio 
uso,  al  cervello  ed  all’animo,  per  quando  avrem  vinti  lioi  stessi 
e avremo  assunto  il  coraggio  della  concordia.  Vedete  dunaue  che 
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non  per  altro  io  m' astengo  dal  ristampare  il  Proemio,  se  non 
se  perchè  la  giudico  cosa  inopportuna.  Oggi,  forse,  senza  le 
preoccupazioni  della  Censura  e con  l'ingegno  non  tanto  meteo- 
rico io  potrei  dir  quelle  cose  meglio,  scrivendo  anche  meno,  e 
con  stile  non  gonfio  nè  falso,  il  quale  muove  la  bile  maggior- 
mente in  un  libro  che  intende  di  dir  le  sue  a'  Gesuiti.  Ma  epper- 
ciò,  dovrei  io  dunque  mirare  con  occhio  torto,  e nascondere 
quello  ch’io  feci  per  la  mia  fede  in  quel  modo  che  seppi?  Forse 
perchè  quattro  anni  o più  fa  avevo  esperienza  e studj  più  languidi, 
non  dovevo  far  niente?  Cercar  nomèa,  farsi  il  covo,  apparec- 
chiarsi la  sedia  con  romanze,  o racconti,  dissertazioni  o trat- 
tatela, foglieltonì  e frammenti,  per  me  era  una  commedia  e 
troppo  lusso;  ma  se  eravi  da  entrare  in  ballo  come  cittadi- 
no, l'indole  mia  mi  sospingeva,  come  fosse  dovere;  nè  mi  trassi 
indietro;  nè  corsi  troppo,  io  spero.  Nel  caso  mio,  poco  male 
dunque  se  il  vestito  di  letterato  ond’io  doveva  coprirmi  per  fare 
il  bene  che  l’occasione  m’offriva,  era  un  po’  fatto  alla  carlona, 
sgualcito,  bizzarro  e sfarzoso,  come  l’usano  i Levantini.  Sarà 
infame,  ed  è per  dio,  che  il  letterato  ne’  suoi  scritti  non  mostrisi 
buon  cittadino;  ma  qual  danno  se  ne’ suoi  atti  il  cittadino  non 
figura  un  buon  letterato? 

A meraviglia:  ma  voi,  amico  mio,  che  per  la  buona  me- 
moria, e per  la  cortesia  che  avete,  già  mi  avvisaste  da  qualche 
tempo  di  volere  rimetter  mano  alla  seconda  edizione,  e vi  aspet- 
tate, dopo  le  correzioncelle  del  Volume,  il  Proemio,  promesso 
sbraitando,  col  vestito  nuovo,  farete  il  viso  dell’  arme  a vedervi 
ricomparire  davanti,  colla  scorta  di  tante  ciarle,  questo  corpo 
imbalsamato,  tale  e quale  nacque  e mori  V estate  del  45  ! — 
Datevi  pace;  tutt’  al  più,  stampale  in  un  col  Proemio  anche 
il  processo  lelterario-politico  dell’ imbalsamalura;  scongiurate  i 
lettori  di  saltare  a piè  pari  dal  frontespizio  alla  prima  Lellera  ; 
e promettete  d’illustrare  co’ vostri  tipi  il  Gesuita  Moderno. 

State  sano. 

' ' Firenze,  ai  3 di  dicembre  1849. 

’ ' Il  vostro 

' Cosmo  Frediani. 
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CLEMENTE  XIV 

(t'RA  LORENZO  CANGAHRLLl  , MINORE  CONVENTUALE). 


Dedimiis  pro/ecto  grande  palUnlia  docnmentum. 

Tacito,  Vita  «l’Agricola. 


Un  giovine  modesto,  nel  confidente  entusiasmo  dei  ventiquat- 
tr’anni , conduce  l’ anima  inquieta  alle  varie  feste  della  natura , guida 
l’ingegno  traverso  all’ immortai  pensiero  venusto  dell’antica  Grecia, 
sostiene  il  cuore  sulla  povera  storia  del  suo  popolo,  nell’anelante 
speranza  dell’ avvenire;  e s’arresta  confuso,  inebbriato. — Rendi  alla 
scaduta  arte  tua  gli  antichi  onori,  — ripete  a se  stesso  nel  pianto, 
in  un  anelito  cbe  gli  riporta  l’anima  a Dio  a vestirsi  d’idee^  come 
il  cielo,  splendide.  E sull’arte  quelle  idee  scendono, -e  le  statue han 
nuova  vita;  nuovi  pensieri  riscaldano  i freddi  marmi,  e vi  s’impri- 
mono. E il  primo,  quello  che  fece  stupire  il  mondo  per  novello  vi- 
gore che  gli  deriva  dall’arte,  sul  monumento  di  Clemente  XIV  la 
mano  di  quel  giovine  innamorato  lo  stampa.  E ben  convenia  cbe 
sulla  nobil  figura  di  lui , protesa  la  destra  sovra  un  popolo  che  aduna 
a nuove  create  scuole  di  religione,  di  lettere,  di  civiltà,  siedesse  il 
primo  concetto  che  negli  ingegni  di  un’età  risolvente , nella  intristita 
arte  spargeva  un  sorriso  fecondo  di  non  mai  viste  bellezze;  il  primo 
concetto  che,  svelando  un’industria  vergine  e ardita,  scolpiva  un 
esempio  ai  posteri  più  lontani  di  magnanimità  e di  gloria.*  Ma  l’idea 
dello  animoso  scultore  fruttificò  onorata , e diffuse  altri  pensieri  su- 
blimi, e anch’oggi  cresce  nel  più  nobil  culto  ch’abbian  l’arti  in 
Italia  e altrove;  mentre  la  sentenza  di  lui  che  è scolpito,  per  tem- 
peranza difficile,  vigorosa,  per  patite  angoscie  di  meditazioni  e sa- 
crifici , solenne,  giacque  poi  dai  profani  perseguita,  dai  polenti  uccisa, 
compianta  dagl’infelici , e richiamata.  Intanto,  checché  il  pianto  delle 
sciagure  venute  poi  ne  opprima  il  cuore,  ricordando  la  storia  dei 
brevi  trionfi  di  quel  tempo  l’anima  si  rinfiamma  a nuova  vita.  E 
l’aspetto  delle  arti  risuscitate  dallo  scalpello,  che  ti  eterna  un  papa, 
lutto  pel  trionfo  della  Fede  e della  ragione  animoso  e caldo,  che 

* Nella  Cliiesi  de’  SS.  Apostoli  io  Roroa  il  giovine  Canova  aliò  la  sua 
prima  grandiosa  opera , questo  monumento  a papa  Ganganclli.  Vedi  Lettere  «li 
F.  Milizia.  Vedi  Alliiizi:  Opere  di  /Antonio  Canora. 
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nei  rili  del  cullo  al  suo  Dio  pone  l’ amore  e il  rispetlo  della  nobiltà 
e drilli  dei  popoli;  la  voce  delle  lettere  che  risorgono  nell’eco  delle 
sacre  armonie  del  Ghibellino , il  quale  ricorre  le  sue  vie  del  popolo, 
i deserti  del  suo  esigilo , e ricanta  i suoi  sdegni , il  suo  amore , la  pa- 
tria sua,  la  sua  mente  a Dio,  ai  fratelli,  alla  libertà  ; quella  voce, 
queir  aspetto , sono  per  un’anima  che  spera  l’arpa  .soave  e il  viso 
ispirato  di  David,  che  struggon  l’ira  a Sanile  nei  cantici  alla  beni- 
gnità di  Dio  che  misura  e prepara  l’avvenire.  Abbiasi  pur  cuore 
(chè  vergogne  oramai  tante  altre  ci  sfregiano  la  faccia  sfrontata) 
di  calunniarci  con  lagrime  sacrileghe  di  sanguinosa  pietà  e mise- 
ricordia gli  uomini , gli  studj , il  pensiero , i marlirj  del  secolo  ca- 
duto: noi  non  troviam  conforto  che  tra  l’ ombre  di  quegli  onesti  e 
forti  uomini  valorosi;  noi  non  abbiamo  altra  speranza  di  patrie  virtù, 
di  cittadina  gloria  e nobiltà,  se  non  nel  rivivere  dei-  fratellevoli 
consigli  delle  loro  parole,  e dei  faticosi  fatti  che  quelle  parole 
stamparono,  acciocché  lette  e sentite  da  ognuno,  fruttassero  il 
bene  sperato. 

La  famiglia  Ganganelli  fu  per  ricchezze , e ricordanze  gentilizie 
modesti-ssima.  Altri  a voler  lodare  Fra' Lorenzo , morto  papa,  imma- 
ginò frugare  gli  archivj  della  boria  genealogica , attaccando  alla  sua 
stirpe  una  chiarissima  origine , rincappucciata  nei  lembi  di  una  quasi 
germanica  antichità.  Noi  ricordiamo  come  Alberico  Cybo  sbugiardò 
le  fresche  pergamene  del  Ciccarelli  ; e meglio  ricordiamo  che  il  gran 
Segretario,  perchè  spiccasse  più  vivace  e lodala  la  gloria  del 
suo  Castruccio , di  pargolo  nobilissimo  lo  rifece  bimbo  di  ignoti  pove- 
rissimi genitori.  Abbastanza  adunque  della  progenie  di  Clemente  XIV  : 
piuttosto  di  lui,  e de’ suoi  vicinissimi,  che  si  sanno.  La  briga  di  stil- 
lare in  un  volume  due  pagine  meschine,  e la  passione  delle  fri  vole- 
rle, han  spesso  guasta  la  storia  degli  uomini  i più  grandi  : ma  le  mie 
parole  non  sàran , spero , vestito  a spiritosi  aneddoti , a rancide  am- 
pollosità di  parte.  — Un  Lorenzo  Ganganelli,  un  po’ prima  che  co- 
minciasse il  secolo  XVIII , da  Sant’Angelo  s’era  condotto  medico  al 
vicino  villaggio  Sant’Arcangelo  in  Vado,  nella  diocesi  di  Riinini.  Cor- 
sero pochi  anni  : vi  morì  di  fresca  età , e vi  lasciò  povera  e desolata 
la  moglie , Angela  Serafica  Macci , pesarese , con  due  figlie  grandicelle, 
un  bambino  che  poco  appresso  morì , e un  vispo  fanciullo  di  pochi 
anni,  che  allora  chiamavano  Giovanni  Vincenzo,  nato  l’ultimo  dì 
dell’ottobre  del  1703.  Nel  doloroso  anno,  che  perde  il  marito,  suo 
unico  sostegno,  alla  povera  vedova,  in  Roma  (e  senz’altro  bisognava 
litigar  là  a quei  tribunale  centralizzali  ) , una  lite  improvvisa , e per 
le  strettezze  di  lei  avversaria  in  un  subito  sbrigala,  mangiò  quei  pochi 
palmi  di  terra  che  l’ industre  e provvido  amore  del  diligente  con- 
sorte avea  acquistato  e lasciato  a sostentamento  delle  sue  creature 
che  dovè  presto  abbandonare.  Un  benefattore  (il  nome  de’ buoni  si 
perde  sempre , o solo  il  libro  dei  martiri  ce  lo  serba  ) dopo  qualche 
tempo  raccolse  il  giovinetto  Vincenzo.  Ma  per  l’anima  caritativa  di 
quel  pietoso  era  giunto  il  tempo  che  Dio  a durevol  premio  la  chia- 
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ma  va  lassù,  togliendola  a quel  difBcile  del  mondo,  e che  pure  a essa 
sarebbe  toccalo,  la  gratitudine.  Allora  uno  zio,  prete  e maestro  di 
grammatica  in  quei  dintorni,  risolvè  finalmente  prenderselo  lui  stesso; 
n l’educò  come  e quanto  sapea.  La  gioventù  trovò  il  nostro  orfano 
in  mezzo  ai  campi,  con  un’aria  serena  mescolata  di  nobiltà  che  le 
venia  dalla  meditativa  lentezza  degli  occhi.  Da  più  anni  non  li  avea 
rallegrati  nei  modi  confidenti  e ingenui  delle  sorelle,  nello  sgxiardo 
amoroso  della  madre  che  raddolcisce  anche  il  carattere  più  austero , 
fisso , stravolto  e presuntuoso  che  possa  darsi  tra  gli  uomini , adulti , 
e fanciulli  ; e a lui  non  parea  trovar  modo  di  struggere  il  tempo , che 
ficcando  la  vista  immobile  in  un  fantasma  lontano , ignoto  a lui,  come 
r aspetto  del  padre:  solitario  sempre;  le  continue  lodi  dello  zio  alle 
celeslialità  della  vita  ecclesiastica  segregata  ; la  simpatia  che  lo  tirava 
ad  un  giovane  suo  congiunto , in  un  vicino  convento  francescano  reg- 
gente riverito  di  novizj , che  agli  occhi  ingenui  dei  curiosi  giovanetti 
veston  le  forme  di  angeli  in  terra  ; i frequenti  racconti  dei  dilettosi 
viaggi,  e delle  città  vedute;  le  parole  smaniose  che  sentia  ricantarsi 
intorno  alla  città  eterna,  ove  è palestra  d’onori  e di  studj  ai  soldati 
bravi  della  Chiesa:  lutto,  solitario  com'era,  rimescolava  dentro  a 
se.  Ai  cupidi  occhi  il  fantasma  prese  cognita  veste  e figura,  e io 
innamorò  presto  alla  voglia  di  entrar  fratello  nella  Religione  del  cu- 
gino, e degli  affettuosamente  riguardati  novizj.  E se  lo  ingrandì,  se 
lo  isolò  cosi  nella  mente  e nel  cuore  questo  pensiero , che  non  vi  fu 
inquietezza  nè  dispetto  che  noi  toccasse,  insino  a che  noi  raggiunse 
intero,  raggruppandosi  lutto  con  deliziosa  gaiezza  agli  aspri  brividi 
della  ruvida  lana.  Tanto  è vero  che  l’eccentricità,  o reale  o immagi- 
nata , degli  spiriti , genera  nel  mondo  inquietudini  e sdegni  precipi- 
tosi. L’irrequietezza  dei  popoli  e dei  giovani  (non  vi  han  nature  che 
meglio  somiglio  tra  loro)  nasce  e si  sostenta  di  ansii  sacrifici,  sino 
a che  nel  loro  centro  o la  loro  arte  o la  provvidenza  del  coraggio 
non  li  rimetta.  E chi  loro  toglie  le  vie,  o nella  scelta  li  trascina  ed 
inganna , e a mezza  opera  fantasticamente  consigliata  li  abbandona , 
è reo  del  capo.  Qui , del  resto , non  si  ricordi  altro  che  solo  da  savie 
regole  direttrici  dell’educazione  si  destano  giuste  le  vocazioni  tenaci 
e fruttuose.  Già  dalla  noia,  dall’ozio,  dalla  miseria  e corruzione  ac- 
canto allo  zelo  che  scaldava  ancora  gli  animi  di  religione,  mena- 
vansi  eserciti  di  gioventù  ai  frequenti  conventi;  oggi  che  forse  il 
popolo  non  è anche  divenuto  uè  più  operoso , nè  più  onesto , nè  più 
agiato , ed  ogni  zelo  di  patria  e di  fede  è sgombrato , se  la  milizia 
chiesastica  infastidisce , quella  di  cittadino , dei  campi  e della  spada 
s’odia,  si  vilipende,  si  fugge  o trascura:  donde  la  gioventù  con 
grande  scapito  di  sua  onoratezza  è gittata  in  strane,  coperte  e male 
abitudini  e maniere  di  vita.  Le  arti  e le  professioni  non  significano 
oggi  più  che  un  tozzo  di  pane  guadagnato  per  la  impudente  bugiarda 
tranquillità  della  famiglia  viziosa. 

A diciott’anni  Giovanni  Vincenzo  scalza  vasi  in  un  convento  di 
Rimini.  Nè  le  preghiere  della  madre  frenavano  il  voler  suo:  solo 
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in  secreto  turbarongli  i primi  sogni  de’ suoi  studj,  delle  prediche, 
conversioni,  viaggi,  scuole,  accademie,  dispute,  Roma.  Il  .sogno 
di  Roma  gli  era  nel  cuore , come  all’  esule  la  patria  perduta , come 
a un  antico  Ebreo  la  terra  promessa,  e in  un  certo  modo,  come 
a Colombo  quell’orbe  selvaggio  che  faceasi  allora  maschio  esempio 
di  libertà.  — Tra  speranze  di  gloria , nella  coscienza  di  una  vita 
attiva  e innocente,  la  memoria  del  padre  scendeagli  piìi  diletta 
all’anima;  d’allora  in  poi  sulle. labbra  de’ suoi  compagni,  negli  eco 
delle  solinghe  corsie  e degli  ombrosi  orti,  volle  udir  sempre  il 
nome  del  padre  suo , mortogli  ahi  ! troppo  presto , senza  poterne  ri- 
cordare l’ebbrezza  di  un  bacio,  e di  quel  fremito  che  ti  dà  la  sua 
affettuosa  parola,  e la  carezzevol  mano  che  t’impone  sul  capo;  si  fece 
chiamare  Loren%o  il  17  maggio  1725  in  un  convento  di  Minori  Con- 
ventuali in  Urbino,  reggente  un  Padre  Ricci. — Un  Padre  Ricci  avviò; 
terminò,  dicono,  un  altro  il  fortunoso  cammino  dell’util  sua  vita. — 
Il  maggio  del  1724,  giusto  dopo  l’anno  del  noviziato,  partiva  Professo 
agli  studj  in  Pesaro  ; e appresso  pochi  mesi , modesto  vincitore  delle 
gelosie  de* compagni,  ne  era  sovra  ogni  altro  lodato  per  l’aggiustatezza 
dei  dire  nelle  dispute  e nel  conciso  discorrere  familiare , pel  decoro 
delle  parole  e del  portamento.  A quel  poco  che  davasi  per  disciplina 
monotona  di  chiostrale  creanza  badava  con  pigro  animo  disapplicato  ; 
chè  già  s’era  preso  a quel  garbo  vivace  cui  nelle  persone  svaria  ed 
informa  ogni  sorvegnente  pensiero:  intimamente  sicuro  dell’indole 
sua,  applicava  attento  a studj  severi,  de’ quali  facea  gran  conto,  non 
per  dovere  d’ obbedienza,  ma  per  invito  di  amore  oltre  la  consuetu- 
dine de’  suoi  venti  anni  troppo  piò  che  ardente , e per  gratitudine 
alle  speciali  premure  dei  suoi  maestri , tra  i quali  amò  sviscerata- 
mente il  Padre  Lucci , giunto  a noi  con  nome  di  dottissimo  in  scienze 
teologiche,  e nella  lunga  vita  santissimo.  A Recanati  (la  patria  del- 
l’infelice Leopardi!)  andò  scolare  di  teologia,  e lettore  di  fllosofia; 
poi  insegnò  a Fano,  ad  Ascoli,  a Bologna,  a Milano,  ora  teologia, 
ora  filosoiìa  : zelante  ed  acclamato  in  pari  modo  per  tutto.  Schivo  di 
quel  solo  indagare  ove,  ai  confini  dell’innocenza,  fabbrica  l’ìndu- 
stre  malizia  i suoi  palazzi  fatati  e acconcia  le  sue  reti,  ravvicinava 
le  ricerche  sulle  più  ardue  questioni  morali  à quel  fioco  lume  di  vita 
civile  che  dalla  conversazione  degli  amici  di  dentro  e di  fuori  potea 
raccoglier  nell’ anima.  Intanto  un  suo  vecchio  e stretto  amico,  come 
lui  vivace  e studiosissimo,  facea  un  gran  romore  nella  sognata  sua 
Roma: — il  suo  Lambertini,  il  visitatore  assiduo  della  celletta  di  Bo- 
logna , il  suo  dialogizzatore  sul  povero  Scoto , sul  grande  Agostino , è 
Benedetto  a Roma , Benedetto  XIV.  Oh  ! la  sua  gioia  ! oh  ! i suoi  sogni 
mille  volte  più  riaccesi!— E Benedetto  XIV  non  l’avea  scordato;  sul 
finire  del  1740  lo  chiama  a Roma.— Roma!  ecco  la  sua  patria  che  lo 
rianima  : la  fontana  che  lo  disseta  : la  sua  terra  promessa  ; ove  riparar 
spera,  colle  vie  del  Signore,  carità  e verità,  gli  orribili  mali  dell’or- 
goglio e della  menzogna.  Fu  destinato  a reggere  il  convento  di  San 
Bonaventura,  cui  fondò  Sisto  V,  nome  caro  e sparso  nel  poimlo. 
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gloria  dell’Ordine  suo,  ch’egli  prese  ad  esempio  per  lo  splendore  e 
coraggio  de’suoi  disegni.  L’amicizia  con  Lambertini  più  si  stringea 
nello  zelo  di  cose  belle  e utilmente  gloriose,  lo  me  li  guardo  pei  lun- 
ghi androni  del  Vaticano  in  serj  ragionamenti  intesi  passar  le  ratte 
ore,  e in  un  sorriso,  poi  in  un  battere,  in  una  stretta  confidente  di 
mani  lasciarsi  d’accoMo;  come  già  sotto  i ricchi  portici  di  Roma, 
vincitrice  del  mondo , Valerio  Fiacco  e Catone  il  Censore  nel  consi- 
glio della  cosa  pubblica  si  soccorreano,  in  austera  amicizia  concordi. 

Chiamato  a Roma  dal  Pontefice  amico,  avea  corso  il  sedicesimo 
anno  delia  sua  carriera  ardentemente  intrapresa.  Il  desiderio  gagliardo 
di  venirsene  là,  poi  la  solitudine,  l’indole,  e le  cure  dei  maestri  e 
dei  dotti  amici , aveano  infiammato  i suoi  passionati  amori  coll’anima, 
coi  monumenti  dell’antica  sapienza,  coi  figliuoli  degli  uomini.  E 
questi  suoi  amori  qui  adesso  ardisco  rivelare;  sebbene  innanzi  tutto 
dovrei  forse  dire  dell’anima  sua  e del  suo  costume,  quindi  degli 
studj  fatti  e del  suo  ingegno  discorrere  : ma  in  uomini  forti  e vigo- 
rosi l’anima  non  si  distrae  dall’ intelletto;  e come  a vicenda  rischia- 
ransi,  l’una  nell’altro  si  mostra,  e nell’ una  l’altro,  come  in  specchio, 
si  guarda.  Il  cuore  solo , morbida  forza  orientale , sgloriata  sempre 
in  guerra  ed  in  pace,  non  regge  la  vita  agli  uomini  di  austero  tem- 
peramento , i quali  quella  pallida  forza  debbono  risanare  collé  scosse 
e i richiami  dell’ intelletto,  europea  forza  agguerrita,  vigile,  impla- 
cabile; così  l’anima  s’avvezza  a patire  oltre  i naturali  impeti  anche 
i disagi  che  le  giungon  d’ altrove: — l’opera  difficile  sta  nell’ amicarle 
veracemente  queste  due  potenze , perchè  gnai  se  l’una  faccia  la  corte 
all’altra  ! trattati  bugiardi , condizioni  usuraie  e contumaci , caparbietà 
di  litigare  il  torto , sarebber  gli  eventi  di  quelle  carezze  ingannevoli, 
e cortigiane. 

Fra  Lorenzo,  dal  dì  che  avea  sposato  il  suo  sangue  e’I’qnima 
sua  alla  verità,  e a quell’ altra  virtù,  che  scesa  alla  nuda  capanna 
risalì  sulla  penosa  croce  di  Cristo,  ogni  dì  sì  cingea  di  giustizia, 
ogni  dì  si  aggruppava  la  corda  d’ogni  valore.  Nel  ferver  de’suoi  studj 
e delle  sue  preghiere,  mirava  in  fondo  alla  via  incominciata,  se 
l’amava  nel  cuore,  mentre  si  tedea  sul  capo  la  luce  dell’immagine 
di  Dio  illuminare  un  vaso  di  beni  da  riversarsi  sugli  uomini  fratelli. 
Levati  gli  occhi  al  cielo,  l’ultimo,  il  più  bel  raggio  della  bramata 
felicità  lo  vedea  spargersi  lassù;  chò  ella  discesa  nel  mondo  non  trovò 
palmo  di  terra  o\e  i suoi  piedi  posassero.  Nella  prima  innocenza  del 
cuore  anelò  trovar  sussìstente  pur  coir  ingegno,  inorgoglito  sempre 
ed  incredulo,  la  verità  dell’ eterne  promesse;  e gli  spiriti  del  cuore 
e le  ossa  appassionate  gli  gridavano  l’onnipotenza  e la  bellezza  di  un 
Dio,  di  tante  meraviglie  e cose  leggiadre  creatore.  V’han  taluni  pie- 
tosi i quali  credono  aver  purgata  la  vita  nell’esercizio  del  proprio 
dovere , contemplando  misticamente  Iddio  sempre , accendendo  lam- 
pane  e sospirando  preghiere  ; e quando  lo  zelo  di  religione  li  circonda 
e par  loro  d’ esserne  caldi,  pensano  che  venga  da  se  la  sapienza; 
sicché , paghi  ai  soliti  studj  ritenutissimi , giudicano  aver  finito  ogni 


uigillzod  by  Googlc 


XIV 


PBOEMiO. 


conto  c(Mi  questa  vita,  che  pure  per  qualche  cosa  Iddio  provvidentis- 
sinio  ci  dovè  dure  mescolata  di  spirituale  e corporea  vigoria.  No,  per 
quanto  la  veneriamo,  non  dobbiamo  poi  darci  ad  intendere  che  la 
religione  metta  il  cervello  ove  non  è ; ed  i santi  che  sepper  poco , e 
solo  con  preci  un  particolar  bene  a un  uomo,  a un  ristretto  paese 
portarono,  son  quasi  dal  verace  fervore  del  popolo  devoto  scordati, 
a petto  df  quelli  che  per  l’universalità  degli  uomini  patirono  veglie 
e predicazioni,  e colla  mano  e col  senno  dalle  cupidigie  cruente  dei 
nemici  la  vita  e gli  onori  dei  fratelli  e delle  elette  generazioni  salva- 
rono. Ma  Fra  Lorenzo  dall’ amore  di  religione  traeva  coraggio  a lun- 
ghe fatiche  di  studj , per  correre  un  dì  in  aiuto  alle  avversità  del 
popolo,  cui  mirava  dail’angusta  cella  agitarsi  in  gran  vicenda  di 
pianto,  di  abbandonate  frenesie,  di  troppo  verdi  speranze:  che  anzi 
a quella  vista  pietosa  più  i religiosi  suoi  sensi  accendea , sperando 
ancora  che  in  mezzo  ai  rischj  si  rivocasse  dal  popolo  quella  religione 
che  parea  nell’ozio  bandirei.  Stretto  al  pensiero  di  Dio  e delle  sue 
^ creature,  s’accostò  al  tronco  dell’albero  enciclopedico  delle  scienze; 
con  fantastico  desiderio  la  magia  del  suo  Ariosto  ripensò  e que’suoi 
tronchi,  rifugio  d’uomini  e di  spirti:  — stavangli  d’ innanzi  Dante, 
Galileo , Leibnitz.  Se  avesse  meno  amato  il  suo  prossimo,  avrebbegli 
in  quelFora  di  povero  siiduciamento  rifiutata  per  sempre  la  qualunque 
opera  sua.  Perchè  niuno  si  ritrae  al  suo  posto , e vi  stenta  e lavora 
con  zelo,  senza  bile  nè  invidia  per  l’altro  più  aito,  siam  tutti  confusi 
e miserabili  che  ci  urtiamo  senza  soccorrerci.  Perchè  non  ci  preme, 
si  rifugge  anzi,  l’azione,  l’intelletto  impigrisce,  e l’ozio  scusiamo  in 
lamenti  di  mercede  ingrata  e di  gelosia  diffidente.  Gli  uomini  e i 
tempi  che  voglion  volere,  si  sfuriano.,  poi  si  posano  entro  il  moto 
dell’universo;  e scrutano,  combinano,  formano.  L’Enciclopedia  nac- 
que dalla  volontà , dal  coraggio  degli  studiosi  che  allestivano  il  campo 
ai  fatti  delle  scienze  conunosse,  e le  coliegarono.  — Per  tornare  a 
noi,  il  nostro  fratipelfo,  com’era  finita  l’epoca  delle  magie  e degli 
olimpi , si  stese  a quei  rami  che  potè  di  quel  vetusto  e verdissimo 
albero,  e staccò  frutti  di  pace  e prudenza. — Gli  studj  ecclesiastici  ap- 
prese tutti  profóndamente,  e in  così  bell’ordine,  come  poteasi  di- 
sporre innanzi  una  mente  educata  alle  secrete  ricerche  delle  verità 
matematiche,  invaghita  alla  lieta  sottilità  di  Butfun,  alla  semplice 
compattezza  di  Galileo  e di  Newton;  pe’ quali  studj  gli  crebbe  più 
saldo  l’amore  dell’ordine  nell’idea  e nella  pratica  della  vita. 

I più  grandi  libri,  onde  gran  bene  derivò,  debbonsi  alle  me- 
ditazioni astruse  d’ uomini  nella  geometria  e in  altre  scienze  esatte 
eruditissimi , come  erano  della  lingua  e dei  bisogni  del  loro  popolo 
penetrati  sino  in  fondo  all’ anima.  Però  non  deesi  dissimulare,  che 
lo  scrupolo  e la  moda  delle  dimostra'Xioni  geometriche  non  abbia 
condotto  le  sottili  anime  de’  curiosi  a guastar  talvolta  la  religione  e 
la  morale;  e ciò  sempre  perchè  la  boria  impiccia,  e al  titolo  di  sco- 
pritore aspira  ogni  saccente.  Si^  ciò  eh’ esser  si  voglia,  s’è  visto  i 
grandi  uomini  di  stato,  tra  i quali  non  comparisce  ultimo  Ganganelli , 
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e i solinghi  filosofi  del  secolo  passato,  e quegli  anche  impiegati, 
esser  stati  insigni  matematici.  Nè  potea  essere  altrimenti;  chè  la 
Matematica,  scienza  che  la  scuola  Italiana  nella  sua  origine  e ne’ suoi 
risorgimenti  salvò  sempre  dai  stanchi  ozj  del  razionalismo , è uni- 
versa! scienza  che  tutte  le  altre  insieme  ravvicina  : e quello  era  il 
secolo  del  mutuo  amore  e soccorso  così  delle  scienze  che  delle  arti 
e degli  uomini,  onde  di  nuove  ne  scaturirono ,- e a tutte *ptù  largo 
campo  e più  nobili  effetti  si  procurarono  ; del  pari  che  agli  uomini 
cosi  riappressati  sorvennero  altre  instituzioni  e comodi  e glorie.  — 
Come  intanto  il  giovine  Conventuale  aveva,  in  mezzo  all’incenso  odo- 
rato della  Teologia,  corse  le  ignote  vie  del  cielo  invisibile,  eccolo 
celere  a indagare  la  vita  della  terra,  a cercar  Dio  uell’  ordine  de’ cor- 
pi , e nelle  leggi  che  lo  mantengono. 

Un  ingegno  cosi  ornato  e cresciuto  figuriamoci  con  che  rattissimi 
voli  salia  verso  la  luce  degli  studj  morali,  sua  delizia  desideratissima. 
Non  fanatico  nè  del  nuovo  nè  del  vecchio , avea  pur  dovuto  abban- 
donare Scoto  confrate:  rispettonne  il  nome;  nè  fece  palese  che  a 
poco  a poco  questo  divorzio , in  quel  modo  che  i veri  desiderosi  di 
produrre  ii  bene,  quando  non  hanno  anche  incominciato  a tentare 
le  moltitudini , sogliono  usar  sempre  per  vincere  alla  fine  furiosa- 
mente. Pratico  imparzialmente  della  Storia  Ecclesiastica , nel  'Van- 
gelo e nei  libri  dei  Santi  Padri  (amandone  sovTa  ogni  altro  San- 
t’ Agostino),  nei  libri  ed  esempj  del  suo  secolo  studiò  le  leggi  e la 
religione , i diritti  dei  Sacerdoti  e dei  Governi , le  prerogative  della 
Chiesa  e delle  nazioni.  Non  vi  fu  età  che  riassumesse  con  maggiori  ri- 
schj  e contese  e profondità  le  confuse  questioni  e i superbi  sistemi 
avversantisi  di  diritto  pubblico  ed  ecclesiastico.  Egli  s’ accostò  talvolta 
ai  teocratici , i rinnovatori  dell’  idea  guelfa , i sostenitori  della  poli- 
tica che  ne  derivò.  Soldato  della  Chiesa,  la  difendea,  ma  l’ ardi- 
mento suo  temperava  colie  lacrime  della  storica  esperienza,  che 
tramanda  i fasti  sanguinosi  e ammirandi  dei  popoli ,- degli  Unti,,  e 
dei  Vicarj  del  Signore.  Il  Pontefice,  l’ amico  suo  de’  primi  studj,  ora 
lo  mettea  dentro  ai  misteri  profondi  delle  brighe , de’  negozj  lon- 
tani, che  ornati  fuori,  con  viso  pio  e parlari  onesti,  itterici  dentrò, 
bugiardi  e crudeli , veniano  ad  inchinare , a sorprendere , a trattare, 
a persuadere.  Con  quel  grande  Sapiente  dovè  sentir  Ganganelli  che 
l’impero  al  sacerdozio  (idee  consanguinee  e coetanee,  che  Dio 
inspirò  al  sentimento  e alla  ragione  dell’  uomo  per  legge  di  civile  e 
religiosa  concordia),  che  quello  a questo  deve  servire,  come  il  mi- 
nor pianeta  ubbidisce  al  maggiore , ma  nel  proprio  ordine , ne’  limiti 
dell’  ufficio  proprio  ; dappoiché,  osservato  che  stretti  insieme  spo- 
polavano, desolavano,  già  si  divisero  le  cure  e gli  ufficj.  L’im- 
pero è astro  che  illumina  le  ambizioni,  le  gare,  i bisogni,  i diritti 
delle  nazioni  : e il  sacerdozio  non  implori  uragano  che  quei  raggi 
ripieghi  e nasconda.  Il  sacerdozio  è sole  che  porta  sulla  terra  la  luce 
di  Dio,  luce  di  sapienza,  di  amore,  di  pace:  e gl’imperj  di  quella 
luce  si  vestano  ubbidienti  e sicuri.  Luce  di  ‘sapienza  il  Sacerdozio  ! 
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in  tal  concetto  il  Ganganelli  arde  all’  acquisto  della  scienza  : incita  il 
clero  agli  studj  ; la  vecchia  disciplina  struggerne  medita  : i Sacri 
Monti  nell’idea  sua  risorgono  del  primo  cristianesimo,  c vede  i 
Servi  dei  Servi  del  Signore  ravvivali 

Krll*  alito  di  Dio  e ne’  costumi. 

E dplii  uomini  per  verità  avea  il  clero  d’  allora , massime  in 
Italia;  citò  altrove,  come  in  Francia,  i piu  luminosi  eran  già  stati. 

Così  anche  la  gente  riprendéa  gli  studj  sprezzati  : perchè  alla  propria 
ignoranza  non  aveva  più  l’ autorevole  scusa  in  quella  del  clero.  La 
falsa  devozione  sbrigliò  già  le  pazzate  dell’  asinaggine  , nel  tempo 
stesso  che  il  rinvUìo  dello  spirito  penitente  accusava  le  indulgenze. 

Eppure  se  il  Sacerdozio  non  asconda  o non  intenebri  la  luce  che  gli 
vien  dal  Cielo,  il  fulgore  si  spande , e a se  lo  abbraccia  il  popolo  per 
rimandarlo  a Dio  nell’  opere  della  giustizia,  nel  cullo  della  verità  e 
deU'amore.  — Perciò  le  cure  e i desiderj  alla  studiosa  attività  tumul- 
tuavan  nell’  anima  di  Fra  Lorenzo.  * 

Ma  perchè  non  si  abbandonino  ancora  i suoi  sedici  anni , i più 
ridenti  e i più  faticosi  all’  ingegno , seguitiamolo  nel  secreto  della  ca- 
mera sua , tra’  suoi  libri  e pensieri  rintanato.  Non  rinvenia  letizia  che 
nella  storia  primitiva  del  cristianesimo  ; e nella  speranza  di  rinnovare 
quei  tempi  alla  sua  Chiesa  sentia  riviver  più  gagliarda  la  sua  lena  sa- 
cerdotale. Ne’  vagiti , nelle  parole , ne’  patimenti  di  Cristo  ode  la  sua 
legge , fanciulla  e già  splendida  tutta , parlare  la  solenne  moral  verità , 
’eguaglianza  ; voce , che  tutta  amore  s’ insinua  nella  dottrina  della 
ragione  ad  informarla , solo  imponendo  ai  popoli  la  sentita  e protetta  ì 

idea  gerarchica  dell’  ingegno.  Vede  nascere  il  coraggio  dei  Santi  Pa-  ' 

dri , che  dietro  l’ esempio  apostolico  corron  predicando  la  fratellevole 
unità,  revocando  alla  vita  anche  i non  assai  lucidi  presentimenti  della  j 
greca  sapienza  pagana.  In  queste  meditazioni  il  naturai  suo  amore 
all’ eloquenza^  accendeasi,  e scrutava  le  vie  onde  i sacri  oratori  po- 
tessero il  line  della  verità  e della  concordia  mettere  nello  spirito  di 
filosofìa  e di  unione  meraviglioso  del  secolo  : altra  ragione  di  rinfiam- 
mare a forti  studj  il  clero;  chè  nè  l’antica  nè  la  cristiana  Oratoria 
adulterò  mai  dalla  sapienza  : e se  la  scuola  rumorosa  del  Segneri  ec- 
citato aveva  frequenti  approvazioni  nel  popolo , segno  fu  dell’  igno- 
ranza dei  tempi , correndo  il  volgo  dietro  a chi  le  cose  aliene  da  lui 
e dal  suo  ozio  tralascia,  e in  strani  fanatici  moti  si  contorce;  e il 
Ganganelli  rinfacciava  ai  predicatori  de’ suoi  giorni  il  tracotante  e 
poco  cauto  discorso,  lo  strepito  di  furiosa  animosità,  d’ intolleranti 
rimprocci.  — Vide  ne’Concilj  il  principio  e l’  ingegno  cristiano,  ap- 
plicato al  governo  delle  cose , convocar  tutti , sapienti  e popolo , sa- 
cerdoti e popolo , che  appresa  l’ idea  gerarchica  dell’  ingegno  e scal- 
datosi il  cuore  alla  fede , l’ avea  rispettata.  Quelli  i parlamenti  ! (juclle 
le  cristiane  discussioni  a consolidare  il  regno  della  fratellanza  e della 
civiltà,  come  già  le  compagnie  di  Socrate  furono  i parlamenti  che 
r impero  della  virtù  c della  ragione  richiamaron  dal  cielo!  Perlochè 
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il  bel  fantasima  guelfo  prcndea  nella  sua  mente  qualità  di  principio 
e consistenza  di  fatto,  nella  ricordanza  di  Cristo  e degli  Apostoli, 
nella  lettera  del  Vangelo , non  nella  ignoranza  e ne’  raggiri  dei  tempi , 
e nelle  ricantate  concessioni  di  Carlo  Magno.  Leggendo  col  pianto 
agli  occhi  la  storia  moderna  delle  politiche  ingerenze  del  Pontificato, 
intese  a volger  l’ anima  e gli  studj  interi  alla  composizione  de’  ne- 
gozj  politici  della  Chiesa,  nemico  ai  piccoli  privati  interessi,  ove  il 
sofisma  guelfo  non  si  formò  onore  che  di  sciagure  e riforme  pette- 
gole. Cosi  la  pace  operosa  della  coscienza  e dell’  intelletto  nè  gli 
turbò  rimorso,  nè  ansia  paura  d’imprecazioni  d’eredi  fhiudati,  di 
nudati  orfani:  al  Signore  ei  non  accese  il  cero  che  brucia  il  san- 
gue e le  lacrime  delia  vedova  e di  pupilli  impoveriti.  Tutto  occupato 
a dichiararsi  i limiti  e la  natura  dei  temporali  interessi  della  Chiesa , 
dovè  giungere  necessariamente  all’  esame  de’  costumi  e delle  le^^i 
e instituzioni  de’  governi  -esteri  e nazionali  : questo  nel  ritiro  dei  se- 
dici anni  vide  ne’  libri  ; venuto  a Roma , aperta  la  sua  cella  ai  bravi 
e curiosi  viaggiatori , le  cose  studiate  poli  e confermò  con  le  notizie 
« che  da  loro  ne  avea , tanto  che  riuscì  a porsi  lucidi  e definire  i più 
grandi  teoremi  di  politica  e di  educazione.  Alle  quali  cose  venne  an- 
che più  presto  per  le  caute  osservazioni  che  usò , durante  la  vita , 
far  della  natura  e delle  abitudini  dell’  uomo , sfogliando  continua- 
mente il  libro  del  mondo  e della  esperienza.  Facile  e giocondo  nei 
conversare,  trattava  e frugava  tra  tutte  le  gerarchie  di  persone  e di 
umori , e proporzionandosi  altrui  e ai  proprj  doveri , non  solo  curò 
la  vita  monastica  e le  claustrali  tepidure , ma  del  fuoco  e dello  stre- 
pito e della  rallegratura  delle  vie , delle  umili  case , e dei  palazzi  si 
piacque;  e la  solitudine  delle  sue  celle  ruppe  talora  colia  declama- 
zione armoniosa  de’  poetici  libri , e coi  dotti  e allegri  dialoghi  de’  se- 
duli  visitatori  ed  amici  nell’ ore  che  ristorava  la  mente  oppressa. 
Fuori  lo  chiamavano,  lo  amavano,  se  ne  lodavano  tutti;  nessuno  del 
suo  chiostro  l’odiò,  lo  inimicò  calunniando:  ‘chè  anzi  ne’ Capitoli 
del  suo  Ordine  per  gl’  incarichi  interni  e disciplinarj  su  lui  poneansi 
gli  occhi  e i voti  ripetuti  ; ma  egli  ricusò  sempre.  Persin  due  volte 
rifiutò  il  generalato  dell’  Órdine  ; forse  perchè  gli  parca , come  era  ve- 
ramente, che  la  vita  e la  speranza  del  cortese  ingegno  e dei  corretti 
suoi  sludj  sarebbe  là  morta  in  quell’  angusta  dignità. 

Dopo  che  il  Lambertini  lo  elesse  a Consultore  del  Sant’  Uffizio , 
le  cui  cause  piangendo  studiò , giudicò  imperturbato , intendendo  alla 
difesa  delle  prerogative  temporali  della  Chiesa,  intimo  a quel  Pon- 
tefice divenuto  celebre  per  la  profonda  conoscenza  del  dritto  cano- 
nico nelle  Leggi  Civili , nel  Sarpi  e nella  Repubblica  Veneziana  stu- 
diato ; Ganganeili  s’ internò  con  più  intensa  esclusività  a questi  studj  : 
tanto  più  che  eran  dessi  nella  loro  travagliativa  gioventù,  e l’ari- 
dità che  spesso  viene  dalla  decrepitezza , sempre  dall’  inattendimento 
dell’  applicabilità , non  li  avea  resi  tanto  noiosi  quanto  oggi  son  ve- 
ramente. Benedetto  gli  era  esempio , guida  e compagno  : per  le  ne- 
cessità dell’  epoca,  pei  risebj  delle  dispute,  e per  l’ingordigia  dei 

b 


XVIII 


PROEMIO. 


divergenti , seguitarono  insieme  lo  zelo  dei  Napoletani  e Veneziani , 
illustri  risuscitatori  e compositori  profondi  di  quelle  quistioni. 

Provvisto  e ingagliardito  l’ ingegno  di  Umta  dottrina  e amore  ed 
esperienza,  pur  poco  scrisse.  1 suoi  Discorsi  die  ne  restarono  non 
sono  die  tentativi  giovanili,  o sono  scritti  di  circostanza,  non  dopo 
lunghe  meditazioni , non  col  pensiero  di  lasciar  valide  testimonianze 
delle  sue  veglie  e del  suo  buon  volere  pel  miglioramento  de’ suoi. 
Nonostante  essi,  altreltanlo  che  lo  sue  Lettere,  ci  appalesano  come 
e verso  dove  mirava  l’ abito  pratico  della  sua  mente  e della  sua  vi- 
gile vita:  delia  famigliarità  che  ebbe  colle  cose  e coi  nominati  studj , 
fi'ancamentc , senza  apparato  ed  inganno  di  ricerca  Undura  o dottri- 
neria, il  si  attesta  veracemente.  Ai  dottissimo  Lami  l’ Italia  già  dee 
molto  pei  nobili  tesori  che  a lei  rese,  salvò  e produsse;  ma  certo 
grata  esser  gli  debbe  per  l’intenzione  di  raccogliere  queste  lettere, 
comunicata  poi  al  napoletano  Garaccioli  e da  lui  compita.  * Ma  in  vero 
quando  potè  egli  compor  libri , dato  a tanti  affari  e gravissime  incom- 
benze che  gli  stancavano  il  tempo  e la  vita  ? I tesori  della  sua  gio- 
vinezza girarono  manoscritti  tra  i suoi  confratelli  e Dio  sa  quanti 
la  malizia , l’ ignoranza  e l’ invidia  non  ne  strusse , guastò  e carpì  pie- 
tosa. Ce  ne  sia  esempio  la  fortuna  di  alcuni  famosi  manoscritti  de’  no- 
stri giorni.  — Lo  studio  delle  cause,  e la  sollecitudine  a sciogliere 
le  pregiudicate  opinioni  de’  compagni  Teologi  e Cardinali  del  San- 
t’ Ullizio  lo  afiliggeanO  ed  annientavano  : però  Roma  non  mai  si  la- 
gnò meno  di  quel  suo  Tribunale , che  a quell’  epoca.  — Questa  fu  la 
sua  opera.  — Senza  tanti  discorsi,  quel  suo  genio  inverso  tante 
scienze  svariate  ci  è segno  di  quel  grap  senso  di  civiltà  che  lo  animò  ; 
senso  di  seme , dirò  così , perchè  era  spiritual  frutto  d’ alte  e tenaci 
meditazioni.  V’  ha  taluno  cui  s’ attacca  quésto  senso  di  civiltà , che  può 
chiamarsi  di  nesto,  fatto  sul  salvético  dei  tornaconto  e della  boria, 
non  sul  domestico  della  ragione  e dell’  affetto  ; perlochè  vedesi  che 
all’  uopo  questi  civilissimi  maneggiatori  di  problemi  di  lik^rtà , reli- 
gione e necessità  cittadine,  s’ abbandonano , come  cenci , quasi  lique- 
fatti da  concupiscenze,  imbriacbi  di  avarizia  e di  sognata  dominanza 
e di  fama.  Ma  fu  il  Ganganelli  di  que’  tali  che  con  desiderio  e stenti 
questo  illustre  senso  si  guadagnano:  nutritore  austero  di  tante  virtù, 
se  lo  tenne  saldo  colla  tolleranza  e moderazione  inverso  le  cosp,  in- 
verso altrui  e se  medesimo.  1 suoi  volumi  son  la  sua  vita , opera  cui 
concepì  e scrisse  virtù;  cui  pubblicò  e ritenne  la  storica  pagina  di 
un’  epoca  fortunata  ai  popoli.  Cardinale,  lo  appellavano  a consiglio 
per  l’ urgenza  e avviamento  della  cosa  pubblica  ; Papa , resse  le  di- 
sastrose faccende  con  quel  largo  sguardo  imparziale,  che  la  lotta 
de’  tempi  e delle  opinioni  mira  e riverisce.  La  capai^là  della  mente 
gli  valse  assai  a resistere;  e quel  periodo  di  vita  è libro  immortale 
che  insegnerà  a tutti  la  virtù  e la  costanza,  non  altrimenti  che  la 


I Vedi  qui  appresso  Leti.  XVI  della  Seconda  Serie  ^ nota  3,  paj;.  283. 

* Vedi  Lettera  dedicatoria  nell'  /ippendlce  di  queste  Lettere , pag.  497. 
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vita  di  Cincinualo  e di  Socrate,  che  nulla  scrisséro.  Bisogna  ben 
studiare  per  non  essere  troppo  ingegnosi  all’ invenzione  del  male,  e 
a batterne  le  infinite  vie,  dacché  il  buon  senso  in  atti  e mediocri  af- 
fari applicato  non  rassoda  il  desio , nè  traccia  il  sentiero  dell’angusto 
e diOicil  bene:  ma  in  proposito  di  stampare  ricordiamoci  che  talvolta 
per  chi  non  sa  leggere  o legge  poco , l’ opera  di  più  sangue  e di  più 
bella  edizione  è il  fatto;  verità  da  non  scordarsi  mai,  per  quanto 
s’ ottenga  che  ognuno  impari  a saper  leggere. 

Nell’  armonia  della  musica  e in  quella  secreta  dell’  amicizia  trovò 
le  soavità  della  vita  a rifarsi  da’  suoi  indefessi  travagli.  — La  musica, 
simbolo  della  concordia  e delle  sue  feste,  coi  dolci  diletti  che  sparge 
nell’  aere  mette  nell’  anima  quei  moti  onde  fantasie  e bellezze  crea 
nell’immaginativa  dell’artista,  onde  nella  luce  dell’ordine,  del  de- 
coro e della  temperanza , compone  l’ idea  e il  costume  del  filosofo. 
Leonardo,  Rosa  e Canova,  Dante,  Vittorio  e Botta,  il  bello  il  bene 
ed  il  vero,  gli  affetti  e le  passioni  manifestarono  presi  all'esultanza 
dell’ armonia. 

Altra  sua  nobile  ricreazione  fu  l’ amicizia.  E parlando  di  questa, 
due  parole  ci  sian  permesse  intorno  le  qualità  della  sua  anima.  Le 
sue  severe  esplorazioni  delle  cose , che  con  assoluto  spìrito  operò , 
ci  mostrano  assai  quanta  forza  di  volontà  egli  ebbe , e con  quanta  il 
cuor  suo  e la  sua  mente  protesse.  Tanto  vi  sudò  ad  averla  e sen  com- 
piacque, che  fino  ai  vizj  del  proprio  corpo  imperò,  e vi  mantenne 
sempre  dattorno  una  serenità  calma  ed  uguale , che  è guardia  da  t»i- 
tazioni  e da  mali  : vi  riuscì  pienamente  combattendo  l’ oziosità , ao- 
crescendo  e letiziando  l’ industria  degli  studf.  Frutto  dell’  energia  del 
suo  volere  queste  diligenze  instancabili  pria  nelle  sue  lezioni , poi 
nelle  travagliose  cure  di  Consultore  : frutto  della  sua  volontà  quel- 
r aggiustatezza  prudenziale  del  criterio  e dei  consigli,  quel  sagace 
ed  amorevole  indirizzo  della  propria  virtù , la  quale  per  impero  delia 
volontà  che  la  produce  sta  al  mezzo  del  campo  nella  battaglia  delia 
vita'uinana  per  moderare  le  passioni,  per  salvar  la  ragione. 

La  rettitudine  del  cuore  gli  nobilitò  le  sue  larghe  vedute , com- 
ponendosi l’anima  e l’ intelletto  con  dodi  sapienza  ai  bisogni  del 
tempo,  di  cui  le  faticose  virtù,  quando  potè,  salvò  dagli  ardui  atten- 
tati che  le  minacciavano  : nel  qual  tempo  dovè  richiamare  più  assidua- 
mente che  mai  l’esercizio  del  suo  tenace  c generoso  volere.  Da  que- 
sto ebbe  la  prudente  dissimulazione;  da  questo  il  diflicii  rimedio  del 
secreto,  virtù  necessaria  di  un’  epoca  combattitrice  acerrima  della  de- 
lazione che  trionfava  e guastava.  Ognuno  che  vegga  sparsi  c potenti 
i vituperi  di  un  vizio  sociale,  e intimamente  ami  estirparlo,  dee  ac- 
certarsi che  solerte  è la  malizia  che  lo  propaga  e protegge:  e perchè 
dunque , prima  d’ ordinar  l’ assalto , sfidarlo  collo  spauracchio  de’  pro- 
getti? Oh!  Dio  ci  guardi  una  volta  dalla  confidenza  ingenua  troppo, 
che  ci  fa  compassionevoli  traditori  ! Per  non  esserlo , oh  ! conviene 
talora  esser  anche  crudeli  osservatori  del  silenzio.  — Avvezzatosi  ri- 
soluto , dì  carattere  fisso  e gagliardo , era  oramai  di  quel  rari  uomini 
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che  al  sacrificio  di  se  medesimi  corrono  anelanti , quando  un  ordine 
di  danni  e sciagure  minaccia  senza  speranza  la  pace,  il  progredi- 
mento e il  voto  dei  popoli , e il  trionfò  del  vero.  La  qual  fermezza 
alla  volontà  non  per  capriccio  o per  sola  puntura  di  boria  avea  data 
fallacemente;  no,  chè  solo  colla  religione  ed  amore  del  bene,  e nei 
dolori  che  rassicurano  le  convinzioni,  sorge  il  coraggio  a vivere  e 
morire.  Virtuosa  volontà  non  è che  l' amore  dell'  ordine , di  Dio , 
de’ fratelli;  la  quale  come  celestial  face  illumina  la  via,  e sveglia 
queir  alacre  confidenza  del  far  cose  onorevoli  e sublimi , che  raro  in- 
ganna. Questa  nel  segreto  della  cella , in  mezzo  al  fasto  e alle  tem- 
peste del  Vaticano  richiamò  e tenne  Fra  Lorenzo,  la  quale  gli  calun- 
niarono col  mordace  titolo  di  ambizione.  Ma  gli  oppressati  da  questo 
vizio  pervertitore  d’ intelletto  e parricida  del  cuore , posson  dar  mai 
a sperare  di  scemere  il  vero  nelle  urgenti  cose  e combattute , con- 
sigliare il  bene  comune  in  mezzo  alle  acri  gare  invidiose  del  privato 
interesse?  Ma  egli,  il  Ganganelli,  non  volle  questo  bene?  non  risu- 
scitò questo  vero  piamente  sepolto  sotto  cataste  di  cadaveri  palpitanti? 
Abbaiarono  ambizione  anche  la  sua  umiltà  ! Io  ' paragono  la  sua  a 
quella  di  Mazzarino  in  una  gran  corte,  a quella  di  Laynez nell’ ultimo 
Concilio  della  Chiesa , e godo  di  non  rispondere  a chi  latra  e guaisce. 

Ci  spiace  che  l’ accurato  e caldo  Saint-Priest  * ( valutando  troppo 
l’autorità  del  Cardinal  de  Bernis,  che  la  pretese  a sagace  politico  e 
a dolce  poeta  ; che  pospose  l’ encomiato  Ganganelli , dopo  che  morì , 
a Pio  VI  vivo),  accusatolo  di  secco  scolastico,  di  non  letterato,  lo 
accusi  poi  di  debolezza  per  que’  suoi  indugi  una  risoluzione,  di- 
cono prdmessa  ai  potentati  diversi;  (di  questa  più  avanti). 'Forse  se 
Ganganelli  era  di  Francia , ne  avrebbero  fatto  un  filosofo  eroe , guer- 
riero, destra  dei  Riformatori.  Gloria  italiana,  non  possono  toglier- 
cela, ce  la  imbiancano  e sbefieggiano.  Del  resto,  egli  spiega  gl’  in- 
dugi col  temperamento  appiccatogli  di  pigrizia  e compiacentesi  ozio 
nelle  delizie  di  Frascati  e Gastei  Gandolfo:  quasi  che  i suoi  indugi  la 
giustizia  non  abbia  nè  debba  avere  ; e non  li  debba  avere  l’ intelletto 
per  scrutarla , sviscerarla  una  cosa , e poi  insiem  coll’  anima  assen- 
tirla, volerla;  e la  giustizia  non  sia  più  socia  e sorella  alla  diffidi 
virtù  della  prudenza;  e,  propria  del  frate,  la  pazienza  non  sia  più 
virtù  politica;  quasi  che  carattere  di  volontà  risoluta  sia  la  dispotica 
spianlazione,  la  intolleranza  furibonda.  — Quanta  sfiducia  le  sentenze 
sul  tamburo , quanti  mai  commovimenti  destano  e sciagure  ! Che  lo- 
darmi un  uomo , se  lo  dite  restìo  alla  giustizia  per  voluttà  da  cpicuri  ? 
se  non  vi  tocca  la  venerabil  costanza  di  un  voler  combattuto  da  lun- 
ghi , attenti  e dolorosi  esami , nella  terribilità  di  pubbliche  profezie , 
di  minacce  nascose  ? Ma  le  calunnie , e le  satire , e i cattivi  giudizj 
che  ebbe  ed  ha  il  Ganganelli , non  fanno  oramai  pur  troppo  meravi- 
gliare ; perchè  gl’  invidiosi  e vendicativi  uomini  (qui  Dio  mi  guardi  di 
mischiarvi  il  Saint-Priest)  s’adoprano  sempre,  ed  hanno  eredi  ege- 
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Dia  fraudolenta.  La  gloria  delle  savie  risoluzioni , de’  fatti  valorosi , 
degli  utili  trovati,  non  ne  va  esente;  nè  la  mansuetudine  vale  a vin- 
cerli e rincacciarli.  Impedì  forse  Socrate  colla  sua  pacata  modestia 
gl’  invidi  attraversamenti  de’  sofisti?  scampò  alta  cicuta  dei  calunnia- 
tori? Alle  virtù  private  (i  secoli  sono  monumenti  di  questa  verità) 
cui  la  lode  accompagna,  succedono  i sbefieggiamenti  e la  solitaria 
povertà;  e dietro  alle  pubbliche,  cui  la  gloria  guarda  e circonda, 
s*  apposta  il  carnefice , il  veleno  e il  sacrifizio , e la  calunniatrice  in- 
gratitudine. 

Noi  a testimone  della  sua  giustizia  non  ricordiamo  ora  che  il  di- 
sinten'sse  di  tutta  la  vita , e il  raro  odio  del  nepotismo  ; fatti  incontra- 
stabili, calunniati  anzi  di  disamore:  per  me  provano  anche  la  sua 
modestia.  Nulla  alla  famiglia  delle  sorelle,  alle  case  dell’ Ordine  nulla 
delle  romagnole  dovizie,  nulla  a se.  Lo  chiamerei  Clemente  il  Po-> 
vero  ; ‘ tanto  più  che  il  codice  della  Basileolatria  non  mai  forse  profanò 
questo  nome.  Virtù  fu  questa  che  se  non  gli  nacque,  gli  si  consolidò 
dalia  venerazione  che  ebbe  a Sisto  Quinto  e dall’ amicizia  e gratitu- 
dine a Lambertini.  L’amicizia  era  il  suo  conforto,  si  è detto;  e la 
raccolta  di  queste  Lettere  conservateci  lo  attestano.  Quasi  tutti  i più 
grandi  uomini  del  suo  tempo  conobbe  ed  amò  con  reciprocanza  di 
stima  : pur  queste  chiarissime  famigliarità  noi  distolsero  dalle  umili  ; 
e il  converso  Fra  Francesco,  cuoco,  cameriere  e confidente,  e il  pio 
suo  confessore,  furono  i più  intimi  e bene  affetti  suoi  amici;  cosi 
che  fu  mostro  a dito,  proprio  qual  esempio  di  amicizia  e modestia  alla 
paesana  : uomo  tutto  del  popolo , col  suo  franco  sorriso , colla  sua 
letizia,  co’ suoi  motti  vivaci,  nella  parchezza  dei  comodi  e della 
mensa.  Della  quale  sua  indole  popolaresca  molti  s’indispettiscono, 
quasi  il  popolo  e i popolani,  trattato  l’ingegno,  non  debbano  esser 
più  nè  popolani , nè  popolo.  Vi  fu  chi  lo  chiamò  plebeo  come  per  ingiu- 
riarlo : ma  e che  male  era  che  un  uomo  di  bassa  uscita  capitasse  cosi 
sublimemente  ! Bisognerebbe  e il  papato  e il  secolo  chiamar  plebeo. 

L’elezione  al  Pontificato  fu  già  popolare,  e il  popolo  vi  ha  visto 
sedere  su  quella  sedia  venerata  i suoi  figli  ; e i più  generosi  e rino- 
mati escirono  dalle  sue  viscere  : instituzione  cui  almeno  la  le^ttimità 
del  sangue  non  turbò  mai.  Ma  il  papato  e i sostituiti  Conclavi  ebber 
poi  disgrazia  per  proporzionarsi  al  genio  italiano , che  è meglio  poli- 
tico che  religioso;  talché  divenne  arduo  a sciogliersi  il  problema, 
come  mai,  essendo  la  religione  di  Cristo  madre  c custoditrice  di 
libertà , in  Italia , santuario  di  questa  religione,  la  libertà  fu  oppressa 
c rimandata  ai  popoli  non  credenti?  in  Italia,  ove  l’ ufficio  civile  e 
universale  della  custodia  delle  verità  ideali , il  tipo  della  città  con- 
servatrice?— Taluno  avrebbe  risposto:  «Fingiti  l’ Inghilterra  e la 
» Svizzera,  se  Lutero  e i suoi  brandi van  la  spada.  » 

Bisognerebbe  il  secolo  chiamar  plebeo.  Corneali  decimosettimo 
tra  le  boriose  virtù  di  signoria,  e tra  lauree  d’oro  e di  sangue  pu- 

* Fu  chiamito  da  alciioi  — SiUnsio  primo. — 
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rissimo,  fu  secolo  di  guerra  e morte,  di  fasciature  e iucadaverimento 
di  volontà  ; secolo  così  della  forra  di  lei  e del  suo  trionfo  fu  il  deci- 
mottavo;  forza  e trionfi  esercitati  dai  figli  del  popolo  in  ogni  parte 
d’Italia  e fuori.  Ce  ne  avveri  la  storia  del  Sacerdozio,  della  Indipen- 
denza , delle  Arti , delle  Scienze , dei  Gabinetti,  delle  Armi , dei  Troni. 

I codici,  le  leggi,  già  privilegio  di  re;  allora,  come  ne’ primi  della 
romana  repubblica , privilegio  di  popolo  e di  filosofi.  Tutto  preparava 
la  distruzione  dell’ assolutismo  : l’obeso  ozio  e putrido  vizio  avea  in 
itteriche  febbri  di  legittimità  molte  famiglie  regnanti  consumate. 
Intanto  l’Italia,  sventurata!  preparava,  come  sempre,  la  felicità  e i 
comodi  a casa  altrui.  Già  colla  soluzione  dell’ impero  romano  preparò 
la  confederazione  delle  nazioni  europee,  dando  i compatti  governi 
resistibili  per  nerbo  di  forze,  mutuamente  giovevoli  per  diversità 
d’interessi  e di  beni  : i popoli  consociati  crebbero  emuli  a raddoppiare 
cognizioni,  voleri  e personal  gagliardia,  che  più  giovano  della  fertilità 
dei  monti  e delle  pianure  : credito  e confidenza  furon  le  molle  di  fortu- 
nato governo  alle  nazioni , come  oggi  al  commercio:  e la  povera  Ita- 
lia questo  credito,  appostato  tanto,  dovè  perdere;  e rotto  il  pernio 
della  stima  ed  opinione  italiana , la  fiorentina  repubblica , cittadini 
avari,  stranieri  occupatori  la  lacerarono.  Ignoranza  e superstizione, 
sospetto  e stupidità , orgoglio  infingardo  e viltà  scorretta , monopolj 
e malefizio , che  colla  stessa  istmzione  struggèan  la  facoltà  di  pensare, 
tutti  i nemici  visibili  e arcani  i più  biliosi  e crudeli  dell’umano  inci- 
vilimento contro  Italia  congiurarono; — ma  il  genio  italiano,  tenuto 
spento,  potè  risorgere,  e quel  senso  subiiine  che  produsse  la  italica 
prosperità  si  diffuse  un’altra  volta;  e riprese  Italia  a cooperare  colle 
altre  nazioni  al  trionfo  delia  civiltà.  E in  questa  italica  cooperazione 
chi  vediam  noi  ,‘se  non  ingegni  e animi  di  gente  popolana , così  alia 
prima , che  alia  seconda  metà  dello  stesso  secolo  ì 

Intanto  a Londra,  paese  fresco  di  parlamenti  e libertà,  si  bal- 
lottava al  Congresso  la  successione  dei  principati  della  smembrata 
Italia:  si  brontolava  col  nome  di  Feudo  imperiale  la  defunta  Repub- 
blica, l’agonizzante  Granducato  in  Firenze:  Parma  era  sub  judice  a 
Roma;  il  Borbonismo  spagnolo  stendea  la  rete  da  Palermo  a Trieste,  ul- 
timo alito  d’Italia  che  nella  barbarie  spira  : i principi  nuovi  e vecchi  cor- 
reano  alla  tromba  degl’incanti  e dei  concorsi.  D’Argenson  (che  an- 
ch’oggi  chiamano  utopista)  progettava  sciogliere  i legami  giuridici 
onde  l’impero  d’Austria  cingeva  Italia,  fatai  pomo  di  perpetue  risse. 
Nel  conflitto  degli  opinari  e delle  prepotenze , i forti  e decisi  scrittori 
si  rividero  in  Italia.  Vico  avea  sparso,  da  pochi  spiegato,  sentito  da 
tutti,  il  problema  della  interna  ed  esterna  libertà  dell’uomo.  «11 
» mondo  civile  è opera  dell’uomo.  » E fu  deciso  vero.  L’Olanda, 
l’America,  poi  la  Francia,  lo  dissero. — Italia!  preparava  la  felicità 
alle  case  d’altrui,  ove  se  tutto  non  si  ottenne,  fu  legge  di  provvi- 
denza , la  quale  precoci  saviezze  non  vuole , per  risparmiare  al  genere 
umano  certe  nullità  mature  che  lo  avviliscono  e deturpano.  Pertanto 
l’Italia,  condottiera  oramai  un’altra  volta  nelle  esperte  gare  deimo- 
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vimento  intellettuale  colle  altre  nazioni , rimase  indietro  dal  raggiun- 
gere il  moto  sociale,  impedita  ne’snoi  sforzi  ad  acquistar  quella  li- 
bertà cbe  suona  l’antica  Firenze  ; e a dispetto  della  legge  d’autonomia 
cfie  la  governa , giacque  negletta  e sciagurata.  La  speranza  di  una 
novella  Vetulonia  in  mezzo  ai  due  mari  cbe  portarono  la  civiltà  a tanti 
popoli,  si  distruggea  in  una  muta  ma  non  mai  disonesta  rassegnazione. 
Per  lei  il  contrasto  delle  idee  non  preluse  a quello  delle  istituzioni , 
ma  al  suo  rammarico  e desolamento.  Tutto  l’  altro  mondo  tentava 
colla  ragione  spiantar  quello  cbe  poi  la  forza  annientò , e vi  riuscì, 
perché  la  ragione  avea  tocco  ai  fondamenti.  Così  i nostri  uomini 
sgannati  di  potersi  por  dietro  al  procedimento  delle  idee  proprio 
nazionali,  s’applicaron  dietro  all’idea  forestiera,  cbe  s’ improntava  e 
s’invigoria  della  nostra.  In  egual  modo  impazienti  i giovani  francesi. 
La  Fayette,  Saint-Simon  e altri  generosissimi,  corsero  in  America  a 
mostrare  il  braccio  e l’anima  cbe  non  poteano  anco  servire  la  patria, 
colatamente  ansia  a disporsi  ; in  egual  modo  i Polacchi  corrono  al 
Caucaso.  Ma  frattanto  i nostri  uomini  di  stato,  i nostri  iìiosoii,  non 
si  potean  torre  dinanzi  la  realtà  popolare,  e,  lasciata  l’ ideale  eccen- 
trica, solitaria  originalità,,  col  popolo,  nelle  sue  vie  proponeano  i più 
larghi  problemi  alle  lontane  nazioni.  Montesquieu  scrivea  delle  leggi 
scritte,  Filangeri  (oh!  avesse  più  lungo  tempo  vissuto  I)  scrivea  delle 
l^gi  da  farsi , difendea  le  ordinanze  del  famoso  Tanucci , come  Black-  . 
stone  io  Inghilterra  predicava  l’insegnamento  popolare  delle  proprie 
leggi,  per  correggerle  e amicarle  alle  rifatte  politiche  condizioni.  In 
questi  commovimenti  del  cuore  e della  ragione  gli  studj  morali  s’aiii^- 
tellavano  alla  vita,  e l’ ingegno  popolano  guerreggiava  la  casistica,  ma- 
trigna del  dubbio  della  virtù  ; gl’  intelletti  ingranditi  nella  ricerca  dei 
principi  morali  s’ingentilian  scoprendovi  il  bello,  e rallegravansi  d’ad- 
ditare il  veramente  utile  ed  onesto  all’esteriore  felicità  delle  genti. 
Plutarco  riparlava  a Verona  in  gentile  idioma  d’ Italia  le  greche  e le 
romane  virtù  ; Alberi  poi  le  istoriò,  e le  suggellò  con  caratteri  di  san- 
gue nei  cuori  delle  popolazioni  redivive.  L’eloquenza  e la  poesia  nè  a 
certe  rancide  glorie  ed  opinioni^  nè  a sètte  più,  nè  alle  tazze  e ai  conviti 
facean  più  elemosina  di  canti  e fracassi.  Un  tempo , quanto  più  rug- 
gine v’  era  fra  la  gente  restia , e tra  l’ idea  del  vero  sollecita , si  spar- 
gean  sui  paesi  oro  e bori  e canzoni  ; allora  non  più.  Genovesi  a Napo- 
li, Stellini  in  Lombardia,  rieccitavano  a virtù  virile;  per  tutto  puniansi 
i ribelli  sovvertitori  delle  scuole  di  Vittorino  ; Beccaria , spaventata 
la  tirannide  del  rogo  e della  tortura,  saliva  la  cattedra  di  economia 
sociale  ; Parini  preludeva  alle  lezioni  di  belle  lettere , rinverginando 
le  giovani  inspirazioni  nei  cantici  civili  del  Ghibellino. — Si  assidea 
in  quel  medesimo  anno  sul  seggio  di  San  Pietro  Fra  Lorenzo  Ganga- 
nelli. — Queste  cose  non  credo  esser  scellerate,  perchè  il  novello  papa 
le  dovesse  odiare,  proscrivere  con  l’anatema.  Alle  gloriose  faccende 
di  questo  universal  movimento  vedea  il  papa  stare  a fronte  terribili 
ragioni  di  pianto  per  la  sua  Chiesa. — Più  urgente  fatto  a risolversi 
in  pro(>osito  non  v’è  nel  suo  Pontibcato  che  la  questione  gesuitica. 
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Qui  non  si  può  dire  quali  furono  i concetti  che  gli  si  presentarono 
dell’  intime  costituzioni  di  questo  Istituto,  nè.ancbe  può  dirsi  percìiè 
il  Portogallo  li  avea  fatti  sgombrare,  e la  Francia  irritata  della  con- 
dotta di  Lavallelte  li  cacciò,  e la  Spagna  e Sicilia  e Parma  nel  1767 
li  avean  sconfinati  dalie  loro  terre  ; nè  perchè  il  papa  Rezzonico  li 
protesse  prima,  e poi  si  dispose  a un  Concilio  che  li  dovea  spian- 
tare. 11  quale  non  potè  nè  anche  principiare,  caduto  morto,  con 
grande  stupore  dello  Universo , l’ imminente  vigilia  di  quel  giorno 
aspettatissimo.  Chi  succedeva  a lui?  Fra  Lorenzo, — Clemente  XIV  ; che 
dieci  anni  innanzi,  il  1759,  era  stato  da  lui  eletto  a cardinale,  messo 
cioè  in  quella  via  luminosa  donde  potea  esser  chiamato  a continuar , 
lui  morto,  le  ultime  sue  intenzioni,  e l' opere  sue  non  compiute. 

Si  dovea  nominar  papa  il  Cardinal  Chigi  ; ma  non  ne  mostrava 
contentamento  il  Conclave.  In  pochi  momenti  il  rumore  cangiossi , e 
la  scelta  parve  posarsi  sopra  la  testa  di  un  modestissimo  frate,  che 
se  ne  stava  muto  e pensoso.  La  sua  modestia  era  ^tata  salutata  da 
due  principi  che  visitavano  il  Conclave , i due  famosi  fratelli  Giu- 
seppe II  e Leopoldo  I di  Tos^ua.  Le  virtù  morali  sono  così  fra  loro 
epilogate , che  ben  può  dirsi  il  più  modesto  sia  anche  il  più  prudente 
— e il  più  prudente  dee  regnare  : la  scelta  del  Conclave  fu  ottima. 
Il  dì  19  maggio  1769  Fra  Lorenzo  Ganganelli  era  Clemente  XIV.  — 
Elezione  di  Gabinetti  astuti,  di  ministri  filosofi,  irreligiosi!  Filosofi- 
smo , irreligiosità  francese  ! Ecco  le  cagioni  del  Poutificato  di  Ganga- 
udii!  — Queste  parole  cominciarono  a bisbigliarsi  allora,  a strepi- 
tarsi , lui  morto.  Aggiunsero  che  egli  avea  brigato , e promesso , per- 
fido Simon  Mago,  in  premio  dell’ ottenuto  Triregno,  la  distruzione 
dei  Gesuiti.  Più  sacrileghe  parole  i nemici  della  Chiesa  non  trovarono 
mai.  — Il  papa  ascoltò,  apprezzò  le  rimostranze  dei  re  e dei  ministri  ; 
ma  venne  alle  sue  determinazioni  poi  che  ne  fu  convinto,  non  per 
soddisfare  l’ obbligo  di  premj  avuti  innanzi , non  per  tórsi  alle  pau- 
rose minacce  dei  re.  Fin  dalla  sua  gioventù,  e (le  sue  lettere  lo  di- 
cono abbastanza  ) coll’  indole  del  suo  carattere  e de’  suoi  studj , nel- 
r amicizia  strettissima  che  ebbe  a Lamhertini , per  non  dire  di  molti 
altri  famosi , avea  manifestate  le  sue  opinioni  ; e ognun  sa  che  se  al 
pari  di  Benedetto  XIV  fu  semplice,  per  le  urgenze  accresciute,  per 
un  più  definito  sviluppamento  dei  negozj,  fu  di  lui  più  coraggioso;  che 
fu  a suo  pari  prudente , ma  più  libero  e franco , meno  impetuoso  e più 
costante: — l’uno  si  concentrava  nella  composizione  di  profonde  opere, 
all’  altro  piacquero  i fatti  duraturi , che  chiudean  germi  religiosi  e mo- 
rali di  soda  felicità.  La  convenienza  delle  circostanze  lo  animò  e la  con- 
vinzione che  la  Chiesa  e l’ Impero  non  son  forze  emule  e nemiche,  ma 
campagne  e sorelle , interessate  di  scambievol  soccorso  ; lo  splendore 
del  sacro  orizzonte  del  bene  lo  rischiarava , e per  la  gioia  di  far 
quanto  era  in  lui,  ausatosi  a frenar  l’ingegno  trovatore,  meditò 
profondamente  ciò  ‘che  facea  ed  era  da  farsi.  Santissimo  uomo  e no- 
bilissimo spirito,  che  Faltrui  ^opo  e ragione  di  prosperità  ravvolse 
continuamente  e procurò , sicm-o  solo  di  felicità , se  a tutti  il  bene  co- 
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municava.  — Si  compose,  misurò,  equilibrò;  e se  le  Corti  Europee' 
sollecitavano , egli  rispettò  loro  e insiem  l’ opinione , e appellò  alla 
giustizia.  Federigo  II  proleggea  i 'Gesuiti  ( che  poi  soppressi  ricovrì), 
perché  nè  anche  nella  magnanimità  del  papa  volle  credere,  e per- 
chè ebbe  gusto  che  i più  caldi  scrittori  d’infallibilità  in  casa  sua 
l’obliassero),  e l’opinione  di  Federigo  II,  guerriero  pronto  e ter- 
ribile , nemico  alla  Francia,  braccante  la  Pcdonia , nemico  della  lin- 
gua tedesca , in  Roma  non  era  poco.  Intanto  anche  sollecitato , il  papa 
meditò  quattro  anni  la  questione.  Ho  già  detto  che  gl’  indugj  non  mo- 
strano mai  debolezza,  quando  non  sono  contradittorj  specialmente. 
Nome  e felicità  alle  nazioni  e a se  medesimo  non  s’ acquistano  se 
non  con  strenne  e misurate  fatiche  ; e il  saldo , e il  perenne  suol 
esser  effetto  di  graduale  progressivo  e lento  apparecchio.  — Le  tre 
giornate  di  luglio  costarono  molti  anni  ! — La  celerità  e l’ impeto 
del  fare  suppongono  indefessa  e diuturna  pazienza  di  preparazione  ; 
ma  la  sentenza  di  Clemente  fu  lungamente  meditata , e poi , imman- 
tinente, con  sorpresa  di  Roma,  e universale,  proclamata.  Potea 
anch’ esser  salda,  se  Napoleone,  e un  altro  con  lui  famoso  non  aves- 
sero rinunziato  ai  principi , il  cui  fervore  li  subbmò. 

Dopo  che  ebbe  scrutata  la  corrispondenza  di  Filippo  II  con  Si- 
sto V;  poiché  ebbe  letto  i rapporti  di  una  Congregazione  da  lui  a 
bella  posta  instituita  de  rebm  JesuUantm  agendis,  composta  de’ più 
dotti  cardinali  e prelati  della  sua  corte , Marefoschi , Foggiai , e Ze- 
iada  fra  gli  altri  ; < allora  volle,  fortissimamente  volle  : poiché  giudicò 
avere  assai  dinanzi  a tutti  giustificata  la  sua  opinione,  e se  ne  sentì 
convinto , e del  giudizio  di  Dio  e de’  posteri  nella  coscienza  si  assi- 
curò ; e poiché  si  accertò , mostrando  la  sua  convinzione , di  un’  equa 
misura  del  giudizio  attuale  (tanto  più  che  andava  a prendersela  con 
gente  poderosa),  nel  fervore  della  pace  e dell’unione  cristiana  s’in- 
gagliardì tutto,  e scrisse.  Persuadendosi  che  le  società  le  più  sante, 
come  le  molle  delle  macchine  più  eccellentemente  lavorate , si  rilas- 
sano a poco  a poco , vide  essere  nell’  umanità  questo  fatai  corollario 
che  ingerisce  all’  uomo  le  più  basse  idee  di  se , la  più  eccelsa  di  Dio  : 
— e in  nome  di  Dio  scrisse.  Ricordò  che  se  avea  mirato  alla  sedia  di 
Pietro,  il  pensiero  di  gloriBcar  Dio,  la  speranza  di  portar  bene  al- 
r uni  versai  gente  gli  resse  e annobilì  il  desiderio  (così  Catone  avea 
ambito  il  Consolato  per  sviare  le  cupe  albagie  di  Cesare , per  salvare 
la  libertà  del  suo  popolo);  — vide  il  bene  della  religione,  la  quiete 
degli  Stati,  la  gloria,  la  sicurezza  della  Chiesa  pregar  lui  e sperare; 
scrisse  allora , e pubblicò  improvvisa  la  fatai  sentenza.  Questa  fu  eco 
di  moltitudine,  risospinta  fuori  da  un’anima  che  avea  raccolto  tutta 
la  tempesta  delle  passioni  e delle  vicende,  il  pianto  degli  offesi  inte- 
ressi , le  inimicizie  delle  decrepite  idee.  Creò  egli  ciò  che  il  secolo 
nella  voce  di  Dio  chiedevagli;  ciò  che  i grandi  del  suo  paese,  non 
già  solo  i principi  esteri,  pretendeano.  — L’Italia,  che  lieta  ritrasse 
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a se  quel  giorno  il  berretto  (tutto  intagliato  di  stendardi  e ròcche 
antiche)  proteso  all’obolo  romano,  si  ricrei  delia  gloria  dei  suoi  rap- 
presentanti la  civiltà. 

QucH’anno  che  il  Ganganelli  scrisse  la  sentenza,  e che  mori, 
Pavia  pubblicava  il  suo  nuovo  progetto  d’insegnamento;  Altieri  facea 
recitare  la  sua  prima  Tragedia;  Filangeri  e Tanucci  diventavano  più 
gagliardi  amici  nell’ amministrazione  delle  pubbliche  faccende. 

Il  plauso  venne  anche  più  grande  a Clemente  XIV  pel  contegno 
pacifico  e longanime  che  tenne  coi  vinti;  ma  a lui  bastò  vincere  e 
volere,  non  stravincere  e .stravolere.  Assai  pur  gli  costò  una  vittoria 
moderata  ! — Napoleone , che  stravolle , la  statua  imperatoria  pagò 
ben  cara.  — Del  resto , fu  fatto  gran  strepito  perchè  diè  ordine  di 
guardare  in  Sant’Angelo  il  generai  Ricci.  Eppure  il  Ricci  non  soffri 
rigidezze  crudeli,  sebbene,  chi  sa!  non  abitasse  la  stessa  prigione 
ove  mori  Benedetto  da  Fojano,  che  a Clemente  VII  non  piacque.  Ma 
già  qualche  co.sa  fu  detto  delle  ingiurie  e calunnie  che  ebbe: — Gan- 
g-anelli le  soffri,  vi  scherzava  sopra;  se  no,  tacque  finché  visse. 

L’Angelo  parlò  sempre  dolce  al  Diavolo,  che  per  nefandità  a 
niuno  può  cederla;  e il  silenzio  è vendetta,  è piaga  mortale.  Certo 
non  si  potrà  negare  esser  mirabile  magnanimità  la  .sua  sofferenza 
delle  ingiurie,  sur  un  trono  assiso  com’era.  Le  precauzioni,  e gli 
antidoti , onde  inasprì  i tormenti  degli  ultimi  mesi  della  sua  vita , nò 
vittime , nè  sospetti  produssero,  ma  preghiere  c perdono  e obblivione 
pe’suoi  nemici.  Quando  i medici  si  adopravano  di  nascondergli  la 
qualità  del  suo  male,  o non  sapeano  o non  volean  scoprirla,  dicea 
loro  con  parola  vivace  e sguardo  tranquillo:  « la  troverete  notata 
» nel  Salmo  90,  ove  parlasi  d’un  mistero  ordito  nelle  tenebre,  ne- 
» golio  perambulante  in  tenebris.  » — No’ freddi  assalti  di  quei  suoi 
spasimi,  che  lo  consumavano,  gli  bolliva  nel  cuore  la  carità,  il  desi- 
derio della  sna  gioventù;  e salva  ammirava  la  fede,  e intero  il  dogma 
in  quel  primo  passo  della  sua  ideata  riforma  di.snplinare  : premio 
allora  pareagli  la  morte,  e sen  chiamava  ardentemente  merite- 
vole, come  quegli  che  pria  di  abbandonare  la  vita  amò  purgarsi 
l'anima,  facendo  ciò  a che  era  chiamato  e capace.  In  que.sta  so- 
disfazione  di  un  dovere  compito  lenivansi  le  sue  angosce , e di  lieti 
sogni  adornavasi  il  pensiero  dell’ immortali  là,  e nella  nobile  alterezza 
del  perdono  s’avvicinava  anzi  tempo  nel  cielo  al  suo  Dio.  Il  di  dell’in- 
finita sua  gioia,  e del  lungo  pianto  d’Italia  e del  mondo  che  gli  era 
grato,  fu  il  23  settembre  177i.  Visse  sessantanove  anni;  ne  governò 
cinque  la  Chiesa  e quattro  mesi:  il  suo  nome  nella  storia  del  mondo 
vivrà  immortale. 

Perchè,  se  ne  volessimo  aggiungere,  gli  elogi  diventerebbero 
pericolosi,  e riuscirebbero  poi  ad  un  inutile  lamentarsi,  ricorderemo 
ora  brevemente  altri  fatti  illustri  che  nel  tempo  del  suo  Pontificato 
operò.  Abolì  la  bolla  In  Ccena  Domini,  causa  di  tante  discordie  tra  la 
Chiesa  e i governi  d’ Europa  : riamicò  alla  corte  di  Roma  il  Porto- 
gallo, la  Spagna,  Napoli  e Parma,  riconquistando  Avignone  c Dene- 
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vento.  Le  quali  cose  fece  in  sul  bel  principio  del  suo  regno.  Se  era 
uomo  da  farsi  sopraffare  dalle  incalzanti  pretese  dei  Borboni , di  cui 
forse  fu  tenero  anzi  che  no , o meglio  dei  loro  ministri  fdosofl , glic- 
'l’avrebber  tolta  presto  di  mano  anche  la  Bolla  Ad  perpetuala  rei  me- 
tnoriam.  Ma  egli  volea  congiungersi  con  loro,  non  esservi  tirato, 
standogli  a cuore  di  portare  un  bene  alla  civile  ed  ecclesiastica  disci- 
plina. Forse  appari  venirgli  quello  stimolo  di  Spagna,  perché  là  una 
pretta  idea  italiana  operava  in  generosa  ricompensa  del  tanto  male 
che  aveane  avuto  l’ Italia.  Carlo  VI  era  scolare  del  parmigiano  Ce- 
rati e del  Tanncci  : — ma  e questa  idea  non  era  la  francese  ? Bicor- 
diamoci  che  la  filosofia,  la  rigenerazione  passata,  fu  delta  con  quel 
nome,  perchè  là  si  concentrò  vincendo:  la  povera  Italia,  che  ne  fu 
maestra , ne  fu  tenuta  per  disccpola  accattona  ; scontò  all’  ultimo  la 
benevola  liberalità  del  suo  affetto  e della  sua  sapienza  coi  tributi  e 
col  sangue  suo,  cogli  altrui  dispregi  e tradimenti.  Questo  ho  voluto 
aggiungere,  perchè  meglio  comparisca  come  Clemente  XIV  ubbidì 
più  che  ad  altri  al  secolo,  e ad  un’  idea  che  gli  parlava  nei  singhiozzi 
la  patria  favella , ad  un  pensiero  che  volea  riporre  al  loro  posto  e ri- 
amicare la  Chiesa  e l’ Impero. 

Il  Museo  Pio-Clementino  fu  da  lui  incominciato.  Alleggerì  dazj 
ed  imposte,  e riprovvide  al  pauperato  tesoro:  moderò  le  spese  di 
corte;  favorì  il  commercio,  restaurò  i porti  d’Ancona  e Civitavecchia, 
edificò  varie  e nuove  fabbriche  di  manifatture.  — Biguardò  all’  impo- 
verita agricoltura  de’  fertili  campi  de’  suoi  Stali , e vi  cercò  ripari  c 
incoraggiamenti  : incominciò  l’ asciugamento  delle  paludi  Pontine,  ar- 
ginò torrenti  impetuosi,  massime  nelle  terre  del  bolognase.  — Abolì 
i giuochi  d’ invito  ; e la  Repubblica  di  Venezia , che  ottenne  d.i  lui  la 
diminuzione  de’ giorni  festivi,  imitò  quel  santo  esempio  di  buona 
morale,  che  facea  sperar  bene  per  l’abolizione  del  Lotto.  Punì  ere- 
presse  r avara  astuzia  dei  delatori.  Condannò  il  nefando  costume  della 
castrazione.  Rifatto  un  piano  di  civile  e letteraria  educazione,  chiamò 
in  Roma  i più  rinomati  uomini  de’ suoi  Stati  e d’altre  parli  d’Italia. 

E uu  uomo  che  operò  spontaneo  questi  gloriosi  ed  utili  fatti  do- 
vean  le  paure  costringerlo , dovean  tentarlo  i fantasmi  di  boria  ? In 
ogni  suo  fatto , e pensiero , in  tutta  la  vita , la  temperanza  e la  giu- 
stizia rifulsero.  Luca  Giordano  ha  dipinto  queste  due  virtù  dinanzi 
r Eternità , rannicchiandovi  ai  piedi  della  Temperanza  la  livida  Invi- 
dia. Nell’  aureola  del  lor*  lume  ravvolta  portarono  quelle  due  virtù 
r anima  di  Fra  Lorenzo'  a Dio , mentre  sulla  fama  di  lui  butta  an- 
cb’oggi  un  ghigno  beffardo  la  vincitrice  nel  mondo,  l’Invidia.  Oh! 
la  giustizia,  se  talvolta  discende,  come  presto  al  cielo  rifuggosi  dal 
maligno  aere  della  terra  ! Gli  uomini  si  tradiscono  tra  loro , s’ ingan- 
nano , si  spogliano  : le  loro  affezioni  son  tenebrose  come  aria  malsana 
di  notte.  Chi  si  fida  a costoro?  lì  merito  è pesato  alla  bilancia  del- 
l’oro, e quando  il  fuoco  de’  vizj  lo  fonde  tutto,  colpa  è chiamalo  dai 
capricciosi  uomini  ed  avari. 

('.osino  Frf.diam. 


UiyiHZLU 


uy 


Digitized  by  Coogle 


LETTERE 


D l 

FRA  LORENZO  GANGANELLI 

MINORE  CONTENTVAEE, 

CONSCLTOBE  DEL  SANT’  OFFIZIO  IN  BONA. 

(Dall’ aprile  Ì7i0  al  sellembre  i759.j 


LETTERA  I.  ‘ 

Al  signor * *  ***,  professore  di  belle  lellere  a Pavia. 

Non  avrei  mai  imaginato  che  un  uomo  come  voi,  cosi 
conoscitore  del  mondo,  e così  versato  nella  letteratura,  le- 
vasse tanto  rumore  contro  certi  libri  che  alcuni  scrittori  ac- 
cusati di  plagiò  fanno  stampare  ogni  giorno.  Il  plagio  è di 
data  più  vecchia  che  non  la  stampa.  Scriveasi  sulle  scorze 
degli  alberi,  e gli  uomini  avean  già  cercalo  l’arte  di  traspor- 
tare da  una  scorza  all’ altra  le  opere  altrui,  ornandole  di 
modi  più  freschi,  per  diflbnderle  col  nome  del  copiatore. 

Gli  antichi  si  ricopiavano,  proprio  come  fanno  i moder- 
ni, in  ogni  maniera  d’argomenti  e sacri  e profani.  Gli  sto- 
rici nostri  prendono  dagli  antichi  assaissimo  cose,  spesso 

* Lellera  ricavata  «la  no  supp1em««D(o  alla  prima  raccolta  delle  lettere 

del  Ganganelli,  tradotte  in  francese,  fatta  per  cura  dri  Caraccioli,  presso  Boy», 
Parigi  1787.  — Se  questa  vicenda  di  traduiioni  ha  cangiato  le  forme  e i modi 

originali  della  frase  dell’ Autore , certo  non  ne  ha  svisato  lo  spirilo  e le  opinioni 
che  ben  si  accordano  a quelle  sparse  nelle  lettere  pubblicate,  nell' idioma  origi- 
nale, dal  medesimo  Caraccioli. 
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finche  parola  per  parola;  cosi  è de’ giureconsulti , de’ medici, 
de’  teologi,  di  tutti.—  Quanto  ai  poeti  (che  li  piangete  tanto!  , 
colpa  la  smania  che  hanno  di  far  versi  appena  escono  d’in- 
fanzia, c dì  pubblicarli  subito  li  improvvisamente,  non  può 
essere  a meno  che  non  tengano  per  lo  più  il  primo  posto 
tra  i plagiarj:  quanto  non  se  ne  lamentavano  anche  i nostri 
poeti  dell’antica  Roma! 

Hos  ego  versicitfot  feci  , lulit  after  honorrs. 

Nihil  sub  sole  novum:  bisogna  pure  persuadersene;  e 
per  me  dico  che  dall’arte  di  rivestire  d’una  livrea  forestiera  le 
cose  altrui  dipende  tutta  la  varietà  e la  fortuna  dì  quanto  ogni 
giorno  fa  la  sua  comparsa  con  altissima  maestosità  di  titoli. 

Al  di  là  de’  monti , in  lingua  francese  si  spacciano  per 
nuove  tante  opere  messe  in  luce  in  Italia  cinquant’anni  fa; 
e così  qui  pe’  nostri  paesi  girano  come  nuove,  vestile  all’ila- 
liaiia,  e anche  alla  lilìna,  certe  opere  che  oramai  sono  in- 
vecchiate là  in  Francia  e in  Inghilterra.  InGne,  eccello  le 
ultime  scoperte,  che  a questi  anni  ne  abbiamo  avute  tante 
in  ogni  genere,  quanto  si  stampa  oggi  non  ha  di  particolare 
che  la  forma  un  po’  nuova.  Questi  scritti  che  con  aria  da 
maestri  diamo  per  nostri,  non  sono  poi  altro  che  il  frutto  de’ 
nostri  sludj  sugli  antichi,  i quali  ci  degniamo  spesso  di  co- 
piare liberamente,  voi  per  le  cose  della  vostra  letteratura, 
ed  io  per  la  mìa  teologia. 

Questi  che  ci  vengono  a sospirare  che  ciò  è un  far  ladro- 
neccio, ci  cascano  più  sfacciatamente  d’ ogni  altro,  qualun- 
que volta  lor  capiti  di  dare  in  luce  qualche  opera:  e notate 
che  son  sempre  questi  i primi  a gridare  — al  plagio:— cosi  si 
fìgurano  togliersi  in  faccia  ai  letterali  il  sospetto  di  essere 
anch’  essi  colpevoli  di  ciò  che  predicano  delitto  degli  altri. — 
Colpa  sempre  l’amor  proprio  che  ne  acceca  e ne  tormenta 
colla  febbre  del  comparire  ! 

Ma  il  ladroneccio  che  è nel  plagio  non  è poi  quello  proi- 
bito dal  Decalogo;  sovente  per  lo  contrario  è cagione  che  il 
plagiario  ne  segua  più  drillo  i precetti,  facendogli  sfuggire 
certi  errori  che  senza  volerlo  gli  sarebbero  caduti  dalla 
penna,  quando  avesse  avuto  paura  di  macchiarsi  di  que- 
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sta  sorta  di  peccato.  — Rubiamo,  amico  mio,  e saccheg- 
giamo al  bisogno,  ma  da  assennali , senza  sGgurare  le  cose 
de’ poveri  autori  che  citiamo  alla  decima.  Oh!  non  c’è 
paura  che  un  milione  di  cotali  ruberie  ci  chiudano  la  porla 
del  paradiso!  Badiamo  solo  che  quando  anche  questo  modo 
di  agire  debba  farci  riguardare  come  rubalori,  ci  è permes- 
so nasconderla,  tradirla  no,  la  verità;  cbè  non  sarebbevi 
sfacciataggine  più  vergognosa.  Se  non  ci  riesce  cavarcene 
che  a furia  di  restrizioni  mentali,  le  quali  alla  flne  non 
sono  che  schiette  bugie  appostale,  mostriamo  alla  buona  la 
nostra  patente  di  ladri;  è un  fare  onore  al  vero,  è un  farsi 
apprezzare  dagli  uomini  assennati  anche  per  Tavvenire:  e 
Dio  non  se  l’avrà  a male.  Quanti,  malgrado  il  precetto  del 
Decalogo,  con  pratiche  svergognate  e non  degne  dell’ uomo 
onesto,  onde  ne  sono  vituperati,  quanti  si  fanno  ricchi  a spese 
altrui  ! eppure  si  spargono  le  loro  cose  dj^mjlle  colori,  perchè 
del  loro  arricchì menìo  non  spicchraltrÒ^^’ industria  e la 
bravura.  E quando  si  Iratta  dPun  ladrocinio  libéroTVlTórlu- 
natamente  anche  lecito,  perchè  non  spinge  a stampare  che 
per  rutile  nostro,  subito  diventiamo  rossi,  e la  vergogna  ci 
assedia.  Che  razza  d^malintesel  Sapete  di  che  abbiamo  a 
vergognarci?  di  scriverei  pubblicare  scempiaggini,  per  non 
aver  voluto,  stolidamente  vanitosi  di  originalità,  attingere 
al  vaso  altrui;  di  calunniare  quelli  che  per  un  bene  di  tulli 
pubblicano  i loro  scritti,  anche  un  po’ intaccati  di  plagio; 
di  criticare  le  opere  degli  altri  in  odio  dell’autore,  sia  che 
tutto  venga  da  lui,  sia  che  no,  quand’anco  non  vi  si  trovi 
che  del  buono;  di  biasimare  in  altri  ciò  che  con  tutta  la  nostra 
sufficienza  non  avremmo  mai  potuto  agguagliare;  di  lasciarci 
infìne  trascinare  dalla  moltitudine  alla  prima  urlata  — al 
plagio — senza  ragione  veruna,  come  le  pecore  che  corrono 
strette  strette  la  medesima  via. 

Un  uomo  di  giudizio  ed  imparziale  trova  sempre  il  vejso 
ragjpaevole  delle  opere  altrui,  compatisce  a’  difetti  che  v’in- 
contra, e loda  la  buona  intenzione  dello  scrittore  che  s’è 
ingannato.  La  buona  critica  suppone  gusto  e Scernimento, 
t quando  l’errore  è cosi  chiaro  e pericoloso,  che  lo  zelo  ob- 
blighi a notarlo,  il  sa  fare  con  avvedutezza  e in  modo  che 


Digitized  by  Google 


4 


PRIMA  SERIE. 


[1740J 

la  censura  non  divenga  piulloslo  una  satira;  cbè  accade  so- 
vente pigliar  runa  per  l’altra.  Una  critica  dignitosa  ha  per 
iscopo  correggere  gli  errori;  la  satira  ferisce  la  carità. 

Però  io  non  presumo  farvi  la  predica;  anche  voi  me  la 
potreste  ricantare;  ma  io  mi  scaldo,  perchè  amo  difendere 
una  causa  alla  quale  s’annette  l’interesse  mio.  Che  mi  si  tol- 
gano infatti  dal  mio  tavolino  le  molle  opere  che  io  vi  ho 
spalancate  su,  confusamente,  per  non  pigliare  tutto  da  un 
solo;  cosa  diventerò  io  allora?  un  uomo  che  non  sa  pià  dove 
ha  la  testa.  Penna,  carta  ed  inchiostro,  eccone  abbastanza 
per  dettare  una  lettera;  ma  vi  vogliono  ben  altre  cose,  se 

I 

debbo  scrivere  una  decisione,  un  editto,  o una  dissertazione 
di  qualche  interesse.  Ora  se  non  possiamo,  ed  è incontra- 
stabile, fare  a meno  delle  opere  altrui;  se  ci  sono  cosi  ne- 
cessarie che  ci  è forza,  per  dare  una  base  a’ nostri  concetti, 
copiarle  in  gran  parte;  perchè  condannare  in  altri  ciò  che 
non  ci  riesce  sfuggire  a nessun  patto?  Ma  noi  siam  plagiar], 
direte,  per  necessità;  e gli  altri  che  stampano,  per  elezione! 
Sia;  però  v’accerto  che  sotto  qualunque  titolo  sta  meno  a 
noi  che  agli  altri  compilare  il  processo  a’ plagiar]:  chiTchiun- 
que  stampa,  ha  un  bel  pigliare  d’ altrove,  v’aggiungerà  però 
sempre 'del  suo;  e con  quel  poco  ci  dà  onde  giovarcene  libe- 
ramente. Si  avrà  sempre  maggior  confidenza  a rubacchiare  da 
un  autore  novello,  benché  plagiario,  perchè  quel  libro  non  ha 
anche  girato  per  le  mani  di  tutto  il  mondo.  Vedete  dunque  che, 
scatenandoci  contro  il  plagio,  facciamo  il  nostro  danno  meglio 
che  l’utile  nostro,  per  la  ragione  che  molli  i quali  avrebbero 
potuto  arricchire  il  pubblico  di  un  trattato  di  teologia,  ove 
avremmo  anche  trovalo  qualche  cosa  per  gli  scritti  nostri,  an- 
neghittiscono per  sempre  in  una  indolente  oziosità,  e si  ri- 
stanno per  le  paure  della  censura.  Cosi,  amico  mio,  anzi  che 
disanimare  a furia  di  grida  i plagiar],  bisogna  favorirli, 
quali  persone  utilissime;  e senza  propalare  il  buon  parlilo 
che  se  ne  può  trarre,  ponghiamoci  alle  loro  difese  contro 
le  critiche  degli  altri.  Oltre  i vantaggi  di  cui  vi  ho  detto, 
avremo  pur  quello  di  non  ingrossare  al  caOè  il  numero  de’ sa- 
tirici eh’  io  detesto,  e da  cui  bramo  sapervi  lontano  ad 
accrescimento  di  quella  opinione  che  meritamente  vi  procac- 
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ciasle  appresso  moltissimi  con  la  vostra  dottrina  di  cui  io 
sono  il  più  sincero  ammiratore. 

10  aprile  1740. 


LETTERA  li. 

A monsignor  Bonaventura  Lucci,  francescano, 
vescovo  di  Bovino.  ‘ 

La  bella  opera  che  v.  s.  illustrissima  ha  pubblicalo  re- 
centemente sotto  il  titolo:  Storiche  ragùmi  da  umiliarsi  alla 
Sacra  Congregazione  dei  Riti,  e che  ha  per  oggetto  di  ven- 
dicare al  nostro  Ordine  i servi  del  Signore  de’  due  primi 
secoli  francescani,  per  vostra  parte  è una  prova  di  zelo  verso 
questo  santo  istituto  che  avete  con  tanta  solennità  di  amore 
abbraccialo. 

Nello  stesso  tempo  questo  vostro  bel  libro  impone  a noi 

r » 

* Anche  questa  è tratta  dal  citato  supplemento  (».  nota  precedente.)  Per 
noi  fn  gran  piacere  trovarne  tra  tante  una  scritta  dal  Ganganelli  al  suo.maestro, 
verso  il  quale  ehlie  tanta  veneraxione  e riconoscente  amore.  Bonaventura  Lucci 
di  Brescia  fu  quasi  coetaneo,  fn  fratello  nell’Ordine  e maestro  di  Teologia' al- 
p.  Lorenxo.  Clemente  XIII,  conosciuta  la  soave  severità  di  costumi,  e la  pia 
operosità  dell’  ingegno  d’ ambedue,  maestro  e discepolo,  eldie  a contrastar  lungo 
tempo  con  se  stesso,  indeterminato  nel  chiamare  o l'uno  o l'altro  alla  dignità  car- 
dinalizia. Il  merito  de’ gravi  e lunghi  servigi  prestati  dal  Ganganelli,  come  con- 
sultore del  s.  Uffizio,  fu  forse  principale  cagione  della  combattuta  preferenza. — 
Fuvvi  un  cardinale  di  nome  Lucci,  l'autore  degli  Annali  di  Brescia  dall’anno  8A7 
al  1312,  ma  questi  fu  Isenedettino,  e fratello  del  vescovo  di  Bovino.  Mons.  Bo- 
naventura lasciò  solamente  alcune  dissertazioni  di  argomento  teologico  e l’opera 
nella  lettera  citata,  il  cui  merito  dai  zelanti  inesperti  gli  si  volle  anche  contra- 
stare, attribuendola  ad  altri,  per  tema  che  l’Ordine  ne  andasse  disonorato.  Del 
resto  noi  vediamo  come  il  Ganganelli  restò  fermo  nelle  riflessioni  che  fa  in  questa 
lettera  anche  dopo  molti  anni,  quando  pontefice  richiamò  in  Francia  all’Ordine 
dei  Conventuali  i dissidenti  Minori  Osservanti.  Al  ledevo!  suo  voto  perche  si 
creasse  un  istoriografo  del  suo  Ordine,  ad  imitazione  dei  Benedettini  che  aveano 
eletto  a questa  carica  l’illustre  Querini,  e de'tiejuiti  che  aveano  a quell' epoca 
storico  dell’Ordine  il  tempestoso  Zaccaria,  non  fu  poi  che  leggermente  risposto 
dall’opera  dello  Sbaraglia , continuatore  del  Waddingo:  Dep/i  Scrittori  France- 
scani. E ultimamente  usci  in  Ancona  coi  tipi  dell’Aurelj  l’opera:  Annates  Mi- 
norttm  dal  157.5  al  1584  di  f.  Stanislao  Melchiorri  da  Cerreto.  Giova  anche  ri- 
cordare / Secoli  Serafici  pubblicati  a Firenze  dal  Viviani  1757. 
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tulli  Tobbligo  (li  leslimoniarvi  la  più  sincera  riconoscenza 
per  questa  vostra  tenace  aQczione  all’  Ordine  nostro,  mal- 
grado ne  siale  lontano.  Monsignore,  io  ricevei  subito  le  quat- 
tro copie  che  vi  degnaste  regalarmene  , e ve  ne  ringrazio  ri- 
spettosamente.... Ne  feci  rilegare  alla  rustica  una  copia,  per 
divorarmela  subilissimamente;  come  ho  fallo  in  due  setti- 
mane, con  piacere  infinito. 

Per  quanto  poco  k>  conosca  la  storia  de’ frati  Minori, 
voi  m’avelé  bastevolmente  convinto  dell’importanza  del 
soggetto  e della  forza  delle  prove  onde  l’avvalorate.  Io  mi 
sono  spoglialo  più  volle  l’abito  di  francescano,  per  combat- 
tere la  causa  che  voi  difendete;  voglio  dire,  che  in  leggendo 
ho  studialo  staccarmi  d’altorno  ogni  prevenzione,  e librare 
attentamente  il  prò  e il  conira  del  vostro  assunto,  e dell’as- 
sunto de’  vostri  avversar],  l'autore  delle  Lettere  a Filatele,  e 
Sospilello  sovra  ogni  altro,  che  io  ho  sotto  a’  miei  occhi:  però 
io  posso  dirvi  sinceramente,  che  l’ intelletto  mio  oramai  non 
dubita  punto  che  la  verità  non  sia  dal  vostro  Iato:  tanto  con- 
vincono e s’ insinuano  le  vostre  argomentazioni,  che  ci  vuol 
bene  una  testardaggine  soda  a non  vi  si  piegare. 

Giammai  m’ ha  preso  dubbio  delF  antichità  del  nostro 
Ordine,  e questo  perchè  io  son  certissimo  che  i Conventuali 
nè  da  Innocenzo  III,  nè  da  Onorio  IH  non  furono  approvati 
mai.  Non  se  ne  scopre  traccia  alcuna;  e chi  pensa  altrimenti 
non  si  dà  la  pena  di  farne  ricerca.  I Minori  Osservanti  hanno 
un  bel  rigirarsi  e dibattersi;  tanto,  bisogna  che  in  questo  ce- 
dano e si  arrendano:  noi  troviamo  di  fatto  che  la  loro  ap- 
provazione fu  sollecitata  e ottenuta  al  Concilio  di  Costanza 
nel  1415,  più  di  due  secoli  dopo  l’instiluzione  de’ frati  Mi- 
nori.— Fin  qui  in  favore  dell’anlichità  della  nostra  origine 
io  non  ebbi  argomento  più  valido;  ma  dacché  nella  lettura 
dell’opera  vostra  me  ne  sono  occorsi  tanti,  io  sono  in  grado 
d’islruirrai  e di  trovare  una  nuova  prova  che  non  ammetterà 
replica,  guardando  alle  notizie  de’ beni  stabili  che  ci  appar- 
tennero, alla  lista  dei  generali  e a quella  dei  conventi  anti- 
chi, che  non  passarono  mai  dai  Minori  Osservanti  a noi, 
come  anche  non  passaron  da  noi  a loro  cc.  ec.  Così  a poco  a 
|)oco  io  mi  faccio  più  franco  nella  storia  del  nostro  Ordine; 
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m’accade  spesso  nell’ore  di  ricreazione  di  parlare  del  voslro 
libro  coi  giovani  studenti  che  vi  fanno  le  osservazioni  ; v.s.  non 
arriverà  mai  a credere  con  quanta  penetrazione  ne  parlino, 
c con  che  belle  riflessioni , e quanto  aiutino  anche  me  a dive- 
nirne più  esperto.  Y.  s.  sentirà  presto  o tardi  il  gran  rumore 
che  farà  fra  Lorenzo,  quando  si  metterà  a pescare  nello 
antiche  pergamene,  e a sfogliarne  da  antiquario  Gnito  i vec- 
chi titoli.  Oh  I allora  dovranno  levarsi  il  cappuccio  i Gober- 
natis,  i Sospilello,  e gli  avversar]  di  Filalete,  e tutti  i con- 
troversisti  passati,  presenti  e futuri. 

lo  scherzo;  ma  sul  serio  non  sarebbe  poi  tanto  inutile 
UDO  storico  del  nostro  Ordine;  accadono  anche  spessissimo 
certi  casi  in  cui  se  ne  risente  vera  necessità.  Nè  qui  vorrei 
entrare  nella  ridicola  quistione,  quale  è il  più  antico?  vera 
puerilità  in  brevi  termini.  Ma  io  parlo  di  certi  punti  più  gravi 
che  si  connèttono  per  vero  a questa  anteriorità  d’ institu- 
zione,  ma  che  mirano  a toglierci  col  dritto  di  primogeni- 
tura l’eredità  dei  beni  che  vi  sono  congiunti.  È fresca  la 
memoria  di  quanto  si  maneggiò  sotto  Urbano  Vili  e Bene- 
detto XIII,  e fu  assai  trovare  allora  nell’Ordine  uno  scrittore 
bastantemente  istruito  dei  diritti  che  ci  appartengono,  perchè 
non  ci  venisse  addosso-  quella  ruina  che  ci  minacciava  con 
ogni  maniera  da  moltissimi  lati. — Io  ne  ho  parlato  più  volte, 
e avremmo  anche  tali  uomini  da  riuscirvi  egregiamente;  ma 
quando  scendesi  al  discorso  dell’onorario  per  l’annalista , oh  ! 
allora  capitan  subito  nel  mezzo  le  solite  difBcoltà:  una  bocca 
di  più!  si  dice.  — Il  convento  non  può  sostenere  questa  spesa; 
è anche  troppo  se  sovviene  ai  bisc^i  del  generale  ec.  ec.  Poi 
l’assemblea  si  scioglie,  e ogni  speranza  di  venirne  a capo  va 
in  fumo.  Gli  Osservanti  che  si  accorgono  del  nostro  imbroglio 
ne  tiran  certi  lazzi  e motteggi,  che  forse  a scandalo  del 
secolo,  a spese  dèlia  carità  e della  tranquillità  del  chiostro 
non  pubblicherebbero,  se  noi  avessimo  un  bravo  istoriografo.  ' 
E un  vescovo  come  voi,  monsignore,  che  sapete  spen- 
dere con  savia  economia,  potrebbe  procurarne  un  capitale  per 
questo  fine:  allora  si  direbbe  che  l’Ordine  deve  a v.  s.  un 
uomo  che  per  suo  uflizio  porrebbe  a tema  de’ suoi  studj  il 
libro  delle  Ragioni  Storiche.  Il  Cardinal  di  Lacerìa  ci  lasciò 
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un  capitale  onde  la  nostra  tavola  avesse  anche  la  seconda 
mensa;  ed  io  spero  che  con  un  capitale  eguale  monsignor 
Lucci  darebbe  un  annalista  al  nostro  Ordine.  £ non  ci  vuole 
una  gran  spesa:  due  paoli  al  giorno  basterebbero.  Ma  io  me 
li  aspetto  già  i grandi,  i tanti  obietti!  Abbiamo  dei  poveri 
da  sovvenire,  mi  si  dirà;  abbiamo  urnseminario  scaduto  da 
riordinare;  è tempo  da  soccorsi  e doti;  vi  hanno  de’ ciechi 
e de’  zoppi  ; vi  hanno  ospitali  e mille  altre  miserie.  Teneo 
diffìcuUalem,  sed  argumenlor  cantra.  Si,  ecco  la  mia  risposta: 
la  carità  bene  intesa  soccorre  quelli  che  ci  appartengono 
quando  sono  nel  bisogno,  quando  non  hanno  più  nulla:  ora 
noi  siamo  vostri  fratelli  ben  da  vicino,  — abbiamo  ceduto  i 
nostri  beni,  — siamo  ridotti  agli  estremi; dunque  ec.Ma  io  pre- 
dico indarno,  e nessun  m’ascolta,  perchè  per  trarne  uu  quat- 
trino dalie  vostre  mani,  se  non  torna  in  bene  delle  vostre  pe- 
corelle, bisognava  porvi  innanzi  un  motivo  più  forte  che  non 
è il  pensiero  di  creare  un  nuovo  otTizio  nell’Ordine.  Ma  voi, 
monsignore,  farete  come  meglio  crederete:  è certo,  che  se 
noi  non  avremo  mai  un  annalista  o a spese  vostre,  o di  al- 
tri efiìcacemente  pregati  da  voi,  il  vostro  libro  delle  Ragioni 
Storiche  fra  pochi  mesi  giacerà  coperto  di  polvere  negli  scaf- 
fali, abbandonato  alle  tarme.  — £ quando  sorgeranno  altre 
contestazioni  tra  noi  e gli  Osservanti,  non  avremo  meno  bi- 
sogno di  un  Lanfredini  che  prenda  le  nostre  difese. 

Ma  di  ciò  abbastanza.  Tal  volta  giova  trovarsi  al  bisogno. 
L’uomo  allora  si  adopera  più  caldamente  ne’ suoi  doveri,  si 
stacca  dal  mondo,  sì  fa  più  umile,  rientra  in  se  stesso  per 
riconoscersi  tale  quale  l’amor  proprio  talvolta  gl’ impedisce  di 
riguardarsi. 

Da  ciò  v.  8.  vedrà  che  io  non  tento  ottenere  con  l’impor- 
tunità. Che  se  quest’  annalista  fosse  per  avventura  creato, 
v.  s.  non  potrebbe  farmi  sorpresa  più  gradita.  Ma  io  ne  ho 
parlato  tanto  oramai,  che  debbo  avervi  bene  annoiato.  Ter- 
mino questa  mia,  baciandovi,  monsignore,  rispettosamente 
le  mani. 

: 

Roma,  SI  gennaio  1741. 


Digitized  by  Google  | 


[1742J 


LETTERE  DAL  1740  AL  1759. 


9 


LÈTTERA  IH. 

Al  rev.  p.  Sbaraglia,  definilore  perpetuo  dei  Minori 
Conventuali,  a Bologna.  ^ 

Provo  un  infinito  piacere  nel  conoscere  che  non  vi  siete 
dimenticato  di  me,  e che  per  quanto  io  ne  sia  indegno,  pure 
mi  avete  voluto  distinguere  col  dono  della  vostra  eccellente 
opera,  di  cui  mi  vedo  arricchito.  Ella  era  aspettata  qui  col  più 
grande  ardore,  ed  è tanto  vero,  che  uno  dei  nostri  più  famosi 
letterati,  avido  di  divorarsela,  non  me  l’ha  lasciata  in  mano 
che  per  sole  24  ore. 

Il  plauso,  che  avrà  senza  dubbio,  vi  obbligherà  sicura- 
mente a darci  altre  opere  ancor  più  utili  e più  estese,  lo  spero 
un- giorno  di  potervi  contraccambiare  con  alcun  frutto  della 
mia  penna,  si  otiari  licuerit;  avendo  in  mente  di  scoprire  il 
vero  senso  di  sanl’Agostino  nei  suoi  tré  libri  dove  Irailla:  Della 
Corruzione  e della  Grazia,  — della  Predestinazione  dei  Santi,  — 
e del  dono  della  Perseveranza.  Io  mi  studio  di  scoprire  il  vero 
spirito  del  santo  dottore  in  materia  di  Grazia. 

Se  l’effetto  corrisponderà  ai  miei  desiderj,  mi  lusingo 
che  le  mie  riflessioni  sopra  un  soggetto  di  tanta  importanza, 
potranno  essere  di  qualche  utilità.  Vi  dico  ciò  con  la  maggior 
segretezza,  ed  unicamente  per  pregarvi  dei  vostri  lumi  e 
consigli,  afiìnchè  io  possa  trattare  si  fatta  materia  con  inte- 
resse e con  verità.  Permettetemi  intanto  che  nel  baciarvi  le 
mani  io  vi  rinnovi  quei  sentimenti  di  affetto,  di  stima  ec. 

Roma , 1 giugno  1742. 

LETTERA  IV. 

' Al  medesimo. 

Mi  sento  obbligato  a confessarvi  il  poco  merito  che  si 
trova  in  me,  non  tanto  per  farvi  perdere  la  troppo  buona  cou- 

* Vedi  la  noia  precedente.  . 
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cepUa  opinione,  quanto  per  indossarmi  il  peso  di  cui  mi  vor- 
reste caricare.  Nè  faccio  questo  per  iscansar  la  fatica,  ma  egli 
è troppo  necessario  il  calcolare  le  proprie  forze  e capacità 
necessarie  per  fare  un’opera  degna  di  sostener  l'analisi  della 
critica  e della  ragione.  % 

Se  io  ho  condisceso  ai  desiderj  del  Cardinal  Cybo/  è pro- 
ceduto dalla  materia  facile  a trattarsi;  ed  in  essa  l’arte  orato- 
ria e il  buon  gusto  non  avean  luogo.  Leggo  sempre  i migliori 
libri,  e mi  applico  senza  interruzione  alla  storia  cronologica 
della  Chiesa,  come  ad  uno  dei  migliori  appoggi  della  Religio- 
ne. Non  vorrei  impicciarmi  con  Aristotele,  e molto  meno  con 
Scoto;  ma  per  motivo  dell’antica  mia  assuefazione  con  loro, 
mi  vedo  in  mezzo  ad  essi,  e tratto  tratto  mi  trovo  obbligalo 
ad  abbandonarli,  per  seguitar  delle  strade  più  sicure  e più 
piane.  Il  nostro  secolo  non  ama  le  sottigliezze  scolastiche,  o 
vuole  cose  sostanziose  e vere,  in  vece  di  distinzioni  e di  pa- 
role. Ed  in  fatti  perchè  mai,  in  vece  di  dir  le  cose  semplice- 
mente, si  debbono  inventar  dei  raggiri,  ed  in  vece  di  proferir 
chiaro  le  verità  nel  filosofare,  si  debbono  oscurare  affatto  ed 
occultare? 

Borni,  8 luglio  1742. 


LETTERA  V. 

I 

Jl  rev.  padre  ***. 

Giacché  nel  mio  cuore  volete  deporre  i vostri  affanni,  vi 
dirò  con  tutia  la  cordialità,  mio  caro  confratello  ed  amico, 
che  dipende  da  voi  lo  scemarli.  Può  darsi  che  il  vostro  pa- 
dre guardiano  abbia  mescolato  un  poco  di  amarezza  negli 

* Qui  appella  l'autore  a certi  discorsi  che  scrìsse  per  consiglio  del  Cardinal 
Cammillo  Cybo,  i quali  si  potranno  leggere  nell’Appendice  di  questa  Raccolta. 
Ci  spiace  non  aver  potalo  rintracciar  quello  sulle  Biblioteche , del  quale  si  giovò 
il  famoso  Zaiuski  nella  erezione  e ordinamento  della  dis|[ratiata  libreria  di  Cra- 
covia. Piacerebbe  fame  il  confronto  colla  dissertaàone  su  questo  stesso  soggetto 
del  celebre  Leibnitz , — e forte  oggi , potrebbe  anch’  essere  di  gran  giovamento. 
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avvertiraenti  che  vi  ha  dato;  ma  questo  non  fa  si  ch’ei  non 
abbia  ragione.  Quando  si  osserva  la  regola  esattamente,  non 
vi  è di  che  temere;  ma  voi  non  potete  dir  cosi  per  i rimpro- 
veri che  vi  fa. 

Non  avete  fatto  voto  di  esser  musico,  ma  di  esser  frate; 
e benché  la  musica  sia  una  cosa  per  se  medesima  innocen- 
tissima, e che  ci  esprima  quella  perfetta  armonia  che  regna 
• in  terra  e in  cielo,  diviene  essa  nòcevole  subito  che  vi  toglie 
il  tempo  destinalo  alla  lettura  ed  alla  preghiera. 

Sarei  meno  di  ogni  altro  compatibile , se  pretendessi  di 
alzar  la  voce  contro  la  musica,  essendomi  tempo  fa  applicato 
a sonar  l’organo,  ove  ho  trovato  tanto  più  piacere,  inquan- 
tochè  quest’ ammirabile  istrumento,  sempre  consacrato  alle 
lodi  del  Signore,  non  è mai  impiegalo  ne’  profani  concerti: 
ma  io  mi  arresi  alla  regola  e alla  ragione. 

Vi  scongiuro  dunque,  mio  caro  amico,  di  dare  alla  mu- 
sica il  tempo  solo  della  ricreazione , e di  non  aver  sempre  la 
Yostr’ anima  in  cima  alle  dita:  scriverò  al  vostro  padre  guar- 
diano, perchè  vi  renda  tutta  la  sua  amicizia,  quando  avrò 
ricevuta  una  lettera , con  coi  mi  assicurerete  di  non  musicare 
che  di  quando  in  quando  e con  moderazione.’ 

La  pietà  vi  chiama,  le  scienze  v’invitano  a qualche  cosa 
di  più  grande;  ed  il  mio  cuore,  in  coi  vivete  come  in  voi  me- 
desimo, vi  obbliga' a seguire  i miei  consigli. 

Coraggio,  mio  caro  amico,  facciamoci  animo.  Il  silenzio, 
la  concordia,  l’ obbedienza  formano  la  più  bella  armonia  che 
un  cristiano,  e specialmente  un  religioso,  possa  desiderare. 

Io  vi  abbraccio  teneramente , e mi  dispiace  non  potervi 
dire  all’orecchio  quanto  io  m’ interessi  per  tutto  quello  che 
vi  appartiene,  e quanto  io  sia  vostro  aflezionatissimo  ser- 
vitore. 

Da’si.  Apostoli  (Roma),  9 aprile  1744. 

* Chi  sa  che  questa  lettera  non  fosse  al  celebre  Martini , minore  Conven- 
tuale in  iBoloaiia  , il  quale  a 19  anni  fu  già  maestro  di  Musica,  e poi  ne  scrisse 
una  Storia  a^lauditissima  T Inloroo  alla  quale  il  Nostro  gli  scrisse  una  lettera  , 
che  c tra  quelle  della  Urta  serie. 
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LETTERA  VI. 

Al  rev.  padre  Corsi. 

Voi  non  potete  far  miglior  cosa  che  comporre  una  morale 
per  unirla  ai  vostri  Trattati  Teologici.  La  Glosofìa  espone  la  , 
morale  troppo  succintamente;  ed  in  qualunque  stato  o condi- 
zione egli  è troppo  necessario  sapere  a fondo  la  regola  de’  no- 
stri costumi,  e ciò  che  ci  serve  come  di  bussola  in  mezzo  alle 
tempeste  ed  ai  pericoli  della  vita.  Sempre  ci  bisogna  usare 
della  morale  che  è la  base  della  probità  e del  Cristianesimo, 
dovecchè  l’altre  scienze  non  ci  bisognano  che  in  certe  cir- 
costanze della  vita. 

Voi  però  non  dovete  ricercare  la  morale  che  dee  inse- 
gnarsi e praticarsi,  nè  presso  gli  antichi  filosofi,  nè  presso  i 
moderni.  11  gran  libro  da  coi  s’imparano  i suoi  precetti  e se 
ne  comprende  l’eccellenza,  è il  seno  di  Dio  ofiedesimo,  giac- 
ché dalla  di  lui  volontà  dipendono  le  nostre  obbligazioni,  ed 
avendo  egli  stabilito  l’ordine  il  più  maraviglioso  in  tutte  le 
parti  dell’universo,  dalle  quali  ne  risulta  la  più  perfetta  ar- 
monia, ha  posta  una  tal  connessione  tra  il  nostro  spirito,  cuore, 
anima,  passioni  e sensi,  che  tutto  ciò  che  è in  noi  dee  con- 
correre a ben  disporci  verso  noi  stessi  ed  il  nostro  prossimo. 

Giammai  può  dirsi  abbastanza  riguardo  ai  vantaggi  della 
morale.  Questa  scienza  ha  ramiGcazioni  si  estese  e si  molti- 
plici,  che  gl’imperj,  le  corti,  le  città,  le  società,  le  famiglie 
non  posson  sussistere  che  mediante  la  sua  beneGca  inGuenza; 
mentre  ella  è che  ci  mostra  nella  più  chiara  e più  precisa  ma- 
niera di  quanto  siamo  debitori  a Dio,  a noi  medesimi  ed 
agli  altri. 

Quello  che  poi  aggiunge  maraviglia  si  è,  che  in  mezzo  a 
tante  obbligazioni  raccomandateci  dalla  morale,  ed  alle  quali 
sì  per  natura  che  per  necessaria  dipendenza  noi  siamo  sog- 
getti, la  carità  che  non  sussiste  realmente  che  nella  vera 
religione,  sola  ci  rende  e buoni  capi  di  famiglia  e giusti 
amici  e cittadini  amanti  dell’ordine  e sudditi  rispettosi.  Elia 
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sotto  il  più  modesto  esteriore  contiene  in  se  quanto  si  può  de- 
siderare in  ciascheduno  stato,  in  cui  sia  piaciuto  alla  Provvi- 
denza di  collocarci.  Le  virtù  dei  pagani  mancavano  di  quella 
unzione  divina  che  fa  produrre  dei  fruiti  degni  deireternìtà; 
e poi  la  saviezza  degli  antichi  Glosofì  non  avea  quel  principio 
celeste  che  dà  all’anime  cristiane  rineslimabil  vantaggio  di 
meritare  un  bene  eterno. 

Questo  è ciò  che  mai  inculcherete  abbastanza  nel  vostro 
disegnato  trattato  di  morale,  atlìn  di  arrivare  alla  Vera  sor- 
gente delle  virtù,  e di  non  confonderle  con  quelle  che  altro 
non  sono  che  una  pura  apparenza.  Ella  è una  buona  cosa  il 
sollevare  il  suo  prossimo  con  un  movimento  naturale,  ma  non 
é cosa  buona  l’omettere  di  rapportare  quest’  azione  a Dio. 
Quivi  è il  luogo  opportuno  dove  convien  dire:  Haec  opoHuil 
facere,  el  illa  non  omitlere;  e dove  può  bene  adattarsi  quel 
principio  delle  nostre  scuole:  Bonum  ex  integra  eaussd,  malum 
ex  quocumque  defeclu. 

Gli  essenziali  precetti  della  morale  sono  i medesimi 
presso  tutte  le  nazioni , siccome  quelli  che  sono  scolpili  nel 
nostro  cuore.  La  medesima  mano  che  manifestò  la  sua  on- 
nipotenza nei  cieli  con  caratteri  di  fuoco,  scolpi  nell’anima 
nostra  i nostri  principali  doveri.  11  nostro  cuore  è la  tavola 
del  Decalogo,  che  nìuna  cosa  ha  potuto  rompere,  e che  solo 
le  nostre  passioni  si  studierebbero  di  cancellare,  se  le  grida 
della  coscienza  non  ci  rimproverassero  i nostri  falli. 

La  morale  evangelica  è quella  che  più  particolarmente 
conviene  all’uomo,  perchè  lo  ammaestra  della  sua  naturai 
debolezza,  e per  altra  parte  lo  insliga  a riconoscere  la  sua 
grandezza.  Ella  riunisce  la  terra  e il  cielo,  donde  noi  abbiamo 
avuto  l’origine,  e come  un  ammasso  di  fango,  e come  ima- 
gini  della  Divinità,  aflìne  di  presentarci  un  quadro  esprimente 
dei  nostri  doveri  e del  nostro  destino.  La  morale  pagana  non 
spira  ovunque  che  superbo  orgoglio,  dovecchè  la  cristiana 
conduce  all’ umiltà  più  perfetta.  Io  mi  aspetto  di  veder  ciò 
dottamente  e con  perfezione  sviluppalo  nella  vostra  opera. 
San  Tommaso  ha  parlato  della  morale  in  modo  da  eccitarne 
l’ammirazione  più  viva:  voi  senza  dubbio  lo  leggerete  su  que- 
sto articolo,- 
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Non  ho  che  aggiungervi  oltre  quel  che  vi  ho  dello:  sol 
mi  rimane  a sincerarvi  della  slima  ec.  > 

Roma,  22  gennaio  1747. 


LETTERA  VII. 


Al  signor  di  Catane,  cavaliere  di  Malia. 


Quella  solitudine,  che  ella  si  è formata  in  fondo  al  suo 
cuore,  la  dispensa  dal  cercarne  un’altra.  Il  chiostro  in  tanto 
è stimabile,  in  quanto  che  vi  si  tien  io  spirilo  raccolto;  c 
non  son  già  le  mura  di  un  monastero  che  ne  formano  il 
merito. 

Il  convento  della  Trappa  che  abbiamo  in  Italia,  e dove 
ella  pensa  di  ritirarsi,  non  è meno  osservante  di  quello  di 
Francia;  * ma  perchè  lasciar  il  mondo,  quando  gli  si  dà  del- 
l’edificazione? Se  tutte  le  persone  dabbene  lo  abbandonano, 
sarà  sempre  perverso. 

Dall’altra  parte  poi  l’Ordine  di  Malta,  in  cui  ella  vive, 
non  è forse  ancb’  egli  uno  stalo  religioso  e capace  di  santifi- 
carla, adempiendone  i suoi  doveri? 

Prima  di  caricarsi  di  nuove  obbligazioni  bisogna  pensarvi 
bene.  La  vera  regola  del  cristiano  è il  Vangelo;  e per  andare 
a sotterrarsi  in  una  solitudine  vi  abbisogna  una  vocazione 
provata  e riprovala.  , 

Quella  voce  che  ci  separa  dalla  vita  comune,  è una  voce 

I La  corte  di  Roma  e Cotimo  III  di  Toscana  ctiiamarono  dalla  Francia 
18  Trappisti  per  introdurre  le  riforme  del  P.  Rance,  grande  predicatore  dell’oiiosa 
contemplazione.  Il  Chateauliriand  oggi  nella  vita  del  Rance  ha  fatto  un  gran- 
d’elogio  di  questa  riforma  d’inoperosità;  giov.-)  saperlo  pel  confronto  dei  se- 
coli e per  le  vicende  delle  opinioni.  ••  Ermanno  di  Rance  uomo  santo , ma  spi- 
rito ardente  e prono  agli  estremi,  instituì  un  ordine  Iravagliativo,  come  quello 
dei  Benedettini , e tuttavia  lontanissimo  per  le  altre  parli  dalla  mite  sapienza  del 
loro  fondatore;  e un  biografo  recente  si  meraviglia  e rammarica  che  l’austero  di- 
segno del  suo  illustre  compatriota  fosse  freddamente  accollo  da  Roma ; ma 

egli  non  vorrà  negare  che  il  giudizio  romano  sulla  Trappa  sia  appunto  quello  che 
se  ne  porta  da  lui  medesimo  e da  ogniuomo  assennato  del  nostro  secolo;  nà  vorrà 
asserire  che  simili  institnti  meritino  lode,  quando  non  si  ammettono  con  gran  par- 
simonia , come  rare  e scarse  eccezioni  all'indole  civile,  squisitamente  discreta  r 
moderata  del  Cristianesimo. o — Gioberti.  Prolegomeni  al  PrimntOj  pag.  XCII  ; 
Bruxelles  1845. 
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straordinaria;  e volendo  abbracciare  la  vita  cenobitica,  decsi 
temer  sempre  di  un’illusione. 

lo  venero  perfettamente  que’solitarj  delia  Certosa  e della 
Troppa;  ma  un  piccol  numero  basta:  poiché  oltre  Tesser  cosa 
ditlicile  il  ritrovare  un  buon  numero  di  fervidi  religiosi,  biso- 
gna anco  avvertir  di  non  impoverir  lo  stato  coi  rendersi  inu- 
tili per  la  società.  Non  si  nasce  frati,  ma  bensì  cittadini.  Il 
mondo  ha  bisogno  di  genie  che  contribuisca  alla  di  lui  armo- 
nia e fiorir  faccia  gTimperj  mediante  i talenti,  i lavori  e i 
costumi. 

Quelle  profonde  solitudini  che  non  danno  alT  esterno 
segno  alcuno  di  vita,  sono  appunto  tanti  sepolcri. 

Sant’Antonio,  che  visse  nei  deserti  per  molto  tempo, 
non  avea  già  fatto  voto  di  starvi  sempre;  lasciò  anzi  il  suo 
ritiro,  e se  ne  venne  in  mezzo  d’ Alessandria  per  combattere 
T Arianesimo,  e disperdere  gli  Ariani , essendo  benissimo  per- 
suaso che  bisogna  servir  la  religione  e lo  Stato  più  colle  opere 
che  colle  preghiere.  Terminata  poi  che  egli  ebbe  la  sua  mis- 
sione, se  ne  ritornò  ai  suo  romitorio,  con  rammarico  però  di 
riportarvi  quel  poco  di  sangue  che  la  vecchiaia  lasciavagli 
nelle  vene  per  non  aver  sofferto  il  martirio. 

Quando  ella  sarà  alla  Trappa  pregherà  Iddio  giorno  e 
notte,  è vero;  ma,  e che  non  può  alzar  di  continuo  il  cuore 
verso  di  lui  anche  in  mezzo  al  mondo?  Non  sono  le  preci  vo- 
cali che  fanno  il  merito  dell’orazione;  anzi  Tistesso  sovrano 
Legislatore  ci  avverte,  che  non  è la  moltiplicità  delle  parole 
che  ci  ottiene  gli  aiuti  dal  cielo. 

Molti  dei  più  rispettabili  scrittori  non  hanno  avuto  ditlì- 
coltà  di  dire  che  la  moltiplicità  degli  oQzi  è stata  in  qualche 
I>arte  la  cagione  della  rilassatezza  ne’ monasteri.  Pensavano, 
e con  ragione,  che  non  potendo  l’attenzione  reggere  a pre- 
ghiere tanto  lunghe,  il  lavoro  delle  mani  fosse  più  utile  d’una 
continua  salmodia. 

Non  avrebbe  il  mondo  cotanto  sciamato  contro  de’ frati, 
se  gli  avesse  veduti  applicati  utilmente  al  lavoro.  Si  benedice 
tuttavia  nei  fatti  storici  e nelTepoche  degli  avvenimenti  la 
memoria  di  coloro  che  posero  a coltura  le  campagne,  ed  ar- 
ricchirono le  città  di  saggi  prodotti. 
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I Benedettini  della  dotta  congregazione  di  san  Mauro  in 
Francia,  volgarmente  detti  Maurini,  si  son  fatti  un  onore  im- 
mortale per  aver  dato  alla  luce  una  moltitudine  d’opere  si 
utili  che  dilettevoli.  II  celebre  p.  Monlfaucon,  che  non  è uno 
de’lor  minori  ornamenti,  riempiè  l’Italia  tutta  di  sua  erudi- 
zione, quando  tutto  diedesi  allo  studio  dell’antichità. 

S.  Bernardo,  quel  gran  riformatore  di  tanti  monasteri  del 
suo  Ordine,  si  rese  utilissimo  alla  religione  ed  alla  patria, 
non  già  col  predicar  le  crociate,  chenonposson  giustificarsi 
che  per  ragion  d’intenzione,  ma  bensì  col  dare  ai  papi  ed  ai 
re  dei  solidi  avvertimenti,  e quando  compose  dcll’opcre  im- 
mortali. Se  altro  non  avesse  fatto  che  pregare,  non  sarebbe 
diventato  Padre  della  Chiesa.  > 

II  p.  Mabillon,  nel  suo  famoso  trattato  degli  Sludj  mona- 
slici,  parmi  aver  ampiamente  trionfato  sull’abate  di  Rance, 
che  pretende  che  non  debbano  i monaci  applicarsi  ad  altro 
che  alla  contemplazione  e alla  salmodia.  L’uomo  è destinato 
al  lavoro:  dalla  vita  speculativa  alla  vita  poltrona  non  vi  è al- 
tro che  un  passo,  dice  il  Cardinal  Paleoiti  ; e nulla  vi  è di  più 
facile  che  il  far  questo  salto. 

Farà  ella  molto  meglio  a sollevare  i poveri,  consolandoli 
coi  suoi  discorsi,  che  andare  a seppellirsi  in  un  deserto.  Lo 
stesso  Battista,  che  fu  il  maggiore  tra  gli  uomini,  se  ne  usci 
per  andare  ad  annunziare  il  regno  dei  cieli,  e battezzar  sulle 
rive  del  Giordano. 

Non  si  figuri  già,  caro  mio  signore,  che  parlando  io  della 
vita  utile,  voglia  far  l’apologià  de’religiosi  mendicanti,  in 
pregiudizio  de’solilarj.  Ogni  Ordine  ha  le  sue  costumanze;  e 
qui  cade  il  caso  di  dire,  che  chi  non  mangia  la  carne,  non  di- 
sprezzi chi  ne  mangia.  Io  però,  glielo  confesso,  stimo  molto 
più  lo  stato  de’  frati  Minori,  che  in  se  riunisce  la  vita  attiva 
di  Marta  colla  contemplativa  di  Maria;  e credo  (dican  pure 
ciò  che  vogliono  certi  spiritualisti)  che  questo  genere  di  vita 
sia  molto  più  meritorio. 

S.  Benedetto,  che  conobbe  che  bisognava  essere  utili  alia 
patria,  faceva  per  conseguenza  coltivare  gli  orli  da’genliluo^ 
mini  a Monte-Cassino;  sapeva  egli  quali  regole  inspira  l’amor 
del  prossimo. 
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Se  nonostante  tutte  le  mie  ragioni,  si  sente  ella  un’in- 
tera vocazione  alla  vita  cenobitica,  faccia  sopra  di  ciò  quel 
che  più  le  piace;  poiché  averei  timore  d’opporrai  alla  volontà 
di  Dio,  che  guida  i suoi  servi  come  a lui  piace,  e sovente  per 
vie  particolari. 

Vorrei  poter  esser  seco  a Tivoli,  ed  ivi  meditare  alla  vi- 
sta di  quella  famosa  cascata,  che  dividendosi  in  mille  varj 
torrenti,  e giù  cadendo  col  maggiore  impeto,  ci  richiama  alla 
mente,  in  una  maniera  del  tutto  energica,  il  mondo  e le  sue 
turbolenze. 

Le  auguro  le  buone  feste,  e sono  più  di  quanto  p<»sa 
esprimere  la  ciceroniana  eloquenza,  suo  umilissimo  ec. 

Dal  CooTcnto  dei  ss.  Apostoli  io  Roma  , S9  ottobre  1747. 


PS.  I miei  umilissimi  ossequi  al  degnissimo  vescovo. 

LETTERA  Vili. 

Al  reverendissimo  p.  Abaie  di  Monte-Cassino. 

Mi  fa  tropp’  onore  degnandosi  di  consultarmi  sull’  epoca 
de’  due  suoi  manoscritti.  Quanto  a me  li  credo  del  nono  seco- 
lo, atteso  il  confronto  che  ne  fo  collo  scritto  di  que’  tempi:  e 
perchè  dall’altro  canto  vi  si  cita  un  nostro  autore,  che  viveva 
in  tal  tempo,  conosciuto  da  pochi,  e di  cui  ci  restano  alcuni 
frammenti  sul  sacrifizio  della  Messa. 

È cosa  poi  generosissima  dal  canto  suo  il  degnarsi  di 
prender  lume  so  tal  proposito  da  un  debole  francescano,  es- 
sendo ella  il  capo  d’ un  Ordine  che  conosce  a perfezione  le 
antichità,  e che  ne  ha  date  le  più  luminose  e segnalate  provo 
per  tutto  il  mondo. 

Saremmo  pure  inetti,  diceva  Innocenzio  XI,  senza  i be- 
nedettini! Oltre  l’aver  essi  stabilita  la  gloria  della  santa  sede, 
e di  tante  chiese  per  più  secoli,  sono  stati  altresì  i padri  e 
i conservatori  dell’  istoria.  Presso  di  loro  si  fu  che  i mo- 
narchi ritrovarono  gl’  istrumenti  più  augusti  ed  importanti, 
e le  scienze  e la  fede  conservaronsi  non  inlerrottamente, 
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come  il  più  prezioso  deposito,  per  ludo  il  tempo  dì  quelle  nul)i 
si  folte  che  sembravan  volere  oscurar  l’universo.  Quantunque 
ricchi  e possenti,  mai  si  videro  formar  cabale  nei  regni,  nè 
darsi  a verun  intrigo  in  pregiudizio  degli  Stati;  anzi  serviron 
loro  all’  opposto  d’un  grande  aiuto:  per  la  qual  cosa  può  dirsi 
che,  non  ostante  ludi  quei  beni  ed  onori  che  godono,  la  pub- 
blica riconoscenza  non  gli  abbia  abbastanza  pagali. 

Se  posso  mai  corrispondere  al  desiderio  suo,  ben  volen- 
tieri mi  porterò  a celesta  celebre  solitudine,  dalla  quale  è 
uscito  un  mondo  intiero  di  dotti  e di  santi.  Pare,  che  calpe- 
stando quel  suolo  ove  abitarono  gli  uomini  grandi,  si  partecipi 
del  loro  merito. 

Sarebbe  impossibile  l’aggiunger  cosa  veruna  a quel  pro- 
fondo rispetto  ec. 

Roma , 5 mano  1748. 


LETTERA  IX. 

Al  signore  Slewart,  gentiluomo  scozzese.  ‘ 

Io  l’ho  seguitala,  carissimo  mìo  signore,  con  la  mente 
e per  mare  e sul  Tamigi.  Fintantoché  viaggerà  la  mente  mia 
per  l’ Inghilterra,  nessuno  m’insulterà;  ma  s’ io  v’  andassi  in 
persona  e coll’  abito  religioso,  Dio  sa  come  sarei  trattato  dalla 
plebaglia.  Ella  pertanto  convenga  meco,  che  i papi  son  buona 
gente;  poiché  se  volessero  far  delle  rappresaglie,  potrebbono 
esigere  che  si  lasciassero  entrare  in  Londra  i preti  ed  i frali 
coll’abito  loro,  oppure  non  si  ricevesse  in  Roma  verun  In- 
glese. E chi  sarebbe  il  primo  a restarci  preso?  Ella,  caro  si- 

, t 

* Giaromo  Stewart-Drnham  di  EJirahurgo , venalissimo  nello  studio  ctella 
Storia  e del  Diritto  Romano  j esule  in  Francia  meditò  sovvenire  alla  patria  agi- 
tala con  l’opera  dell’ingegno,  e scrisse  Le  Ricerche  sui  prindpj  H’ Economia  po- 
litica; opera  che  appianò  la  via  agli  studj  c alla  scuola  famosa  di  Sniilli.  Salutato 
dal  plauso  della  Francia  e d’Italia  che  visitò  spesso,  tornò  alla  desiderata  sua 
Scolia  nel  ricordevole  anno  della  pace  del  1703:  là  protesse  e perfeaionò  varie 
manilattiire  naiionali , incoraggi  l’agricoltura,  fece  aliar  ponti,  aprir  strade, -ri- 
formò il  sistema  della  mnnetaiione,  stampò  l’ultime  sue  Memorie  .»<//*  unifor- 
mità de’ pesi  e misure,  e lienedetto  dal  popolo  scozzese  mori.  Il  contadino  c il 
proprietario  scozzese  piansero  il  sostenitore  del  sistema  di  Law  perle  Associazioni 
territoriali  ; voto  tuttavia  inesaudito  della  misera  c fertile  Italia. 
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gnore,  cui  piace  di  latito  in  tanto  riveder  l’Italia:  lo  sarei 
ancor  io  maggiormente,  glie  lo  protesto,  e può  credermelo, 
perchè  sinceramente  son  mollo  atTezionalo  alla  nazione  in- 
glese, la  quale  in  modo  particolare  ha  sempre  accarezzato  le 
scienze,  e colla  quale  v’è  mollo  da  profittare;  onde  troppo 
si  perderebbe  se  fossimo  privi  di  vederla  nel  suo  particolare. 

10  per  me  ho  una  passione  dichiarala  pe’  loro  bravi  poeti  e 
filosofi:  con  loro  par  che  un  s’alzi,  e si  rimiri  il  mondo  sotto 
i piedi.  Alle  volte  fo  qualche  visita  notturna  a Newton,  e in 
quel  tempo  che  la  natura  sembra  tutta  addormentata,  io  ve- 
glio per  leggerlo  ed  ammirarlo  : niun  altro,  come  lui,  ha  unito 

11  sapere  colla  semplicità;  questo  è il  vero  carattere  del  genio, 
che  non  conosce  nè  ampollosità,  nè  ostentazione. 

Tengo  per  certo  che  al  suo  ritorno  ella  mi  porterà  quel 
piccolo  manoscritto  diBerkley,  di  quel  mallo  illustre  che  s’im- 
maginò non  aver  il  mondo  cosa  alcuna  di  materiale,  e che  i 
corpi  lutti  esistessero  soltanto  idealmente.  Che  bello  spetta- 
colo per  la  ragione,  se  lutti  que’  letterali  che  traviarono  colle 
loro  opinioni,  si  trovassero  insieme,  e che  questa  ragione, 
dopo  essere  stala  in  incognito,  venisse  colla  sua  luce  ad  illu- 
minarli! Oh  come  resterebbero  sorpresi,  c al  tempo  stesso 
atterriti,  essi  che  ebbero  la  vanità  di  reputarsi  qualcosa  di  più 
che  inspirati!  In  ogni  tempo  il  mondo  fu  dedito  alle  dispute 
ed  agli  errori,  eci  dobbiam  chiamar  fortunati,  in  mezzo  a tante 
oscurità  e contraddizioni,  d’aver  un  lume  sicuro  da  prender 
il  diritto  sentiero;  io  voglio  dire  della  luce  della  Rivelazione, 
la  quale,  ad  onta  di  lutti  gli  sforzi  degl’  increduli,  non  s’ estin- 
guerà giammai.  La  Religione  è come  il  firmamento,  che  tal- 
volta ci  sembra  oscuro,  ma  non  perciò  diminuisce  i suoi  raggi. 
Le  passioni  ed  i sensi  son  tanti  vapori  che  s’ alzano  dal  seno 
di  nostra  corruzione,  e ci  tolgon  la  vista  de’  lumi  celesti;  ma 
r uomo  che  riflette,  senza  spaventarsi  nè  sbigottirsi,  aspetta 
che  ritorni  il  sereno.  Non  si  sa  forse,  che  quelle  nebbie  ca-  ^ 
gionale  da’ Gelsi,  da’  Porfìrj,  dagli  Spinosa,  dai  Collins,  dai 
Bayle  si  son  dissipate,  e che  quelle  altresì  della  moderna 
filosofia  averanno  il  medesimo  fine?  In  ogni  secolo  son  com- 
parsi ceri’ uomini  singolari,  i quali,  ora  coll’armi,  ora  col 
fanatismo,  parca  che  dovessero  annichilare  il  cristianesimo; 
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e son  cessali  poi,  come  appunto  quelle  (empesle,  che  non  ad 
altro  servono,  che  a rendere  il  cielo  più  sereno. 

Deriva  dai  non  aver  principio  alcuno  il  lasciarsi  abba- 
gliar dai  soGsmi,  si  considerano  come  insolubili  certe  sprege- 
voli obiezioni,  per  la  ragione  che  non  si  sa  nulla.  Nella  reli- 
gione tutto  è collegato  e combinato,  e per  poco  che  si  lasci 
scappare  una  verità,  tutto  è tenebre,  tutto  è abisso.  L’uomo, 
invece  di  conchiudere,  in  -vista  dì  quelle  maraviglie  che  go- 
de, che  Dio  senza  dubbio  può  dargli  dopo  questa  vita  dei  beni 
anche  più  maravigliosi,  giudica  che  la  Divinità,  tuttoché  sia 
onnipotente,  non  possa  andar  più  oltre,  e che  questo  mondo 
per  necessità  sia  il  termine  della  sua  sapienza  e del  suo  po- 
tere. 

Io  vorrei  veder  un’opera  che  provasse  in  una  maniera 
dimostrativa  (e  quest’opera  non  sarebbe  anche  difficile  a farsi 
da  chi  avesse  un  po’  di  fisica  e un  po’  di  teologia)  che  l’ uni- 
verso, (al  quale  da  noi  si  conosce,  fosse  veramente  un  enigma. 
Non  v’è  altro  che  la  religione,  che  ci  possa  render  conto  e 
dell’  immensità  di  questi  cieli,  di  cui  l’incredulo  non  può  in- 
dovinar l’uso,  e di  quelle  miserie  che  si  soffrono,  delle  quali 
il  filosofo  non  sa  trovar  la  cagione,  e dì  quei  desiderj  sempre 
rinascenti  che  ci  agitano,  e de’ quali  non  possiamo  calmar 
l’impeto. 

Tutti  questi  soggetti  sono  stati  qualche  volta  da  noi  ab- 
bozzati, quando  ci  trovavamo  insieme  familiarmente,  ora 
alla  vigna  Borghese,  ed  ora  alla  vigna  Negroni:  ma  quel 
tempo  è passato,  e con  esso  una  parte  di  nostra  vita;  poiché 
tutto  passa,  fuorché  quell’ affetto  sincero  col  quale  ec. 

Roma , 13  mano  1748. 


LETTERA  X. 

•V 

Alla  signora  Bazardi. 


Non  mi  consulti,  la  prego,  sullo  stalo  religioso  che  suo 
figlio  può  abbracciare.  Se  io  le  dico  .che  non  può  fare  miglior 
cosa  di  questa,  crederà  eh’  io  sia  un  uomo  interessalo  che  le 
parli  per  il  suo  Ordine;  se  le  rispondo  al  contrario,  cioè  che 
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farà  bene  a non  vi  pensare,  presumerà  che  qneslo  parere 
venga  da  un  religioso  disgustato  del  proprio  stato,  o convinto 
che  la  vita  claustrale  è piena  di  miserie:  sicché  io,  signora 
mia,  non  le  dirò  nè  di  si,  nè  di  no.  Ogni  soggetto  ha  due  facce; 
si  tratta  di  conoscere  quale  sia  la  migliore , e adottarla. 

Se  io  prevedessi  che  un  postulante  dovesse  diventare  un 
gran  soggetto  o per  le  scienze,  o per  la  pietà,  farei  tutti  i 
* miei  sforzi  per  farlo  risolvere:  ma  siccome  non  so  quel  che 
'ne  possa  avvenire,  perciò  io  sono  riservatissimo,  e non  con- 
siglio mai  nessuno  a farsi  religioso. 

Roma  , 13  mano  1748. 

LETTERA  XI. 

ÀI  marchese  Clerici  di  Milano. 

Mi  permetta  di  significarle  che  un  tal  Giacomo  Piovi  è 
ora  in  un’  estrema  miseria.  Non  starò  a dirle  essere  egli  sol- 
dato del  papa,  essendo  questo  uno  scarso  titolo  presso  un  mi- 
litare austriaco;  le  rammenterò  solo  che  egli  ha  sei  figliuoli, 
che  è in  letto  già  da  nove  mesi,  e che  finalmente  è suo  bat- 
tezzalo. 

Quella  generosità , che  forma  principalmente  il  carattere 
di  lei,  e che  d’altre  occasioni  non  va  in  cerca  che  di  poter 
dare,  qui  può  trovare  un  gran  campo  da  sodisfarsi.  Se  ella 
fosse  una  di  quelle  anime  volgari,  che  non  danno  che  con 
rincrescimento,  sarei  di  parere  di  non  inquietarla.  A me  non 
piace  d’ estorcere  i benefizi;  piacemi  anzi  di  vederli  piovere 
dalla  loro  vera  sorgente,  voglio  dire,  dalla  magnanimità. 

Sembrami  rimirar  questa  lettera  tra  tutte  quelle  di  tanti 
militari  che  le  scrivono  alla  giornata,  come  un  mescuglio  di 
cose  da  passatempo.  La  soscrizione  poi  del  frate  Ganganelli 
non  può  aver  altro  merito  agli  occhi  suoi , che  di  trovarsi  a 
basso,  per  quel  profondo  rispetto  col  quale  ho  l’onore  ec. 

Roma  , 9 seltambre  1748. 
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LETTERA  XII.  > 

Al  p.  Antonio  Pagi,  Min.  Conventuale. 

Finalmente  da  Venezia  è giunto  a Roma  il  quinto  volarne 
del  Breviario  de' Sommi  Pontefici,  con  molta  fatica  ed  accura- 
tezza da  voi  ordinato.  In  capo  al  libro  vi  ha  un’  epistola  d&k 
dicaloria  al  papa  Benedetto  XIV,  attualmente  regnante,  e 
la  seguente  al  lettore;  Luna  e l’altra  son  cosa  mia.  Di  più  io 
vi  posi  alla  fine  una  tavola  per  ordine  alfabetico,  ed  una  se- 
conda cronologica.  Ma  questa  edizione,  come  a Venezia  av- 
viene sovente,  è piena  di  sbagli.  Nell’avviso  al  lettore  p.  es. 
invece  di  prcesentiam  mi  ci  hanno  incastrato  proestantiam. 
Anche  la  tavola  cronologica  formicola  di  errori  di  stampa , 
tuttoché  io  la  scrivessi  in  carattere  leggibilissimo. 

Il  s.  Padre  ha  ricevuto  con  molti  segni  di  verace  soddi- 
sfazione i cinque  volumi  e gli  altri  piccoli  regaluzzi  che  vi 
erano  uniti;  anzi,  da  quanto  ho  inteso  a dirgli,  vi  posso  presa- 
gire un  mucchio  di  cose  a voi  favorevolissime,  e non  stente- 
rete a convincervene  dopo  la  lettera  che  io  vi  mando  scrit- 
tavi dal  s.  Padre  medesimo.  Io  gli  ho  parlalo  con  tutto  quel 
fervore  che  voi  vedrete  sempre  accendersi  in  me  ogni  volta 
si  tratterà  del  vostro  interesse. 

E certo. con  grande  piacere  mi  son  preso  tutte  le  cure  a 
questo  fine  necessarie,  e non  meno  grande  fu  il  piacer  mio 
di  darvi  l’opera  mia  e il  mio  tempo:  lo  stampatore  però  non 
me  ne  ha  spedito  pure  una  copia  Uno  ad  ora  — e questo,  non 
ve  Io  nascondo,  mi  mortifica. 

Se  rispondete  al  s.  Padre,  siccome  hen  me  ne  persuado, 
rimettete  nelle  mie  mani  la  lettera,  perchè  io  possa  servirvi 

* Son  tre  i Pagi , e tutti  e tre  Minori  Conventuali , e autori  di  opere  stori- 
che, tra  le  quali  è celebre  (ed  è del  piu  vecchio  e del  più  diligente)  la  continua- 
lione  degli  Annali  del  Baronio. — L'opera  che  è qui  citata  è di  un  tuo  nepote, 
alla  quale  fu  aggiunto  un  VI  volume  da  un  altro  Pagi.  — Avremmo  volentieri 
pubblicata  la  traduzione  delle  due  lettere  : se  non  che  la  loro  nuda  brevità,  e il 
non  contenere  altro  che  il  pregio  di  una  purgata  e fresca  latinità  ci  ha  dissuaso 
da  una  inutile  traduzione.  — Questa  lettera  à tratta  dalla  già  citata  edizione  di 
Parigi. 
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più  prontamente  appresso  lui.  Nulla  si  può  aggiungere  al  mio 
affetto,  e al  vivo  interesse  che  io  ho  verso  tutto  che  vi  ris- 
guarda.  Comandatemi  ove  vi  piaccia,  ed  ove  prevedete  possa 

10  esservi  utile.  Io  desidero  tutte  le  possibili  allegrezze  al 
p.  Caslan,  e a voi  una  costante  sanità. 

Roma,  S6  >eUnmI>re  1748. 

LETTERA  XIII. 

All’ abaie  Lodovico  Muratori.^ 

Ho  tenuto  discorso  col  s.  Padre  sulle  contradizioni  che 
voi  soffrite,  e mi  ha  risposto  in  propri  termini  che  « quanto 

* Lodovico  Antooio  Maralori  di  Vigoola,  il  più  illotlre  ed  operoso  uomo 
del  suo  secolo  per  l’ Italia  e altrove.  Studiò  a ATodena  lingue , belle  lettere , 6loso- 
fia,  giurisprudenza  e teologia  , storia  sacra  e civile.  Bibliotecario  a Milano  del 
Borromeo,  cominciò  e pubblicò  giovanissimo  i suoi  primi  lavori  storici , filolo- 
gici • antiquarj,  che  gli  meritarono  una  fama  lontana,  il  duca  Rinaldo  Estense, 
cui  pungea  il  nome  di  posseditore  di  copiosa  biblioteca  , lo  richiamò  come  ordina- 
tore e bibliotecario  de*  suoi  rodici  e volumi  sceltissimi  : là  continuò  i lavori  già  a 
Milano  incominciali  : poi  la  giovinetza  che  fuggin  lo  invitava  agli  stndj  del  Bello, 
e ad  esperimenti  poetici.  Versi  comuni  e di  morta  armonia  furono  il  lavoro  di  quei 
brevissimi  anni,  i quali  sarebbero  passati  inutili  alla  fama  di  lui  se  non  gli  avesse 
chiusi  col  celebre  trattato  — Drlta  perfetta  poesia  Italiana  — j preludio  recondito 
agli  sludj  estetici  che  ne  .seguirono;  e coi  tre  altri  discorsi  delle  Bijléssioni  sul 
buon  fusto,  — Della  forza  della  fantasia,  — DtlP intendimento  umano;  discorsi 
mescolati  di  socratico-cristiana  morale. 

Quantunque  sicn  progrediti  gli  sludj  legislativi  e giurisprudenaiali,  pur  non 
sarà  inutile  che  i tanti  giovani  che  si  dirigono  al  ministero  della  giustizia  leggano 

11  suo  prudentissimo  e dotto  discorso,  / difetti  della  fitiritprudenta.  L’altra  sua 
opera,  le  InstiUizioni  di  pubblica  felicità,  fu  la  più  applaudita  in  Francia  e in  Ita- 
lia in  uo  tempo  in  cui  tanto  si  desiderava  procurare  il  benessere  e la  tranquillità 
gloriosa  degli  stali  coll’ inspirare  l'amore  del  buon  costume  e del  lavoro  nella 
classe  povera  del  popolo.  — L*  Italia  ha  l'onore  di  aver  le  più  famose  e sapienti 
teorie  io  proposito;  questa,  e la  posteriore  opera  del  Ricci,  gli  Instllutl  Pii, 
e tante  altre. 

Nelle  Antichità  /?i/en ci,  lasciando  da  parte  le  genealogie  adulate,  meno  fiti- 
cnsamenterincrescevoli  (perchè  più  disadorne  almeno,  c in  qualche  parte  con  docu- 
menti provate)  di  quelle  che  l'Ariosto  incastrò  nel  suo  poema,  fu  Tavvoralo  digni- 
toso e rispettivo  dei  Diritti  Estensi  su  Ferrara  e Comacchio,  dulia  corte  romana 
ritenuti  in  proprio  feudo.  È vano  per  tutti  parlare  qui  delle  sue  opere,  Script,  rtr. 
itttl.  e gli  Annali  d’ Italia,  degni  del  cedro  c dcH’oro.  L'opera  di  cui  si  parla  in 
questa  lettera  è la  Refolata  devozione  de'  Fedeli,  la  quale  suscitò  contro  di  se 
l’acre  bile  del  Querini,  che  volle  rammentarsi  le  rnnte.se  già  avute  col  Muratori 
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più  voi  soffrirete  per  la  giòstizia,  più  sarete  accetto  a Dio 
ed  agli  uomini  animati  dal  di  lui  vero  spirito.  » Egli  vi 
dirigerà  un  Breve,  per  cui  si  mostrerà  ai  vostri  nemici 
che  nelle  vostre  opere  non  si  è trovato  nulla  nè  contro  al 
dogma,  nè  contro  alla  morale,  e che  quel  più  che  potrebbe 
averli  offuscati  non  spetta  che  a qualche  privilegio  della 
santa  Sede.  Egli  scriverà  ancora 'al  cardinale  Querini  che 
sembra  prevenuto  contro  di  voi  sull’articolo  delle  feste,  delle 
quali  voi  chiedete  la  minorazione;  e son  persuaso  che  questo 
cardinale,  non  ostante  lo  zelo  che  lo  divora,  si  piegherà  a 
questa  lettera,  e riassumerà  per  voi  tutti  quei  sentimenti  di 
stima  che  meritate. 

In  quanto  a me  mi  chiamerei  felice  per  sempre,  se  io 
potessi  contribuire  in  qualche  maniera  a farvi  rendere  quella 
giustizia  che  vi  si  deve,  o a far  cessare  la  persecuzione  che 
vi  si  suscita  contro,  tanto  più  stravagantemente,  quanto  meno 
la  meritate , non  vi  essendo  al  mondo  persona  che  difenda 
egualmente  che  voi  con  dignità  la  nostra  santa  religione.  Lo 
sdegno  dei  superstiziosi  è la  cosa  più  terribile  a sostenersi. 
Eglino  non  possono  convincersi  nè  col  mezzo  delle  autorità, 
nè  con  quello  delle  ragioni,  mentre  credono  dogmi  irrefra- 
gabili tutle  le  idee  che  passano  per  il  loro  cervello.  Disponete 
sempre  della  mia  persona  come  disporreste  di  voi,  e persua- 
detevi che  il  mio  nome  non  è mai  stalo  cosi  onorato,  come 
lo  è ora  in  fondo  alla  presente,  <per  assicurarvi  ec. 

Roma , 27  agosto  1748. 

in  occasione  dell*  opera  sua,  De  inffeniorum  modtndione  in  re/igiónit  negotio, 
ove  difendea  valorosamente  le  dottrine  di  sant’ Agostino  contro  le  accuse  etero- 
dosse e smanianti  di  Le  Clerc.  Del  resto,  la  lettera  con  cui  Benedetto XIV  assicu- 
rava il  Muratori  delle  sue  buone  intenzioni  in  proposito  del  suo  libro  sulla  divo- 
zione, chiude  con  queste  parole,  ebe  ne  giova  riportare:  «Se  le  stesse  cose  fos- 
» sera  state  da  alcun  altro  inserite  nelle  sue  opere,  non  si  sarebbe  lasciato  dalla 
» Congregazione  Romana  di  proibirle;  il  ebe  non  fu  fatto,  essendo  pubblico 
» l’ affetto  che  S.  S.  gli  portava  , e notoria  la  stima  che  unitamente  al  resto  del 
« mondo  essa  facea  del  valor  suo.  » 
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LETTERA  XIV. 

Al  medesimo. 

Col  regalarmi  r ultima  vostra  opera,  voi  venite  ad  arric- 
chirmi in  modo  il  più  vago  e superbo.  Io  le  darò  tra  i miei 
libri  un  posto  tale  che  sempre  ella  mi  sia  presente  agli  occhi , 
e la  leggerò  con  tale  applicazione  da  imprimermi  bene  le 
contenutevi  cose  e nello  spirito  e nel  cuore.  Mi  stupisco  che 
la  cattedra  si  sia  fatta  servire  alle  declamazioni  contro  la  vo- 
stra persona  e i vostri  scritti.  Quello  che  vi  dee  consolare  si 
è che  i detrattori  son  lupi  travestiti  da  agnelli,  e si  ricono- 
scono infatti  dai  loro  frutti.  Mi  tratterrei  di  piò  assieme  con 
voi,  se  io  non  fossi  nato  per  privarmi  sempre  di  tutto  quello 
che  mi  reca  piacere;  ma  se  la  presente  non  è molto  estesa, 
vi  protesto  che  è estesissimo  il  mio  rispetto,  che  non  ha  altro 
termine  che  l’anima  mia,  la  quale  dee  durare  eternamente.  ' 
Roma,  32  ollobre  17i8. 

LETTERA  XV. 

Alla  signora  ***. 

La  vera  devozione,  signora  mia,  non  consiste  nè  in  un 
portamento  negletto,  nè  in  un  abito  scuro.  La  maggior  parte 
delle  femmine  devote  si  danno  ad  intendere,  e non  so  il  per- 
chè, che  i colori  scuri,  assai  più  degli  allegri,  piacciano 
agli  spirili  celesti;  contuttoché  ci  si  dipingano  continuamente 
gli  angioli  0 in  bianco  o in  celeste.  Una  tale  ostentazione 
nella  pietà  non  mi  piace,  poiché  la  vera  modestia  non  dipen- 
de da  un  colore;  e per  esser  come  conviene,  basta  una  certa 
tal  quale  decenza  negli  abiti  e nel  portamento. 

Faccia  da  un’altra  parte  questa  osservazione:  se  una 
donna  in  qualche  conversazione  dice  del  male,  si  dimostra 
acerba,  irritala  contro  del  genere  umano,  costei  per  lo  più 
sarà  quella  ch’è  vestita  di  scuro.  11  rendersi  particolare  non 

3 


Digilized  by  Google 


•2(i 


PRIMA  SERIK. 


[1749] 

.s’ accorda  colla  vera  devozione;  (alcliè  ci  vien  comandato  dal 
Vangelo  di  lavaro  il  nostro  volto  quando  si  digiuna,  per  non 
esser  mostrali  a dito. 

Sicché  io  son  di  parere,  signora  mia,  che  nulla  debba 
ella  mutare  circa  la  forma  c il  colore  dei  suoi  abiti.  Rivolga  il 
suo  cuore  a Dio;  a lui  sian  dirette  tutte  le  di  lei  azioni;  e que- 
sto è il  punto  principale. 

Non  sarebbe  stala  messa  dal  mondo  cotanto  in  ridicolo 
la  devozione,  se  i devoti  non  glie  ne  avessero  data  occasione. 
Pieni  quasi  sempre  d’un  aspro  zelo,  non  son  conienti  diedi 
loro  stessi,  e vorrebbon  che  ognuno  s’accomodasse  ai  loro 
capricci,  poiché  per  lo  più  la  loro  pietà  non  é relativa  che 
al  loro  umore. 

Le  persone  veramente  pie  son  pazienti,  docili,  umili; 
non  suppongono  il  male,  non  s’inaspriscono,  e nascondono  i 
difetti  del  prossimo  allora  quando  non  possono  scusarli.  Le 
[tersone  veramente  pie  ridono  con  chi  ride,  piangono  con  chi 
piange,  conforme  dice  S.  Paolo,  e son  gavie,  ma  con  sobrietà, 
perché  in  tulle  le  cose  é necessaria  la  moderazione. 

La  vera  devozione  finalmente  consiste  nella  carità,  senza 
la  quale  assolutamente  è inutile  per  la  salute  lutto  quel  che 
si  fa.  1 falsi  devoti  non  fanno  un  minor  male  alla  religione  che 
non  gli  empj  medesimi.  Pronti  sempre  ad  infiammarsi  contro 
di  chi  non  s’accorda  nè  colle  loro  opinioni,  nè  col  loro  umo- 
re, nutriscono  uno  zelo  inquieto,  impetuoso,  persecutore,  e 
son  per  ordinario  fanatici  o superstiziosi,  ipocriti  o ignoranti. 
Gesù  Cristo  non  glie  la  risparmia,  no,  nel  suo  Vangelo,  per 
insegnarci  appunto  a non  fidarcene. 

Quando,  mia  signora,  sentirà  di  non  aver  nel  suo  cuore 
rancore  alcuno,  e niente  d’orgoglio  nell’animo,  nè  singola- 
rità alcuna  nelle  sue  azioni;  quando  os.serverà  infine  i coman- 
damenti di  Dio  e della  Chiesa  senza  ostentazione  alcuna  o mi- 
nuzia; allora  potrà  credere  di  camminar  realmente  per  la  via 
della  salute. 

Procuri  sopra  tutto  il  bene  e la  quiete  de’ suoi  domestici, 
astenendosi  dal  tormentarli.  Sono  costoro  altrettanti  noi  stessi, 
e conviene  alleggerir  di  continuo  il  loro  giogo.  11  mezzo  per 
esser  serviti  bene,  si  è l’aver  sempre  un  volto  ilare.  La  vera 
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pietà  conserva  mai  sempre  l’ islessa  calma  e tranquillità,  ove 
che  la  falsa  devozione  cambiasi  ad  ogn’  istante. 

Mantenga 'le  sue  nepoti  nella  lor  condizione,  e non  pre- 
tenda che  si  faccia  da  loro  precisamente  tutto  ciò  ch’ella  fa, 
avendo  ella  un  istinto  particolare  per  la  mortificazione. 

Quest’  artìcolo  veramente  richiederebbe  una  lettera  in- 
tiera. I giovani  per  lo  più  si  disgustano  della  pietà,  per  quella 
ragione  che  da  lor  si  pretende  una  perfezione  troppo  grande, 
e ognuno  si  stracca  da  per  se  stesso  delle  opere  della  peni- 
tenza,^ quando  non  sa  moderarsi.  La  vita  comune  è la  più  si- 
cura, quantunque  non  sìa  la  più  perfetta;  il  voler  proibire  a 
se  stessa  le  visite  c qualunque  ricreazione  è un  partilo  troppo 
violento.  Badi  bene  che  il  suo  direttore  non  sia  un  po’  troppo 
mistico,  e che  la  di  lui  direzione  non  vada  a finire  in  farla 
diventar  scrupolosa,  piuttosto  che  buona  cristiana. 

Che  bisogno  v’  è di  tormentarsi  cotanto  per  acquistar  la 
pietà?  La  religione  stessa  c’  insegna  quel  che  si  deve  credere 
e praticare , o non  si  troverà  mai  un  direttore  miglior  del 
Vangelo.  Procuri  d’accoppiare  la  solitudine  colla  società,  c 
si  acquisti  delle  conoscenze,  tali  però  da  non  recarle  nè  ma- 
linconia, nè  dissipazione. 

Le  sue  letture  si  vadan  variando,  essendovene  delle  ri- 
creative da  far  succedere  a quelle  che  son  troppo  serie.  San 
Paolo,  nell’ additarci  le  regole  per  conversare  decentemente, 
ci  permette  di  poter  dir  qualche  cosa  di  grazioso  ed  allegro; 
' quacumque  amabilia. 

Se  noi  c’immaginassimo  sempre  di  peccare,  si  servirebbe 
a Dio  come  tanti  schiavi;  ma  il  giogo  del  Signore  è il  più 
dolce  ed  il  più  soave.  Amale  Dio,  dice  sant’ Agostino,  e poi  fate 
quel  che  volete;  imperocché  in  tal  caso  non  si  farà  mai  cosa 
alcuna  sgradevole  a luì,  e ci  porteremo  riguardo  a lui,  come 
un  tìglio  che  vuol  bene  al  suo  tenero  padre. 

Sopra  ogni  cosa  .si  ricordi  d’ aiutare  i poveri , tanto  più 
che  ella  è in  uno  stato  da  poterli  soccorrere.  La  religione  ha 
per  base  l’ umanità;  e chi  non  è caritatevole,  non  è cristiano. 

Non  la  consìglio  di  dare  alle  Comunità;  poiché,  oltre  il 
non  esservi  un  preciso  bisogno,  non  è giusto,  per  arric- 
chir loro,  im|)overir  le  famiglie.  Si  esclama  da  tulli  inces- 
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sanlemente  contro  la  rapacità  de’ religiosi;  e non  bisogna 
dar  occasione  al  mondo  di  far  de’  nuovi  lamenti  su  questo 
proposito.  Le  nostre  ricchezze  debbon  consistere  nella  nostra 
reputazione,  e questa  dee  esser  fondata  sul  disinteresse  e 
sulla  pratica  delle  virtù. 

Quantunque  amante  io  mi  sia  del  proprio  stato,  non  im- 
pegnerò giammai  chicchessia  a farci  delle  elargizioni,  nè  al- 
cuna persona  a'  farsi  religioso;  sendochè  dubiterei  di  dar 
luogo  ai  rimproveri  e al  pentimento,  come  temerei  d’ annoiar- 
la, se  volessi  anche  più  allungare  questa  mia,  che,  per  quanto 
a me  pare,  non  ha  altro  merito  che  procurarmi  il  bene  di  po- 
terla assicurare  di  quel  rispetto  et;. 

Roma,  S gennaio  1749. 


LETTERA  XVI. 

A ***,  canonico  d’  Osimo. 

La  religione,  signor  mio,  rinchiusa  sin  dall’ eternità 
nella  mente  di  Dio,  si  manifestò  al  di  fuori  quando  1’  Universo 
u.sci  dal  suo  nulla,  e^se  ne  venne  a riposarsi  nel  seno  di 
Adamo.  Questo  fu  il  primo  suo  tempio  sopra  la  terra,  e questo 
è quel  luogo  di  dove  continuamente  si  alzavano  le  brame  più 
fervide  verso  il  cielo.  Era  formata  nella  innocenza,  conforme 
il  suo  sposo;  partecipava  di  quella  letìzia  inestimabile  di  be- 
nedire in  ogni  istante  l’autore  della  umana  specie.  Univansi 
a questo  divino  concerto  col  loro  canto  gli  uccelli , e la  natura 
tutta  vi  applaudiva. 

Tale  si  era  la  religione,  e tale  il  culto,  allora  quando  su- 
bentrò nel  mondo  il  peccato,  e venne  a macchiarne  la  sua 
purezza;  ed  allora  l’ innocenza  se  ne  fuggi,  e fece  i suoi  sforzi 
per  occuparne  il  suo  luogo  la  penitenza.  Adamo  scacciato  dal 
paradiso  terrestre,  altro  non  ritrovò  che  triboli  e spine,  dove 
altre  volte  coglieva  dei  fiori  i più  belli,  e dei  frutti  i più 
scelti. 

Il  giusto  Abele  fece  a Dio  un  olocausto  del  proprio  suo 
cuore,  e segnalò  cól  suo  sangue  quel  puro  amore  che  avea 
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per  la  giàstizia  e la  verità.  Noè,  Lot,  Àbramo,  Isacco  e Gia- 
cobbe si  dieder  la  mano  tra  loro  nell’  osservanza  della  legge  di 
natura,  unica  religione  che  fosse  in  tal  tempo  grata  al  Signore. 

Mosè  comparve  qual  astro  novello  che  splender  si  vide 
sol  Sinai,  al  fianco  del  Sole  di  giustizia,  ove  fugli  dato  il  De- 
calogo per  dover  essere  sena*  alterazione  alcuna  eseguilo.  11  . 
segnale  esteriore  di  questa  nuova  alleanza  furono  i tuoni;  ed 
il  popolo  ebreo  diventò  il  depositario  d’ una  legge  scritta  dal- 
r islessa  Sapienza. 

Ad  onta  di  tutto  lo  zelo  di  Mosè,  di  Giosuè,  e di  ogni  al- 
tro condottiero  del  popolo  di  Dio,  non  vi  è stato  che  la  reli- 
gione cristiana  che  abbia  formato  degli  adoratori  in  spirito  e 
verità.  A lei  apparteneva  tutto  ciò  che  di  santo  vi  fu  prima 
delia  sua  esistenza;  ed  allorché  si  palesò  all’  universo,  proce- 
dente dal  Verbo  Incarnato,  si  stabili  sulle  rovine  del  giudais- 
mo, come  figlia  di  predilezione,  (Uia  dilecla,  e fece  mutar 
faccia  al  mondo  intero. 

I perversi  desideri , ugualmente  che  le  inique  azioni , re- 
starono proibiti,  e le  più  pure  e sublimi  virtù  germogliaron 
nel  sangue  d’ una  moltitudine  immensa  di  martiri. 

Videsi  succeder  la  Chiesa  alla  Sinagoga;  e gli  Apostoli , 
che  furon  le  sue  colonne,  ebbero  ed  avranno  de’ successori  fino 
alla  fine  de’ secoli.  A norma  di  questo  piano  celeste,  e di  questa 
disposizione  tutta  divina,  all’ ombre  n’è  succeduta  l’entità, 
imperocché  tutta  quanta  l’antica  legge  altro  non  rappresen- 
tava che  Gesù  Cristo;  e dopo  morte,  l’evidenza  sarà  il  pre- 
mio della  Fede,  e si  vedrà  Dio  tal  quale  egli  è;  e l’anima 
troverà  in  lui  il  suo  riposo  per  tutta  l’eternità. 

Eccole,  signor  mio,  come  ella  deve  cominciar  la  sua 
opera  intorno  alla  religione;  andarne  cioè  alla  sorgente;  farne 
veder  l’eccellenza;  alzarsi  colia  medesima  insino  al  cielo, 
donde  essa  è discesa,  e dove  dee  ritornarsene. 

La  religione  non  sarà  nel  suo  centro,  finché  non  saravvi 
altro  regno  che  quello  della  carità,  poiché  nè  la  scienza,  nè 
la  sua  magnificenza  esteriore  può  formare  il  suo  merito,  ma 
r amor  solo  di  Dio.  Questo  è la  base  del  nostro  culto,  e noi 
altro  non  siamo  che  simulacri  di  virtù,  se  non  ne  siamo  ben 
persuasi. 

a* 
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Io  per  me  mi  fìguro  la  religione  come  appunto  una  lunga 
catena,  il  di  cui  primo  anello  sia  lo  stesso  Dio,  c si  estenda 
quanto  l’eternità.  Senza  di  questo  vincolo,  tutto  è disciollo, 
tutto  è rovesciato;  gli  uomini  altro  non  sono  che  animali 
meritevoli  di  disprezzo,  e 1’  universo  non  ha  cosa  veruna  che 
interessi,  poiché  il  suo  gran  merito  non  consiste  nè  nel  sole 
nè  nella  terra,  ma  bensì  nella  gloria  d’ esser  compreso  nella 
immensità  dell’  Ente  supremo,  e di  non  sussistere  se  non  che 
per  mezzo  di  Gesù  Cristo , giusta  le  parole  dell’  Apostolo:  Om- 
nia per  ipsum,  et  in  ipso  Constant. 

Procuri  che  tutto  in  quest’  opera  sia  degno  del  suo  sog- 
getto; e quando  nel  suo  cammino  ella  s’incontrasse  con 
qualche  celebre  incredulo,  o famoso  eresiarca,  lo  abbatta  con 
quel  coraggio  che  inspira  la  verità;  però  senz’asprezza  ed 
ostentazione.  La  causa  della  religione,  a favor  della  quale 
militano  le  testimonianze  tutte  del  cielo  e della  terra,  è tanto 
bella  a sostenersi , che  non  si  deve  difenderla  che  con  mo- 
derazione. Certi  sforzi  d’ ingegno  non  hanno  alcun  luogo 
colla  verità;  e diceva  s.  Cario  Borromeo,  che  basta  soltanto 
il  far  vedere  la  religione  tal  quale  ella  è,  per  farne  concepire  la  - 
necessità;  e tutti  coloro  che  vollero  passar  sopra  al  suo  culto, 

0 si  ridussero  all’estrema  miseria,  o precipitarono  ne’ piò 
grandi  eccessi. 

Son  più  di  trentacinque  anni  che  io  studio  la  religione, 
ed  ogni  di  ne  resto  più  colpito.  Questa  è una  cosa  troppo  su- 
blime per  dirsi  opera  umana , ad  onta  di  quanto  dir  possano 
gli  empj.  Ella  pertanto  riempia  la  mente  sua  dello  spirito 
di  Dio  avanti  di  mettersi  à scrivere,  per  non  dir  delle  cose 
vane;  poichèae  la  penna  non  s’ accorda  col  cuore  nell’ esporre 
le  sante  verità,  di  rado  si  tocca  1’  animo  di  chi  legge.  Se  poi 
ella  farà  penetrare  in  chi  legge  quel  fuoco  istcsso  che  Dio 
medesimo  apportò  in  terra,  il  suo  libro  produrrà  degli  effetti 
maravigliosi. 

Quello  che  ha  reso  l’ Imitazione  tanto  preziosa  e cosi  pe- 
netrante, è stato  che  l’ autore  della  medesima  (Gerson,  abate 
di  Vercelli  nell’ Italia)  vi  ha  messo  tutta  quella  gran  carità, 
dalla  quale  egli  era  santamente  infiammato.  Si  suole  ordina- 
riamente confondere  Gerson  con  Gersen;  ma  ciò  non  ostante 
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■è  mollo  facile  il  provare  che  l’ autore  di  questo  libro  inarri- 
vabile non  è nè  Gersen,  nè  Tommaso  da  Kempis;  ed  io  nc 
provo  un  piacere  infinito,  lo  confesso,  restando  incantato  che 
un’  opera  cotanto  eccellente  provenga  da  un  italiano.  Nel  ca- 
pitolo quinto  del  quarto  libro  vi  è una  prova  evidente  che 
chi  ha  composto  l’ Imilazione  non  è stalo  un  francese.  Il  sa- 
cerdote, die’ egli,  rivestilo  de’  paramenti  sacri,  porla  dinanzi 
il  segno  della  croce  di  Gesù  Cristo  ec.  Ora,  ognun  sa  che  in 
Francia  le  pianete  sun  differenti  da  quelle  dell’Italia,  in 
quanto  che  questa  croce  è soltanto  dalla  parte  di  dietro:  ma 
io  qui  non  voglio  stare  a fare  una  dissertazione,  contentan- 
domi soltanto  d’ assicurarla  ec. 

Roma  , 7 fel)l)raio  1749. 


LETTERA  XVII. 

Alla  madre  ***,  religiosa  carmelUana. 

Sembra  che  Dio,  mia  reverenda  madre,  siasi  scelto pre- 
ferentemenle  le  montagne  per  segnalare  la  sua  gloria  e la  sua 
misericordia.  Cosi  io  osservo  nelle  Scritture  il  monte  Sinai, 
il  Tabor,  1’  Olivete,  il  Calvario  essere  ijuoghi  più  privilegiati 
dell’  universo  per  le  maraviglie  che  vi  si  operarono;  e nella 
storia  ecclesiastica  trovo  il  Monte-Cassino  e il  Carmelo  es- 
sere la  sorgente  di  due  Ordini  religiosi  che  recano  onore  alla 
religióne  mediante  la  loro  penitenza. 

Santa  Teresa,  la  illustre  riformalrice  dell’Ordine,  è una 
di  quelle  anime  cosi  grandi  che  Dio  ha  scelto  pel  bene  del 
Cristianesimo.  Ella  è un  santo  padre  per  ragione  de’  suoi 
lumi  c delle  sue  opere',  un  modello  di  penitenza  per  le  sue 
austerità.  Nelle  sue  operazioni  tulle  nòn  vi  si  trova  il  minimo 
neo:  sempre  con  Dio  per  ben  intenderlo,  sempre  co’  fedeli 
per  istruirli,  sempre  nel  grado  islesso  di  perfezione,  sempre 
in  somma  un  vero  prodigio  o di  scienza  e di  santità.  Le  sue 
opere  non  son  conosciute  tanto  che  basti;  e la  più  bella  che 
eli’  abbia  fallo  si  è assolutamente  quella  meravigliosa  armo- 
nia che  regna  tra  tante  illustri  sue  figlie,  delle  quali  essa  è il 
capo  c il  modello. 
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Ella  pertanto,  mia  reverenda  madre,  non  riceva  altre 
istruzioni  che  da  questa  santa,  perchè  ha  detto  tutto,  tutto 
preveduto,  tutto  insegnato.  Le  religiose  tutte  non  possono 
scegliersi  un  miglior  direttore  ; ed  a questo  maiserapre 
s’ indirizzeranno,  purché  la  loro  pietà  non  abbia  certe  affe- 
zioni troppo  sensibili,  che  nuocciono  alla  vera  devozione. 

Consulti  dunque  santa  Teresa,  e non  il  frate  Ganganelli, 
che  è il  personaggio  più  debole  da  me  fìnor  conosciuto,  lo 
non  sorto  buono  ad  altro  che  a raccattar  le  spighe  dietro  a co- 
loro che  hanno  fatto  un’abbondante  messe;  e tutta  quella 
corrispondenza  ch’io  posso  mai  aver  con  la  di  lei  persona, con- 
sisterà nel  degnarsi  di  pregare  per  me;  essendoché  le  orazioni 
delle  carmelitane  sono  appunto  quei  profumi  più  grati  che  sa- 
lir possono  sino  al  trono  di  Dio.  E qui  per  non  interrompere 
di  vantaggio  quel  silenzio  che  le  vien  prescritto,  mi  conten- 
terò soltanto  d’  aggiungere  a questa  -lettera  quel  rispetto  ec. 

Dal  conveoto  dei  si.  Apostoli,  19  giugno  1749. 

LETTERA  XVIII. 

À monsignor  Cerali.  ' 

% 

Incatenato  dallo  stato,  tormentato  dalle  occupazioni,  tra^ 
scinato  dal  tempo,  mi  trovo  in  istato  di  non  poter  disporre 
delie  mie  giornate  in  maniera  da  poterle  raggiugnere.  Il  giorno 
non  ha  più  che  sei  ore  per  me;  tanto  mi  trovo  occupato.  Pia- 

* Gaspero  Cerati  di  Parma,  allevato  nelle  icnole  de*  Gesuiti,  meditava  voler 
passar  la  sua  vita  in  mesto  ai  maestri  e condiscepoli  suoi  di  queirOrdine.  Cresciuto 

10  età  , espcrimentò  non  esser  veramente  da  lui  quelle  regole,  e si  fece  prete  del- 
l'Oratorio io  Roma.  Fu  precettore  dell'illustre  Carlo  III  di  Spagna,  il  quale  poi- 
ché non  potè  persuaderlo  a lasciare  la  povera  Italia  per  la  corte  spagnuola,  lo  rac- 
comandò a G.  Gastone  granduca  di  Toscana, che  lo  nominò  a Provveditore  dello 
Studio  Pisano,  carica  che  sostenne  anche  sotto  la  reggenia  e il  grande  Leopoldo  I 
tanto  decorosamente,  quanto  il  Fabbroni,  suo  successore,  e il  benemerito  Lastrì  e 

11  diligente  ARÒ  pubblicamente  testimoniarono.  Ne’suoi  viaggi  per  l’ Inghilterra, 
la  Francia  e la  Germania,  si  guadagnò  la  stima  de’  più  distinti  sapienti  che  a quel- 
l’epoca nobilitassero  quelle  contrade.  Amantissimo  di  botanica  e agraria,  intro- 
dusse piante  esotiche  nella  Toscana,  ove  propose  ed  operò  miglioramenti  agricoli 
lodatiuimi.  La  sua  dissertasione  sull’ innesto  delle  piante  fu  rinomata,  Il  famoso 
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cesse  al  cielo  che  tulli  coloro  che  si  annoiano  potessero  re- 
galarmi tulli  quei  momenti  che  loro  avanzano  I non  già  per 
viver  più  lungamente,  ma  bensì  per  potermi  abbandonare 
allo  studio  intieramente  a modo  mio,  senza  timore  di  diven- 
tar taciturno. 

Ella  può  dirsi  felice  in  Firenze,  ove  non  vi  è da  fare  al- 
tra corte  che  alle  librerie,  ai  monumenti,  ai  letterali;  e non 
v’  è da  temere  di  esser  mal  ricevuto. 

Le  trasmetterò  quanto  prima  quella  memoria  che  mi  ri- 
chiede: v’  impiegherò  tutta  la  possibile  moderazione,  noa 
tanto  perché  ciò  è conforme  alla  carità,  quanto  perchè  le 
opere  scritte  con  passione,  ancorché  abbiano  a prò  loro  la 
verità,  non  operan  mai  bene  alcuno. 

Ha  un  bel  vantarmi  i piaceri  dei  giardini,  essendo  per 
me  impossibile  il  goderne;  io  non  conosco^  altro  che  prati  c 
campi;  e quando  mi  sento  in  bisogno  di  passeggiare,  il  caso 
mi  pone  avanti  mille  piccoli  sentieri  bellissimi,  pei  quali  mi 
piace  in  modo  particolare  l’ andar  vagando. 

Il  papa  fa  quel  che  deve  fare,  difendendo  la  memoria 
del  card.  Noris.  Sarebbe  veramente  una  cosa  crudele,  se  si  « 
dovesse  esser  eretici^,  a essere  Agostiniani  o Tomisti,  vale 
a dire,  d’  una  dottrina  solennemente  approvata  dalla  Chiesa: 
ma  quando  arriva  tanl’ oltre  il  fanatismo,  si  perde  affallo  la 
ragione,  e non  ci  si  vede  più. 

11  buon  vescovo  di  Spoleto  gode  sempre  la  maggior  sa- 
lute del  mondo;  m'  ha  scritto  con  tanta  vivacità,  come  se  egli 
avesse  vent’  anni.  Egli  fa  come  il  nostro  papa;  non  si  prende 
mai  malinconia;  ei  si  lamenta  che  quegli  eremiti  che  vi- 
vono quasi  sotto  i suoi  occhi,  sian  troppo  svagati:  questo 
è un  male  che  abbraccia  quasi  tutte  le  Comunità.  Gli  sludj 


SaiDt-Pierre  ìotìò  a lui  Suo  a Pisa,  perchè  ne  giudicasse  e lo  annotasse,  un  pro- 
getto manoscritto  intorno  all’  educatione  de'collegj.  — Per  il  Du-Tillot  ministro 
a Parma  egli  scrisse  un  piano  di  riforma  da  eseguirsi  nell’  università  di  quella 
citlè.  Lasciò  alcuni  Discorsi  intorno  a’ suoi  viaggi,  e un’ Oraiione  Sul  metodo 
di  studiare  le  opere  di  sant" Agostino  ì argomento  dal  diligente  Poujoulat  nel  suo 

ultimo  lavoro  intorno  allo  stesso  santo,  trasandato Fu  arguto  e festivo  tra  le 

numerose  conversaxioni  de’  suoi  amici;  operoso  negli  studj  e nella  carità. — 
Mori  veccbiuim'o;  e quando  si  lesse  l’atto  della  sua  ultima  volontà  piansero  i 
poveri  riconoscenti. 
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non  si  fanno  altro  che  per  via  d’  estratti;  e taluno,  per  aver 
una  semplice  tintura  di  scienze,  si  crede  di  esser  un  gran 
dottore,  lo  per  me  non  so  dove  anderà  a finire  una  tal  cosa; 
ma  temo  che  insensibilmente  non  s’abbia  a ricadere  nell’igno- 
ranza dui  decimo  secolo.  Le  scienze  sono  appunto  come  In 
luna,  la  quale  dopo  essersi  fatta  vedere  tutta  intiera,  passa 
a farne  veder  la  metà,  e poi  va  a finir  col  nascondersi. 

Il  sonno,  cui  non  voglio  mancar  mai,  mi  viene  ad  avvi- 
sare che  bisogna  che  ci  lasciamo.  Ciò  che  mi  consola  per  al- 
tro si  è che  la  mia  amicizia  inverso  di  lei  non  dorme  mai,  e 
che  di  notte  ugualmente  che  di  giorno  io  sono  immutabilmente 
suo  umilissimo  ec. 

Rom9,  8 luglio  1749. 

LETTERA  XIX. 

« 

Al  rev.p.  Baudier,  professore  di  teologia  nel  gran  collegio  de' Mi- 
nori Conventuali  a Torino;  poi  ex-provinciale  a Chamhery. 

Vi  prego  ad  esser  persuaso  che  mi  sono  mollissimo  a 
cuore  i vostri  affari.  Quanto  alle  tesi  che  vi  proponete  di  de- 
dicarmi, ’ vi  scongiuro  di  pensar  con  tutta  la  serietà:  I.  che  io 
non  credo  molto  proprio  per  il  vostro  allievo  il  far  comparire 
il  mio  nome  nel  prospetto  della. sua  conclusione:  11.  che  io 
non  potrò  interessarmi  con  efficacia  per  servirvi  in  ciò  che 
vi  occorre,  quando  si  saprà  che  io  ho  delle  particolari  ragioni 
che  mi  fanno  interessare:  111.  che  io  sono  assolutamente  in- 
degno dell’  onore  che  volete  farmi.  Del  rimanente  poi  siate 
persuaso  che  qualunque  partito  prendiate  in  ciò,  vi  sarò  sem- 
pre egualmente  attaccalo  e devoto.  Salutate  in  mio  nome 
umilmente  tutti  codesti  rr.  pp.,  mentre  ho  l’onore  ec. 

Kooia,  2 luglio  1749. 

* Ncll’Appendire  trovasi  la  lettera  tlcdiraloria  di  queste  tesi,  di  cui  in  que- 
sta e nelle  seguenti  due  lettere,  e nella  KXIIl. 
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LETTERA  XX. 

Al  vfv.  p.  Crudo,  Minor  Conventuale,  a Torino. 

Io  SOI)  ripieno  di  confusione  quando  vado  meco  slesso 
pensando  alle  lesi  che  voglion  costi  dedicarmi.  Vi  dico  con 
tulln  la  sincerità  del  mio  cuore  che  un  simile  onore  è degno 
di  qualunque  altra  persona,  ma  non  di  me  che  sono  il  più  di- 
spregevole  fra  gli  uomini. 

Vi  prego  a far  le  mie  parti  col  rev.  p.  Daudier  e col  suo 
degno  allievo,  tanto  più  che  da  voi  riconosco  la  dedica  delle 
citate  lesi.  Desidero  veracemente  un’occasione  in  cui  possa 
mostrar  loro  la  mia  riconoscenza,  e dar  loro  delle  prove  della 
mia  disposizione  a servirli.  Non  mi  scorderò  mai  che  io  vi 
son  debitore  di  essere  stato  reso  celebre  in  una  città  rinoma- 
tissima, e in  un  convento  che  può  dirsi  il  fiore  della  vostra 
provincia.  Comandatemi  almeno  qualche  cosa  perchè  io  mi 
vi  mostri  grato  di  quanto  voi  fate  oggi  in  mio  onore,  e cre- 
detemi sempre  con  lutto  il  rispetto,  vostro  ec. 

Roma,  27  setlemhre  1749. 

I ETTERÀ  XXL 
Al,  rev.  p.  liaudier. 

Piacesse  a Dio  che  io  |)otcssi  rendervi  lutti  quei  riugra- 
ziamenli  che  meritale,  per  la  magnifica  dedica  con  cui  mi 
avete  onorato.  Più  presto  che  mi  sarà  possibile  farò  vedere  al 
nostro  s.  Padre  le  tesi  che  sono  corrispondentissime  al  vostro 
merito  c ai  vostri  talenti,  ma  delle  quali  io  non  son  degno. 
La  mia  intenzione  è non  solo  di  fargliele  leggere,  ma  di 
provargli  ancora  come  il  nostro  Ordine  è zelante,  fuori  pur 
dei  confini  dello  Stato  ecclesiastico,  |>er  sostenere  i diritti 
della  s,  Sede.  Egli  ne  avrà  una  verace  sodisfazionc,  e bril- 
lerà per  rallegrezza. 

Col  far  sì  che  le  vostre  lesi  ricevano  i solenni  applausi 
dalla  bocca  stessa  del  santo  Padre,  oracolo  della  Chiesa  uni- 
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versale,  nel  punto  stesso  che  si  sosterranno  in  Torino  in 
mezzo  alle  più  dotte  persone,  io  giudico  di  dar  non  meno  a 
voi  che  al  vostro  generoso  allievo  la  prova  più  convincente 
della  mia  riconoscenza.  Vi  prego  inoltre  a manifestarmi  in 
qual  cosa  potrei  esser  utile  non  solo  a voi,  ma  ancora  a lui, 
perchè  possa  ad  ambedue  dimostrar  l’estensione  della  mia 
gratitudine  e della  mia  amicizia.  Può  esser  che  un  felice  in- 
contro sia  per  procurarmi  l’occasione  di  potervi  veder  qua 
in  Roma.  Le  circostanze  del  tempo , e mollo  più  i miei  affari 
non  mi  permettono  attualmente  di  trattenermi  più  a lungo 
insieme  con  voi.  Ricevete  intanto  ec. 

« 

Roma,  30  settembre  1749. 


LETTERA  XXII. 

Al  signore  abate  Lami.  * 

Io  ho  voluto  un  poco  riveder  Frascati,  quel  si  delizioso 
soggiorno,  ove  la  moltiplicità  delie  fontane,  che  inlerrotla- 

* Nacque  il  Lami  in  S.  Croce  di  Toscana  l’anno  1092.  D’ingegno  vivace 
et)  inquieto,  fin  dai  giovanili  anni  all’università  di  Pisa  avea  diffuso  de’suoi  studj 
una  fama  precoce  colle  accorte,  ma  un  po’ troppo  calde  opposiiioni  alle  dottrine 
dell’  Averani  restio  } mentre  la  severità  di  quelle  dispute  rallegrava  con  versi  ita- 
liani e Ialini  improvvisati  ne’  festosi  convegni  de’  suoi  amici  e seguaci.  A Firense 
l’eruditissimo  Salvini  gli  fu  maestro  di  lingua  ebraica,  greca  « francese  : più  tardi 
imparò  la  spagnuola'  e la  tedesca.  Intanto  pieno  di  studj  fervorosi  intorno  a Platone 
e ai  ss.  Padri  preparavasi  ad  una  vita  onorevolmente  operosa.  E in  quel  tempo 
il  prof.  Grandi,  conscio  del  suo  ardore  agli  studj,  lo  fece  chiamare  dal  Pallavi- 
cini a Genova  come  suo  bibliotecario.  Con  quel  signore  visitò  la  Germania,  ove 
strinse  amicisia  grande  coll’illustre  storico  della  filosofia,  il  Bruckero,  che  poi, 
morto  il  Lami , fece  conoscerne  i meriti  e le  fatiche  ai  dotti  Alemanni  in  un  ap- 
plaudito elogio.  Là  in  Germania  pertanto  innamorò  degli  studj  deU’antichità;  e 
abbandonato  io  questi  suoi  viaggi  per  ignoti  scontentamcnti  il  suo  protettore  Pal- 
lavicino , visitò  la  Francia,  ove  privo  del  necessario  danaro,  attraversato  da  invi- 
dia incivile  di  un  abbate  ambasciatore,  suo  concittadino,  nell’esercitio  del  ricchis- 
simo ingegno , entrò  soldato  nella  compagnia  italiana  a*  servigj  di  quella  monar- 
chia. Ma  l’amor  della  patria  e degli  studj  lo  ricondusse  dopo  due  anni  congedato 
e povero  a Firense.  Il  benemerito  Riccardi , creatolo  suo  bibliotecario , gli  ot- 
tenne dopo  qualche  tempo  la  cattedra  di  Storia  Ecclesiastica  nello  Studio  fiorenti- 
no:— le  ioimicixie  degli  ignoranti,  e di  alcuni  partigiani  contro  il  novello  movi- 
mento filosofico,  riuscirono  a levargli  l’onore  e le  dclixie  di  quell’ iuscgnamenlo. 
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melile  spillano  insino  al  cielo,  ci  rende  una  viva  imagine 
deir  inalzamento  ed  abbassamento  di  noi  miseri  mortali;  e 
mi  sono  straccalo  gli  occhi  e le  gambe  dal  continuo  guardare 
e camminare.  In  tanto  la  campagna  è aggradevole,  in  quanto 
che  vi  sono  quei  due  grandi  libri,  della  botanica  cioè  e del- 
r astronomia;  l’uno  dei  quali  è sovra  il  nostro  capo,  l’altro 
sotto  i piedi. 

Una  cosa  veramente  mirabile  ell’è  il  veder  come  l’anima 
s’alzi  ad  un  tratto  insino  alle  stelle,  e poi  precipiti  giù  sopra 
un  granello  d’arena;  come  sì  spanda  nella  vasta  immensità 
di  questi  cieli,  e poi  si  ripieghi  dentro  se  stessa;  come  ana- 
lizzi la  luce,  e anatomizzi  un  insetto;  come  desideri  senza 
limili,  essendo  ella  cotanto  limitata  nelle  sue  facoltà;  di  ma- 
niera (ale  che  si  può  dire  con  Dante:  che  l'anima  sia  la  mag- 
giore maraviglia  del  mondo. 

Lo  studio  della  natura  è necessario  per  conoscerne  l’au- 
tore; talché,  disse  Newton,  un  astronomo,  un  anatomico 
non  può  essere  ateo  as.solulamenle.  Quest’  aria  che  noi  re- 
spiriamo, e di  cui  sentiamo  l’influsso,  tuttoché  non  si  veda 
coll’occhio,  pure  è un’imagine  di  Dio  stesso,  che,  quantun- 
que invisibile,  ci  dimostra  a ogni  momento  la  sua  azione  e 
la  sua  presenza. 

Per  vero  dire,  alla  campagna  mi  par  di  essere  rinato; 

Noo  impigrì  però,  nè  scoraggilo  si  ridusse  al  silentio  conten(if)lativo:  puliblicò 
i più  interessami  documenti  della  storia  fiorentina , cÌTÌle,  letteraria  ed  ecclesia- 
stica. Insegnò  pulihiicamente  a Firenze,  alla  Toscana,  a molla  parte  d’ Italia  le 
opinioni  del  tempo  col  suo  giornale,  Le  Novelle  Letterarie,  che  egli,  attraTcrsalo 
da’ raggiri  ostili  ed  ipocriti,  molestalo  da  perquisizioni  e da  calunnie  continuò, 
come  in  Francia  fece  Diderot , solo  e coraggioso , sempre  lo  stesso , (anche  nella 
sua  non  lodevole  asperità)  per  il  corso  Hi  30  anni.  Certo  nella  storia  del  giorna- 
lismo italiano  i nomi  di  Zeno  MalTei  e Lami  avranno  sempre  il  primato  d'onore 

0 della  nostra  riconoscenza.  Nè  da  questi  nè  da  altri  lavori  ebbe  grande  gua- 
dagno, come  non  ne  ebbe  tregua,  nè  onorificenze  ambite  o prodigate.  Ma  desideroso 
di  agi  modesti  e venerati , visse  la  sua  vita  in  mezzo  agli  studj  e alle  nobili  e 
savie  corrispondenze  de’ tanti  amici,  i più  grandi  uomini  del  secolo  in  Italia  e 
altrove,  fra  i quali  Muratori,  Maffei,  Bruckero,  Frisi,  Zanotti,  Mazzucbelli 
e Foggioi.  — Chi  ricavasse  dalla  Riccardiana,  ove  giacciono,  una  scelta  delle 
lettere  di  questi  grandi  a lui  scrìtte,  reg.ilerebbe  gli  studiosi  della  storia  di  interes- 
santi memorie  e documenti.  Mori  improvvisamente  nel  1770,  mentre  leggeva. — 

1 suoi  beni  scarsi  e sudati  furono  Teredità  de’  miserabili  che  faticavano  a guada- 
gno miserabilissimo;  la  sua  libreria , i suoi  scritti  furono  il  dono  più  eletto  delle 
pubbliche  biblioteche  io  Firenze. 
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questo  però  servirà  per  maggiormente  applicarmi  ai  lavoro. 
La  morte,  diceva  un  autore  antico,  ha  da  trovare  un  impera- 
tore in  piedi;  ed  io  soggiungo,  un  consultore  dei  sant’oflìzio 
colla  penna  alla  mano.  Che  le  ne  pare?  Non  mi  son  accomo- 
dato male.  Questo  estremo  momento  s’accosta  verso  di  noi 
a ogni  minuto  secondo;  ed  il  tempo,  si  può  dire,  è un  nulla. 
Il  pa.ssato,  il  presente,  il  futuro  talmente  si  toccano  insieme, 
che  non  v’  è tempo  neppur  dì  distinguerlo.  Appena  un  anno 
ha  incominciato  il  suo  corso,  che  già  si  trova  alia  fine. 

Io  non  ho  mai  scritto  una  sillaba,  non  ho  mai  fatto  una 
virgola,  ch’io  non  l’abbia  guardata  come  un.  punto  di  meno 
della  mia  vita.  Il  guardare  in  questa  maniera  è il  miglior 
mezzo  per  tener  lontana  da  se  l’ambizione;  cosi  io  non  cre- 
derei ch'ella  dovesse  venir  mai  a picchiare  al  mio  uscio:  e 
la  fortuna  io  la  disprezzo  talmente,  che  aver  non  può  la  pre- 
tenzìone  per  me  di  venire  a chiamarmi.  Ve  n’  è una  però 
molto  grande  per  me , ch’è  quella  di  assicurarla  di  tutta  quella 
inclinazione  colla  quale  io  sono  cc. 

Roma  , 12  oKolire  1749. 

LETTERA  XXIII. 

Al  rev.  p.  Caldani,  francescano. 

Lo  credereste?  vi  è stato  chi  ha  avuto  l’ardire  di  dedi- 
carmi delle  tesi;*  dico,  ha  avuto  l’ardire,  perchè  vi  bisogna 
più  che  coraggio  per  incen.sarmi  in  tal  guisa,  essendo  che  io 
sono  il  più  meschino  uomo  che  io  conosca;  non  avendo  in 
me  cosa  alcuna  che  possa  giustificare  ciò  che  mi  hanno  fatto, 
sia  questo  un  oltraggio  o un  onore. 

Quello  che  mi  consola  in  quesla  so^'presa  si  è,  che  le 
tesi  son  benissimo  esposte,  e che  elleno  riguardano  la  cosa 
più  interes.sanle  per  noi,  e più  ammirabile  agli  occhi  della 
religione,  vale  a dire  la  Chiesa. 

Che  vasto  campo  è mai  questo  se  si  riguarda  con  gli 
occhi  della  Fedel  Essa  è l'impero  di  Gesù  Cristo,  il  prezzo 
del  di  lui  sangue,  il  trionfo  de’ suoi  patimenti  e della  sua 
missione.  La  storia  non  può  oflerirci  oggetto  più  magnifico 

‘ Vedi  Leu.  XIX  e XXI. 
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della  formaziouc  della  Chiesa  e delle  sue  villoric  non  meno 
sopra  i (ranni,  che  sulle  passioni.  Lo  spellacelo  della  stessa 
natura  non  è che  un  oggetto  indegno  dei  nostri  sguardi, 
quando  ei  si  pone  in  confronto  con  quello  di  questa  società 
santa,  i di  cui  lumi  e virtù  offuscano  lo  splendore  degli  astri. 
Voi  mi  avete  bene  spesso  stimolalo  a formare  un  Irallalo  teo- 
logico su  (ale  materia,  bella  veramente,  feconda  e degna  delle 
nostre  ricerche  e ammirazioni;  ma  sorpreso  dalla  immen.silà 
del  soggetto,  più  volte  mi  è caduta  di  mano  la  penna  quando 
ne  ho  voluto  fare  il  primo  abbozzo.  Qualora  io  considero  che 
è Dio  medesimo  con  il  suo  Verbo  e con  il  suo  Spirilo  che 
ha  generato  la  Chiesa  per  formare  un  secondo  cielo  mollo 
più  luminoso  del  primo,  e che  le  ha  dato  tutta  la  sua  gloria 
c purità  perchè  serva  di  accesa  face  in  lutti  i secoli,  e sotto 
qualunque  clima,  sento  mancarmi  alTallo  il  coraggio,  e non 
mi  sento  più  esistere  che  per  ringraziarne  Iddio,  e per  ado- 
rarlo. Noi  non  conosceremo  perfettamente  la  Chiesa,  che 
quando  saremo  nel  seno  di  Dio,  da  cui  ella  dipende,  e verso 
cui  ella  tende  incessantemente  come  verso  il  suo  sommo  cd 
unico  bene.  11  mondo  è un  velo  che  ce  ne  toglie  la  vista,  ed 
è necessario  che  egli  o si  rompa,  o ci  si  tolga  dagli  occhi, 
aflinchè  noi  possiamo  vedere  questa  Chiesa  divina  in  lutln  la 
sua  bellezza  ed  immensità.  Quanti  uomini  polenti  in  opere 
cd  in  parole  saranno  compresi  in  mezzo  fra  Adamo  e Tuitimo 
degli  eletti  che  terminerà  l’anello  misterioso,  in  cui  saranno 
compresi  lutti  gli  spirili  celesti  e tutti  i beati!  Questa  è ve- 
ramente quella  innumerabilc  moltitudine  di  cui  si  parla  nel- 
l’Apocalisse,  e che  san  Giovanni  vide  nel  suo  rapimento  che 
non  può  spiegarsi.  Questa  Chiesa,  immensa  in  se  stessa,  sus- 
siste nel  cuore  di  ciaschedun  giusto,  per  motivo  della  carità 
che  lo  lega  intimamente  con  tulli  gli  abitanti  del  cielo  e della 
(erra,  con  quelli  stessi  che  ancor  non  videro  la  luce,  c che 
per  retTello  di  una  misericordia  infinita  dovranno  un  giorno 
appartenere  a Gesù  Cristo;  imperciocché  tale  è appunto 
r unione  fra  gli  eletti,  che  quelli  che  son  già  morti,  egual- 
mente che  i viventi,  e i non  per  anclic  nati  formano  un  (ulto, 
le  cui  parti  non  possono  staccarsi:  lo  che  appunto  prova  che 
r intensità  della  forza  è grandissima,  quando  i legami  sono 
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cosi  tenaci.  Le  minute  particelle  dell'oro,  malgrado  la  loro 
durevole  e stretta  unione,  non  hanno  quella  conglutinaziono 
che  è fra  gli  amici  di  Dio,  perchè  nulla  gli  può  tra  loro  se- 
parare 0 dividere.  Spesse  volle  mi  son  preso  piacere  a leg- 
gere gli  antichi  teologi,  non  ostanté  che  pieni  della  gotica 
loro  maniera;  ed  ho  trovato  in  essi  i pensieri  più  propri  a' 
dare  la  più  alla  idea  della  Chiesa  e della  religione.  Sembra 
che  le  cose  si  snervino  meno,  non  stando  tanto  attaccato  alla 
purità  della  dizione,  e che  i pensieri  guadagnino  in  ciò,  in 
che  pèrdono  le  parole.  Questo  è quello  che  rende  si  sublimi 
i PP.  della  Chiesa,  quando  essi  parlano  della  morale  e del 
dogma.  11  loro  linguaggio  sembra  non  aver  cosa  alcuna  di 
umano,  e non  dee  recar  maraviglia  se  ciò  che  è eterno  as- 
sorbisce quel  che  è passeggero  e momentaneo. 

Per  comporre  un  eccellente  trattato  sopra  la  Chiesa,  vi 
bisogna  tutta  intiera  la  vita  di  un  uomo,  ed  uomo  di  una 
somma  pietà  e dottrina.  Vi  si  ritrovano  tanti  prodigj,  tanti 
misteri,  tante  bellezze,  che  l’auima  dura  fatica  a riunirle, 
per  formarne  un  lutto  che  .sia  degno  del  soggetto.  Tutto  ciò 
che  abbaglia  l’uomo  perde  il  suo  splendore,  quando  si  tratta 
del  Verbo  Eterno  e delle  sue  ineffabili  operazioni,  delle  quali 
la  Chiesa  è il  risultato;  imperciocché  ella  ha  ricevuta  la  sua 
perfezione  e la  sua  dignità  nel  di  lui  Presepio  e sulla  Croce. 
Ella  principiò  col  mondo:  ed  il  soffio  creatore  che  animò  il 
primo  uomo  fu  il  germoglio  della  Chiesa,  la  quale  da  Adamo 
passando  in  Abele,  e successivamente  nel  cuore  di  tutti  i 
giusti  fino  alla  fine  dei  tempi , non  ha  potuto  contrarre  al- 
cuna bruttura  nel  contagio  dei  secoli,  dei  climi,  delle  nazio- 
ni. 1 vizj  che  la  circondano,  l’assediano  senza  toccarla.  Ella 
cammina  sopra  le  iniquità  delle  quali  questo  mondo  è ripie- 
no, e i peccatori  che  son  nel  suo  seno,  non  servono  che  a 
^ renderla  più  bella  e più  venerabile. 

L’Apocalisse  è una  miniera  d’oro  e di  diamanti  per 
chiunque  ne  avesse  la  chiave,  e per  chiunque  volesse  trattar 
della  Chiesa;  ma  un  tal  libro  è ripieno  di  una  santa  oscurità, 
la  quale  non  potrà  dissiparsi  che  al  finire  dei  tempi.  Gli  Apo- 
stoli e i Padri  hanno  tolto  alcun  poco  di  questo  misterio.so 
velo,  ma  cosi  leggermente,  che  noi  proviara  gran  fatica  a 
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discuoprirne  tutta  la  chiarezza  celeste.  Ciò  che  vi  ha  di  sicuro 
è che  quel  santo  orrore,  di  cui  ci  rierapiamo  in  leggendolo, 
ci  deve  assicurare  che  esso  rinchiude  i più  grandi  misteri,  e 
che  nella  vita  futura  a cui  siam  destinati  ci  si  manifesteranno 
delle  cose  veramente  sublimi  e straordinarie. 

Gli  uomini  di  carne  e di  sangue  che  non  hanno  la  Fede, 
non  saprebbero  persuadersi  che  la  Chiesa,  di  cui  essi  giudi- 
cano dall’esteriore,  sia  tanto  maravigliosa;  eppure  ella  ri- 
stringe in  se  le  cose  tutte  visibili  ed  invisibili,  e il  mondo 
stesso  non  è stato  creato  che  per  procurarle  dei  tigli.  Io  me 
la  rappresento  come  un  albero,  la  cui  sommità  arriva  al 
cielo,  e le  radici  si  profondano  fin  negli  abissi,  e contro  cui 
si  scagliano  tutte  le  tempeste  senza  poterle  non  che  atterra- 
re, neppur  commuovere.  Son  sei  mila  anni  oramai  che  ella 
. sussiste  senza. interruzione,  poiché  tanti  appunto  vengon 
compresi  nel  vecchio  e nel  nuovo  Testamento;  e sotto  la  di 
lei  ombra  gli  Apostoli,  egualmente  che  i Patriarchi,  i Padri 
ed  i Profeti  hanno  procurato  la  loro  salute  e quella  di  una 
infinita  moltitudine  d’anime,  che  gli  hanno  ascoltati  con 
sommissione. 

Non  vi  è cosa  in  apparenza  più  debole  della  Chiesa,  che 
ha  per  capo  e per  membri  uomini  di  carne  e dì  sangue,  sog- 
getti a qualunque  passione;  che  non  ha  altre  armi  ed  altre 
forze  che  quelle  parole  di  Gesù  Cristo:  Andate,  predicale  a 
tutte  le  nazioni;  io  son  con  voi  fino  al  terminare  dei  secoli:  ma 
in  uno  stesso  tempo  non  vi  è cosa  più  forte  di  lei  nel  suo 
interiore,  perchè  incessantemente  diretta  ed  illustrata  dallo 
Spirito  Santo,  e Iddìo  medesimo  è l’inespugnabile  sua  difesa. 
Egli  stende  il  suo  forte  braccio  qualunque  volta  ella  ha  biso- 
gno del  di  lui  soccorso;  e nelle  più  disperate  circostanze  più 
vivace  lampeggia  e risplende. 

Ella  ha  in  un  senso  mistico  tutto  ciò  che  contiene  in  se 
questo  material  mondo;  un  fuoco  centrale  e tutto  divino  che 
la  vivifica  senza  interruzione,  un  sole  che  la  rischiara  nella 
notte  più  boia , una  fecondità  che  le  fa  produrre  frutti  vantag- 
giosi e per  il  tempo  e per  l’eternità;  una  rugiada  miracolosa 
che  l’adacqua  e rinfresca:  ella  ha  infine  i suoi  diamanti,  le 
sue  perle,  i suoi  metalli,  le  sue  piante,  i suoi  fiori.  I di  lei 
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Sacraraenii  possono  rassomigliarsi  ai  fiumi , le  sue  preghiere 
ai  deliziosi  vapori  dell’  incenso , le  sue  buone  operazioni  ai 
dolci  e saporiti  prodotti  della  terra,  ed  i suoi  ministri  a quelle 
bcnetìche  stelle  che  ci  scrvon  di  guida  c lume  in  mezzo  allo 
tempeste  e a’  pericoli  della  vita. 

Tra  le  operazioni  di  Dio  vi  ha  un  tale  rapporto  ed  una 
tale  armonia,  che  quanto  vi  ha  di  corporeo  nel  mondo,  lutto 
allo  spirituale  si  rapporta;  quanto  vi  ha  dì  visibile,  alle  invisi- 
bili cose  tutto  si  unisce,  onde  si  venga  a formare  quel  tutto 
che  sempre  esalta  le  glorie  di  Dìo  e ne  fa  ravvisare  l’ infi- 
nita di  lui  eccellenza  e grandezza. 

lo  vi  confesso  che  la  Chiesa  è il  mio  universo.  Ella  è si 
antica,  è cosi  estesa  di  tempo,  ed  abbraccia  tanti  oggetti, 
ch’io  mi  perdo  nella  di  lei  immensità;  ella,  mediante  la  pre- 
cisione con  cui  riunisce  tutto,  non  fa  che  un  sol  punto  di  lutti 
i secoli  e di  tutti  i luoghi;  e per  l’identità  che  ella  pone  nella 
Fede,  nella  Speranza  e nella  Carità,  di  lutti  gli  uomini  non 
forma,  per  dir  cosi,  che  un  solo  eletto;  giacché  se  si  osserva 
il  perfetto  accordo  che  regna  fra  tutti  i membri  di  Gesù 
Cristo,  si  direbbe  quasi  che  non  è che  un  sol  uomo  che  prega 
ed  agisce. 

Ciascheduna' persona  che  è separata  dalla  Chiesa,  ha  delle 
opinioni  particolari  intorno  alla  religione;  ciascheduna  setta 
ha  una  propria  maniera  di  pensare;  ma  nella  società  santa 
che  forma  gli  eletti,  non  vi  è che  una  $ola  Fede,  una  SaltUe, 
un  Ballesimo. 

Ecco  tutti  gli  articoli  e tutti  i punti  di  vista  che  bisogna 
avere  in  mira,  quando  si  vuol  rappresentar  la  Chiesa  come 
ella  è;  quella  Chiesa  che  milita  qui  in  terra  sotto  un  capo  vi- 
sibile, che  il  Salvatore  ha  rivestito  della  sua  autorità;  quella 
che  pena  nel  Purgatorio  sotto  la  giustizia  di  un  Dio,  che  non 
può  vederla  che  pura;  quella  che  trionfa  nel  ciclo,  nel  seno 
stesso  della  misericordia  e di  una  gloria  vorace. 

Questo  quadro,  per  quanto  c’  si  sia  ristretto,  può  nondi- 
meno bastare  per  eseguire  la  vostra  idea,  e coll’  aiuto  delia 
s.  Scrittura,  de’Concilj,  de’ Padri  e di  tutta  la  tradizione 
si  può  formare  un  trattato  sopra  la  Chiesa:  ma  diverso  egli 
é però  l’ insegnar  ciò  che  dee  sapersi  su  tal  soggetto,  dall’im- 
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prendere  a scriverne  in  guisa  che  sia  corrispondente  alla  sua 
dignità  ed  eccellenza. 

Sanl’Agoslino  ci  ha  lasciato  eccellenti  materiali  riguar- 
danti la  Chiesa,  specialmente  ne’ suoi  scritti  polemici  contro 
i Donatisti;  dove  sulle  loro  rovine  nella  più  signiGcante 
maniera  inalza  quel  suntuoso  edifizio  che  si  persuadevano  essi 
di  poter  rovesciare.  Ma  ciaschedun  secolo  vide  sempre  ca- 
dere a terra  le  rivoltose  sette  che  ebbero  l’ ardimento  di  at- 
taccare la  Chiesa,  e nulla  più  rimane  di  loro  che  gli  strava- 
ganti sistemi  capaci  di  ingannar  quegli  che  non  sono  attenti 
a mantener  saldo  in  se  stessi  il  deposito  della  Fede. 

' Chiunque  non  ascolta  le  voci  della  Chiesa,  secondo  l’ora- 
colo eterno,  deve  esser  riguardato  come  un  pubblicano  ed  un 
infedele:  e ciò  dee  formare,  per  dir  cosi,  il  compimento  di 
un  trattato  sopra  una  tale  materia.  Termino  intanto  ancor  io 
questa  mia  lettera,  desiderandovi  tutte  le  prosperità  che  Id- 
dio riserba  a’ suoi  amici,  e che  quantunque  talora  ci  sieno 
rappresentate  sotto  l’aspetto  di  amarezza,  non  però  scemano 
nel  loro  pregio,  nè  sono  perciò  meno  da  desiderarsi.  Niente 
può  aggiungersi  ai  sentimenti  co’  quali  oc. 

Bontà  1749. 

LETTERA  XXIV. 

ÀI  conte*'*.  ' 

Sono  stalo  troppo  amico  di  vostro  padre,  e troppo  lo  sono 
anche  di  voi,  per  non  poter  fare  a meno  di  non  richiamarvi 
a voi  stesso,  in  un  tempo  in  cui  voi  ve  ne  allontanate  in  si 
strana  maniera.  Come  è possibile  che  quel  caro  giovane  da 
me  veduto,  nella  di  lui  casa  paterna,  cosi  dolce,  savio,  virtuo- 
so, siasi  ora  totalmente  scordato  di  quel  ch’egli  era,  per 
diventar  cosi  brusco,  altiero  e indevoto?  ho  durato  fatica  a 
persuadermene;  ma  venendomi  una  tal  cosa  cosi  spesso  as- 
sicurata anche  da  persone  che  vi  trattano,  forza  è di  cre- 
dere che  non  vi  sia  più  luogo  di  dubitarne. 

Venite  un  poco  a trovarmi,  ve  ne  supplico;  e nell’atto 
di  aprirvi  un  cuore  che  si  teneramente  vi  ama,  vi  dirò,  non 


Digitized  by  Google 


44 


PRIMA  SERIE. 


[1749] 

già  quel  che  inspira  il  risentimento,  non  quel  che  suggerisce 
la  prevenzione,  nè  quanto  han  di  amaro  i rimproveri;  ma 
bensì  tutto  ciò  che  può  dettariri  l’affetto  il  più  tenero,  per 
trarvì  fuora  da  quell’abisso  in  cui  siete  stato  precipitato  dallo 
cattive  pratiche.  Non  troverete  già  in  me,  nè  un  correttore 
imperioso,  nè  un  pedagogo  irritato;  ma  un  amico,  ma  un 
fratello,  che  vi  parlerà  con  quella  dolcezza  medesima,  con 
quella  stessa  tranquillità,  colla  quale  parlerebbe  a se  stesso. 
So  benissimo  che  la  gioventù  è quell’  età  cosi  fervida,  in  cui 
sì  prova  una  gran  pena  a guardarsi  dal  mondo,  e specialmente 
per  chi  è ricco  e dedito  ai  propri  piaceri;  ma  l’onore,  ma 
la  ragione,  ma  la  decenza,  ma  la  religione?  non  dovranno 
tutte  queste  cose  alzare  la  loro  voce  molto  più  forte  delle  pas- 
sioni e dei  sensi? 

Cosa  mai  è ruorao,  mio  caro  amico,  se  non  prende 
altro  consiglio  che  dal  suo  cuore  corrotto?  Oimè,  quante  cose 
iò  ritroverei  in  me  stesso  che  mi  farebbero  traviare,  come 
appunto  vi  trovate  voi , se  io  non  prestassi  orecchio  alla  mia 
coscienza  ed  al  mio  dovere;  non  avendo  tutti  noi  altro  re- 
taggio se  non  che  la  menzogna  e l’ iniquità  I 

Vi  sto  attendendo  dunque  colla  maggiore  impazienza  per 
abbracciarvi.  Non  vi  spaventate  niente  alla  vista  del  mio 
chiostro  e del  mio  abito:  appunto  perchè  io  son  religioso,  aver 
debbo  una  maggiore  carità.  Piangeremo  insieme  sulla  vostra 
disgrazia  d’aver  perduto  un  padre,  che  tanto  era  per  voi 
necessario;  ed  io  procurerò  di  darvi  degli  avvertimenti,  af- 
finchè lo  facciate  rivivere  con  i vostri  costumi,  e non  rechiate 
oltraggio  alla  sua  memoria  coi  menare  una  vita  cosi  sregolata. 

Se  vi  degnerete  ascoltarmi,  per  ora  non  v’è  alcuna  per- 
dita; c confido  che  quel  tenore  di  vita,  eh’  io  sarò  per  dimo- 
strarvi, rimetterà  le  cose  in  quel  buon  ordine,  in  cui  debbono 
stare.  Non  temete  di  nulla;  non  vi  manderò  già  a far  peni- 
tenza nè  ai  Cappuccini,  nè  alia  Certosa:  i partiti  tanto  vio- 
lenti non  mi  piacciono.  Il  cielo  c’inspirerà;  Dio  non  abban- 
dona mai  chi  vuol  ritornare  a Ini.  Domani  io  non  uscirò  punto 
di  casa  per  ricevervi. 
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LETTERA  XXV. 

Al  medesimo. 

È egli  possibile,  signor  mio  caro,  che  non  solamente 
voi  non  siale  venuto  da  me,  conforme  ve  ne  avevo  pregalo, 
ma  che  di  più  Vi  siate  voluto  nascondere  quando  mi  son  por- 
tato in  persona  per  vedervi?  Che  mai  direbbe  vostro  padre, 
cui  prometteste,  nel  punto  istesso  della  sua  morte,  di  voler 
avere  una  total  conGdenza  nei  miei  avvertimenti;  che  vi  sa- 
reste fatto  un  dovere  di  coltivar  la  mia  amicizia?  diciamolo 
un’altra  volta,  che  mai  direbb’  egli?  E non  son  io  forse  più 
quegli  che  vi  ha  tenuto  tante  volte  tra  le  sue  braccia,  che 
vi  ha  veduto  crescer  con  tanto  piacere,  che  vi  ha  dato  la 
prima  istruzione,  ed  a cui  in  mille  e mille  occasioni  avete  di- 
mostralo il  maggior  affetto?  Volete  voi  ch’io  mi  venga  a 
gettare  alle  vostre  ginocchia  per  impegnarvi  a restituirmi  la 
vostra  amicizia?  Sì,  mi  vi  getterò:  non  mi  costa  nulla,  quando 
si  tratta  di  richiamare  un  amico  al  suo  dovere. 

Se  non  aveste  un  cuor  nobile,  uno  spirito  penetrante, 
dispererei  del  vostro  cangiamento  e de’  miei  consigli  ; ma 
voi  sortiste  un’anima  troppo  bella  e una  sagacità  non  mollo 
comune.  Vi  pensale  voi  forse,  ch’io  abbia  in  pensiero  di  vo- 
lervi sgridare?  I falsi  divoli  solamente  son  quelli  che  trovano 
la  loro  soddisfazione  nel  corrucciarsi.  Ho  letto  abbastanza  per 
mia  buona  sorte  il  Vangelo,  che  è la  mia  regola  e la  vostra, 
per  sapere  come  Gesù  Cristo  riceveva  i peccatori.  Non  mi  son 
neppure  scordato  che  s.  Giovanni,  l’Evangelista,  se  ne  montò 
a cavallo  nell’età  sua  più  decrepita,  per  andare  in  cerca  di 
un  giovane  da  lui  allevato  e che  lo  fuggiva.  Dall’  altra  parte 
voi  mi  conoscete  da  molto  tempo,  e sapete  pure  ch’io  non 
sono  uomo  di  bieca  guardatura,  né  d’ un  umorosi  cattivo  da 
non  saper  compatire  le  debolezze  dell’  umanità.  Quanto  più 
mi  fuggirete,  tanto  più  vi  crederò  reo.  Non  date  retta  ai  com- 
pagni; lasciale  parlare  il  vostro  cuore,  e son  sicuro  che  su- 
bito verrete  da  me:  il  mio  mi  stimola  a non  abbandonarvi 
mai;  vi  perseguiterò  a forza  d’amarvi,  e non  vi  lascerò  mai 
in  riposo,  fintantoché  non  ci  riuniremo  insieme. 
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L’ esser  io  vostro  vero  amico  si  è la  ragione  per  cui  vengo 
in  traccia  di  voi,  in  un  tempo  che  quasi  tutti  i vostri  parenti 
non  vogliono  più  sentir  parlare  di  voi. 

Se  temete  delle  mie  riprensioni,  non  vi  dirò  nulla,  ben 
persuaso  che  v’accuserete  da  voi  stesso,  e non  mi  darete 
tempo  di  parlare.  Provate  almeno  per  una  visita;  e se  questa 
non  riesce  di  vostra  soddisfazione,  non  ci  vedremo  mai  più.  Ma 
io  conósco  troppo  l’animo  vostro,  e conosco  il  mio,  e son  si- 
curissimo che  dopo  questo  abboccamento  non  vorrete  più  la- 
sciarmi. Io,  che  vi  conosco  da  vent’anni  in  qua,  dovrei  natural- 
mente avere  un  maggior  ascendente  sull’ animo  vostro,  di 
quello  che  abbiano  tutti  que’  giovani  che  vi  stanno  attorno, 
non  per  altro  che  per  mangiare  il  vostro;  e non  son  vostri 
amici  che  per  rovinare  la  vostra  riputazione  e la  vostra  salute. 

Se  mai  le  mie  lacrime  possono  muovervi,  vi  protesto  che 
in  questo  momento  cadono  in  gran  copia,  e che  altro  princi- 
pio non  riconoscono,  se  non  che  quanto  vi  è di  più  prezioso 
al  mondo,  la  religione  c l’amicizia.  Venite  dunque  ad  asciu- 
garle; e sarà  questo  il  vero  modo  di  farmi  conoscere  che  tut- 
tavia vi  ricordate  di  vostro  padre,  c che  sapete  altresì  esser 
sensibile  alle  premure  d’ un  amico. 

Roma,  1 febliraio  1750. 

LETITRA  XXVI. 

Al  signor  abate  Niccolini.  * 

Il  ritratto  che  ella,  signor  mio,  mi  fa  dell’ incredulità, 
mi  colpisce,  ma  senza  stupore;  imperocché  oltre  l’ essere  ciò 


* Il  Niccolini  fu  fiorcniino,  nato  di  una  famiglia  rinomata  (ter  uomini  di 
antica  e modella  virtù,  pieni  di  carità,  di  fervore  patrio  e di  studj  ; queite  r{ua- 
lilà  , niuna  ipartita  dalie  altre,  nobilitandole  di  fama  più  schietta  e lontana,  ci 
rimostra  tulle  in  se  solo  il  Fiorentino  Poeta  di  questo  nome.  — Del  resto  1’  al>. 
Niccolini,  accusatore  de’ testamenti  estorti  che  usavano  molto  al  suo  tempo,  fu 
l’avvocalo  degli  orfani  e dei  pupilli , sovvenne  agli  infermi,  soccorse  1‘  ingegno 
de’poveri,  tra  i quali  io  tutte  l’età,  ma  nella  sua  più  che  in  ogni  altra,  l’età  dello 
sciagurato  Alberoni  e del  sublime  Franklin,  si  levarono  molli  vivaci  ed  austeri 
ad  altare  il  tribunale  della  ragione  e della  fratellanza.  Ed  a mollissifhi  di  questi 
con  amore  di  consigli  ed  incoraggiamento  provvide  egli  i metti  opportuni  allo  stu- 
dio delle  arti  e delle  scienze.  Dai  lunghi  viaggi  acquistò  esperienta  di  costumi 
de*  popoli  diversi,  e delle  briglie,  e recondite  intenzioni  delle  Corti  più  fumose 
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stalo  predetto  nelle  sacre  Scrittore,  iiisino  al  minimo  jota, 
la  mente  è capace  di  tutti  gli  errori , quando  il  cuore  è cor- 
rotto. Dal  desiderio  che  ha  taluno  che  Dio  non  esista  acciò 
non  sian  punite  le  colpe,  se  ne  conclude  che  Dio  non  esiste: 
diodi  impius  m corde  suo:  non  est  Deus.  Il  Deismo  insensibil- 
mente conduce  all’ ateismo;  e quando  è perduta  la  religione, 
è perduta  la  bussola;  poiché  essa  è 1’  unico  punto  d’appoggio 
su  di  cui  si  possa  ragionevolmente  fondarsi. 

Ad  onta  di  tulle  le  spaventevoli  conseguenze  della  mo- 
derna fìlosofìa,  io  son  di  parere  che  non  si  deva  punto  irritar 
coloro  che  la  professano.  Vi  sono  certi  ostinati  che  merilan 
compassione,  poiché  finalmente  la  Fede  é un  dono  di  Dio. 
Gesù  Cristo,  ch’esclamava  contro  i Farisei,  non  disse  mai 
niente  ai  Sadducei.  E più  facilmente  si  ricondurranno  gl’  in- 
creduli colla  dolcezza,  che  col  rigore.  Si  suole  usare  con  loro 
ordinariamente  un  certo  tuono  di  orgoglio,  che  li  ferisce  sul 
vivo;  e tanto  più  che  si  risponde  loro  sovente  con  molto  meno 
spirito  di  quello  che  essi  pongano  nei  loro  discorsi  e nei  loro 
scritti.  11  più  piccolo  ecclesiastico  si  crede  in  dovere  d’ attac- 
carli , senza  riflettere  che,  se  il  suo  zelo  é lodevole,  il  suo  sa- 
pere, che  non  corrisponde,  fa  più  male  che  bene.  Le  conver- 
sioni non  si  fanno  né  a forza  di  declamazioni,  né  coll’ invet- 
tive; vi  abbisognano  degli  esempj,  delle  ragioni;  ci  vuol 
moderazione,  e incominciare  dal  far  convenire  che  la  religione 
ha  veramente  dei  misteri  incomprensibili,  e che  non  si  può 
spiegar  lutto.  Dal  cielo  alla  terra  v’  é una  catena  tale,  che  se 
non  se  ne  tengono  bene  in  pugno  tulli  gli  anelli , gl’  increduli 
non  si  vinceranno  mai.  Le  declamazioni  vaghe  non  sono  ra- 
gioni , e per  abbattere  degli  uomini  bravi  nell’  arte  di  sofis- 
ticare, ci  vogliono  lumi,  metodo  e precisione. 

Quando  mi  abballo  in  certuni  imbevuti  delle  massime 
della  moderna  filosofia,  lo  che  mi  accade  ben  spesso,  comin- 
cio dal  dar  loro  della  confidenza  e parlare  ai  medesimi  colla 
maggior  garbatezza  possibile.  Questi  allora  vi  si  dimoslran 


li’ Europa.  All’ocrasiooe,  avvalorando  ne)  rotrienxioso  esperimrnlo  li  prorondì 
xludj  polilici  ed  cccle»iasliri  le  proprie  i>pinioni,  ristorò  molli  interessi  della 
Chiesa  e dello  Stalo  in  Roma  c nella  sua  jialria  , die  gli  divenne  rarissima  dopo 
la  morte  di  G.  Gastone. 
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sensibili,  se  qualche  poca  educazione  in  ior  si  ritrova,  ed  in 
lai  guisa  almeno  diminuiscono  le  callive  Ior  prevenzioni. 

Quello  zelo  impetuoso,  che  vuol  fare  scendere  il  fuoco 
dal  cielo,  altro  non  suscita  che  dell’odio.  Se  agli  occhi  degli 
increduli  sembra  esservi  nella  Chiesa  lo  spirito  di  persecu- 
zione, la  ragione  si  è che  i ministri  della  medesima  con  uno 
zelo  troppo  acceso  le  hanno  fatto  acquistare  una  tale  reputa- 
zione. Una  buona  causa  si  sostiene  da  per  se  stessa;  di  ma- 
niera che  la  religione  per  farsi  rispettare  non  ha  bisogno  di 
altro  che  di  prodursi  colle  sue  prove,  la  sua  tradizione,  le  sue 
opere  e la  sua  dolcezza.  Il  Cristianesimo  rovescia  da  se  stesso 
tutto  ciò  eh’  è setta,  sollevazione,  animosità. 

Molte  volte  ho  avuto  occasione  di  conoscer  degli  uomini  • 
che  in  realtà  detestano  ogni  sorta  di  religiosi;  ed  appunto 
questi  tali  mi  sono  studiato  di  accoglierli  bene.  Se  io  avessi 
tempo  e capacità  di  combattere  la  nuova  filosofìa,  avrei  la 
presunzione  di  credere  che  nessun  filosofo  potesse  dolersi  di 
me.  Piantar  vorrei  certi  principj  da  non  potersi  negare;  ed 
allorché  m’incontrassi  in  quest’ uomini  tanto  celebri,  che 
ostentano  l’incredulità,  vorrei  far  loro  vedere  col  maggior 
garbo  possibile,  che  non  hanno  ben  inteso  il  vero  senso  delle 
sacre  Scritture,  oppure  che  non  hanno  delle  ragioni  si  buone 
da  negarne  1’  autenticità.  Credo  benissimo  che  io  non  potrei 
convertirli,  essendoché  niun  altri  che  Dio  può  illuminare  e 
mutare  i cuori;  ma  almeno  non  si  scatenerebbero  tanto  contro 
ì difensori  della  religione:  quando  non  si  può  ottenere  il  lut- 
to, bisogna  procurar  almeno  d’ottener  qualche  cosa. 

Se  Dio  soffre  gl’iucreduli^  noi  dobbiam  sopportarli:  tanto 
più  che  essi  entrano  a parte  dei  di  lui  disegni,  perché  per 
mezzo  loro  comparisce  più  forte  la  religione,  ed  i giusti  si 
esercitano  nella  Fede. 

Non  v’  é niente  di  maraviglia  che  dai  secoli  supersti- 
ziosi si  sia  passali  ad  un  secolo  d’incredulità;  queste  son  tem- 
peste che  passano,  e ad  altro  non  servono  che  a far  vedere 
il  cielo  più  sereno  e più  puro.  Quanto  più  gl’  increduli  si  mol- 
tiplicano, tanto  più  i ministri  del  Vangelo  devono  stare  at- 
tenti a rendere  rispettabile  la  religione  col  loro  amore  per  lo 
studio,  e colla  purità  dei  loro  costumi. 
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Eccole  una  moUiludine  di  cose,  dalle  quali  ella  non  im- 
parerà nicnlc:  la  mia  penna  mi  ha  trasportalo  senz’ avveder- 
.raene;  ed  è questo  un  dìfciio  da  me  più  volte  rimproveratole, 
e da  coi  ella  non  si  vuol  correggere.  Le  domando  grazia  per 
la  medesima,  riguardo  alla  mia  intenzione;  ed  in  conside- 
razione di  quel  piacere  che  provo  nell’assicurarla  di  quel  sin- 
cero e rispettoso  attaccamento  col  quale  Jo  sono  cc. 

P.  S.  È qualche  tempo  che  non  ho  avuto  nuove  dì  mon- 
signor Cerati,  e ne  vivo  lauto  più  inquieto,  in  quanto  che 
doveva  egli  rispondermi  su  qualche  cosa  d' importanza. 

Roma , 28  febbraio  1750. 

LETTERA  XXVII. 

All’ abaie  Lami,  sa'iilore  periodico  in  Firenze. 

Io  leggo  sempre  con  piacere  grande  i suoi  fogli:  ma  vor- 
rei che  le  sue  censure  fossero  ragionate.  Invece  di  dire,  per 
esempio,  che  lo  stile  di  quella  lai’  opera  è mollo  scorretlo,  che 
ri  son  delle  cose  che  deformano  la  bellezza  del  libro,  bisogne- 
rebbe mostrarle  a dito,  come  suol  dirsi,  e farle  vedere  sotto 
r occhio;  la  regola  ha  sempre  bisogno  d’  esempio. 

Come  vuole  ella  che  un  autore  si  corregga , e che  il  pub- 
blico adotti  la  sua  maniera  di  giudicare, «se  le  di  lei  censure 
non  son  tanto  chiare  quanto  basti , né  tampoco  accennali  quei 
luoghi  dove  lo  scrittore  ha  mancato?  Non  si  troverà  un  libro 
di  cui  non  possa  dirsi  che  non  contenga  qualche  negligenza, 
o qualche  frase  troppo  ricercala.  Quando  non  si  parla  che  in 
generale,  si  dà  a credere  alle  persone  dì  non  aver  fatto  altro 
che  dare  un’  occhiata  alia  sfuggita  su  quell’  opera  di  cui  si 
dà  la  notizia,  e ohe  si  è cercato  di  diminuir  la  fatica.  Un’altra 
ommissione  è quella  altresì  di  non  far  vedere  i luoghi  più  belli 
d’ un  libro;  sul  quale  articolo  il  buon  gustq  di  un  giornalista 
esige  che  egli  sia  molto  attento.  Se  qualche  opera  non  me- 
rita la  pena  d’  esser  letta,  è mollo  meglio  il  non  accennarla, 
che  r inveire  contro  colui  che  l’ ha  data  alla  luce;  poiché 
sarà  sempre  una  viltà  il  censurare  amaramente  qualche  li- 
bro, solamente  per  far  ridere  il  pubblico  a spese  dell’ autore. 
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Sarebbe  mollo  desiderabile  che  Roma  adollasse  il  melodo 
di  Parigi;  che  si  vedessero  comparir  successivamente  più  fo- 
gli periodici.  Noi  non  abbiamo  che  un  miserabil  Diario,  il 
quale  altro  non  contiene  che  dell’ inezie,  e dal  quale  nulla  vi 
è da  imparare.  In  un  paese  ove  si  coltivinole  lettere,  le  fun- 
zioni di  un  dotto  giornalista  si  rendono  una  cosa  mollo  ono- 
revole, ugualmente  che  necessaria.  Non  v’è  chi  sappia  me- 
glio di  me,  quanto  sia  debitrice  Ift  patria  ad  uno  scrittore,  che 
settimana  per  settimana,  o mese  per  mese,  si  sacrifica  per 
fare  un’analisi  di  lutti  quei  libri  che  si  stampano,  e per  far 
conoscere  il  genio  della  propria  nazione:  questa  è la  strada 
meno  dispendiosa  e più  breve  per  comunicare  delle  cognizioni 
c per  inscgn.irc  a giudicare  sanamente.  Senza  i giornali  di 
Francia,  che  si  ha  la  compiacenza  di  comunicarmi,  iion  po- 
trei aver  idea  alcuna  della  letteratura  francese.  Chi  è severo, 
ma  senza  mordere;  esalto,  ma  senza  tante  minuzie;  giusto, 
ma  senza  parzialità,  adempirà  il  suo  dovere  con-  soddisfa- 
zione del  pubblico  II  mio  è adempiuto  tutte  le  volte  io  possa 
rinnovarle  quei  sentimenti  di  stima  ec. 

Roma,  3 mano  1750. 


LETTERA  XXVIII. 

Al  cardinale  Crescenzi. 

Ella 'ha  risoluto  il  caso  di  coscienza  in  quel  modo  ap- 
punto che  si  doveva,  secondo  il  parere  dei  più  eccellenti  dot- 
tori, e in  modo  particolare,  giusta  il  sentimento  di  s.  Tomma- 
so, il  di  cui  voto  è della  massima  considerazione. 

Il  sanl’Oflìzio  non  ha  mai  condannatogli  uomini,  di  coi 
mi  parla  l’Eminenza  Vostra,  come  aventi  Yealmente  com- 
mercio col  demonio,  ma  bensì  come  abusanlisi  delle  più  sa- 
crosante parole  della  Messa  e dei  Salmi,  per  far  le  loro  stra- 
vaganti operazioni.  Si  sa  benissimo  che  gli  stregoni  dei  nostri 
tempi  non  sono  agenti  soprannaturali,  e che  la  demonoma- 
nia (quantunque  il  demonio,  a forma  delle  Scritture,  .siasi  un 
ente  reale)  è quasi  sempre  un  effetto  della  superstizione,  o 
l’ opera  di  un  cervello  riscaldalo. 
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Le  bacio  le  mani  col  più  profondo  rispello,  in  attenzione 
di  quel  momento  in  cui  le  baceremo  i piedi,  se  avrà  luogo  la 
profezia  attribuita  a s.  Filippo  Neri,  e che  da  ognuno  intanto 
vien  pubblicata. 

Roma,  13  marzo  1750. 

LETTERA  XXIX. 
i4^un  geniiluomo  di  Ravenna. 

Non  mi  sarei  mai  aspettato,  signor  mio,  che  ella  indiriz- 
zar si  dovesse  a un  religioso  tanto  ignoto  come  me,  per  de- 
cidere sopra  un  affare  di  famiglia.  Abbiamo  qui  un’  infinità 
di  giureconsulti  illuminati,  che  le  potranno  dare  un’eccellente 
decisione.  Oltre  Tincapacità  mia  per  questa  parte,  non  ho  pia- 
cere di  dar  dei  pareri  sugli  affari’ dei  secolari.  Mi  ricordo 
che  s.  Paolo  proibisce  a tutti  i ministri  del  Signore  di  me- 
scolarsi negli  affari  temporali.  Un  uomo  morto  al  mondo,  non 
deve  più  occuparsi  nelle  cose  del  mondo  Qualunque  società  di 
religiosi,  che  non  seguiterà  una  tal  massima,  o presto  o tardi 
perirà;  conforme  ogni  religioso  intrigante,  che  ingerir  si  vo- 
glia nell’ indagare  i segreti  delle  famiglie,  per  regolarne  i ma- 
trimoni 0 i testamenti,  si  rende  disprezzabile  ugualmente  che 
pericoloso. 

Troppi  doveri  noi  abbiamo  da  adempiere  senza  mesco- 
larci negli  affari  altrui;  e saremmo  al  presente  detestati,  se 
avessimo  osato  occuparcene.  Già  un  tempo  facemmo  gran  stre- 
pito, per  sapere  solamente  se  potevamo  aver  I’  uso  o la  pro- 
prietà di  nostra  porzione,  senza  venire  oggi  a mescolarci  in 
quella  delle  persone  del  secolo.  S.  Francesco,  che  nuli’ altro  ci 
ha  predicato  che  povertà  e disinteresse,  ci  maledirebbe,  se 
ci  vedesse  applicati  a distrigare  i negozj  secolari. 

Tutto  quello  che  debbo  e posso  fare  è di  esortarla  alla 
concordia,  alla  pace,  a non  mostrare  una  rea  cupidità  dei 
beni  di  questa  vita  che  passa,  nè  altro  ci  lascia  che  le  no- 
stre operazioni.  Procuriamo  che  queste  sian  buone,  per 
non  comparire  davanti  a Dio  colle  mani  vuote. 

Roni;i, inurzo  t750. 
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LETTERA  XXX. 

41  m\  p.  Orsi,  domenicano.  ‘ 

Due  volle  mi  son  portalo  alla  di  lei  abitazione,  e non  ho 
avuto  la  sorte  di  ritrovarla,  quantunque  sia  ella  un  di  quei 
religiosi  i più  sedentari.  Volevo  ringraziarla  del  tomo  che 
mi  ha  favorito,  e seco  congratularmi  per  la  felice  produzione 
colla  quale  ella  ha  arricchito  T Italia.  V’  era  bisogno  vera- 
mente che  qualche  scrittore  riempisse  i vuoti  dell’ istoria  del 
Kleury,  perchè  bisogna  confessare,  non  ostante  quel  rispetto 
ch’io  professo  per  la  di  lui  memoria,  che  egli  mollo  poco  ci 
aveva  detto  sopra  certi  fatti  d’ importanza,  quando  forse  non 
gli  fossero  mancate  le  note  necessarie  su  certi  articoli,  volen- 
dosi aver  lutto  quel  riguardo  che  si  merita  un  si  grand’  uomo, 
prima  di  condannarlo. 

Ma  con  tutto  questo  io  già  non  gli  perdono  di  non  aver 
detto  quasi  nulla  della  Chiesa  di  Kavenna,  cotanto  celebre  ne- 
gli annali  d’Italia,  per  quella  gran  moltitudine  d’avvenimenti 
relativi  ai  suoi  Esarchi.  È una  cosa  molto  pericolosa  Tesser 
talvolta  troppo  preciso,  perché  altro  non  si  fa  che  far  degli 
abbozzi  iuvepe  di  quadri. 

Noi  andiamo  rimproverando  al  signor  Fleury  d’esser 
troppo  zelante  per  la  libertà  della  Chiesa  Gallicana;  ed  i 

* Giuseppe  Agostino  Orsi  nacque  a Firenze  nel  1692.  Lettore  di  teologia 
a s.  Marco,  ove  avea  vestito  l’abito  di  s.  Domenico,  fu  richiamato  dal  cardinale 
Meri  Corsini  alla  carica  io  Roma  di  Segretario  dell’Indice, e Gran  Teologo  della 
Sede  Apostolica  per  i suoi  diritti  cattolici  e temporali;  laonde  scrisse,  con  poca 
fama  però,  della  Sovranità  temporale  del  papa  in  rapporto  alla  sua  origine.  Cle- 
mente XIII  lo  chiamò  in  premio  alla  dignità  cardinalizia  il  giorno  stesso  che  fu 
nominato  cardinale  anche  il  Ganganelli,  non  autore.  Ma  l’opera  che  gli  acquistò 
grido  presso  molti  fu  la  sua  Storia  Ecclesiastica,  voluminosa  per  ripetizione  di 
fatti  e di  censure  al  Fleury,  per  combattere  il  quale  si  accinse  a dar  vita  e pub- 
blicità ai  suoi  faticosi  studj  storici.  Peccato  che  per  parlare  della  Storia  Ecclesia- 
stica 6oo  al  VI  secolo  abbia  pubblicatosi  grossi  volumi  I abbiamo  la  continuazione 
di  questa  sua  opera,  fatta  dal  domenicano  Bechetti.  — Ma  l'Orsi  è benemerito 
della  Istoria  per  le  più  astruse  e noiose  indagini  erudite:  il  Bottari  e il  Fabroni 
ne  scrissero  dottbsimo  elogio.  — Gli  scrìtti  che  gli  meritarono  più  popolarità  fu- 
rono la  sua  dissertazione  Delle  Menzogne  contro  il  gesuita  Cattaneo  ; e la  Critica 
itele  Istoria  del  Baianesimo  di  un  altro  gesuita , il  Duchesne. 
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Francesi  avranno  luogo  di  accusar  Vostra  Reverenza  di  so- 
stener con  troppo  ardore  le  opinioni  oltramontane. 

Ecco  quant’è  difficile  lo  scrivere  a genio  di  tutti  i paesi. 
Gli  uomini  di  giudizio  però  passan  sopra  alle  diflercnti  pre- 
tensioni de’ francesi  e de’ romani;  essendo  che  queste  non 
toccan  niente  la  Fede,  ed  ogni  paese  ha  le  sue  proprie  opi- 
nioni; come  appunto  ogii’ individuo  la  sua  mania. 

Le  auguro  che  vengano  ricompensate  le  di  lei  fatiche  in 
una  maniera  luminosa,  per  la  gloria  della  Chiesa,  e non  già 
per  la  sua;  poiché  ella  non  ha  bisogno  delia  porpora  per  ren- 
dersi illustre.  Quanto  a me,  mi  crederò  sempre  il  più  onorato 
del  mondo,  quando  si  degni  ella  di  accogliere  cordialmente  i 
sinceri  e rispettosi  sentimenti  co’ quali  ec. 

Roma,  Il  giugoo  1750. 

LETTER.4  XXXI. 

Ad  un  prelato. 

È' tanto  tempo  ch’io  scrivo,  che  la  mia  mano  dovrebbe 
esserci  avvezza;  pur  tuttavia  assai  più  di  vigore  osservo  nella 
medesima,  quando  si  tratta  dì  descriverle,  monsignore,  quei 
sentimenti  ch’ella  m’inspira. 

Non  ostante  le  mie  gravi  occupazioni,  ho  fatto  tutto  ciò 
che  mi  ha  prescritto:  ho  veduto  quella  persona,  ho  superala 
la  resistenza,  e si  prenderà  la  cura  del  piccolo  orfanello,  con- 
formedesidera.Lealtruiinfelicitàmirendono  eloquente  in  una 
maniera  sì' particolare,  che  allora  l’anima  mia,  il  mio  cuore  e 
il  mio  spirito  parlano  tutti  in  una  volta.  Si  suol  rimprove- 
rare i religiosi  di  non  esser  buoni  ad  altro  che  per  loro  stessi  ; 
nel  qual  caso  io 'non  sarò  mai  religioso:  ma  questa  è una 
calunnia  che  non  voglio  star  qui  a confutare.  Nel  chiostro  vi 
son  delle  miserie  umane,  perchè  vi  son  degli  uomini;  e gli 
uomini  son  per  tutto;  ma  questo  non  fa  si  che  non  vi  siano 
anche  molte  virtù.  Mi  vergogno  di  me  medesimo,  glielo  pro- 
testo, quando  mi  fo  a considerare  certe  persone  venerabili 
colle  quali  io  vivo,  che  non  son  occupate  in  altro  dalia  mat- 
tina alla  sera  che  in  far  delle  opere  buone,  li  mondo  non 
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giudica  delie  comunità,  che  allora  quando  ne  scappa  qualche 
volta  per  disgrazia  qualche  scandalo,  senza  darsi  la  pena  di 
riflettere  a que’ talenti  c a quelle  virtù  che  vi  si  perpetuano. 

Quando  si  saprà  far  rispettare  lo  stalo  religioso,  allora 
diventerà  rispettabile;  e vi  si  troveranno  degli  uomini  potenti 
in  opere  ed  in  parole,  quando  se  ne  vorrà  far  ricerca.  L’emù-' 
lazione  è necessaria  nel  chiostro  assolutamente,  affinchè  vi 
si  sostenga  Taffetto  allo  studio;  l’ambizione  poi  ne  è lo  scan- 
dalo e la  rovina.  Un  mostro  si  può  dire  che  sia  nella  Chiesa  e 
nello  Stalo  un  religioso  ambizioso  o ipocrita,  che  fa  profes- 
sione d’esser  umile,  e poi  è pieno  di  orgoglio;  un  uomo  este- 
riormente povero,  e che  altro  non  cerca  che  farsi  ricco;  un 
falso  di  volo,  che  si  spaccia  servo  del  Signore,  e che  (k>ì  non 
lo  è che  delle  proprie  passioni. 

Quando  penso  a tanti  religiosi  che  si  pèrdono  dietro  ad 
ottenere  una  misera  superiorità,  soggetta  a mille  inquietu- 
dini ed  imbarazzi,  non  mi  basta  l’animo  di  definir  l’uomo; 
e dico  che  questo  è un  dannarsi  per  cose  di  nulla. 

Oh  mia  solitudine,  miei  libri,  mie  care  fatiche I Quanta 
pena  proverei,  se  dovessi  lasciarvi  per  passar  nel  gran  vor- 
tice degli  affari  c degli  onori  I Quand’anche  un  uomo  diventi 
un  monarca,  il  titolo  di  Maestà  non  lo  ricompensa  di  quella 
libertà  che  ha  perduto.  Fino  dalla  mia  più  tenera  età  mi  è 
stato  insegnato,  che  la  maggior  gloria  che  si  possa  godere, 
si  è l’onore  d’aver  un’anima  immortale;  e per  mia  buona 
sorte  l’ho  tenuto  sempre  a memoria.  Non  direi  una  tal  cosa 
a tulle  le  persone  del  mondo,  |>erchè  pochissimi  sarebbero 
quelli  che  fosser  capaci  d’ intenderla  bene;  ella  però  che  sa 
bene  assaporare  l’ineslimabìl  piacere  d’esistere  e di  pensa- 
re, m’ intenderà.  L’abbraccio  cordialissimamenle,  e mi  con- 
fermo ec. 

Roma,  6 aovcmijre  1750. 


LETTERA  XXXll.  » 


Al  revereiidiss.  p.  Genli$,  domenicano,  vescovo  di  Anversa, 

Mi  sono  impegnalo  a servirvi  con  tutto  lo  zelo  possibile, 
come  mi  conveniva  fare  si  per  riguardo  vostro,  si  por  ri- 
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guardo  all’ Ordine  rìspellabìlc  di  cui  vestile  le  divise,  si  per 
riguardo  all’eccellente  dignità  di  cui  portale  il  carattere.  Mi 
duole  che  passi  troppo  grande  distanza  tra’  due  paesi  che  noi 
abitiamo:  mi  consolo  per  altro  che  ambedue  siamo  in  quella 
situazione  che  vuole  Iddio;  voi  cioè  sol  candelabro  della 
Chiesa,  ed  io  nell’oscurità.  Nel  mondo  non  so  veder  cosa 
che  meriti  più  i nostri  elogi  e la  nostra  venerazione  del- 
l’episcopato, 0 lo  riguardiamo  per  la  parte  della  sua  origine, 

0 degli  efielti  maravigliosi  che  ei  produce.  Il  di  lui  capo  ed 
istitutore  è Gesù  Cristo,  autore  di  ogni  santità;  ed  a motivo 
delle  grazie  che  ei  conferisce,  può  dirsi  che  unisca  insieme 
il  ciclo  e la  terra.  Noi  vediamo  perciò  che  i vescovi  furono 
rispettati  dagl’imperadori  e dai  regi  che  ebbero  il  vantaggio 
di  abbracciare  la  religione  cattolica,  i quali  li  riguardarono 
come  oracoli  nelle  decisioni  di  Fede,  e come  loro  angeli  tu- 
telari capaci  di  dirigerli  in  tutto  ciò  che  riguarda  i beni 
spirituali. 

Il  mondo  si  è per  di  lui  disgrazia  assuefatto  a non  aver 
più  la  medesima  venerazione  ai  successori  degli  Apostoli; 
ma  ciò  non  ostante  chi  disprezza  loro,  disprezza  Gesù  Cristo 
medesimo',  mentre  che  essi  sono  in  una  maniera  eminente 
gli  Unti  del  Signore. 

Voi  più  che  qualunque  altro  farete  rispettare  questa  su- 
blime dignità,  non  mediante  il  fasto,  che  é^disprezzato  da 
qualunque  buon  vescovo,  ma  con  le  virtù  che  risplendono 
in  voi  in  una  maniera  ammirabile,  siccome  quelle  che  sono 

1 doni  dello  Spirilo  Santo.  Non  vi  è miglior  mezz'o  per  sot- 
trarre l’episcopato  dagli  oltraggi  che  gli  fa  l’empietà,  che  il 
mostrarsi  dolce  ed  umile  di  cuore,  e,  per  dir  lutto  in  breve, 
il  diportarsi  con  lutti  i sottoposti  come  vi  diportate  voi  con 
i vostri  diocesani. 

Il  tempo  da  voi  passato,  monsignore,  nell’Ordine  di  s. 
Domenico,  è il  miglior  noviziato  che  possa  farsi  per  il  ve- 
scovado. Vi  si  studia,  vi  si  predica,  vi  si  prega,  vi  si  edifica, 
e non  si  trovano  da  per  lutto  che  degli  esempi  di  santità,  e 
dei  mezzi  di  operare  la  propria  salute,  col  faticar  per  l’altrui. 

Il  r.  p.  Bremond  vi  è sempre  attaccatissimo;  e non  sa 
parlare  di  voi,  che  con  effusione  di  cuore:  ed  ha, di  ciò  ben 
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ragione,  mentre  non  vi  è cosa  più  consolante  per  un  gene- 
rale, quanto  l’aver  dei  figli  che  come  voi,  monsignore',  in- 
segnano ad  amare  la  religione  e a praticarla. 

Il  paese  dove  abitate  non  vi  somministrerà  il  piacere  di 
veder  dei  quadri  espressi  con  quella  vivezza  con  cui  si  veg- 
gono in  Italia,  ma  offrirà  altri  capi  d’opera  degni  di  (otta 
l’attenzione  di  un  intendente.*  Yien  voglia  di  esser  Rubens 
quando  si  conosce  tutto  il  bello  delle  sue  opere;  e si  desidera  di 
esser  Michelangelo,  quando  si  ammirano  le  sue  produzioni.* 

Se  io  parlassi  a tutt’altri  che  a voi,  monsignore,  gli 
esporrei  il  mio  timore  dell'essere  Anversa  cosi  spesso  sog- 
getta a servir  per  teatro  della  guerra,  ed  il  pericolo  in  con- 
seguenza che  non  gli  fosse  interrotto  il  suo  riposo.,  e le  sue 
funzioni,  tanto  più  che  la  situazione  della  Fiandra  è ben  dif- 
ferente da  quella  dell’Italia.  Ma  l’uomo  saggio  fa  dentro  di 
se  medesimo  una  solitudine  nel  proprio  cuore,  e nulla  turba 
la  sua  tranquillità,  quando  sta  bene  con  Dio,  ed  unicamente 
desidera  le  grazie  del  Cielo.  Tale  é appunto  la  situazione  in 
cui  vi  trovate  voi,  e la  mia  è di  ripetervi  ogni  momento  ec. 

Roma,  6 novembre  1750. 


LETTERA  XXXIII. 

Alla  madre  ***,  badessa  d'un  monastero. 

Secondo  la  narrazione  che  mi  trasmette,  sembra  che 
ella  non  sappia  adoprare  il  suo  coraggio  molto  a proposito. 

I Queste  parole  ci  ricorclaDO  come  i Domenicani  nel  loro  minitterio  <li  ca- 
ritìi  e preclicazioDe  in  Italia , per  ristorarsi  in  parte  da  mala  opinione  consacrata 
dai  patimenti  de’ popoli,  pensarono,  massime  in  Firenze,  a rendersi  beneme- 
riti delle  Arti  e della  pubblica  moralità.  I nomi  di  Savonarola,  dell’Angelico,  di 
IVa  Bartolommeo,  dei  fratelli  Sisto  e Ristoro  ne  saranno  un  luminoso  e pia- 
cevole esempio  a tutte  le  generazioni  che  avranno  sentimento  del  Lello  e cal- 
dezza di  virtù.  Ricordiamo  volentieri  ai  leggitori  come  ultimamente  siasi  pub- 
blicata da  un  delicato  amatore  dell’Arte  e degli  Artisti  dell’  Ordine  a cui  appar- 
tiene, il  p.  Marchese  di  Genova  , la  Storia  degli  Arltsli  Domenicani.  La  diligenza 
delle  ricerche,  il  sobrio  gusto  de’giudizj , la  freschezza  del  buono  stile  e 
delle  moderate  opinioni  sull’arte  e sui  tempi  opportuni  alla  lor  gloria  feconda, 
e da  ullinto  il  fraterno  e nazionale  invito  agli  altri  Ordini  di  pubblicare  consimili 
lavori,  sono  prrgjche  ne  raccomandano  la  lettura,  e ne  imprimono  una  non  inu- 
tile rimembranza. 
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Se  le  sue  religiose  si  lascian  sedurre  dalla  dissipazione,  se 
ella  si  lascia  condurre  dalle  medesime  come  a lor  piace, 
cosa  sarà  della  Regola?  La  dissipazione,  e sopra  tulio  il 
parlatorio,  è la  rovina  dei  conventi  di  monache.  Il  raccogli- 
mento e l'applicazione,  questo  soltanto  può  tenere  in  buon 
ordine  ogni 'sorta  di  comunità.  Il  chiostro  si  rende  un  giogo 
insoffribile,  se  si  vuol  trattar  col  mondo;  e ritrovandosi  spesso 
con  lui,  più  che  si  frequenta,  più  uno  si  disgusta  del  proprio 
stalo. 

Io  per  me  sarei  di  parere  che  ella  convocasse  spesso  la 
sua  comunità,  e che  da  buona  madre,  affezionata  alle  pro- 
prie fìglie,  facesse  lor  concepire,  parlando  loro  col  cuore 
aperto,  la-  necessità  di  adempire  ai  propri  doveri.  Conseguen- 
temente io  bramerei , che  con  buona  maniera  le  persuadesse, 
che  la  sua  coscienza  la  rimprovera  della  sua  soverchia  faci- 
lità, e che  se  ella  si  trova  obbligala  a diventar  severa,  ciò 
^ deriva  perchè  ha  un’anima  da  salvare.  Quando  le  sue  reli- 
giose sentiranno  che  non  è il  capriccio  che  la  guida,  ma  bensì 
il  timore  di  mancare  a Dio,  l’ascolteranno  allora  con  rispetto; 
se  no,  saranno  nel  numero  di  quelle  vergini  stolte,  che  non 
hanno  nè  olio  nè  lume  nelle  loro  lampane  per  andare  incontro 
allo  Sposo.  Sarebbe  questo  il  male  più  sensibile  che  potesse 
accadere:  ed  allora,  dopo  aver  esauriti  tutti  quei  mezzi  da- 
tile dalla  prudenza  e dalla  carità,  bi.sognerebbe  mettere  in 
opra  r autorità  legittima  dei  superiori  per  porvi  qualche  ri- 
forma. 

Io  per  altro  voglio  sperare,  mia  reverenda  madre,  che 
non  vi  sarà  luogo  di  giungere  a questi  estremi.  Si  mormorerà 
per  qualche  tempo  contro  la  di  lei  persona,  ma  la  collera 
delle  religiose  è appunto  come  una  di  quelle  nuvole  che  pas- 
sano sciogliendosi  in  una  repentina  pioggia;  se  pure  non 
siaiivi  delle  cabale  e dei  parlili,  perchè  allora  non  v’è  altri 
che  Dio  che  possa  rimediarvi.  È cosa  difficile  il  resistere  ad 
una  superiora  che  prega,  che  scongiura,  che  s’umilia  e che 
mette  in  opera  le  lacrime  piuttosto  che  i rimproveri,  per 
muovere  e per  persuadere.  Ah,  Dio  volesse  che  questo  fosse 
il  comune  linguaggio  di  tulle  le  superiore I Poiché,  oh!  quante 
ve  ne  sono  che  ìnebbriate  d’una  chimerica  nobiltà,  non  avendo 
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altro  merito  che  il  proprio  capriccio  e molla  altura,  vivono 
separatamente  dalle  loro  religiose,  e passano  molta  parie 
del  giorno  in  cose  frivole  e in  vanità,  oal  parlatorio!  Queste 
si,  che  son  quelle  stolte  vergini  (e  può  anch’ essere  che  non 
si  meritino  un  colai  nome),  le  quali  son  la  rovina  e lo  scan- 
dalo delle  comunità;  come  appunto  quei  calabroni  in  un 
alveare,  che  non  son  li  che  per  mangiarvi  il  miele  e met- 
tervi il  disordine  e la  confusione. 

Nel  domandarmi  ella  questo  consiglio  mi  ha  posto  in  un 
fiero  cimento,  poiché  non  ho  alcun  talento  per  dirigere,  c 
specialmente  le  religiose.  Io  penso  come  pensava  il 'nostro 
padre  s.  Francesco  (perdoni  la  mia  sincerità);  egli  diceva: 
Dio  ci  ha  esentali  da  una  moglie  con  ispirarci  d'entrare  in  re- 
ligione; ma  ho  ben  paura  che  il  dem'mio  non  ci  abbia  dato  delle 
sorelle  per  nostro  tormento.  Ei  sapeva  mollo  bene  quanto  sian 
difficili  a dirigersi  le  religiose  generalmente,  quantunque  tra 
di  loro  ve  ne  sian  delle  docili  ed  illuminate;  poiché  non  si 
troverà  comunità  dove  non  ve  ne  sia  qualcheduna  degna  dei 
più  grandi  elogi. 

Dopo  questo,  ardisco  pregarla  di  non  indirizzarsi  più  a 
me,  maggiormente  perchè  non  avrei  tempo  da  risponderle, 
e dirle  non  potrei  di  meglio  di  quel  che  le  dica  la  propria 
Regola.  Farli  poco  coi  suoi  direttori,  e mollo  con  Dio;  e la 
pace  rifiorirà  nel  suo  monastero,  lo  glie  lo  desidero  per  amor 
suo,  e per  l’onor  della  religione,  es.sendo  con  lutto  ec. 

Roma,  10  novembre  1750. 

LETTERA  XXXIV. 

Al  conte***.  * 

Non  é possibile  credere,  amico  mio  il  più  intimo,  di 
quanta  consolazione  siano  stale  per  l’animo  mio  le  vostre 
tre  visite.  Quelle  lacrime  da  voi  sparse  alla  mia  presenza; 
quella  confessione  che  m’avete  fatta,  accostando  le  vostro 
guance  colle  mie,  lenendomi  si  forte  stretto  per  le  mani, 
protestandomi  di  non  vi  scordar  giammai  di  quella  pena  che 

' Vedi  le  Lettere  XXIV  e XXV. 
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mi  son  dafo  per  cercarvi,  promettendomi  in  una  maniera 
cosi  forte  di  riparare  la  vostra  vita  passata,  di  applicarvi  se- 
riamenle  a ritornare  in  grazia  di  Dio;  tutto  questo  mai  si 
cancellerà  dal  cuor  mio  e dalla  mia  memoria. 

Lo  diceva  sempre  dentro  di  me:  egli  ha  pure  avuto 
un’educazione  veramente  cristiana;  si  ravvedrà;  io  lo  ri- 
vedrò; il  suo  traviamento  è appunto  come  quei  cattivi  tem- 
porali che  poi  si  dileguano.  È già  tornalo  il  sereno  e la 
calma:  sia  lodato  il  Signore:  non  a me,  no,  amico  caro,  ma 
a lui  bensì  dovete  rendere  le  vostre  grazie. 

E poiché  voi  richiedeste  da  me  un  piano  per  vostra  gui- 
da, fatto  dalle  mie  mani,  ecco  che  io  m’accingo  dunque  a 
segnarvelo  semplicissimo,  e tal  quale  me  lo  sapranno  ispirare 
le  deboli  mie  cognizioni,  c la  più  forte  amicizia  per  voi:  ec- 
covelo  in  breve;  e la  ragione  si  è,  perchè  i comandamenti 
di  Dio,  quelle  primarie  e sublimi  leggi  donde  ne  derivano 
tutte  le  altre,  si  ristringono  in  poche  parole.  1 precetti  quando 
son  chiari  e fondati  sulla  ragione  e sulla  felicità,  non  hanno 
bisogno  di  comenti  o dissertazioni. 

Leggerete  ogni  mattina  la  parabola  del  fìgliuol  pro- 
digo; reciterete  il  salmo  Miserere  con  cuore  veramente  umi- 
lialo c contrito;  e qui  consìsterà  tutta  la  vostra  orazione. 
Nel  decorso  del  giorno  potrete  fare  un  poco  di  lettura  spirituale, 
non  già  come  uno  schiavo  che  procura  sbrogliarsi  dall’opera 
ingiuntagli,  ma  bensì  da  vero  figlio  di  Dio  che  sì  rivolge  al 
suo  caro  padre,  e spera  tutto  dalla  sua  misericordia.  Questa 
lettura  non  sia  tanto  lunga,  per  non  disguslarvene.  Prende- 
rete il  lodevol  costume  di  sentir  la  messa  ogni  mattina,  o 
più  spesso  che  potrete;  al  che  procurerete  di  non  mancare 
nei  giorni  dì  domenica  e dell’ altre  feste,  e vi  assisterete  in 
atto  supplichevole  dì  perdono,  e che  spera  di  poterlo  ot- 
tenere. 

Vi  farete  un  dovere  di  fare  ogni  giorno  qualche  limosina 
ai  poveri , per  riparare  in  tal  guisa  il  gran  torto  a lor  cagio- 
nato coll’aver  erogato  in  piaceri  nefandi  ed  in  cose  superflue 
tutto  quel  tanto  che  era  dovuto  ai  medesimi.  Rinunzierele  a 
quelle  compagnie  che  v’allontanaron  da  Dio,  da  voi  mede- 
simo, dai  vostri  veri  amici,  e potrete  formarvi  qualche  nuovo 
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vincolo,  approvato  però  daU’onoro,  dalla  decenza  e dalla 
religione.  Non  è cosa  mollo  dillìcile  il  dar  congedo  a certi 
cattivi  compagni,  senza  irritarli.  Si  parla  loro  con  bella  ma- 
niera di  quel  sistema  di  vita  che  si  vuol  intraprendere;  si 
procura  d’impognarli  a seguitarlo;  si  tien  discorso  su’  di- 
spiaceri e pentimenti  del  passalo,  e sulle  buone  risoluzioni 
per  l’avvenire:  e cosi  facendo  li  vedrete  ben  presto  sparire; 
o se  mai  ritornassero,  sarebbe  questa  una  riprova  del  can- 
giamento di  loro  condotta;  e in  un  caso  tale,  in  vece  di  evi- 
tarli, li  dovete  ricevere  con  maggior  festa  di  prima. 

Vi  porterete  di  sovente  a spasso,  affinchè  il  ritiro  non  vi 
arrechi  malinconia,  e farete  in  maniera  di  poter  aver  sempre 
in  vostra  compagnia  qualcheduno,  o di  un’età  matura,  o 
qualche  giovane  virtuoso.  Andate  solo  meno  che  potete,  c 
particolarmente  su  questi  primi  tempi,  in  cui  le  risoluzioni 
vostre  non  sono  ancora  ben  assodate.  Accaderà  qualche  volta 
che  trovandovi  immerso  in  mille  pensieri  diversi  ed  erranti, 
e noiato  talvolta  di  voi  medesimo,  vi  si  aflacceranno  alla 
mente  certe  occasioni  che  potrebbero  farvi  novamente  pre- 
cipitare. Prendete  allora  qualche  libro  piacevole,  ma  istrut- 
tivo, per  mantenervi  in  una  certa  tal  quale  decente  allegria; 
mentre  la  tristezza  è un  grande  scoglio  per  quei  giovani  che 
applicati  si  trovano  alla  lor  conversione.  Fanno  essi  il  para- 
gone di  quella  vita  dissipata  che  menavano,  colla  vita  seria 
che  vien  loro  prescritta,  e vanno  a finir  poi  nei  soliti  travia- 
menti. 

Vi  farete  fare  un  esatto  conto  de’  vostri  debiti  e delle 
vostre  entrate;  e colle  vostre  astinenze  solamente  troverete 
di  che  pagare  i vostri  creditori.  Ogni  uomo  è assai  ricco,  se 
gli  basta  1’  animo  di  far  buon  uso  della  privazione;  se  poi  non 
saprà  negar  cosa  alcuna  a se  stesso,  sarà  sempre  povero. 

Vi  consiglio  d’assegnare  una  pensione  vitalizia  alla  per- 
sona da  voi  sedotta,  acciocché  la  miseria  non  la  costringa  a 
continuare  una  vita  sregolata;  a condizione  però  che  essa  se 
ne  vada  lontano  da  voi.  Queste  vostre  intenzioni  le  manife- 
sterete alla  medesima  per  iscritto,  domandandole  perdono 
d’averla  subornala,  e persuadendola  a scordarsi  delle  crea- 
ture rivolgendo  l’ amor  suo  verso  il  Creatore. 
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Se  mal  vi  incontraste  a qualche  conversazione  di  onesto 
piacere,  non  la  ricuserete,  essendoché  questi  per  voi,  oltre 
Tesser  trattenimenti  decenti,  vi  toglieranno  intanto  altresì 
dalle  dicerie  del  mondo,  il  quale  non  cerca  d’altro  che  di 
porre  in  ridicelo  la  pietà. 

Quanto  al  vestire  seguiterete  la  corrente,  secondo  la  vo- 
stra condizione,  senza  mostrarvi  nè  troppo  caricato,  né  tanto 
negligente,  perchè  la  vera  divozione  scansar  deve  tutti  gli 
estremi;  e non  per  altro  che  per  contrafTarla  vedrete  taluno 
che  afTetta  d’avere  un  vestito  un  po’ sudicio,  un  collo  torto, 
un  austero  sembiante,  un  parlare  affettato. 

Licenzierete  que’  domestici  che  furon  complici  de’  vostri 
intrighi,  e partecipi  delle  vostre  iniquità:  non  già  perchè  non 
fosse  cosa  molto  a proposito  TediGcarli,  dopo  averli  tanto 
scandalizzati;  ma  per  timore  che,  conoscendo  essi  il  vostro 
debole,  non  vi  tendessero  delle  reti  per  rimettervi  nella  via 
della  perdizione. Voi  siete  ancora  troppo  giovane  per  non  porre 
intorno  al  vostro  cuore  una  folta  siepe  e una  forte  trincera. 

Co’ nuovi  vostri  domestici,  la  bontà  e fedeltà  de’ quali 
fate  che  vi  venga  ben  constatata,  vi  diporterete  come  un  pa- 
drone che  conosce  bene  i doveri  dell’umanità,  e come  un 
cristiano  il  quale  sa  che -noi  siamo  tutti  uguali  davanti  a Dio, 
non  ostante  la  disuguaglianza  delle  condizioni.  Procurerete 
di  dar  loro  sempre  de’ buoni  esempi;  invigilerete  su’ loro  co- 
stumi, senza  dimostrare  di  andarli  spiando,  senza  punto 
inquietarli,  anzi  affezionandoveli  per  mezzo  della  dolcezza  e 
de’benefizj;  non  essendo  al  mondo  cosa  che  più  lusinghi 
quanto  il  render  felici  quelle  persone  che  ci  stanno  d’ at- 
torno. 

Vi  esorto  poi  ad  andare  a vedere  la  cappella  che  il  Car- 
dinal Cybo  [per  la  di  cui  memoria  io  conservo  un  infinito  ri- 
spetto) si  fece  fabbricare  nell’ interno  della  Certosa.  Egli, 
invece  di  unir  le  sue  ceneri  a quelle  degl’illustri  suoi  ante- 
nati che  riposano  ne’ più  superbi  sepolcri,  volle  anzi  esser 
sotterrato  tra’ suoi  famigliari,  a’quali  fece  Tepilaflìo,  riser- 
vando per  se  queste  parole  piene  d’umiltà:  Hic  jacel  Cybo, 
vermis  immundus.  Questo  sepolcro  è veramente  nascosto  agli 
occhi  degli  nomini;  ma  Iddio,  cui  tutto  è palese,  lo  saprà  ben 
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manifestare  nel  giorno  estremo,  e servirà  d’un  gran  rimpro- 
vero per  que’superhi  che  son  vani  fino  nel  sepolcro. 

Bisognerà  pensar  da  qui  avanti  a cercarsi  qualche  im- 
piego che  possa  darvi  un’  occupazione,  percjiè  si  fa  sempre 
male  quando  non  si  fa  niente.  Esaminate  il  vostro  spirilo, 
consultate  il  genio  vostro,  interrogate  il  vostro  cuore,  e so- 
pra lutto  rivolgetevi  a Dìo  per  ben  conoscere  quel  che  può 
convenirvi,  o nel  civile,  o nel  militare.  Lo  stato  ecclesia- 
stico non  è più  per  voi,  perchè  non  si  deve  portare  nel  san- 
tuario un  cuore  imbrattalo  dal  commercio  del  mondo;  quando 
ciò  non  fosse  per  volontà  del  Signore  che  si  manifestasse 
in  una  maniera  straordinaria:  lo  che  è rarissimo,  e mollo 
più  ammirabile  che  imitabile. 

Si  penserà  poi  in  appresso  a darvi  moglie,  e sarei  di  pa- 
rere che  non  indugiaste  tanto.  11  matrimonio,. quando  è fatto 
con  purità  di  cuore,  preserva  i giovani  da  moltissimi  scogli. 
Non  fate  però  verun  assegnamento  sopra  di  me  per  trovarvi 
una  sposa;  imperocché  fin  da  quel  momento  in  cui  abbrac- 
ciai lo  stato  religioso  promisi  a Dìo  di  non  imbarazzarmi 
mai  nè  in  matrimoni  nè1n  testamenti.  Il  religioso  è un  uomo 
morto,  il'quale  non  deve  dare  altro  segno  di  vita,  che  per  le 
cose  puramente  spirituali,  poiché  l’ anima  non  muore  mai. 

Quel  vostro  parénte,  ch’è  un  uomo  mollo  savio,  sincero 
ed  onesto,  con  cui  per  buona  mia  sorte  vi  ho  poco  fa  ricon- 
ciliato, quegli  è in  islalodi  ammogliarvi  bène.  Per  laelezione 
di  uno  stalo,  che  deve  durare  per  tutta  quanta  la  Vita,  si 
deve  consultare  più  la  religione  e la  ragione,  che  il  genio 
e l’ inclinazione.  Rare  volte  si  vedou  riuscir  bene  que’matri- 
moni  che  altro  motivo  non  hanno  avuto  che  l’amore.  Egli 
opera  maraviglie  nelle  poesie  e ne’ romanzi;  in  pratica  .poi 
non  vai  nulla. 

Circa  le  vostre  spese  e la  vostra  tavola,  non  starò  a dirvi 
altro,  perché  con  que’principj  che  vi  ho  dato  regolerete  il 
lutto  con  moderazione.  Qualche  volta  potete  invitar  qualche 
degno  amico  a pranzo  con  voi;  non  voglio  vedervi  solo,  e sta- 
rete anzi  meno  che  sia  possibile,  fuorché  nel  tempo  dell’ora- 
zione e della  lettura:  .giurti  all’uotno  eh' è solo,  dice  la  Scrit- 
tura. • 
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Alle  vostre  (erre  ci  anderete  di  quando  in  quando;  men 
tre  andandovi  per  abitarvi,  e speciatnaeiite  in  questi  primi 
momenti,  anderesle  a rischiodi  seppellir  colà  le  vostre  buone 
risoluzioni  c quella  buona  educazione  che  avete  ricevuto.  Le 
società  rurali  conducono  alla  dissipazione,  e per  pocojche  si 
frequentino,  si  va  poi  a finire  col  mandare  in  oblio  tutto  ck> 
che  si  sa,  per  diventar  rustici,  grossolani  ed  ignoranti.  I 
passatempi  di  que’ gentiluomini  che  se  ne  vivono  continua- 
mente alla  campagna,  pur. troppo  si  sa  che  per  ordinario  so- 
glion  consistere  o nell’amore,  o nella  caccia,  o nel  vino.  La 
città  all’opposto  ingentilisce  i costumi,  adorna  Io  spirito  ed 
im)>edisce,  per  dir  cosi,  che  i’aniraa  s’arrugginisca.  Circa 
l’ora  del  levarsi  e d’andare  a letto  non  state  tanto  attaccato 
al!e  minuzie:  certo  si  è che  l’ordine  è necessario  in  tutte  le 
cose;  ma  la  violenza  e la  monotonia  altresì  coartano  moltis- 
sime volle  lo  spirito. 

Se  voi  riguarderete  la  religione  nella  sua  maggior  ve- 
duta, conforme  si  deve,  voi  non  vi  troverete  dentro  tutte 
quelle  puerilità  che  vi  suol  mettere  la  bigotteria:  e non  aprite 
mai  quei  libri  mistici  o apocrifi,  che,  col  pretesto  di  fomen- 
tar la  pietà,  lusingano  il  cuore  con  frivolissime  pratiche,  e 
lascian  la  mente  senza  lumi,  ed  il  cuore  senza  compunzione. 
La  vera  divozione  del  celebre  Muratori  vi  preserverà  da  tulli 
i pericoli  d’una  falsa  credulità;  onde  vi  consiglio  di  leggere 
e poi  rileggere  quest’opera,  per  approfillarne. 

Non  ascoltale  consigli  indistintamente;  perchè  ognuno, 
come  sapete,  vuol  dir  la  sua,  tanto  nelle  malattie  del  corpo 
come  in  quelle  deU’anima.  Sfuggile  i bigotti  quanto  i liberti- 
ni; si  gli  uni  che  gli  altri  polrebbono  esservi  d’un  grande  in- 
ciampo per  arrivare  a quel  fine  che  ei  siamo  proposti. 

Sulla  vostra  conversione  non  ci  voglio  ancora  contare, 
fìnlanlochè  non  vi  avrò  provalo  e riprovato;  poiché  difficil- 
mente si  suol  passare  dal  libertinaggio  alla  pratica  delle  virtù. 
Questa  appunto  è la  ragione  che  mi  ha  mosso  a pregarvi 
di  prender  per  vostro  direttore  il  nostro  buon  francescano, 
amico  già  di  vostro'  padre  e inio.  Egli  è un  bravo  maestro 
per  la  vita  spirituale;  e se  vi  terrà  qualche  tempo  prima  di 
ammettervi  alla  partecipazione' dei  sacri  misteri,  ciò  sarà  per 
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assicurarsi,  e con  ragione,  del  vostro  caBobiarncnto,  e per  se- 
guitare in  tal  guisa  la  costante  pratica  della  Chiesa.  Non  ab- 
biate paura  ch’ei  sia  severo:  anzi  sa  ben  unire  la  tenerezza 
di  padre  colla  prudenza  e il  coraggio  dì  savio  direttore.  Non 
vi  opprimerà,  no,  con  certe  pratiche  esteriori,  all’uso  di  quei 
confessori  poco  illuminati:  ma  bensì  se,  per  esempio,  i vostri 
l>eccati  saranno  d’orgoglio,  vi  darà  i mezzi  per  umiliarvi; 
sedi  sensualità,  prescriverà  i rimedj  per  mortifìcarvi;  per 
quella  forte  ragione,  che  le  malattie  dell’anima  non  si  gua- 
riscono colla  pura  recita  di  qualche  preghiera  fatta  in  fretta 
e in  furia , ma  bensì  osservando  l’ opposto  di  quel  che  si  è 
fatto  in  passatp.  La  maggior  parte  dei  peccatori,  per  mancanza 
di  questo  metodo,  passano  la  lor  vita  in  confessioni,  ed  in  of- 
fese di  Dio.  Sopra  tutto  guardatevi  dagli  eccessi  e dai  partiti 
violenti  nell’esercizio  della  vostra  pietà;  altrimenti  sarebbe 
questo  un  mezzo  per  ricadere. 

Eccovi  dunque,  caro  figlio,  amico  mio  carissimo,  quanto 
ho  creduto  mìo  dovere  d’ esporvi;  e non  vi  potrei  aggiungere 
una  maggior  tenerezza  , quando  ve  lo  scrìvessi  anco  col  pro- 
prio sangue.  Mi  vedreste  morir  dal  dolore,  se  quelle  risolu- 
zioni da  voi  ultimamente  prese,  e in  mia  presenza , doves- 
sero poi  svanire.  La  cosa  che  alquanto  mi  rassicura  si  è,  che 
voi  siete  verace,  che  mi  volete  bene,  che  siete  pienamente 
persuaso  che  anch’io  vi  amo  con  sincerità;  e che  finalmente 
avete  provato  che  la  vita  sregolata  altro  non  è che  un  am- 
masso di  dispiaceri,  di  rimorsi  e di  pene. 

Ascoltate  la  voce  d’ un  padre  che  vi  grida  dal  fondo 
del  suo  sepolcro,  e vi  dice  che  non  v’è  alcun  bene  quaggiù 
che  per  gli  amici  di  Dio;  e vi  cita  altresì  a mantenergli  quella 
parola,  che  a lui  deste  una  volta,  di  vivere  coll’  aiuto  del  cielo 
da  buon  cristiano.  E qui , con  dirvi  eh’  io  son  più  vostro  che 
di  me  stesso  ec. 

Dal  Convento  dei  st.  Apostoli,  29  novembre  1750. 


PS.  Quanto  alla  vostra  famiglia,  vi  rappacificherò  assolu- 
tamente con  tutti,  fuorché  forse  colla  marchesa  R , la  quale 

io  credo  troppo  divola  per  potervi  perdonare.  Y’  aspetto  sa- 
bato a prender  la  cioccolata,  e per  farvi  vedere  una  lettera 
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\ ♦ 
del  povero  Sardi,  vecchio  servitore  di  vostra  madre,  che  si 

trova  realmente  in  gran  bisogno.  Non  ci  vuol  poi  molto  per 
voi  a venire  da  Viterbo  a Roma,  se  avete  dei  buoni  cavalli 
che  sappiano  camminare  a piedi. 

LETTERA  XXXV. 

Al  principe  di  San-Severo,  napoletano.  ‘ 

Le  rendo  umilissime  grazie  per  essersi  l’Eccellenza 
Vostra  degnata  di  ricolmare  delle  sue  onoriflcenze  il  signor 
Wesler,  in  considerazione  della  lettera  di  un  omicciuolo  come 
son  io,  che  non  figura  fra’  grandi  nè  fra’  letterati.  Si  trova 
euli  pieno  di  gloria  per  una  si  bella  accoglienza,  e parla  con 
grande  entusiasmo  di  quanto  ella  va  imaginando  per  dila- 
tare i progressi  della  fisica,  e la  gloria  de’  suoi  seguaci,  fin- 
gendo veder  di  continuo  delle  nuove  scoperte,  non  meno 
utili  che  dilettevoli. 

Napoli  è la  città  la  più  propria  per  esercitar  lo  spirito  dei 
letterati,  presentando  essa  per  ogni  dove  tanti  fenomeni  in 
ogni  genere,  che  per  forza  bisogna  darsi  l’occupazione  di 
osservarli.  Le  sue  montagne,  i suoi  sotterranei,  Id  pietre, 
le  acque,  il  fuoco,  del  quale  essa  è,  per  dir  cosi,  penetrata, 
son  tanti  oggetti  che  fanno  venir  voglia  d’ esaminarli.  Non 
ini  stupisco  punto,  che  il  re  medesimo  ritragga  un  sommo 
piacere  dalle  di  lei  fatiche,  e dal  buon  successo  delle  me- 
desime; imperocché  ogni  monarca  che  apprezzi  la  propria 
gloria,  sa  benissimo  quanto  ridondi  sopra  di  lui  quella  dei 
letterati,  quando  da  lui  si  proteggono.  Se  tra  di  noi  ancora 
s’ incoraggissero  que’  talenti  capaci  di  operar  cose  grandi , 

* Udo  de’più  celebri  giici  e meccanici  de’  suoi  tempi.—  Napoletano,  audace 
nelle  sue  scoperte  e fortunato;  presentò  al  genio  guerriero  di  Federigo  II  un 
piano  di  tattica  militare,  che  quel  dotto  e impaaiente  capitano  adottò  subito  e 
con  vantaggio  nello  sue  prime  campagne.  V arte  della  guerra  fu  accresciuta  dagli 
scoprimenti  di  questo  facile  e indefesso  inventore,  quando  trovò  armi  c cannoni 
più  leggeri  e durevoli , e di  maggior  portata.  Anche  1’  arte  tipografica  ebbe  in- 
cremento  per  le  sue  scoperte:  cosi  l’ idraulica  • le  manifatture  di  vario  genere. 
Erudito  nelle  lingue  straniere  moderne,  e nella  greca , latina,  ebraica  ed  araba, 
fu  proteggitore  delle  lettere  a delle  belle  arti. 
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rilaìia  tornerebbe  a veder  rinascere  nel  suo  seno  de’  grandi 
soggetti  in  qualunque  genere:  il  germe  di  questi  talenti  vi 
sussiste  tuttavia;  ma  per  farlo  fiorire  con  magnificenza,  non 
v’  è altro  bisogno  che  di  essere  incoraggilo. 

Gli  artisti  vanno  perdendo  quel  bel  genio  creatore  che 
operò  de’  prodigj.  Le  migliori  pitture  e le  migliori  statue  che 
al  presente  si  facciano,' sembrano  non  essere  che  tante  copie; 
e si  potrebbe  dire  che  si  vada  forzando  il  pennello  per  farlo 
lavorare  contro  sua  voglia.  Vi  si  scorge  una  certa  crudezza 
ne’  lineamenti,  tutta  all’  opposto  di  quella  dolce  pastosità  che 
s’ammira  uc’ primari  nostri  pittori,  e ci  manca  poi  attual- 
mente quella  espressione,  che  è l’anima  dei  quadri. 

Siamo  veramente  più  ricchi  in  genere  di  scrittori,  es- 
sendocene ancora  alcuni,  che  coll’energia  dello  stile  e la 
vaghezza  delle  imagini,  potrebbero  stare  a fronte  con  gli 
antichi  ; come  sarebbe  l’abate  Buonafede'  dell’Ordine  dei  Cele- 
stini. Questo  nasce  dall’  obbligazione  che  abbiamo  alla  nostra 
lingua,  la  quale  .incanta  coi  suoi  vezzi,  ed  obbliga  a coltivar 
le  lettere,  in  quella  guisa  appunto  che  l’ Eccellenza  Vostra  coi 
suoi  talenti  obbliga  tutti  a protestarsi,  di  non  esservi  cosa 
alcuna  di  tanto  piacere,  quanto  il  poterla  assicurare  ec. 

Roma,  17  gennaio  1751. 


LETTERA  XXX VI. 


Ad  un  religioso,  suo  antico,  creato  provinciale. 

Son  tanto  poco  portalo  per  le  dignità,  che  non  ho  nep- 
pure il  coraggio  di  fare  un  complimento  a quelli  che  vi  son 
promossi.  Sono  in  una  doppia  schiavitù,  da  mettersi  insieme 
con  tutte  r altre  miserie  dell’  umanità,  tanto  più  da  temersi 
quanto  più  ci  somministrano  dell’  orgoglio.  L’ uomo  è cotanto 
disgraziato  da  giugner  fino  a identificare  in  se  stesso  certi  pic- 
coli onori,  che  altro  poi  non  sono  che  pura  superficie;  ed 
obliare  all’opposto  un’.anima  immortale,  per  pascolarsi  di 

• AfpiASO  Bco.NAreOE  di  Comjcchio , nolo  specialmente  sotto  il  nome  <li 
Aoatopisto  Cronaziano,  aatoi'e  della  Storia  della  Filosofia,  del  Diritto  pubbli- 
co, e di  altre  non  tanto  cospicue,  ma  lodevoli  opere. 
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certe  poche  chimeriche  prerogative,  le  quali  non  durano  che 
breve  tempo.  Anche  ne’ chiostri  medesimi,  ove  tutto  esser 
dovrebbe  disinteresse,  abnegazione,  umiltà,  v’è  chi  si  glo- 
ria di  certi  posti,  come  se  si  trattasse  del  comando  di  qual- 
che regno.  . 

Vi  fo  queste  riflessioni  tanto  più  volentieri,  perchè  so 
benissimo  di  qual  tempra  si  è il  vostro  cuore,  il  quale  vi  fa 
esser  superiore  a lotti  gli  onori,  e che  non  per  altro  avrete 
accettalo  una  tale  autorità,  se  non  che  per  altrui  bene.  Io 
son  più  che  persuaso  che  saprete  unire  perfellamente  la  dol- 
cezza colla  severità;  che  non  si  vedrà  mai  sui  vostro  volto 
ombra  alcuna  d’ineguaglianza  d’umore;  che  sarete  sempre 
il  fratello  di  tutti  coloro  dei  quali  diveniste  il  superiore;  che 
procurerete  di  collocarli  secondo  la  loro  inclinazione  e talento, 
e non  vi  servirete  dell’  esplorazioni  che  soltanto  per  isco- 
prire  il  merito  di  quelli  che  sono  troppo  modesti  per  esal- 
tarli. Esercitando  la  vostra  carica  in  colai  forma,  vi  farete 
onore,  ed  ognuno  aspirerà  a quel  momento  di  vedervi  ed  aver- 
vi:—quando,  all’opposto,  vi  sono  dei  provinciali,  il  passaggio 
dei  quali  è temuto  come  quello  di  una  tempesta,  .\bbiate  cura 
sopra  tutto,  amico  carissimo,  dei  vecchi  e dei  giovani,  affin- 
chè quelli  siano  ben  soccorsi,  e gli  altri  incoraggiti  come  si 
deve.  Queste  sono  quelle  due  estremità  che  sembrano  essere 
in  una  gran  lontananza  tra  loro,  ma  che  realmente  si  toccano, 
perchè  il  giovane  invecchia  ad  ogni  passo  che  fa.  In  tutti  i 
vostri  andamenti  abbiate  di  mira  la  moderazione,  c pensate 
che  sarebbe  meglio  l’ eccedere^  piuttosto  nella  dolcezza  che 
nel  rigore. 

Della  religione  parlatene  nobilmente,  e mai  fuor  di  pro- 
posito, perchè  quelle  persone  che  sempre  predicano  si  cerca 
di  scansarle.  Gesù  Cristo  nOn  allungava  molto  i suoi  discorsi 
ai  discepoli,  ma  però  quel  eh’ ci  disse  tutto  è spirito,  lutto  è 
vita.  Quanta  forza  di  più  acquistano  i sentimenti  quando  le 
parole  son  precise!  Il  vostro  costume  sia  senza  veruna  affet- 
tazione, perchè  vi  son  certuni  che  si  flgurano  che  ogni  cosa 
debba  esser  regolata  col  compasso  per  una  personq  che  si 
trovi  in  qualche  dignità;  ma  questi  sono  spiriti  deboli.  Non 
vi  dirò  cosa  alcuna  sulla  doppiezza,  pur  troppo  in  uso,  per 
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somma  disgrazia,  presso  di  alcuni  religiosi  che  governano: 
mi  lusingo,  per  rapporto  alla  buona  opinione  che  ho  del 
vostro  merito,  che  non  scriverete  mai  contro  a nessuno, 
senza  d’ averlo  prima  prevenuto  ed  avvertito  più  volte.  Ab- 
biate sempre  paura  di  ritrovare  dei  delinquenti;  e quando 
ne  troverete,  umiliatevi,  riflettendo  che  I’  uomo  è incapace  di 
far  da  se  stesso  alcun  bene.  Siale  sociabile;  perchè  altrimenti 
si  perde  molto  nello  spirilo  di  quelli  che  si  devono  governare 
quando  sì  fa  il  sostenuto:  in  una  parola,  procurale  d’ esser 
tale  quale  avreste  voluto  che  fosse  un  provinciale,  quando 
eravate  inferiore;  non  ostante  che  si  voglia  sovente  esiger 
dagli  altri  ciò  che  poi  non  si  vorrebbe  far  da  noi  stessi.  Esa- 
minate bene  le  mancanze  dai  molivi,  dalle  circostanze;  e 
sappiale  che  se  ve  ne  son  da  punirsi , ve  ne  son  tante  anche 
da  dissimularsi,  perchè  ogni  uomo  ha  delle  imperfezioni. 
Fate  poche  confidenze;  e facendone,  non  siano  mai  per 
metà,  perchè  facilmente  s’indovina  il  resto,  ed  allora  non 
vi  è più  obbligo  di  mantenere  il  segreto.  Non  abbiale  mai 
predilezione  alcuna  più  per  uno  che  per  un  altro:  purché  non 
sia  per  qualche  soggetto  d’  un  merito  mollo  eminente; 
essendoché  in  tal  caso  si  resta  sempre  autorizzali  dall’  ìslesso 
esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  dimostrava  un  aflello  mag- 
giore per  san  Pietro  e per  san  Giovanni. 

Passale  finalmente  di  casa  ìn^casa  a guisa  d’una  rugiada 
benefica;  acciocché  poi,  quando  non  sarete  più  in  carica,  si 
possa  rammentar  questo  tempo,  e dire  di  voi:  Iransiil  bene- 
faciendo. 

Amatemi  come  io  amo  voi,  e riguardate  questa  lettera 
come  l’emblema  del  mìo  cuore.  I miei  complimenti  a tulli  i 
nostri  comuni  amici,  e sopra  lutto  al  nostro  veperando  vec- 
chio, i di  cui  buoni  avvertimenti  mi  sono  stali  utilissimi,  e 
per  cui  sarà  eterna  la  mia  gratitudine. 

Roma,  31  gennaio  1751. 
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LETTERA  XXXVII. 

Alla  marchesa  jR***.‘ 

Egli  è un  punto  certamente  di  disperazione  pel  signor 
conte,  suo  degno  parente,  il  non  voler  ella  sentir  più  parlare 
di  lui,  non  ostante  una  lettera  molto  tenera  ed  umile  che  le 
ha  scritto,  e la  visita  da  esso  fattale.  È ella  forse  questa  la 
maniera  che  Dio  tiene  riguardo  a noi?  e che  può  pensare  il 
mondo  circa  la  di  lei  pietà,  se  egli  la  vede  cosi  ostinata  in 
rigettare  un  fìgliuol  prodigo?  Quanto  a me,  signora  mia,  che 
non  ho  veruna  delle  di  lei  virtù,  son  corso  in  cerca  di  lui, 
tostochè  ho  saputo  il  suo  traviamento:  e la  mia  ricompensa 
la  spero  in  Dio. 

Ella,  mia  signora,  non  lascia  di  dire  che  egli  ha  per- 
duto molto  danaro,  e che  in  sostanza  è un  cattivo  soggetto. 
Ma  finalmente  che  cosa  è mai  questa  gran  perdita  dell’oro, 
che  la  tocca  cotanto  al  vivo?  ella  dovrebbe  esser  soltanto 
sensibile  all’abuso  da  esso  fatto  delle  buone  sue  qualità,. e 
riflettere  che  se  egli  è realmente  un  cattivo  soggetto,  appunto 
per  questo  egli  ha  più  bisogno  che  mai  degli  avvertimenti  e 
de’ buoni  esempj  delle  persone  dabbene.  Dna  religione  molto 
mal’ intesa  si  è quella  che  abbandona  un  giovane,  perchè  ha 
capitato  male.  E come  può  sapere,  o mia  signora,  che  questo 
si  cattivo  soggetto  non  possa  esser  domani  molto  grato  agli 
occhi  di  Dio,  ed  all’ incontro  le  di  lei  opere  molto  sgradevoli? 
perchè  in  fine  poi  un  sol  grano  d’orgoglio  serve  per  guastare 
qualunque  migliore  azione.  Il  fariseo  che  digiunava  due  volte 
la  settimana,  fu  rigettalo;  ma  il  pubblicano  che  seppe  umiliar- 
si, rimase  giustificato.  La  carità,  a riguardo  di  tutti  gli  uomini, 
è sempre  carità  ; e questa  è quella  cosa  che  io  non  cesserò  mai 
di  ripetere,  ed  è ciò  che  si  accorda  perfettamente  con  la  mo- 
rale insegnata  in  tutte  le  scuole  e in  tutte  le  cattedre.  Se  di- 
{>ender  dovesse  la  misericordia  di  Dio  da  certi  devoti,  oh 
quanto  sarebbero  da  compiangersi  i peccatori  ! La  falsa  de- 
vozione non  conosce  altro  che  uno  zelo  esterminatore;  al- 

} Vedi  le  leu.  XXIV,  XXV,  e XXXIV. 
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r opposto  poi  un  Dio  pieno  di  pazienza,  di  dolcezza,  di 
Iciiganimilà,  aspetta  a penitenza  tulli  coloro  che  hanno  pre- 
varicato. Il  sangue  stesso  di  Gesù  Cristo  richiede  bontà,  mia 
signora,  presso  di  lei,  a favore  del  suo  caro  parente:  ed  è 
segno  di  farne  poco  conto,  ricusare  al  medesimo  l’ingresso 
nella  sua  casa.Come  può  sapere, signora  mia, se  la  di  lui  salute 
appunto  dipender  dcbl>a  o no  dal  pcntimenlo  di  questi  suoi 
falli?  Iddio  talvolta  permette  i maggiori  disordini,  acciocché 
l’uomo  risorga  dal  suo  letargo.  Ella  non  può  ignorare  che  si 
fa  maggior  festa  in  cielo  per  la  conversione  d’un  sol  pecca- 
tore, che  per  novanlanovc  giusti,  che  non  han  bisogno  di 
penitenza.  .Nel  tempo  dunque  che  gli  angioli  godono  e si 
rallegrano,  ella  vorrà  conservare  e dimostrare  il  suo  sde- 
gno? questa  sarebbe  una  pietà  spaventosa.  Tremo  per  lutti 
quei  devoti  che  ostentano  tanto  rigore;  perchè  l’islesso  Dio 
ci  assicura  di  volerci  trattare  nell’islessa  maniera  appunto 
che  avremo  trattalo  gli  altri.  Abbia  un  poco  la  bontà,  signora 
mia,  di  leggere  l’Epistola  di  san  Paolo  a Filemone  sul  propo- 
sito di  Onesimo;  e mi  saprà  dir  poi  se  ella  sia  in  dovere  di 
perdonare. 

Non  tocca  a noi  a decidere  se  il  cuore  d’ un  uomo  che 
dimostra  seriamente  d’ esser  rientrato  in  se  stesso,  sin  vera- 
mente cangialo:  oltre  il  non  esservi  altri  che  Dio  che  lo  possa 
sapere,  dobbiamo  noi  sempre  presumerlo.  Le  parrebbe  ella 
cosa  mollo  giusta,  signora  mia,  se  i suoi  vicini  che  la  vedon 
fare  tante  opere  buone,  pretendessero  eh’  ella  le  facesse  so- 
lamente per  superbia?  Eh!  lasciamo  alio  scrutatore  delle  co- 
scienze il  pensiero  di  giudicare  su  quei  molivi  che  c’ispirano. 
11.  fratello  del  figliuol  prodigo  sì  fece  reo  agli  occhi  d^la  reli- 
gione e*  dell’umanità,  per  -non  esser  restato  commosso  dal  di 
lui  ritorno,  conforme  dovea. 

Se  io  fossi  il  di  lei  direttore,  quantunque  la  direzione 
non  sia  analoga  nè  alle  mie  fatiche  nè  al  mio  gusto,  vorrei 
prescriverle,  per  appacificare  la  sua  collera,  di  scrivere  alla 
persona  che  le  è tanto  odiosa,  di  vederla  spesso,  ed  anco  a 
condizione  di  doversi  scordare  di  tutto  il  passato.  Se  la 
pietà  sua  vien  regolata  secondo  l’umore,  non  sarà  altro 
che  un  fantasma  di  virtù;  ma  io  presumo  che  la  sua, 
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mia  signora,  abbia  per  base  assolularacntc  la  cari  là,' perchè 
io  non  giudico  mai  sinislramenle  del  mio  prossimo. 

Se  quesla  mia  letlcra,  conlro  la  mia  voloolà,  le  paresse 
un  po’ aspra,  si  degni  di  riflellere  che  io  ho  parlalo  cosi, 
signora  mia,  più  per  lei,  che  pel  suo  parente,  perchè  ci  va 
della  sua  salute.  Non  vorrà  perdonargli,  quando  l’islesso  Dio 
si  deve  presumere  che  gli  abbia  tulio  perdonalo?  Non  posso 
persuadermene. 

' Roma  , 5 febbraio  1751. 

LETTERA  XXXVIII. 

Ài  reverendUs.  sig.  ***,  vescovo  di  Spoleto. 

Quanto  ella  mi  scrive  circa  le  reliquie  dei  Santi,  fa  onore 
al  di  lei  discernimento  e spirilo  di  religione.  Per  chi  è vero 
cattolico,  due  scogli  vi  sono  realmente  da  evitare;  il  primo 
di  creder  troppo,  e l’ altro  di  non  credere  tanto  che  basti. 
Se  si  dovesse  prestar  fede  a tulle  quelle  reliquie  che  si  mo- 
strano in  tulli  i paesi , bisognerebbe  molle  volle  persuadersi 
che  un  santo  avesse  avuto  dieci  teste  e dieci  braccia.  Questo 
abuso,  che  ci  ha  fallo  acquistare  il  titolo  di  superstiziosi, 
non  è radicalo  per  buona  sorte  che  appresso  degl’  ignoranti. 
Si  sa  benissimo,  grazie  al  cielo,  in  Italia  (ed  i pastori  lo  ri- 
petono molto  spesso)  che  non  vi  è se  non  la  mediazione  di 
Gesù  Cristo  che  sia  assolutamente  necessaria;  c che  quella 
dei  santi , conforme  c’  insegna  formalmente  il  Concilio  di 
Trento,  non  è se  non  buona  ed  utile.  Le  reliquie  dei  santi 
meritano  tutta  la  nostra  venerazione,  essendo  quelle  preziose 
spoglie  che  un  giorno  dovranno  risorgere  gloriosamente;  ma 
nell’ onorarle  riconosciamo  altresì,  che  in  loro  non  v’è  virtù 
alcuna,  e che  Gesù  Cristo,  di  cui  sono  in  certo  modo  tanti 
.frammenti,  e lo  Spirilo  Santo,  di  cui  sono  il  vero  tempio,  è 
quegli  che  comunica  loro  una  certa  impressione  totalmente 
celeste,  capace  d’  operare  i maggiori  prodigj.  Non  ostante 
ciò,  pur  troppo  si  vede  accadere  che  quel  cullo  che  dovreh- 
besi  a Dio,  vien  tolto  da  quello  che  si  rende  ai  suoi  santi. 
Da  questo  ne  viene  che  la  Chiesa  Romana  ha  espressamente 
fi  .saviamente  ordinalo,  che  su  quell’altare  ove  sta  esposto  il 
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Venerabile  non  vi  sia  mai  collocala  reliquia  alcuna,  per  ti- 
more che  la  devozione  non  resti  divisa. 

La  religione  nostra,  cotanto  spirituale  e sublime,  mollo 
male  a proposito  vien  tacciata  d’accreditar  certi  abusi,  dei 
quali  però  non  se  ne  troverà  vestigio  alcuno  nelle  cattedrali 
e ne’  monasteri  antichi. 

Se  si  vuol  dar  retta  agl’  ignoranti  che  non  si  curano  di 
esser  niente  inslruili,  non  vi  sarà  neppure  un’imagine  che 
non  abbia  parlalo,  un  santo  che  non  abbia  resuscitalo  qual- 
che morto,  un  morto  che  non  sia  apparito;  ma  i nemici  della 
cattolica  religione  a torlo  vanno  imputando  alla  Chiesa  Ro- 
mana certi  falli  apocrifi,  che  di  continuo  si  spacciano  dalla 
superstizione.  11  popolo  è una  certa  specie,  cui  si  può  predi- 
car quanto  si  vuole,  non  si  ravvede  mai  dalla  sua  ostina- 
zione, allorquando  resta  persuaso  che  qualcosa  sia  contraria 
agl’ insegnamenti  di  tutta  la  Chiesa.  Ultimamente  mi  è rie- 
scilo persuadere  un  inglese,  che  i protestanti  avevan  gran 
torto  nel  tacciarci  continuamente  di  certi  assurdi,  da  noi 
però  rigettati , e che  presso  loro  eravi  una  cattiva  fede  nel 
giudicar  di  noi. 

L’ Italia  ebbe  mai  sempre  dei  pastori  illuminali  che 
compiansero  la  credulità  di  certi  spiriti  deboli,  e l’incredulità 
degli  spiriti  forti.  L’uomo  sensato  non  giudica  della  fede  di 
qualche  paese  dalla  credenza  popolare,  ma  dai'  dogmi  che  vi 
s’insegnano,  o ne’ catechismi , o nelle  pubbliche  istruzioni. 
Sarebbe  una  cosa  molto  singolare  che  Roma,  sovrana  e ma- 
dre di  tutte  le  Chiese,  che  Roma,  centro  della  verità  e del- 
r unità,  insegnasse  degli  assurdi.  Molto  degnamente  la  me- 
desima vien  vendicata  nella  scrittura  che  ella,  monsignore, 
mi  ha  favorito  trasmettermi.  Io  l’ esorto  a pubblicarla,  per 
chiuder  la  bocca  ai  nemici  della  Santa  Sede,  e per  insegnare 
al  mondo  lutto,  che  se  nell’ Italia,  forse  più  che  altrove,  si 
trova  della  superstizione,  ciò  deriva  che  il  popolo  ha  un’  inva- 
ginazione più  sublime,  e per  conseguenza  più  capace  di  con- 
cepire,senza  riflettere  lutto  ciò  che  gli  si  presenta  alla  mente. 
Abbia  cura  della  sua  salute , per  ragione  di  quel  grande  zelo 
che  la  divora;  e si  degni  credermi  con  infinito  rispetto  ec. 

Roma,  17  maggio  1751. 
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LETTERA  XXXIX. 

Al  Cardinal  QuerinU 

L’opera,  che  di  suo  ordine  ho  terminalo  di  leggere,  è 
una  produzione  del  secolo,  nella  quale  più  paradossi  vi  son 
che  ragioni,  più  obietti  che  soluzioni,  più  ciarle  che  prove, , 

* più  calore  che  luce,  più  apparenza  che  sostanza,  più  super- 
fìcie che  profondità.  Gli  uomini  deboli  la  troveranno  maravi- 
glìosa;  le  persone  sensale,  compassionevole;  e siccome  queste 
formano  il  minor  numero,  questo  sarà  un  libro  che  avrà  cre- 
dilo, e farà  grande  strepito.  Poche  sono  quelle  persone  che 
conoscono  il  vero  prezzo  d’  un’  opera.  Purché  siavi  un  po’  di  # 
slancio  nello  stile,  si  dà  subito  il  suo  voto,  si  ammira,  si 
stupisce,  si  va  in  estasi,  senza  riflettere  che  il  colorilo  è il 
minor  merito  di  un  quadro.  > 

Bisogna  pertanto  convenire.  Eminentissimo,  che  si  vive 
in  un  secolo  curioso.  Non  v’  è stalo  mai  tanto  poca  religione, 
e. non  se  n’  è parlalo  mai  altresì  tanto  spesso;  non  v’é  stalo 
mai  cotanto  spirilo,  e non  se  n’è  fatto  mai  un  abuso  tanto 
grande.  Si  vuol  saper  lutto,  senza  studiar  nulla;  si  decide  di 
tulio,  senza  punto  internarsi. 

• t 

* Lo  vutevaoo  i Gesoili  per  loro  fratello  ; ma  egli  per  soddisfare  l' iatimo  e 
grandissimo  amore  di  studj  profondi  e solitari  volle  preferire  il  tanto  onorevol- 
mente tra  vagliati  vo  ordine  de’ Benedettini  ; e vesti  il  loro  abito  in  Firenie,  ove 
tra  gli  studj  delle  Kogue,  delle  matematiche  e della  teologia,  e la  sapiente  società 
dei  Magalotti,  Grandi,  Bellini,  Salvini  e Magliabecbi  che  gli  divennero  familia- 
rissimi, educò  i primi  anni  della  sua  giovineiza.  Di  li  a poco  pubblicamente  a Pe- 
rugia gridò  contro  le  dottrine  della  Sdenta  media,  e ne  incontrò  inimici- 
aie  e traversie.  Viaggiò  la  Francia,  l’Inghilterra,  l’Olanda  e la  Germania, 
riportandone  tesori  di  cogniaioni  : poi  col  Muratori  e rAssgmanni  girò,  fru- 
gandone i più  riposti  nascondigli  degli  Archivi , Italia  tutta.  Lesse  teologia  lungo 
tempo; — fece  scuola  di  lingue  orientali ; — preparò  documenti,  e una  storia 
dell’Ordine  Benedettino;  — diresse  l’edizione  faticosa  dei  libri  liturgici  della 
t Chiesa  Orientale  ; — fu  consultore  del  Sant’  Offizio  in  Roma , — poi  vckovo  a 
Corfù,  ove  pubblicò  documenti  per  la  storia  civile  di  quella  città.  — Fu  poi 
cardinale  e vescovo  di  Brescia  , la  patria  di  un  suo  amicissimo,  di  uno  dei  più  in- 
dustri bibliofili  e antiquari  italiani , il  Massucbelli  : là  si  adoperò  per  locarvi  la 
pubblica  biblioteca  : della  qual  ricordevole  opera  utilissima  ebbe  in  premio  la  ri- 
coQoscenta  de*  giovani  bresciani , e la  nomina  a Bibliotecario  del  Vaticano. 
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Non  è eh’  io  voglia  cosi  ritorcere  I’  accasa,  se  io  in  lai 
guisa  infierisco  contro  del  secolo,  il  quale  odia  i religiosi;  e se 
questo  non  ridondasse  poi  in  odio  della  religione,  non  gli 
vorrei  fare  alcun  rimprovero.  Può  aver  ragione,  lamentandosi 
del  nostro  numero  esorbitante,  come  pure  del  nostro  impe- 
gno, talvolta  anche  troppo  immaturo,  in  una  professione 
che  dura  per  tutta  la  vita;  con  tutto  che  sia  sempre  una 
buona  cosa  l’ entrarvi  da  giovane  per  apprenderne  lo  spirilo. 

Se  molli  religiosi  volessero  farsi  accusatori  di  lor  mede- 
simi, converrebbero  tutti  che  il  troppo  orgoglio  e la  dissipa- 
zione hanno  dato  luogo  a tanti  lamenti  e a tante  doglianze. 
Poiché  per  qual  ragione  dissimulare  ciò  che  si  sa  da  tutti? 
Ma  è poi  altresì  un’  ingiustizia  il  pretendere  che  tutti  i reli- 
giosi siano  mallevadori  l’ un  per  I’  altro,  e che  la  colpa  d’  un 
solo  abbia  a diventar  colpa  di  tulli.  II  peccalo  di  un  frate  non 
è il  peccato  originale. 

Ella  ben  vede.  Eminentissimo,  che  io  ampiamente  pro- 
fitto di  quella  permis.sione  che  vostra  Eminenza  mi  ha  dato, 
di  lasciare  scorrere  la  mia  penna  sopra  diversi  soggetti, 
quando  ho  il  prezioso  vantaggio  di  scrìverle.  Ella  sa  pure,  per 
esser  dell’  Ordine  di  san  Benedetto,  che  i religiosi  non  hanno 
sempre  tempo  di  attendere  all’  istesso  oggetto.  Non  v’  è altro 
che  queir  inclinazione  e quel  rispetto  che  le  é ben  dovuto, 
che  non  si  può  perdere  mai  di  mira;  e questo  è quel  doppio 
sentimento,  col  quale  io  sono  dell’Eminenza  vostra  ec. 

Roma,  3 luglio  1751. 


LETTERA  XL. 


Al  padre  Sigismondo  da  Ferrara,  generale  de* Cappuccini. 

A 

Mi  protesto  sommamente  grato  nel  vedere  che  le  sue 
apostoliche  visite  non  le  hanno  potuto  impedire  di  aver  me- 
moria di  me.  Quanto  volentieri  l’ avrei  voluta  accompagnare,  , 
I>en  persuaso  che  in  un  simil  viaggio  avrei  trovato  molto  da 
istruirmi  c da  edificarmi  ! Avrei  seco  potuto  ammirare, quanto 
siasi  moltiplicala  la  famiglia  del  nostro  santo  Fondatore,  e con 
quali  rìccheKze  sì  vanno  perpetuando  le  virtù  nel  di  lei  Ordi- 
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ne.  Non  v’  è sorta  di  bene  che  non  abbian  saputo  foi  e i pa- 
dri Cappuccini;  e non  si  conosce  alcuna  sorla  di  male  che 
possa  loro  rimproverarsi.  Quelle  limosine  che  loro  si  danno 
sono  una  specie  di  salario  eli’  è loro  giustamente  dovuto;  im- 
perocché con  uno  zelo  instancabile  si  affaticano  per  le  cam- 
pagne e per  le  città  pel  sostegno  della  religione  e per  Ja 
propagazione  della  Fede.  Tutte  le  quattro  parli  del  mondo 
hanno  dei  Cappuccini;  son  protetti  dai  principi  anche  i più' 
barbari;  e da  tulle  le  nazioni  si  fanno  amaro. 

Ho  eseguilo  nel  tempo  prescrilloiiii  quella  commissione 
di  cui  mi  aveva  incaricalo:  lo  avevo  promesso;  e le  mie 
promesse  sono  inviolabili,  perchè  sono  attaccale  alla  reli- 
gione e alla  probità. . 

Il  suo  giardino,  m.  r.  p.,  è maisempre  una  4clle  mie 
passeggiate  favorite:  lo  preferisco  a qualunque  parco  il  più 
magnifìco,  c pare  che  vi  si  respiri  un’aria  che  non  sia  stala 
corrotta  dalla  depravazione  del  secolo.‘Iio  l’ onore  di  essere ec. 

Dal  cuavenlo  de’u.  Apostoli,  7 agosto  1751- 


LETTERA  XLI. 

Ài  conte  ***.  * * 

10  vi  son  debitore,  amico  caro,  di  una  biblioteca,  ma 
intanto  sarete  voi  quegli  che  la  pagherà.  Ho  promesso  darvi 
una  nota  di  tulli  quei  libri  a voi  necessari,  e voglio  tenervi 
la  mia  parola.  Sarà  breve  questa  nota,  mollo  più  che  il  sa- 
pere non  si  acquista  con  la  mollqilicilà  dei  libri;  imporla 
poco  leggerne  molli,  però  imporla  mollissimo. leggerli  belli. 
Non  plures,  sed  bonos^ 

11  primo  libro,  che  io  metto  in  capo  di  Usta  di  questa 


* Il  giorno  dell’ elexioiie  di  Gaaganelli  al  papato , fu  predicato  e creduto 

pasiiooalamrnle , cita  io  questo  roedesinio  giardioo  un  certo  fra  Giorgio  da  Vi- 
terbo, morto  io  odore  di  saolitìt,  gcltaudosi  ai  piedi  del  Gaoganelli  per  averne  l.t 
lieDediiiooe , gli  dicesse  : ••  Beneditemi  da  quello  che  sarete  un  giorno;  perchè  voi 
» sarete  papa  fra  pochi  anni,  e dopoché  avrete  regnato  tanto  tempo  quanto  regnò 
» Sisto  V,  morirete  di  morta  violenta.»  Profeaie  d'  arte  poetica  ! 

S Vedi  la  Ictt.  XXXIV. 
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vostra  libreria,  è il  Fonarlo, ^ comecché  il  più  necessario  e 
il  più  sacro.  È troppo  giusto  che  quell’  opera  eh’  è il  principio 
e la  base  della  religione,  sia  altresi  il  fondamento  dei  vostri 
studj.  Da  questo  libro  imparerete  a conoscere  i nostri  doveri 
verso  Dio;  quale  sia  la  sapienza  e la  bontà  di  quel  Mediatore 
in  cui  si  spera,  e che  col  proprio  suo  sangue  ha  reso  k pace 
alla  terra  ed  al  cielo.  Questo  libro  l’aveste  già  tra  le  mani  quasi 
sino  daH’infanzia,  ma  a motivo  della  poca  attenzionecheallora 
gli  avrete  potuto  prestare,  risveglierà  di  presente  nell’  anima 
vostra  sentimenti  affatto  nuovi.  Quando  si  medita  il  Van- 
gelo con  tutto  quel  rispetto  che  gli  si  deve,  vi  si  scorge  real- 
mente,la  vera  parola  d’iddio.  Non  vi  si  trova  quell’ enfasi 
oratoria,  caratteristica  dei  retorici;  quegli  argomenti  sillogi- 
stici, propri  dei  filosofi:  tutto  è semplicità,  tutto  è a portata 
della  mente  umana,  tutto  è divino. 

Vi  raccomando  espressamente  la  lettura  déìV  Epistole  di 
s.  Paolo.  Queste,  oltre  l’ispirarvi  una  grande  avversione  ai 
falsi  dottori  ed  ai  falsi  devoti , i quiili  sotto  un’  apparente  pietà 
sono  la  rovina  dell’  anime,  v’  infonderanno  quella  carità  uni- 
versale che  abbraccia  tutto,  e la  quale,  più  di  tolti  i maestri 
del  mondo,  ci  fa  essere  buoni  parenti,  buoni  amici,  buoni 
cittadini.  Alla  scuola  dell’  Apostolo  s’ impara  tuttala  sostanza 
della  religione,  la  sua  lunghezza,  la  sua  larghezza,  la  sua 
profondità,  la  sua  sublimità;  in  una  parola,  la  scienza  sovra- 
eminenle  di  Gesù  Cristo;  il  quale  sarebbe  adoralo  universal- 
mente se  fosse  più  conosciuto,  e per  mezzo  del  quale  è stalo 
crealo  il  mondo  materiale  ed  il  mondo  intellettuale. 

Rendetevi  familiare  il  Salterò,  comecché  opera  dello  Spi- 
rito Santo,  opera  che  accende  nel  tempo  stesso  che  illumina, 
e che  sorpassa  colla.sua  sublimità  qualunque  poeta  e qualun- 
que oratore.  Non  vi  é bisogno  di  affaticarsi  tanto  la  mente  con 
lunga  lettura;  i libri  santi  debbono  leggersi  con  raccoglimento 
e riserbo;  perché  ogni  linea  può  servire  di  soggetto  per 
un’ampia  meditazione;  e poi  la  parola  di  Dio  é meritevole  di 
tuli’  altro  rispetto  che  quella  dell’  uomo. 

Pensate  a provvedervi  delle  Confessioni  di  sant'  Agosti- 
no, libro  scritto  colle  proprie  sue  lacrime,  ma  che  é un’  opera 
(Iella  quale  il  vostro  cuore,  più  che  la  vostra  mente,  procu- 
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rerà  di  nutrirsi.  Aggiungerei^  a questo  la  raccolta  delle  cose 
più  belle  de’  santi  Padri,  acciocché  possiate  conoscere  da  voi 
medesimo  che  la  sola  eloquenza  cristiana  solleva  veramente 
l’anima,  e persuadervi  che  ella  è mille  volte  più  sublime  di 
qualunque  discorso  profano , avendo  per  oggetto  l’ istesso  Dio 
che  è la  sorgente  d’  ogni  grandezza. 

L’ ImiUuione  è un  libro  troppo  istruttivo  ed  esalto  per 
lasciarlo  da  parie.  Questo  è produzione  d’  un  Italiano,*  non 
ostante  lutto  quello  che  è stalo  detto  in  molle  dissertazioni 
(avendo  per  suo  autore  un  certo  Gerson,  abate  di  Vercelli), 
nei  quale  può  l’ anima  ritrovare  lutto  ciò  eh’  è capace  di  edi- 
ficarla. Adopralelo  spesso,  per  essere  un’  opera  molto  feconda 
di  consolazione  in  qualunque  stalo  di  nostra  vita. 

Nutritevi  poi  dell’ /ntroduÀùme  alla  doUrina  cristiana, 
opera  del  celebre  p.  Gerdil  barnabita,  la  quale  un  non  può  mai 
saziarsi  di  leggere.  Potrete  mescolare  la  storia  ecclesiastica 
con  quella  degl’  imperi  e delle  nazioni , in  maniera  però  da 
non  arrecare  alcuna  confusione  alia  vostra  memoria  ed  alle 
vostre  idee;  bisogna  sempre  conservare  tutta  quella  chiarezza 
eh’  è necessaria  alla  mente,  per  poter  giudicare  con  saviezza 
e con  precisione.  Quando  saprete  meglio  la  lingua  francese,  * 
vi  consiglierò  a leggere  il  Bossuet  Istoria  universale,  ed 
I Pensieri  di  Pascal  sulle  verità  della  religione. 

Gli  Annali  d’ Italia  dell’  immortale  Muratori,  l’ Istoria  di 
JVapob  del  Giannone,’  le  Campagne  di  Don  Carlo  dei  Buona- 
mici,*  i fogli  periodici  del  Lami , non  per  imparare  a decide- 
re, ma  a ben  pensare,  saranno  altrettante  opere  alle  quaji 
dovrete  dare  una  scorsa. 

Non  vi  parlo  dei  libri  di  storia  naturale  e d’ antichità; 
perché  queste  son  cose  che  non  si  debbono  ignorare. 

Vi  ricorderete,  amico  mio  caro,  che  Cicerone,  Virgilio, 
Orazio  calpestarono  questo  suolo  che  noi  abiliamcA;  che  re- 


< Vedi  la  lati.  XVI , a p.  30. 

* BeoedeUo  XIV  raccomandava  a talli,  anche  ai  giovani  studiosi,  la  Storia 
del  Concilio  di  Trento  di  fra  Paolo  Sarpi. 

> Uno  de’ più  porgati  scrittori  latini  del  secolo  passato:  recentemente  se 
ne  ì)  pubbUoila  a Lucca  un'elegante  traduaione  del  Montanari. 
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spirarono  questa  medesima  aria  che  noi  respiriamo;  e che 
come  patrioiii  dobbiamo  leggere  di  quando  in  quando  le  opere 
loro,  tanto  più  che  si  trovano^ ripiene  di  sentenze  e di  belle 
cose.  Voi,  che  avete  fatto  bene  i vostri  studj,  rKroverete  tutta 
la  facilità  nel  saper  godere  vicendevolmente  la  loro  si  gradita 
compagnia.  Non  vi  proibisco  di  leggere  i nostri  poeti  moderni, 
purché  diate  loro  una  scorsa  con  tolta  la  precauzione,  e non 
andiate  alla  rinfusa  a smarrirvi  nei  loro  laberinli  e nelle  loro 
grolle,  non  essendo  questi  i luoghi  por  un’anima  cristiana. 
Non  mi  piace  che  uno  si  trattenga  tanto  a lungo  colle  favolose 
deità , le  quali  veramente  non  sono  altro  che  finzioni,  ma  però 
sogliono  spessissimo  condurre  a qualche  cosa  di  reale! 
Sarò  mollo  più  contento  di  vedere  nelle  vostre  mani  le  Let- 
tere di  Plinio,  / Pensieri  di  Marco  Aurelio,  e quelli  di  Se- 
neca; dai  quali  si  possono  ricavare  certi  sentimenti  d’uma- 
nità, la  prova  dei  quali  non  è mai  troppa. 

Eccovi,  amico,  a qual  segno  riduco  tutta  la  vostra  libre- 
ria, poiché  io  sono  di  sentimento  che  non  per  altro  si  debba 
avere  dei  libri  che  pel  proprio  uso,  e non  già  per  ostenta- 
zione. Potrete  anco  aggiungervi  le  lettere  del  Cardinal  Benli- 
* voglio.  Non  vi  slo'  .a  dire  nè  delle  leggende,  nè  de’ libri  mistici: 
i santi  principali  li  troverete  nella  storia  ecclesiastica:  e tutto 
quello  che  ne  raccontano  i libri  apocrifi,  forse  non  servirebbe' 
ad  altro  che  a farvi  dubitare  di  quéi  prodigj  da  loro  operati, 
e a diminuirne  il  dovuto  rispetto.  I grandi  uomini  non  deb- 
l>ono  esser  veduti  che  in  grande:  e la  verità  non  ha  bisogno 
cUe  di  sé  stessa  per  farsi  rispettare. 

Se  non  vi  ho  parlalo  de’ libri  filosofici,  la  ragione  si  é 
che  non  vi  voglio  rimettere  a scuola  per  adottare  de’  sistemi 
e per  questionare;  onde  temerei  che  non  vi  appigliaste  a 
qualche  opinione  bizzarra;  e chi  vuol  giudicare  senz’ alcuna 
parzialità,  non  bisogna  che  si  sposi  a verun  sentimento  delle 
scuole.  La  filosofia  ha  fallo  nascer  più  sofismi jche  ragioni 
per  essere  un  vereiflòsoro,  basta  l’ avere  un’esatta  cógnlziòne 
del  cielo  e della  terra,  un’  idea  chiara  e precisa  dei  propri 
doveri,  della  nostra  origine  e del  nostro  fine.  Penetrale  bene 
lutti  questi  grandi  oggetti  in  mezzo  dei  vostri  esercizi  e delle 
vostre  letture;  e quando  vi  sarete  determinato  per  uno  stato, 
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allora  vi  s*  indicheranno  tulli  qt«ei  mezzi  per  islrnirvi  di  Inllo 
che  avrà  rapporto  al  m^esimo. 

Buona  sera.  La  mia  penna  non  ne  può  più  la  mia  lesta 
aflaticala  dal  lavoro  di  un  giorno  intiero  mi  costringe  a la- 
sciare. Non  v’è  che  il  mio  cuore  che'  sia  sempre  vigoroso, 
quando  si  tratta  d’ assicurarvi  che  io  sono  ec. 

Roma,  31  decembre  1751. 


LETTERA  XLII. 

Al  r.  p.  Concino,  domenicano.  ' 

Certamente  è cosa  a.ssai  strana,  padre  mio  reverendo, 
che  in  un  secolo  cosi  illuminato  come  il  nostro,  vi  siano  dei 
easùli  che  insegnano  le  abominazioni  appunto  che  ella  com- 
batte. Chi  giudica  troppo  aspro  il  suo  zelo  non  conosce  certo 
quel  tanto  che  la  religione  richiede  quando  s’ attacca  il  dogma 
e la  morale;  ed  è il  caso  di  dirle:  dama,  ne  cesses.  — Se 
nella  Chiesa  non  vi  fosse  chi  reclamasse,  vi  si  mescolereb- 
bero insensibilmente  tutti  gii  errori;  ma  come  appare  qual- 
che sentimento  eterodos.so  o rilassalo,  s’ imboccano  subito  le 
sacre  trombe,  e i pastori  sempre  vigilanti  shidiansi  arrestare 
il  male  nella  sua  sorgente.  - Ho  provalo *un  piacere  infinito 
dal  suo  libro;  vi  ho  trovalo  dentro  quella  santa  veemenza  che 
caratterizza  i Padri  della  Chiesa.  Quanto  avrei  desiderato  ve- 
nire a farle  una  visita,  se  le  sue  occupazioni,  come  le  mie, 

I Teologo,  filosofo,  aevocato  e predicatore. — Nacqtae  od  Friuli  — e fu 
domenicauo.  Par  combattere  il  la»ù$mo,  «ioleato  nelle  parole,  ardente  d'  inge- 
gno e di  spiritu,  facile  e terribile  a scrivere,  precipitò  nel  rigorismo  : perciò  ini- 
micato dai  cattivi,  curato  poco  dai  buoni.  — Fu  letto  poco,  perchè  troppo  scrisse: 
la  sue  opere  son  presto  a 40  volumi.  Le  questioni  rigoristiche  mosse  contro  il 
Mafie:  per  le  ilue  celebrale  opere  Sui  teatri  antichi  e moderni}  e Sm/i’  impiego 
del  danaro  gli  meritarono  la  disapprovatione  di  Benedetto  XIV  e di  tutti  i sa- 
pienti. — Air epoca  della  sua  morte,  girò  tutta  Italia  il  seguente  epigramma,  che 
il  Loschi  trascrive  al  Muratori,  (vedi  Corrispondenia' inedita  del  Lami  alla  Rie- 
cardiaoa)  : 

Tuficlna  nel  Sìgtior  dorme  qu«  eacuio  , 

r.htt  n^lcU'  ebl>'*  le  Vocfi  c fin  ch«  iSn*, 

Scurnò  -081  ceìJu  e.l  j.n's'tsa 
Le  Pcusl  t'iU  dcIl'Ap  ‘ii-  • 
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non  combattessero  quell’  inclinazione  che  avrei  di  assicnrarla 
verbalmente  di  quella  rispettosissima  considerazione  ec. 
Roma,  7 mano  1753. 


LETTERA  XLIII. 

Al  conte  ***.  ‘ 

Se  vi  lasciate  vincere  dagli  scrupoli,  amico  mio  caro, 
siete  perduto;  perchè,  o ritornerete  alla  solita  vita  dissipata, 
o servirete  a Dio  come  uno  schiavo.  Sovvengavi  che  la  legge 
giudaica  era  la  legge  del  timore,  ma  che  la  nuova  è la  legge 
deir  amore.  Il  vaso  di  creta , a cui  è congiunta  l’ anima  nostra,  , 
non  ci  può  permettere  una  perfezione  da  angeli.  ì 

La  religione  si  avvilisce,  se  si  vuole  stare  attaccati  a.  | 
certe  minuzie.  Fintantoché  saranno  uomini  quelli^eher  pre-  | 
gano,  vi  saranno  sempre  delle  distrazioni  nelle  preghiere; 
fine  «he  essi  agiranno,  si  troverà  sempre  qualche  difetto  nella 
loro  condotta:  poiché  ogni  uomo  é sottoposto  all’  errore  e alla 
vanità  : omnis  homo  mendax.  Solo  i falsi  devoti  trovano  da  scan- 
dalizzarsi su  tutte  le  cose,  e vedono  da  per  tutto  il  demo- 
nio. Cercale  di  adempire  alla  legge  senza  travaglio  di  spi- 
rito, senza  sforzo  d’ imaginazione,  e sarete  accetto  a Dio. 
Non  v’  è cosa  che  Canto  arresti  le  anime  pel  cammino  della 
pietà,  quanto  gli  scrupoli  mal  intesi.  Siccome  un  eccedente 
ritiro  somministra  delie  illusioni,  e la  società  le  dissipa, per- 
ciò frequentate  le  persone  dabbene,  invece  di  starvene  solo. 

E poi  non  vi  scoraggiate  tanto,  quando  vi  sentite  tentato.  La 
tentazione  é una  prova  che  c’  insegna  a diffidare  di  noi  me- 
desimi, e ne  dà  luogo  a meditare.  Venite  a trovarmi,  e pro- 
cureremo di  rinvenire  insieme  donde  nascono  quegli 'scru- 
poli che  vi  tormentano.  Non  vi  è cosa  che  mi  stia  cotanto  a 
cuore,  quanto  il  vedervi  buon  cristiano;  ma  sarei  poi  molto 
affiitto  se  vi  vedessi  diventar  scrupoloso:  allora  lutto  vi  of- 
fenderebbe, e vi  rendereste  insoffribile  a voi  medesimo.  Mi 
son  sempre  scordato  di  dirvi  qualcosa  su  quella  vostra 
buona  parente.  Ecco  quei  brutti  scher'’.i  che  di  tanto  in  tanto 

* Vedi  le  lelt.  XXXIV  e XLI. 
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mi  fanno  ie  mìe  distrazioni;  ma  il  cuore  però  non  vi  ha  parie 
veruna.  La  marchesa,  più  inferocita  che  penetrala  dalle  mie 
rappresentanze,  non  sa  abbastanza  qual  parlilo  si  prendere.' 
Quando  la  devozione  si  mette  a calcolare  sol  proposito  di  ri- 
conciliazione, non  vi  è da  aspettarsi  altro  che  delle  dimostra- 
zioni sospette.  Ma  siccome  da  un  cattivo  pagatore  si  piglia 
quel  che  si  può,  cosi  vi  contenterete  di  quelle  piccolissime 
garbatezze  che  v’  anderà  facendo  la  carissima  vostra  parente. 

Perseveranza,  amico  mio  caro,  perseveranza.  Resto  molto 
edificato  del  vostro  coraggio,  ed  incantato  altresì  nel  vedervi 
contento  di  quella  guida  che  vi  ho  dato. Non  è forse  vero  ch'egli 
sia  uiì  uomo  degno,  e che  conduca  sicuramente  a Dio?  Egli 
ha  un  intelletto  maraviglioso  per  iscoprire  l' interno  delle  per- 
sone, ed  uno  spirito  adatlatissimo  per  guadagnar  la  loro  confi- 
denza. Vi  approvo  tutto  ciò  che  mettete  da  parte  per  fare  delle 
limosine;  ma  non  mi  piace  però  quel  dare  a goccia  a goccia, 
e farsi  una  legge  di  certe  determinale  limosino,  in  maniera 
da  non  aver  poi  altro  da  dare  ad  alcune  persone  che  si  ritro- 
vino in  uno  estremo  bisogno.  Yale  assai  più  il  cavar  di  miseria 
una  0 due  famiglie,  che  lo  spandere  parecchi  scudi  senza  un 
sollievo  notabile  di  nessuno.  E poi  sarà  sempre  una  cosa 
mollo  a proposito  il  ritenere  una  somma  per  qualunque  caso 
straordinario  che  possa  darsi;  e con  questo  si  viene  a rime- 
diare a de'  mali  più  urgenti.  Procurale  di  non  inciampare  in 
quella  devozione  si  frivola,  la  quale  senza  fare  alcuna  rifles- 
sione nè  sulla  nascita,  nè  sull’estrazione,  vorrebbe  ridurre 
ogni  sorta  di  poveri  a vestirsi  e nutrirsi  come  il  basso  volgo.  La 
carità  non  umilia  mai  nessuno , e sa  adattarsi  a tutte  le  circo- 
stanze e a tutte  le  condizioni.  Il  dare  con  orgoglio,  è anche 
peggio  del  non  dar  nulla.  Dunque  disponete  bene  delle  vostre 
elargizioni,  in  maniera  di  comparire  più  mortificato  voi  di 
quegli  che  le  riceve.  Troppo  grande  è la  religione  perchè  non 
debba  approvare  che  certe  anime  basse  abbiano  a donare  con 
dell’altura,  e far  conoscere  l’ importanza  de’ loro  benefizi. 
Non  vi  contentale' soltanto  di  dare,  ma  prestale  ancora,  se- 
condo il  precetto  della  Scrittura,  a chi  si  trova  in  bisogno. 
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lo  per  me  non  conosco  n»  eggeUo  colanlo  sprezzabile 
quanto  il  danaro,  se  non  si  sa  impiegare  in  sollievo  del  pros- 
simo. Quell’ insulso  piacere  di  accumulare  tesori,  come  mai 
può  egli  paragonarsi  alla  dolce  soddisfazione  di  render  fe- 
lici alcune  persone,  e a quel  bene  inGoito  dell’acquisto  del 
cielo I Quando  sarete  economo,  ma  senz’  avarizia,  generoso, 
ma  senza  prodigalità , allora  vi  riguarderò  come  un  ricco  cui 
non  sia  cosa  impossibile  di  siilvarsi.  Sappiale  anco  prevenire 
i bisogni  delle  persone,  senz’ aspettare  che  vengano  a chie- 
dere: la  carità  sa  indovinare.  Addio.  Parmi  una  cosa  superflua 
sulla  Gne  di  questa  lettera  il  ripetervi  d’ essere  io  il  vostro 
migliore  amico,  e il  più  umile  servitore.  So  che  voi  non  ne 
dubitale  assolutamente;  altrimenti  questo  sarebbe  il  più  sen- 
sibile oltraggio  che  potreste  farmi. 

Boina  , 19  aprile  1761. 


LETTERA  XLIV. 

ÀI  medesimo. 

Voi  mi  domandate  il  perchè  vi  siano  certi  giorni,  nei 
quali  abbandonati  alla  malinconia,  senza  saperne  il  motivo, 
ci  troviamo  a carico  di  noi  medesimi;  onde  io  vi  rispondo, 
primo,  che  ciò  deriva  da  quella  dipendenza  in  coi  siamo 
da  un  corpo  che  non  è sempre  in  un  perfetto  equilibrio.  - 
Poi,  perchè  Dio  vuol  farci  conoscere  che  questa  vita  non 
è la  nostra  felicitò,  e che  ci  staremo  sempre  male,  Gn- 
lantochè  non  la  lasceremo;  e questa  è quella  cosa  per  cui 
cotanto  sospirava  1’  Apostolo  dietro  ai  beni  eterni.  Si  nel 
inondo  morale,  come  nel  Gsico,  insorgono  delle  nebbie; 
l’anima  come  il  cielo  è circondata  di  nubi.  Il  miglior  mezzo 
d’allontanarsi  da  questi  conlrallcmpi,  si  è l’amar  la  fa- 
tica; imperocché  stando  seriamente  occupali,  non  v’è  luogo 
nè  di  rattristarsi,  nè  d’annoiarsi.  Lo  studio  è il  proprio 
elemento  dello  spirito.  Se  amerete  lo  studio,  disse  Seneca, 
non  sarete  d’aggravio  nè  agli  altri,  nè  a voi  medesimo.  Non 
si  può  concepire  quanti  quarti  d’ora  cattivi  ci  siano  nel 
corso  di  nostra  vita,  dai  quali  però  ci  difende  la  fatica  Non 
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sarete  mai  tanto  contento  qiiafgiù,  quanto  allorché  saprete 
rendervi  insensibile  ai  vostri  guai.  Chi  non  ha  delie  inquietu- 
dini, 0 ne  ha  avute  o ne  avrà;  perchè  le  pene  e i dolori  sono 
l’eredità  del  nostro  primo  padre,  e da  esse  non  si  può  asso- 
lutamente esser  esenti.  E qui  resto  con  tutto  il  cuore  ec. 

Roma,  27  aprile  1752. 


LETTERA  XLV. 
Al  cardiruile  Spinelli. 


Quel  libro  poi  sarà  approvato,  conforme  merita  esserlo; 
e v.  Em.  ci  conti  pure.  Esso  non  contiene  che  cose  mollo  or- 
todosse e praticabilissime,  ad  onta  di  quanto  ne  parlino 
certi  illuminati.  Se  si  lasciasse  correre  il  fariseismo,  presto 
si  vedrebbero  nella  Chiesa  certe  pratiche  frivolissime;  e la 
religione,  che  è tanto  bella  e cosi  sublime,  diventerebbe  un 
circolo  di  superstizioni.  - Si  suole  generalmente  portare  af- 
fetto a lutto  ciò  che  non  mira  alla  riforma  del  cuore,  e siamo 
conienti  assai  d’ invecchiare,  senza  svellere  del  nostro  cuore 
i cattivi  abili,  mercè  di  alcune  poche  orazioni  recilate'in 
fretta,  e che  da  noi  si  credono  sutflcienti  per  condurci  al 
cielo.  Che  il  mondo  ci  seduca  non  è cosa  da  stupirsene;  ma 
poi  non  s’ intende  come  certi  uomini  che  ostentano  d’ opporsi 
alle  sue  massime,  non  garantiscano  te  anime  altrui  da  una 
tal  seduzione. -in  tutti  i tempi  vi  sono  stati  dei  farisei,  c ve 
ne  sarà  fino  alla  fine  del  mondo.  Costoro,  invece  di  erigere 
dei  templi  all’Ente  supremo,  fabbricano  delle  sepolture  pu- 
ramente imbiancale,  e addormentano  i fedeli  allettandoli  con 
certe  pratiche  che  nulla  influiscono  nè  sulla  mente,  nè  sul 
cuore.  Quanto  sarebbe  desiderabile  che  le  mire  di  vostra 
Eminenza  fossero  quelle  di  tutto  il  mondo!  Quanti  abusi  si  ve- 
drebbero riformati,  quante  false  pratiche  soppresse!  Quando  un 
Pastore  non  cerca  di  nutrirsi  d’ altro  che  della  sacra  Scrittura, 
dei  concìlj,  e dei  santi  Padri,  non  v’è  luogo  alcuno  di  temere 
che  cada  nella  superstizione  la  sua  diocesi.  Diceva  il  Mura- 
tori che  certe  frivnìe  devotioni  si  assomigliano  per  lo  più  a 
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quelle  pietre  da  cavar  macchie,  le  quali  non  le  tolgono  se  non 
che  in  apparenza,  e con  dilatarle. 

Benché  oppresso  dalie  fatiche,  le  proverò  non  ostante , 
Eminentissimo,  coli’ incaricarmi  di  quanto  m’ impone,  che  io 
non  ricuserò  mai  la  bella  sorte  di  poterla  convincere  del  pro> 
fondo  rispetto,  col  quale  io  sono  ec. 

Roma,  3 luglio  175S. 


LETTERA  XLVI. 

ÀI  si’j.  abate  ***. 

Giacché  voi  mi  consultate,  mio  caro  abate,  sul  discorso 
che  mi  avete  trasmesso,  vi  dirò  che  sa  troppo  di  retorica, 
e che  vi  manca  quella  forte  eloquenza  che  si  dee  impiegare 
quando  si  parla  degli  àrbitri  del  mondo.  Bisogna  procurare  di 
sollevarsi  collo  spirilo,  fintantoché  sono  in  dignità,  e fare 
uscire  dai  seno  della  religione  medesima  certi  grandi  tratti, 
che  li  rappresentino  come  iinagini  di  Dio  vivente. 

Voi  avete  il  più  bel  soggetto  da  trattare.  11  rispetto  e la 
obbedienza  che  devesi  ai  re  prendono  la  loro  sorgente  dal- 
r Eterno  medesimo,  che  vuole  che  si  onorino  quelli  che  ha 
rivestiti  della  sua  autorità;  e oltre  di  ciò,  quante  cose  non 
dice  il  cuore,  quando  si  tratta  di  fare  T elogio  de’  nostri  pa- 
dri, de’  nostri  sovrani , de’  nostri  tutori  t L’  esistenza  de’  po- 
poli non  é completa,  se  non  quando  é intimaménte  unita  a 
quella  de’  principi  che  li  governano.  Allora  é un  tutto  che 
rappresenta  l’ armonia  del  cielo , e che  diffonde  per  ogni 
parte  l’ allegrezza  e la  felicità. 

Sono  contento  di  quel  passo  che  dipinge  gli  orrori  della 
anarchia,  e che  dimostra  che  non  vi  é realmente  alcun  caso, 
alcuna  circostanza,  in  coi  sia  permesso  ribellarsi  contro  l’ au- 
torità. L’ obbedienza  che  dobbiamo  ai  re,  e a quei  che  li  rap- 
presentano, sta  unita  essenzialmente  a quella  che  si  rende  a 
Dio,  e quanto  più  perfettamente  siamo  cristiani , tanto  meglio 
si  onora  la  reai  dignità.  Tertulliano  nella  sua  apologia  a favore 
del  Cristianesimo  dipinge  i fedeli  del  suo  tempo  come  i sudditi 
i più  affezionati  a’ loro  principi,  i più  attenti  a pregare  per  essi, 
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e ì più  esalti  a pagare  le  imposizioni.  Gesù  Cristo  mette  sulla 
stessa  linea  e la  sommissione  che  si  dee  a’  monarchi,  e quella 
che  si  dee  all’  Eterno:  dale  a Dio  qitello  che  appartiene  a Dio,  e 
a Cesare  quello  che  appartiene  a Cesare.  Non  vi  è scusa , non 
vi  è pretesto,  non  vi  è ragione  per  dispensarsene.  Mi  sono  sen- 
tito comrpovere,  vel  confesso,  leggendo  l’ articolo  in  coi  dite 
che  non  è stato  mai  più  dolce  l’obbedire  a’suoi  principi,  quanto 
in  questi  tempi  felici,  ne’  quali  si  comunicano  senza  riserva, 
e dove  tutti  si  occupano  a procurare  la  felicità  de’ loro  sud- 
diti. 

È vero  che  avete  potuto  meglio  di  un  altro  trattarediun  si- 
mile soggetto,  mentre  vivete  sotto  gli  occhi  d’ un  monarca,  il 
quale  mediante  il  suo  spirito  di  buon  ordine,  di  clemenza,  e 
d’equità  fa  regnare  seco  lui  la  virtù.  Napoli,  come  dite  benissi- 
mo, si  compiace  meno  della  bellezza  del  suolo  e del  clima  che 
profonde  tutto  in  abbondanza,  che  di  un  regno  cosi  giusto  e 
cosi  soave:  con  questa  riflessione  terminerei  il  discorso;  il 
resto  è superfluo.  È importante  per  un  oratore,  come  per  un 
poeta,  il  saper  fare  delle  fermate  a tempo.  Il  panegirico  di 
Traiano  (per  belio  che  sia)  mi  è sempre  parso  troppo  lungo. 
Havvi,  anche  riguardo  alle  più  belle  cose,  una  certa  Sazietà 
che  dee  impegnarci  ad  esser  sobri  nella  nostrà  maniera  di 
scrivere,  e di  scuoprire  quando  impieghiamo  i vezzi  dell’ elo- 
quenza, e gli  slanci  del  genio.  Un  parterre  è sempre  meno 
esteso  di  un  giardino;  i fiori  allettano  più  piacevolmente  la 
vista  quando  si  vedono  in  piccola  quantità.  Il  cielo  benché  ar- 
ricchito di  un  numero  infinito  di  stelle,  non  ne  uifre  a’  nostri 
occhi  che  un  numero  determinato.  I migliori  oratori  ci  stan- 
cano quando  passano  i confini  di  una  predica.  L’ eloquenza 
non  è energica  se  non  in  quanto  esprime  il  calore  per  la  ra- 
pidità del  fuoco.  Io  ho  sentito  biasimare  le  nostre  illumina-  - 
zioni  e i nostri  fuochi  di  artifizio  i più  belli,  perchè  dorano 
troppo.  L’ammirazione,  quel  sentimento  che  sospende  l'at- 
tività dell’anima  e de’ sensi,  è sempre  di  una  corta  durata, 
e siamo  sicuri  di  non  essere  che  assai  debolmente  commossi 
quando  va  a terminare.  In  Bologna  vi  era  uno  dei  nostri  pa- 
dri, che  non  stava  mai  più  di  mezz’ora  in  pulpito,  benché 
fosse  l’oomo  il  più  eloquente;  ma  si  dice  di  lui,  che  nou 
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Qsciva  faori , che  per  lampeggiare  e tuonare.  Era  la  più  bella 
tempesta,  quando  dipingea  gli  orrori  del  fioccato,  e il  più  bel 
cielo,  quando  facea  vedere  la  bellezza  della  virtù.  Troverete 
le  mie  annotazioni  sul  vostro  discorso  in  fondo  del  quaderno. 

Roma  , 7 novemlire  1752. 

LETTERA  XLVII. 

* 

Alla  signora  B***,  veneziana. 

Mi  onora  di  troppo  facendomi  domandare  il  mio  parere 
sulla  magnilìca  sua  traduzione  di  Locke.  * Come  mai  è possi- 
bile, che  una  persona  della  sua  condizione  s’ applichi  alle  cose 
profonde  della  metafisica,  in  seno  d’una  città  immersa  vera- 
mente nei  piaceri,  come  lo  è appunto  nell’ acquei  Questa  è 
la  prova  più  grande  che  l’ anima  nostra  si  spoglia  dei  sensi, 
allorché  vuole  scuotere  la  materia,  e che  per  conseguenza 
essa  è .spirituale. 

Colla  più  esalta  attenzione  ho  Ietto  e riletto  il  ricchissi- 
mo manoscritto,  in  cui  si  nobilmente  ha  ella  fatto  pompa  di 

tutte  le  bellezze  della  nostra  lingua,  e cangiato  con  tanta  elo- 

« 

/ 

* Una  donna , qpI  leeolo  patsatn,  rarcomandava  a una  aconoarinlo  fralR 
l’esame  della  sua  traduzione  del  semplice  e chiaro  Locke;  una  donna  del  secolo 
nostro  raccomanda  ad  uno  de’  più  sani  cultori  c rinomali  della  Filosofìa  Italiana  , 
il  Mamiani,  la  traduzione  dell' astruso  ed  nsrum  Schelling.  Tutto  si  nota  quando 
si  desidera  fare  il  confronto  de’tempi.— Del  reato,  siamo  gratissimi  dell'tilil  dono 
che  lodevolmente  ne  ha  dato  la  signora  Florenzi  traducendo  nel  nostro  idiom.i 
Il  Bruno  j o Discorso  sul  principio  divino  e naturale  delle  cose , di  Fcd  Schel- 
ling, il  quale  ha  prodotto,  adattandola  pienamente  alla  sua  srnola,  l’idea  di  Bruno 
Muli' Assoluto.  — Perù  I’  esposizione  che  ne  dk  il  Tedesco  puh  dirsi  alquanto  ec- 
centrica, dappoiché  del  cclohre  ed  infelice  ristoratore  degli  Studj  FilosoSci  Ita- 
liani I’  acuto  Tedesco  non  volle  far  suo  che  il  vapore  del  lingu.iggio  allegorico,  e 
quel  raro  argomenl.are  a pr/orij  al  quale  la  natura  delle  più  recondite  ricerche 
ontologiche  l’ ohhligara. — La  signora  Fiorenti  non  solo  ri  volle  donare  una 
diligente  Iradutiona,  ma  anche  incitò  un  illustre  e ardente  maestro  della  nostra 
RIosoGa  a rimandare  la  parola  proscritta  all’Italia  che  lauto  Io  desidera,  quando 
fece  preporre  alla  sua  Traduzione  un  discorso  dell’  esule  Mami.nni.  No  piace  ri- 
portare l’ ultime  parole  che  chindooo  le  sue  belle  osservazioni > «Le  donne  nei 

» nostri  secoli  hanno  mente  e cuore  per  le'più  ardue  scienze hanno  caldezza 

>•  a forza  veramente  virile.  Forse  è compenso  che  la  civiltà  moderna'  vicn  lilro- 
>•  vando  al  visiliilc  indebolirsi  e infemminirsi  del  sesso  orgogliosamente  detto 
■>  migliore.  » 
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queoza  l’ arido  campo  della  Glosofia  in  un  vago  giardino.  So 
ne  glorierebbe  mollissimo  il  filosofo  inglese,  se  potesse  ve- 
dersi rivestito  all’  italiana  con  tanto  gusto.  Avrei  voluto 
bensì,  se  fosse  stato  possibile,  che  sua  signoria  illustris- 
sima avesse  fatto  sparire  dalla  sua  opera  quel  passaggio, 
dove  Locke  lascia  travedere  che  la  materia  potrebbe  pen- 
sare. Una  tale  riflessione  non  è da  un  filosofo  che  pensi 
profondamente  come  lui.  La  facoltà  di  pensare  non  può  esser 
propria  che  di  un  ente  necessariamente  spirituale,  e neces- 
/ sariamente  pensante.  La  materia  non  avrà  mai  il  privilegio 
di  pensare,  come  appunto  le  tenebre  d'illuminare;  l'uno  e 
r altro  implican  contraddizione:  ma  piace  più  il  dire  degli  as- 
surdi , che  non  dire  qualche  cosa  di  nuovo. 

Mi  congratulo  sempre  più  colla  mia  patria  per  aver  essa 
sempre  avuto  delle  femmine  letterate.  Sarebbe  molto  a pro- 
posito se  si  facesse  una  raccolta  dell’  opere  loro,  e delle 
rarissime  loro  qualità.  La  traduzione  di  Locke  vi  potrebbe 
avere  uno  dei  primi  posti,  tanto  più  che  ella  ha  saputo  tro- 
vare il  segreto  di  far  uso  di  quando  in  quando  d’un  certo  stile 
poetico  per  mettere  in  derisione  la  filosofia  che  increspa  so- 
vente le  ciglia,  e che  non  si  esprime  per  ordinario  se  non  in 
termini  grolleschi.loresorlo,signora  mia, afareslampare que- 
sta sua  opera,  se  non  foss’altro,  per  provare  agli  stranieri,  che 
le  scienze  tra  di  noi  si  tengono  in  grand’onore,  e che  il  bel 
sesso  non  è cosi  frivolo  da  non  farsi  un  piacere  di  coltivarla 

In  qual  maniera  poi  mi  ha  ella  potuto  discernere  tra  la 
folla  ove  il  mio  poco  merito  mi  ha  collocato?  Vi  sono  infiniti 
accademici,  e particolarmente  a Bologna,  il  giudizio  dei  quali 
sarebbe  slato  mollo  più  sicuro  del  mio.  Non  si  diventa  già 
filosofi  per  aver  professalo  la  filosofia,  e specialmente  quella 
di  Scoto,  le  di  cui  ^ntigliosis^ime  spttjgliezze  altro  non 
producono  se  non  che'Tontinuc  S^ufe  fnTtììTi^  libri  d’ Ari- 
stotele e di  Scoto  non  si  trova  una  so.stanza  maggiore  di 
quello  sia  in  una  sola  pagina  dei  nostri  metafisici  del  passalo 
secolo.  Non  è cosi  di  Platone,  il  quale,  in  tempi  come  questi, 
sarebbe  stato  un  filosofo  eccellente,  e probabilmente  un  vero 
cristiano.  Io  lo  trovo  pieno  di  cose  e di  grandi  vedute.  Seppe 
egli  rivolgere  i suoi  sguardi  fin  sulla  Divinità,  senza  ohe  res-' 
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lasserò  olfuscali  da  quella  calìgine  che  si  trova  presso  gli 
antichi. 

Desidererei,  signora  mia,  che  negli  aitimi  fogli  della  sa» 
traduzione  non  si  trovassero  certi  scherzi  dì  parole  che  la 
deformano.  Tutto  ciò  eh’ è maestoso  per  sè  stesso,  non  ha 
bisogno  di  fragili  ornamenti.  Cicerone  non  sarebbe  più  quel 
ch’egli  è,  se  si  volesse  farlo  parlare  come  Seneca.  Scusi  la 
mia  libertà^  ma  io  so  che  ella  è amante  del  vero;  ciò  che 
agli  occhi  miei  è una  qualità  maggiore  di  tutte  le  altre  che 
la  rendono  illustre.  Se  in  Venezia  potrà  insinuare  il  gusto 
per  la  fìlosoBa^  si  dirà  che  avrà  operato  un  portento.  Co- 
desto è un  paese  in  cui  vi  è molto  spirilo,  anche  tra  gl’istessi 
artigiani;  ma  il  piacere jfe  il  suoj|ainto  elemento;  lo  che  im- 
||)edÌ8ce'f*éWwlai0pn^^  A iui  si  sacrificà  It  sao'Ttposo,'TrsuO 
^mpo;  salvo  però  l'ordine  dei  senatori,  che  si  possono  dire 
^hiavi  della  nazione;  tanto  sono  occupali.  11  popolo  non 
pensa  che  a rallegrarsi  ; ed  essi  sempre  faticano.  Ma  io  m’ac- 
corgo che  insensibilmente  passerei  a discorrere  del  governo; 
e questa  lettera  sarebbe  ben  presto  colpevole  del  delitto  di 
lesa  serenilà.  So  benìssimo  quanto  la  serenìssima  repubblica 
è delicata  sopra  ciò  che  ha  rapporto  ai  suoi  costumi  e alle 
sue  leggi.  Mi  restringerò  pertanto,  signora  mia  a dirle  una 
cosa  che  non  può  soffrire  contraddizione,  e che  sarà  anco 
intieramente  conforme  ai  sentimenti  di  lutto  il  senato;  e 
questa  si  è,  che  non  si  può  mai  abbastanza  esprimerle  tuli» 
quel  rispetto  ben  dovuto  al  suo  spirilo,  alla  sua  nascila,  alla 
sue  virtù , e col  quale  io  ho  l’onore  di  protestarmi  ec. 

Roma,  IO  geanaio  1753. 


LETTERA  XLVIII. 

Al  r.  p.  Luigi  Cremona , religioso  delle  Scuole  Piè.  * 

Il  regolare,  com’ella  fa,  le  sue  prediche  sul  modello  def 
Bourdaloue,  egli  è un  correre  velocemente  verso  l’immor- 

* Fu  Reggiano , slimalo  Dell’Ordine  al  quale  apparteneva,  rinomato  pre- 
dicatore. Le  tue  oraxioni  panegiriche  ehliero  varie  ristampe  | e le  tue  lexiuni  di. 
tilosofia  morale  furono  adottate  per  l'insegnamento  in  diversi  paesi  d'Italia. 
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lafità.  Avevamo  veramente  bisogno  d’un  oratore  che  avesse 
i di  lei  talenti  ed  il  suo  coraggio,  per  riformare  lo  stile  no- 
stro del  pulpito.  Siamo  poeti  nelle  nostre  prediche  invece 
d'oratori,  e per  somma  disgrazia  il  più  delle  volle  più  jjan^ 
tornimi  che  patetici;  quando  la  parola  di  Dio  richiede  l’elo- 
quen za  puj''no1ì) i le  e la  massima  circospezione. 

lo  son  rimasto  attonito  dalla  maniera  colla  quale  ella  ha 
tradotto  alcuni  tomi  del  Bourdaloue.  Non  è*da  dubitarsi  che 
il  Santo  Padre  non  sia  per  applaudire  con  trasporlo  a questa 
sua  fatica;  mentre  io  so  bene  quanto  egli  desideri  una  rifor- 
ma nella  nostra  maniera  di  predicare.  Non  pretende  già  che 
l’italiann  eloquenza  diventar  debba  alla  francese,  perchè 
ogni  lingua  ha  le  sue  maniere  e le  sue  espressioni  ; ma  vor- 
rebbe xhe  si  cristianizzasse  lo  stile  che  deve  essere  evange- 
lico; e che  non  si  trasGgurasse  tanto  col  renderlo  ridicolo. 
Se  la  bocca  d’un  predicatore  è la  bocca  ìstessa  di  Dio,  che 
cosa  si'  dovrà  dire  di  colui  che  non  altro  tramanda  se  non 
che  delle  frivolezze  e delle  buffonerie?  Chi  non  sa  trovare 
nella  .sacra  Scrittura  e nei  santi  Padri  la  maniera  di  muovere 
gli  affetti  dei  suoi  uditori,  non  è degno  di  predicare.  Non  è 
possibile  il  trovare  imagini  della  grandezza  e misericordia 
di  Dio  più  belle  di  quelle  dei  salmi  e dei  cantici;  non  v’é 
un’istoria  che  cotanto  c’intenerisca,  come  quella  di  Giuseppe, 
di  Mosè  e dei  Maccabei  ; e non  v’  è fìnairaente  un  esempio 
più  forte  della  giustizia  divina,  quanto  il  gasligo  di  Nadab 
ed  Abiud,  e quello  di  Baldassarre,  il  quale  vide  sulla  mura- 
glia la  mano  formidabile  che  scriveva  la  sua  condanjta  in  un 
modo  terribile.  Certi  tratti  d’eloquenza  simili  alle  riflessioni 
di  Giobbe  non  v’è  da  trovarli  in  tulli  quanti  i libri  del  mondo; 
c volendoli  parafrasare,  non  si  fa  altro  che  snervarli.  Pur- 
ché si  voglia  mettere  insieme  i più  bei  passi  della  Scrittura, 
adattandoli  al  proprio  soggetto,  v’è  da  fare,  certe  prediche 
che  rapiscano.  San  Paolo,  l’uomo  il  più  patetico  e il  più  sif- 
blimc,  non  si  serve  d’altro  che  del  linguaggio  della  Scrittura 
nelle  sue  epistole  ; e perciò  sono  ammirabili. 

Per  formare  il  buon  gusto  dei  moderni  predicatori,  bi- 
sognerebbe bruciare  la  maggior  parte  dei  nostri  antichi  ser- 
monisti.  Da  essi  appunto  vanno'  a cercare  i falli  a[K)crifì,  e- 
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le  cìlazioni  idolatre,  e si  formano  uno  stile  veramente  ridi- 
rolo.  .Quei  sentimenti  di  compunzione  o di  (errore  che  nascono 
dairesclamazioni,  dalle  minacele,  dai  gesti  d’un  predicatore, 
altro  non  fanno  che  qualche  momentanea  impressione,  simili 
al  colpo  del  tuono  che  spaventa  ed  obbliga  a farsi  il  segno 
della  croce,  ma  non  impedisco  che  un  momento  dopo  non  si 
ritorni  ad  esser  troppo  allegri.  Se  si  potesse  introdurre  tra  di 
noi  il  bel  metodo  della  Reverenza  vostra,  ella  sarebbe  il  re- 
stauratore della  cristiana  eloquenza;  e tutti  quelli  che  hanno 
l’onore  dì  conoscerla  la  benedirebbero.  Ebbi  per  mio  direttore 
un  religioso  tutto  pieno  dello  spirilo  di  Dio,  e che  piangeva 
tulle  quelle  volle  che  ascoltava  certi  predicatori  : ma  quando 
egli  poi  ci  predicava,  era  veramente  il  suo  cuore  che  parlava  ; 
tanto  toccava  nel  vivo  ì suoi  uditori.  Quando  ella  vorrà  farmi 
l’onore  di  qualche  sua  visita,  sarà  per  me  un  sommo  pia- 
cere; ed  altro  io  non  potrò  fare  che  stare  ad  ascoltarla.  Pro- 
curo per  quanto  posso,  in  mezzo  alle  mie  quotidiane  occupa- 
zioni, di  potere  aver  sempre  alcuni  momenti  per  me  e pei 
miei  amici.  L’anima  ha  bisogno  di  qualche  momento  di  respiro 
prima  di  ritornare  alle  proprie  fatiche.  Le  scienze  sono  come 
le  montagne,  che  non  si  possono  sormontare  senza  prender 
' fiato.  Si  conservi  più  per  noi  che  per  se  medesima,  poiché 
abbiamo  una  gran  volontà  di  ascoltarla,  di  leggerla,  d’am- 
rairarla:  e con  questi  desiderj,  cotanto  conformi  alle  brame 
della  patria  e della  religione,  ho  l’onore  di  dirmi  ec. 

Dal  convento  dei  u.  Apostoli,  1 marzo  17)3. 

PS.  Quanto  alla  riforma  del  breviario,  di  cui  ella  mi  par- 
la, sarebbe  una  cosa  molto  desiderabile  che  il  Santo  Padre  si 
mettesse  di  proposito  ad  applicarsi  a questo  soggetto.  Io  per 
alirò  non  sono  del  dtléf  parerò ~clfcà  la  distribuzione  dei  sal- 
mi. Se  io  fossi  per  essere  con.sullalo,  stimerei  bene  a propo- 
sito che  si  lasciasse  recitare  ogni  giorno  il  Beali  immiculaU 
in  via;  essendo  questo  salmo  una  protesta  continuala  di  un 
inviolabile  attaccamento  alla  legge  di  Dio,  la  quale  in  bocca 
dei  ministri  del  Signore  è mollo  meglio  collocata  di  certi  salmi 
oscuri,  enigmatici,  e sovente  ancora  inintelligibili  per  la  mag- 
gior parte  dei  preti.  Cosi  io  làscerei  stare  le  Ore,  conforme 
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SODO.  Ella  mi  dirà  che  vi  è da  temere  gli  effetti  dell’uso  quo- 
tidiano: ma  che  forse  non  siamo  esposti  ai  medesimi  incon- 
venienti riguardo  alle  preci  della  Messa  medesima,  celebran- 
dola ogni  giorno? 

Le  note  che  mi  sono  state  trasmesse  sull’  Imitazione 
di  Cristo,  sono  ammirabili. 


LETTERA  XLIX. 

Al  sUj.  Della  Bruyere,  incaricalo  de;jli  affari  di  Francia 
alla  corte  di  Roma. 

Mi  ero  portalo  a casa  sua  coll’idea  di  rubarle  un’ora  al- 
meno dì  tempo  per  utile  mio:  ma  non  vi  è stalo  modo  di  po- 
ter penetrare  in  quel  prezioso  gabinetto,  ove  ella  ha  comuni- 
razione  con  quello  di  Versailles  io  una  maniera  cotanto 
gloriosa  per  la  sua  persona,  e si  vantaggiosa  per  l’ amabilis- 
sima sua  nazione.  Mi  sono  subito  ritiralo,  io  che  altra  politica 
non  ho  che  quella  di  non  averne;  e me  ne  son  qua  ritor- 
nalo , dicendo  a me  stesso  di  non  dover  più  comparire  in  sua 
casa  senza  esserne  ricercalo.  Se  potessi  almeno  sapere  qual 
sia  quell’ora  che  ella  ha  destinalo  per  le  belle  lettere,  sue 
buone  amiche,  mi  affretterei  di  venire  ad  obbedirla.  Qualche 
cosa  sempre  uscirebbe  dall’  eccelsa  sua  memoria  e dalla  sua 
imaginazione  cosi  vivace,  che  abbellirebbe  molto  la  mia,  e 
diventar  potrei  qualcosa  d’ interessante  nella  società. 

Mi  rincresce  mollissimo  di  non  aver  potuto  sentire  che 
per  metà  la  lettura  di  un  certo  manoscritto,  in  cui  Roma 
espressa  talqualo  ella  vi  è,  sodisfa  pienamente  Taltrui  curiosità. 
Mi  sia  lecito  il  dire,  che  egli  è ij  più  grazioso  paniere  di  frutte 
c di  fiori  mescolati  insieme  , che  possa  presentarsi  a qualun- 
que persona  di  buon  gusto.  L’  anima  mia  è in  una  continua 
avidità  di  sentirne  il  resto:  spero  che  ella  si  degnerà  di  con-^ 
tentarla.  Non  poteva  ella  scegliere  l’epoca  più  bella,  quanto 
il  regno  di  Benedetto  XIV,  per  dipinger  Roma  nel  suo  vero 
punto.  Sembra  che  abbia  fatto  rinascere  questa  città  agli  oc- 
chi dei  forestieri,  e che  le  scienze  vi  compariscano  per  farle 
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la  corte:  tanto  è vero  che  non  bisogna  altro  che  un  monarca 
per  dar  anima  e moto  alle  cose  anche  inanimale. 

Se  per  disgrazia  le  accadesse  di  trovarsi  inquieto  in  qual- 
che ora,  mandi  subito  a chiamare  il  Ganganelli,  il  quale  le 
proverà  che  non  vi  è nè  studio,  nè  alTare,  nè  visita  alcuna 
che  lo  ritenga,  quando  si  tratta  di  provarle  quello  zelo  ec. 

Roma  , S mano  1753. 


LETTERA  L. 

Al  medesimo. 

Per  vero  dire  ella  è troppo  generoso,  degnandosi  di  ac- 
cordarmi tre  ore  di  tempo,  e rilasciandone  a me  la  scelta. 
Dopo  domani  adunque,  giacché  ella  me  lo  permeile,  verrò 
per  godere  dei  suoi  favori.  Posso  dir  quanto  voglio  al  mio  spi- 
rito di  mettersi  in  fiocchi,  di  rivestirsi  finalmente  colla  mas- 
sima eleganza;  son  certo  però  che  non  potrà  far  altro  che 
ammirarla.  La  di  lui  timidezza,  unita  ai  pochi. suoi  capitali, 
gl’  impedirà  di  prodursi  con  brio.  Laonde  ella  si  aspetti  pure 
di  avere  a soffrire  tutte  le  spese  del  nostro  trattenimento;  ella 
soltanto  però  ne  proverà  dispiacere,  per  essere  ugualmente 
savio  che  dotto.  Non  ostante  tutto  quel*  piacere  che  io  pro- 
verò nel  ritrovarmi  seco,  ne  potrei  però  avere  un  altro  di  più; 
e questo  sarebbe  se  in  sua  compagnia  pur  vi  fosse  il  duca  di 
Nivernois,  il  coi  animo  e genio  sublime  è da  tolti  esaltato. 
Egli  è un  signore  che  non  è dotto  che  con  quei  che  son  tali; 
e la  scienza  di  lui  è per  cosi  dire  intrecciata  di  rose  e di  gel- 
somini. 

Ho  da  comunicarle  una  produzione  d’  uno  de’  nostri  gio- 
vani religiosi , per  cui  si  convincerà  che  nel  chiostro  non  vi 
è sola  erudizione,  ma  anche  buon  gusto.  Quando  gli  ingegni 
sono  esercitati  ed  incoraggiti,  si  vedono  alcune  piante,  credule 
sterili,  produrre  frulli  bellissimi. 

Roma,  3 mano  1753. 


Digitized  by  Google 


liTSa] 


LETTERE  1740  AL  1759. 


93 


LETTERA  LI. 

Alsig.  abaie  Frugoni^ 

Mi  sono  stupito  nel  vedermi  onorare  da  voi  con  l’ indi- 
rizzare gli  ultimi  vostri  componimenti  poetici  a me,  che  mi 
intendo  di  poesia-  tanto  quanto  serve  a-  parlarne  in  modo  da 
far  conoscere  che  io  non  mi  sono- approfondato  in  si  dilette- 
vole studio.  Ciò  per  altro  non  m’ impedisce  sapere  ammirare 
tutto  quello  che  voi  pubblicate,  e dal  sentirmi  infiammar  lo 
spìrito  quando  io  leggo  un  qualche  bel  componimento.  Ve  ne 
sono  dei  si  fatti,  che  non  possono  leggersi  senza  sentire  i 
trasporti  medesimi  di  chi  li  fece,  lo  paragono  la  poesìa  a 
quelle  lucide  fiamme  de’ fuochi  d’arlihzio,  delle  quali  un  non 
si  accorge  se  non  dopo  di  esserne  vivamente  illuminato. 

* Nato  a Genova,  entrò  ne'Somascbi,  restandovi  i soli  primi  anni  della  gio> 
vinezia.  Alla  vivacità  dell’ingegno  alla  sveltetsa  de’suoi  afièlti  era  angusto  e ruvido 
il  chiostro.  —La  noia  di  quel  frattempo  che  fu  regolare,  sollevò  e scordò  nella  cura 
dell’  iusegnamento,  esercitato  con  molto  nome  io  varie  città  d’ Italia,  a Brescia,  a 
Roma,  a Genova  e a Bologna,  ove  il  celebre  traduttor  di  Stazio,  il  cardinale  Ben- 
tivoglio  divenutogli  amicissimo,  non  solo  fu  sollecito  di  raccomandarlo  al  Farnese  di 
Parma,  ma  a tutta  anima  si  adoperò  per  la  sua  secolarizzazione,  che  gli  ottenne 
da  Clemente  XII  con  a'cune  condizioni,  da  cui  lo  sciolse  in  appresso  BenedettoXIV. 
He  solo  dal  Farnese  a Parma  ebbe  incoraggiamento  e luminose  occasioni  a far  mostra 
del  suo  facile  ingegno,  ma  pur  quando  Filippo  Boritone  passò  al  dominio  di  quella 
città , numerosa  allora  di  uomini  grandi , lo  accarezzò  fra  tutti  ; lui  che  fra  tutti 
desiderava  l' alloro  del  poeta  di  corte. — Fu  chiamalo  il  ristoratore  delia  Li* 
cica  in  Italia,  c alcune  scuole  gridano  anch’oggi  cotale  bestemmia.  Nelle 
sue  canzoni  e nelle  sue  imitazioni  freddissime  sannazzaresche  e ne’  suoi  sonetti 
io  non  so  cosa  un  lettore  animato  e affettuoso  possa  trovar  mai  per  il  cuor  suo,  e 
pel  commovimento  del  suo  ingegno,  e di  pianto  o sorriso  sulla  ricordanza  di 
tempi  sepolti  in  disprezzo  ingiustissimo.  La  facilità,  e lo  scherno,  e lo  scherzo 
che  governano  queste  strane  e neglette  armonie  rivelano  uno  spirito  divenuto  eb- 
bro di  giovialità  e di  lepida  saccenteria  pel. godimento  improvviso  di  un  mondo  non 
imparato;  e rivelano  un'  anima  fatta  acre  ne’momenti  in  cui  ricurva  io  te  stessa 
rimpiange  l’altezza  mirata  a cui  non  bastaron  leali;  e rivelano  una  fantasia  av- 
vezza a destarti  all’  improvviso  tra  i doppieri  e le  danze  di  chi  favorisce  per  ridere , 
di  chi  soccorre  per  boria  e per  moda.  Della  su^muta  ridicola  ne  è rimasto  memo- 
ria io  quel  musaico-poema  II  Bertoldo.  — Tentò  la  Drammatica  ; ma  uno  spi- 
rilo e un  ingegno  come  il  tuo  non  potea  dar  che  miserie;  anzi  persino  le  sue 
traduzioni  del  Radamisto  e della  Zenobia  di  Crebillon  c’  invitano  solo  a sapergli 
grado  dell’  intenzione. — De’danni  eh’  egli  e i suoi  pari  recarono  alle  nostre  lettere 
discorso  con  profondità  elegante  Pellegrino  Farini  in  un  libretto  — Ua/i<e  e il 
t'augoni.  — 
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Bisognerebbe  poi  essere  affatto  insensibile  alle  bellezze 
della  natura  per  non  rimaner  sorpresi  dalle  imagini  che  i 
gran  poeti  ri  pongon  sott’ occhio.  Nel  nostro  Metastasio,  e 
nelle  vostre  opere,  ve  ne  son  di  quelle  che  sveglierebbero 
l’anima  la  più  addormentata.  Questo  è un  nuovo  mondo  ar- 
ricchito di  nuove  gfazie  e bellezze,  che  tanto  più  son  prefe- 
ribili u quelle  dei  più  bei  nostri  flori,  in  quanto  che  questi 
nel  breve  corso  di  pochi  giorni  illanguidiscono,  ed  i bei  versi 
passano  ancora  alla  posterità.  Essendo  in  collegio  mi  provai 
il  fare  qualche  breve  composizione  villereccia,  ma  ne  fui  si 
poco  contento  che  stimai  di  farmi  un  onore  bruciandole  appena 
fatte;  e quel  più  che  io  ne  ritrassi  fu  che  acquistai  una  mag- 
gior facilità  neU’esprimermi,  ed  una  copia  maggiore  di  idee. 

La  natura  della  poesia  è come  quella  dei  delicati  stru- 
menti, i quali  vogliono  esser  toccali  da  una  mano  maestra. 
In  fatti,  una  cattiva  composizione  poetica  è somigliante  a un 
concerto  di  un  violino  scordato,  mentre  e l’uno  e l’altra 
strappano  il  cuore,  fan  perdere  il  gusto,  ed  eccitano  le  con- 
vulsioni. Ogni  uomo  sensibile  ai  trasporti  dell’estro,  ancor 
non  volendo,  si  empie  di  entusiasmo  qualunque  volta  egli 
osserva  la  bellezza  do’  salmi.  Io  vi  confesso  che  divengo 
poeta  ogni  qual  volta  li  recito.  Che  energia,  che  pittura,  che 
maestà  I quanto  più  uqo  si  interna  nella  materia,  tanto  più 
si  sente  trasportare  e divenir  profeta.  Ala  quanto  non  ci  debbe 
egli  affliggere  il  vedere  prostituita  la  poesia,  che  nella  sua 
origine  essendo  destinata  a cantar  le  lodi  di  Dio  (giacché 
Mosè  il  più  antico  degli  scrittori  ne  fece  un  si  bell’ uso,',"  è 
scesa  dalla  sua  sublimità  per  divinizzar  qualche  uomo,  spesso 
ancor  più  brutale  de’  bruti  stessi  ? 

I poeti  non  avrebber  dovuto  mai  degradar  tanto  la  poesia, 
che  fa  loro  si  grande  onore.  Eglino  doveano  avere  una  maggior 
considerazione  ed  un  maggior  puntiglio  di  onore;  e il  mondo 
intiero  non  si  sarebbe  posto  in  qualità  di  critico  giudice  ad 
esaminarli.  Ala  ognuno  hà  preso  a cantare  in  versi  1’  oggetto 
delle  proprie  passioni  ; e perciò  dovunque  si  vedono  prodursi 
composizioni  non  meno  indecenti  che  ridicole. 

Qualunque  scienza  esca  dalla  sua  sfera  trae  seco  dietro 
mille  inconvenienti.  11  Creatore  ha  fissato  a tutte  le  cose 
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de’  giusti  confini:  ed  ha  volato  che  questi  si  rispettassero  per 
mantener  la  buona  armonia  nell’ universo,  giacché  senza 
essa  lutto  sarebbe  confusione  net  mondo.  Gli  errori  dell’  in- 
credulità provengono  appunto  dall’essersi  voluti  dare  gli  at- 
tributi della  teologia  alla  filosofia, pretendendosi  che  si  deb- 
ban  provare  i dorami  per  via  di  dimostrazioni  all’  uso  dei 
matematici. 

Lo  stesso  è parimente  avvenuto  in  riguardo  alla  poesia, 
la  quale  essendo  tutta  divina  nel  suo  principio  per  non  avere 
altro  oggetto  che  Dio,  ella  é divenuta  tutta  terrestre  per 
l’abuso  che  se  n’é  fallo.  Si  è anche  in  ciò  giunti  all’empietà, 
servendosene  contro  lo  stesso  Dio,  pregiudicandolo  nel  suo 
più  bello  attributo  che  è quello  di  rendere  il  dovuto  omaggio 
all’Ente  supremo.  Ella  è una  stessa  cosa  il  gettare  i diamanti 
infra  la  sabbia,  e il  far  de’  bei  versi  per  oggetti  caduchi.  Egli 
é uno  snaturare  la  poesia,  ed  un  rendersi  estremamente  dis- 
pregevole. r„e  scienze  e le  arti  non  hanno  in  sé  alcuna  reale 
grandezza,  se  non  quando  risalgono  alla  loro  origine. 

Un  opuscolo  in  versi  avrebbe  lo  stesso  ofletto  che  un  ben 
concertato  sermone,  tanto  più  che  dal  parnaso  non  si  sen- 
tono prediche;  anzi  ordinariamente  il  pretesto  di  usare  delle 
licenze  poetiche  fa  si  che  i poeti  si  prendano  una  maggiore 
libertà  di  quella  che  potrebbe  loro  accordarsi.  In  quanto 
ai  vostri  componimenti,  se  tutti  sono  a quella  foggia,  e 
della  natura  di  cui  son  quelli  che  mi  avete  ora  mandali,  io 
non  posso  fare  a meno  di  non  rallegrarmi  con  l’estro  che 
vi  ha  reso  poeta.  Li  comunicherò  al  nostro  amico  comune, 

^ come  desiderale,  persuaso  che  egli  ne  sarà  egualmente  con- 
tento che  me. 

Bisogna  pur  confessare  che  il  felice  paese,  dove  abitale, 
contribuisce  molto  a risvegliar  l’estro,  lo  1’  ho  attraversalo 
più  di  una  volta  con  sommo  diletto;  e di  qui  appunto  mi  ac- 
corgo di  non  esser  poeta,  perché  se  io  Io  fossi  slato  non 
avrei  potuto  trattenermi  dal  celebrare  quelle  belle  pianure, 
e quelle  doviziose  greggio  che  ne  fan  l’ornamento.  Nei  vostri 
versi  scorgo  la  somma  destrezza  nel  rivestirli  di  quanto  vi 
ha  di  più  vago  e brillante  in  Parma,  in  Colorno  e nelle  lor 
vicinanze. 
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Eccovi  della  catliva  prosa  in  contraccambio  dei  vostri 
bellissimi  versi;  ma  siccome  un  ahil  poeta , qual  .siete  voi,  sa 
tutto  abbellire , perciò  saprete  anche  ornar  questa  mia , po- 
nendola in  istato  di  potervi  con  piacere  far  gradire  tutta  la 
stima  ed  amicizia  colla  quale- mi  protesto  ec. 

Roma , 10  marco  1753. 

LETTERA  LII. 

Al  medesimo. 

Voi  mi  volete  rendere  assolutamente  poeta,  per  quanto 
vedo, mentre  coi  vostri  delicati  versi  non  fate  altro  che  ten- 
tarmi: ma  questa  è un’impresa  che  mai  vi  riuscirà.  Io  assa- 
poro le  vostre  composizioni  più  che  qualunque  altro,  ma  non 
ho  né  quel  fuoco  che  è proprio  di  chi  sia  sul  parnaso,  nè 
queirestro  che  è spesso  più  acceso  dello  stesso  Vesuvio. 

Quel  tale  per  cui  vi  interessate , credo  che  riuscirà  bene 
a Napoli.  Io  1’  ho  caldamente  raccomandato  al  principe  San 
Severo,  protettore  delle  scienze  e dell’ arti,  e che  è egual- 
mente compito  che  dotto;  ma  sarà  necessario  che  egli  fatichi 
molto,  e specialmente  nei  principj.  Ho  messo  tutto  il  mio 
spirilo  in  persuadergli  che  la  profession  di  scultore  non  vuole.' 
mediocrità,  e che  bisogna  avere  due  anime,  per  darne  una 
almeno  all’opera  che  si  fiat.  Vorrei  che  un  giorno  risorgessero 
quei  grandi  arteflci  che  han  saputo  render  parlanti  le  nostre 
più  belle  statue.  Lo  scultore  a preferenza  del  pittore  ha  il 
vantaggio  del  rilievo,  ma  questo  poi  ha  quello  del  colorito; 
ed  ecco  come  le  Arti,  ciascheduna  nella  sua  specie,  hanno  i 
loro  vantaggi  e pregiudizj.  ' 

Se  voi  poteste  farmi  una  cantata  in  lode  di  un  santo, 
che  certi  buoni  religiosi  vorrebbono  cantare  nel  giorno  della 
sua  festa,  io  ve  ne  rimarrei  obbligatissime.  L’eroe  da  cele- 
brarsi è 6.  Gaetano,  di  coi  dovete  saperla  vita;  perchè  mi 
suppongo  che  conosciate  anco  degli  altri  eroi  fuor  di  quelli 
che  si  decantano  tanto  sul  parnaso.  Vi  prego  a mandarmela 
il  più  presto  che  potete.  Ella  debbe  esser  messa  in  musica 
per  cantarsi  a più  voci,  non  nella  chiesa,  ma  nel  convento. 
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e supponete  che,  malgrado  lulla  la  vostra  diligenza,  non  po- 
tete trattener  quelli  che  la  desiderano  ardentemente,  di  non 
s impazientire.  Sopra  tutto  sia  vostra,  atteso  che  con  la  pre- 
cisione e l’energia  che  avete,  voi  dite' molte  cose,  e con 
forza,  in  brevp.  Egli  è un  bel  dono  Tesser  preciso,  ed  il 
ridurre  in  un  piccolissimo  quadro  una  moltitudine  di  oggetti 
di  bellezze.  La  languidezza  è un  gran  difetto, nella  prosa, 
ma  ella  è insoffribile  nella  poesia.  Un  epiteto  inutile  è una 
macchia,  e vi  è bisogno,  per  quanto  è possibile,  che  ogni 
parola  rinchiuda  un  pensiero.  Questo  è appunto  ciò  che  rende 
ammirabile  il  Tasso;  Egli' sfoga  tutto  il  suo  estro  con  il  rin- 
cliiudere  maravigliosamente  i suoi  pensieri.  Non  è cosi  del- 
TAriosto  e di  Dante,  che  fanno  a vicenda  passare  chi  li 
legge  dai  più  Boriti  giardini  alle  campagne  le  più  spogliate. 
La  loro  lettura  si  rassomiglia  ad  un  lungo  viaggio,  in  cui  si 
trovano  delle  strade  deliziosissime,  e di  quelle  che  fanno 
noia.  Scrivo  si  a lungo  di  poesia  per  compiacervi;  siccome 
per  procurarmi  il  più  gran  piacere  egli  è che  io  vi  assicuro 
della  inviolabile  stima  che  vi  professo,  e con  cui  sono  éc. 

LETTERA  LUI. 

Al  cavaliere  de  Cabane.^ 

Ella  dunque,  signor  mio,  persevera  sempre  più  nel  voler 
andare  a sotterrarsi  alla  Trappa,  e metter  me  in  circostanza 
di  non  poterle  mandar  altro  che  il  suo  epitaDìo?  Poiché  questa 
è dunque  Tultima  sua  volontà , non  mi  voglio  ostinare  ad  op- 
pormi, tanto  più  che  questa  sarà  provala  e riprovata,  e che 
ormai  ella  non  è più  in  un’età  da  far  del-  passi  mal  conside- 
rati. Le  pèrsone  di  mondo  se  la  rideranno:  ma,  e di  che  non 
si  ridono?  Io  non  conosco  nessuna  persona,  nessun’opera, 
nessuna  virtù,  nessun  contegno,  che  soggetto  non  sia  a delle 
censure.  Questa  è quella  cosa  che  recar  deve  consolazione 
agli  Ordini  religiosi,  circa  quell’odio  che  è ad  essi  portato, 
ed  al  disprezzo  con  cui  se  ne  parla.  Troppi  elogi  ne  furon 

* Vedi  leu.  VII. 

fl 


■'  Digitized  by  Google 


»s 


PRIMA  SERIE. 


[1783] 

falli  quando  comparvero;  c vi  bisognava  perciò  un  contrap- 
peso che  li  ritenesse  umili.  1 fondatori  nel  formare  tutti  que- 
sti diversi  istituti  che  or  si  trovano  nel  seno  della  Chiesa 
non  ebbero  se  non  delle  buone  intenzioni,  e lutto,  fino  agli 
abiti  stessi  che  diedero  ai  loro  seguaci,  e che  dal  mondo 
vengono  riputali  cosi  bizzarri,  tutto  prova  la  loro  saviezza  e 
piebà.  Il  loro  pensiero  si  fu  di  impedire  in  tal  forma,  che 
ì religiosi  si  mescolassero  coi  secolari , e che  fossero  esclusi 
dalle  profane  assemblee:  onde  era  molto  naturale  che  quegli 
uomini  che  abbracciar  volevano  un  genere  di  vita  intera- 
mente differente  dall’  usanze  del  secolo,  aver  dovessero  una 
veste  particolare.  Eccoli  dunque  su  quest’articolo  giustificati. 
Ed  oh  quanto  mi  si  renderebbe  facile  il  far  la  loro  apologia 
anco  sopra  il  restante,  se  non  fossi  ancor  io  religioso!  Si 
esaminino  le  loro  regole  e le  lor  costumanze,  e ciascuno  bi- 
sognerà che  confessi  che  tutto  ciò  che  nelle  medesime  viene 
inculcato,  e tutto  ciò  che  si  osserva  nel  chiostro,  tutto  con- 
duce a Dio. 

Se  pssi  degenerano  dal  primiero  istituto,  la  debolezza 
umana  n’è  la  cagione  primaria;  l’altra  poi,  che  anche  il 
più  gran  fervore,  in  capo  ad  un  certo  tempo,  si  suol  ral- 
lentare. Lo  scandalo  però  non  fece  mai  legge  in  tutte  le  re- 
ligioni, c sempre  vi  fu  qualcheduno  in  tutte  le  case  che 
reclamò  contro  le  scorrezioni  e gli  abusi. 

Coloro  che  di  continuo  si  scatenano  contro  ai  frali,  che 
vorrebbero  che  si  prendessero  tutte  le  loro  possessioni  e che  si 
bandissero  da  tutti  gli  stati,  ignorano  certamente  che  in  tutti 
ì regni  furono  i medesimi  chiamali  dagli  stessi  monarchi , che 
diedero  loro  i fondi,  e colmaronli  di  beneficenze;  ignorano 
che,  se  sacre  non  sono  le  fondazioni  dei  principi,  non  vi  sarà 
più  nulla  in  questo  mondo  cui  si  possa  risparmiarla;  e final- 
mente che  questi  frali,  che  si  crudelmente  si  lacerano,  gua- 
dagnarono quel  pane,  eh’ essi  mangiano,  colle  loro  vigilie, 
colle  loro  fatiche  e coi  loro  sudori. 

Questa  tanto  decantata  rapacità  non  è altro  che  una  ca- 
lunnia. I Benedettini  acquistarono  i loro  beni  coll’ asciugare 
le  campagne,  e coltivando  la  vigna  del  Signore  in  quei  tempi 
nei  quali  fece  cotanta  strage  l’ignoranza  e la  corruttela.  I 


Digitized  by  Googl 


LRTTEBE  DAI.  1740  AL  1759. 


99 


[17531 

primi  discepoli  di  s.  Domenico , di  s.  Francesco  d’Assisi , e 
di  s.  Francesco  di  Paola  non  domandarono  cosa  veruna  ai 
monarchi,  con  tulio  che  avessero  allora  la  maggior  confidenza 
con  essi,  e potessero  ottener  lutto;  e la  loro  attuale  indigenza 
ne  serve  di  prova.  So  benissimo  che  alcuni  monasteri,  me- 
diante la  lor  mala  condotta,  si  son  di  sovente  meritali 
una  riforma;  ma  per  questo  non  si  deve  incolparne  nè  la 
loro  regola,  nè  il  loro  fondatore.  Un  uomo  che  se  ne  vive 
in  un  chiostro  in  quella  vera  maniera  che  è obbligalo  di 
vivervi,  non  può  non  eccitar  la  stima  e meritarsi  raflello 
delle  persone  dabbene.  Perchè,  che  cosa  è mai  il  vero  reli- 
gioso, se  non  che  un  cittadino  del  cielo  niente  attaccato  alla 
terra,  che  ha  fatto  a Dio  medesimo,  in  persona  del  proprio 
superiore,  un  sacrifizio  dei  suoi  sentimenti  e della  sua  vo- 
lontà; che  desidera  di  continuo  la  venuta  del  Signore;  ebe 
instruìsce  e che  edifica  pel  bene  del  suo  prossimo;  che  porta 
sempre  un  volto  ilare,  testimone  della  sua  buona  coscienza 
e delle  proprie  virtù;  che  prega;  che  si  affatica;  che  studia 
per  sè  e per  i suoi  fratelli;  che  si  rende  inferiore  a tulli, 
mediante  la  propria  umiltà,  e superiore  a tutti  colla  subli- 
mità delle  sue  speranze  e dei  suoi  desiderj  ; che  non  possiede 
altro  che  un’anima  in  pace;  che  altro  non  cerca  che  il  ciclo; 
che  non  vive  insomma  che  per  morire,  e che  muore  sol  per 
rivivere  nell’ eternità? 

Ecco  dunque,  mio  carissimo  signore,  come  ella  dovrà 
essere  secondo  questa  istruzione:  essendoché  non  dovrà  più 
aver  commercio  alcuno  col  resto  degli  altri  uomini.  Questa  è 
quell’ unica  cosa  che  mi  fa  pena,  perchè  a me  piace  singo- 
larmente Tesser  utile  al  suo  prossimo.  Il  tempo,  che  per  la 
maggiorparte  degli  uomini  esser  suole  una  mole  pesantissima, 
non  le  sarà  di  nessuno  aggravio.  Ogni  minuto  le  parrà  uno 
scalino  per  salire  al  ciclo;  e la  notte  stessa  le  sembrerà  lumi- 
nosa come  il  giorno,  mediante  il  colloquio  che  nel  tempo  della 
medesima  potrà  avere  con  Dio  : el  nox  sicut  dies  illuminahilur. 

Quella  campana  che  chiama  ai  divini  ufizj,  non  la  con- 
sidererà come  pura  campana,  ma  bensì  come  una  voce  di 
Dio:  obbedirà  al  padre  abate,  non  come  uòmo  semplicemente, 
ma  come  una  persona  che  fa  le  veci  di  Cristo  medesimo,  in 
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nome  del  quale  le  parlerà;  non  riguarderà  la  ponilenza  come 
un  dovere  da  cui  non  può  dispensarsi,  ma  bensì  come  un 
piacere  santissimo  che  formerà  tutte  le  sue  delizie.  Procuri 
di  non  omettere  cosa  veruna  di  quelle  più  minute  regole  che 
rendono  soggetto  lo  spirito,  e si  oppongono  alia  volontà,  per- 
chè un  religioso  non  si  mantiene  nel  fervore  e non  dissipa  la 
noia,  che  a forza  di  praticare  esattamente  quanto  gli  viene 
inculcalo;  e così  facendo,  verrà  a conservarsi  quella  libertà  dei 
Ggliuoli  di  Dio,  facendo  volentieri  e di  buon  cuore  tutte  quelle 
cose  che  le  sembrerà  fare  a titolo  d’ obbligazione. 

. lo  per  me  sarò  molto  contento  di  vederla  diventar  (ale, 
com’ella  mi  significa,  non  avendo  maggiore  soddisfazione  che 
di  trovarmi  co’  veri  servi  di  Dio,  mollo  più  che  al  dì  d’oggi 
si  son  resi  rarissimi.  Non  posso  aggiungere  di  più,  quanto  ec. 

• Roma,  15  marzo  1753.  ' 

LETTER.4  LIV. 

A 8.  em.  il  cardinale  Pastumi.  ‘ 

Se  si  dovesse  restituire  tutto  quel  sapere  clm  si  è preso, 
come  se  fosse  un  qualche  bene  da  noi  derubato,  vostra  Emi- 

I 

* Uno  de’  più  utili  ruttori  di  storia,  di  antiquaria  e di  pateografia  nrl  se- 
colo passato,  che  neehhe  tanti  occupati  a preparare  a noi  del  secolo  XIX  un  tesoro 
ioesaurihile  e quasi  sprecato  di  cose,  di  peosieri  e di  gloriti.  Gli  studj  storici  e lo 
xelo  SlosoSco  dell’anima  sua  lo  avean  reso  così  esperto  delle  pericolose  e serie  Tac- 
cemlr  dei  governi  e dei  popoli  nel  tempo  della  sua  operosa  virililù , che  dalla  Certe 
romana  Turongli  affidate  le  più  illustri  e gravi  legasioui,  tra  le  quali  quelle  ad 
Ulrerbt,  al  Congresso  di  Bade,  e nella  Svinerà.  Chi  voglia  l^gere  gli  etti  di  queste 
sue  Legazioni  sappia  che  son  pubblicali  a documento  storico,  e a memoria  del- 
raccorlo  ingegno  e dei  profondi  studj  del  Passionei.  Tornalo  da  queste  cure 
gravissime,  cercò  riposarsi  nella  meditazione  e nella  lettura.  Così  innamorato  a 
severe  e faticose  ricerche  raccolse  in  Roma  una  delle  più  celebri  biblioteche;  ric- 
chezza sceltissima  che  fu  dopo  la  sua  morie  per  sua  volontà  aggiunta  alle  meravi- 
glie del  Vaticano,  ove  dopo  il  Qnerioi,  assiduo  disponitore  de’Codici,  entrò  egli 
nel  carico  nobilissimo  ed  invidiato  di  bibliotecario.  Il  luogo  del  suo  riposo  e della 
sua  salute , diceva  egli,  era  il  suo  Frascati  ; noi  diremmo  delle  sue  veglie  e della 
sua  laboriosità.  — Là  intanto  si  ricreava  con  dotte  corrispondenze  co'più  rino- 
mati filosofi  e storici  e pulitici  che  in  Italia  e fuori  avea  conosciuti  ; Gronovio. 
Eckard,  Calmel,  Bianchini , Brucherò,  Mauperluis,  MafTei,  Muratori  e Lami;  e 
di  là  dalle  amenità  del  suo  Tosculu  reggea  le  tristissime  cose  della  Corte  romana 
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neoza  mi  vedrebbe  (osto  venire  a restilairle  tatto  quel  poco 
che  io  so,  a titolo  d'una  cosa  che  le  appartiene;  ed  allora 
sarebbe  cosa  mollo  lontana  che  ella  potesse  aver  luogo  di  lo- 
darmi sul  mio  preteso  sapere.  Quasi  ogni  sabato  io  me  ne 
vado  alla  famosa  libreria  dell’ Eminenza  vostra,  e quivi  mi 
riempio  quanto  posso  di  quelle  eccellenti  cose  che  mi  cadono 
sotto  le  mani.  Ci  vado  totalmente  povero,  e me  ne  ritorno 
estremamente  ricco  ; ed  ecco  la  maniera  colla  quale  questi 
secreti  latrocini  formano  la  mia  riputazione  e tutto  il  mio 
merito:  cosi  non  al  mio  talento,  ma  hensi  a’suoi  libri.  Emi- 
nentissimo, son  debitore  de’  miei  ringraziamenti. 

Mi  unisco  col  desiderio  a quel  piacere  che  gustano  tulli 
coloro  che  hanno  luogo  di  ascoltare  l’Eminenza  vostra  nel 
delizioso  suo  romitorio,  ove  presiede  la  scienza,  sfolgora  la 
virtù,  e r amicizia 'conversa.  É scritto  che  pel  frate  Ganga- 
nelli,  relativamente  a quest’ oggetto,  non  vi  saranno  chede- 
siderj;  che  le  di  lui  occupazioni  non  gli  permetteranno  mai 
di  poter  andare  a ricrearsi  sotto  l’ ombra  di  quegli  aranci  e 
di  que'mirti.  Ahi  questa  sarebbe  una  cosa  troppo  sensuale 
per  un  religioso  di  s.  Francesco,  che  non  deve  aver  altro  in 
veduta  che  la  mortificazione  e la  povertà. 

Ciò  che  mi  consola,  Eminentissimo,  si  è che  ^r  mia 
buona  sorte  io  vado  gustando  un  piacere  il  più  puro  nell’  a- 
dempimento  di  quel  carico  quotidiano  che  mi  viene  imposto; 
e che  quel  rispetto  che  potrei  presentarle  a Frascati,  non 
sarebbe  nè  più  grande,  né  più  profondo  di  quello  col  quale  ec.  . 

Boma,  8 maggio  1753. 


LETTERA  LV. 

A 

Al  sig.  Aymaldi. 

Gli  ultimi  scritti  da  voi  trasmessimi  potrebbero  assomi- 
gliarsi a quelle  inculte  campagne,  ove  per  caso  ritrovasi  qual- 

d’allora,  maotenendo  la  concordia  Ira'Cardinali , che  della  >ua  fama,  della  te- 
verità  de’  suoi  costumi , e della  prontezsa  dello  spirito  suo  impaurivano  rispet- 
tosamente. — Maretoscbi  c Foggini  gli  turono  compagni  e strettissimi  d’amicizia. 
Muri  nel  1761.  Fu  vicino  a esser  papa  in  luogo  di  Clemente  XIII. 

«• 
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cbe  graziosa  situazione.  Io  vado  sviluppandoli  con  quella  pa- 
zienza propria  d'un  religioso,  e col  massimo  desiderio  di 
farvi  cosa  grata.  Troppo  piacere  vi  sarebbe  nello  studiare,  se 
s’incontrassero  sempre  dei  fiori.  Ogni  nomo  che  lavora  al  suo 
tavolino,  deve  considerare  sé  stesso  come  un  viaggiatore  che 
ora  s’incontra  in  un  fiorito  sentiero,  ed  ora  in  qualche  sco- 
sceso cammino.  La  piccola  produzione  del  p.  Noceti,  gesuita, 
snir/rùk  ha  molta  delicatezza.  Vi  si  trova  una  certa  imagi- 
nazione  brillante  e poetica,  che  abbellisce  i pensieri  e lo 
stile.  I gesuiti  hanno  sempre  coltivato  le  belle  lettere  con 
frutto.  Le  opere  di  questa  fatta  sono  per  me  come  certe  acque 
vivificanti,  che  richiamano  i miei  spiriti  vitali.  Allorché  mi 
sento  spossato  da  qualche  diuturna  e penosa  fatica,  io  le  vado 
allora  odorando,  e cosi  riprendo  le  mie  pristine  forze.  Voi 
ben  sapete  che  l’erudizione  è la  tomba  delle  beHe  lettere,  se 
pure  non  diasi  loro  qualche  ora  di  quando  in  quando  per  non 
porle  in  oblio.  Dicevami  una  volta  il  mio  lettore  di  teologia, 
che  erasi  egli  talmente  assorbito  negli  studj  profondi,  che  il 
suo  spirito  non  aveva  più  odorato  abbastanza  sottile  per  gu- 
stare le  opere  delicate  ; il  gusto  medesimo  si  perde  se  non 
gli  si  dà  più  cosa  alcuna  a gustare. 

Circa  il  vostro  affare,  vedrò  il  r.  p.  generale  de’  dome- 
nicani, e spero  di  riuscirvi.  Oltre  Tesser  egli  obbligantissimo, 
ha  un’infinita  bontà  per  me  ; e poi  io  gli  rammenterò  cbe 
s.  Francesco  e s.  Domenico  essendo  stati  molto  amici,  come 
s.  Bonaventura  e s. Tommaso,  sarà  sempre  cosa  molto  a propo- 
sito che  questa  buona  armonia  si  conservi  ancora  tra  ì loro 
discepoli.  Addio.  State  sano;  perchè  si  potrebbe  scommettere 
che  sotto  il  pontificalo  di  un  uomo  dotto,  il  vostro  merito  vi 
portasse  a qualche  cosa  di  grande.  Io  lo  desidero  più  per  Tq- 
Dore  della  s.  Sede  che  per  voi,  e per  me. 

Roma,  13  maggio  1753. 
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LETTERA  LVI. 

A s.  em.  il  cardinale  Querini.^ 

Troppo  onore  mi  fa  l’ Eminenza  vostra,  e troppo  buona 
opinione  dimostra  delle  deboli  mie  cognizioni,  degnandosi  di 
dimostrarmi  come  si  debba  slndiare  e insegnare  la  teologia. 

Una  volta  non  v’  era  che  una  sola  maniera  di  spiegare 
cotesta  scienza  cotanto  sublime,  la  quale  riconoscendo  la 
propria  sorgente  dal  medesimo  Dio,  si  diffonde  in  mezzo  alla 
Chiesa  a guisa  del  più  abbondante  e maestoso  fiume;  e que- 
sta è quella  che  chiamasi  positiva.  Si  contentavano,  per  ri- 
spetto certamente  alia  sacra  dottrina  delle  Scritture,  de’  Con- 
ciij  e de'santì  Padri,  di  porre  semplicissimamente  sotto  gli 
occhi  degli  studenti  la  morale,  e i dogmi  evangelici.  Nel- 
l’istessa  guisa  parimente  una  volta  si  esponevano  alla  vista 
degli  Ebrei  i divini  comandamenti,  senza  commento  ve- 
runo; ed  essi  gl’ imprimevano  nella  loro  memoria  e nel  loro 
cuore,  come  una  cosa  che  doveva  essere  del  loro  maggiore 
interesse,  della  massima  loro  felicità. 

La  Chiesa  poi  sempre  agitata  dalle  tempeste,  quantun- 
que assisa  sul  sacro  monte  le  cui  fondamenta  saranno  eterne, 
videsi  di  tempo  in  tempo  uscir  fuori  dal  seno  certi  figli  ri- 
belli che  impararono  l’arte  di  sofisticare,  ed  il  loro  linguaggio 
artificioso  fu  quello  che  obbligò  i difensori  della  Fede  a ser- 
virsi delia  sillogistica  forma.  E nota  a tutti  ormai  quell’epoca 
nella  quale  certi  dottori  si  armarono  di  entimemi  e di  sillo- 
gismi per  rintuzzare  sino  nelle  più  interne  trincere  quegli 
eretici  che  disputavano  sopra  ogni  senso  della  Scrittura,  e 
sopra  tutti  i termini.  Tommaso,  l’angelo  tlella  scuola.  Scoto, 
il  dottor  sottile,  crederono  di  doversi  servire  della  medesima 
forma;  e cosi  insensibilmente  questo  loro  metodo  avvalorato 
dalla  luminosissima  loro  reputazione,  prevalse  poi  in  tutte  le 
Università. 

Ma  siccome  per  ordinario  ogni  cosa  degenera,  non  fu 
poi  più  possibile  il  rimeltere  in  uso  la  teologia  positiva;  e 
quella  maniera  d’insegnare  nelle 'scuole,  che  prese  il  nome  di 

• Vedi  Lcllcra  XXXIX. 
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Scolastica,  non  in  altro  per  lo  più  andò  aggirandosi  che  su 
delle  distinzioni  e delle  parole.  A forza  di  tutto  volere  schia- 
rire, s'imbrogliò  tutto,  e sovente  nulla  si  rispondeva  nel 
voler  rispondere  a tutto  Oltre  il  non  essere  convenevole  un 
tal  ergotismo  se  non  alla  sola  filosofìa,  aveva  anche  l'aria 'di 
rendere  problematiche  le  cose  più  certe;  e ciò  per  un  altro 
verso  era  infinitamente  peggiore,  perchè  agitavansi  delle 
questioni  ridicole,  e per  incidenza  ancor  su  i misteri  mede- 
simi, la  profonda  sublimità  de'  quali  ritener  deve  qualunque 
uomo  ohe  rifletla.  Con  lutto  questo,  siccome  la  Scolastica  fa 
un  gran  vantaggio  nell' aiutar  la  memoria,  dando  una  certa 
forma  al  ragionamento,  e dall'altra  parte  gli  abusi  che  se  le 
rimproverano,  non  otTuscheranno  giammai  le  sante  verità,  il 
regno  delle  quali  è tanto  durevole  quanto  lo  stesso  Dio,  fu 
creduto  di  doverla  continuare. 

Sicché  io  ho  sempre  pensalo,  Eminentissimo,  che  una 
Scolastica  modificata,  come  quella  che  s'insegna  nella  Sa- 
pienza di  Roma,  ed  in  tutte  le  primarie  scuole  del  mondo 
cristiano,  possa  sussistere  senza  niente  snervare  la  morale, 
e senz' alterare  il  dogma,  purché  coloro  che  la  professano 
siano  illuminati  perfettamente,  e non  prendano  le  pure  opi- 
nioni per  altrettanti  articoli  di  fede.  Nulla  vi  ha  di  più  peri- 
coloso quanto  il  rappresentare  come  di  fede  quelle  cose  che 
sono  puramente  d'opinione,  e quanto  il  confondere  una  pia 
credulità  colle  cose  rivelate.  Il  vero  teologo  non  si  serve  d’al- 
tro che  di  sode  e reali  distinzioni,  e non  lira  altre  conseguenze 
che  da  chiari  e precisi  principj.  Non  resta  mai  tanto  meglio 
contestala  una  verità,  quanto  dall’Insegnamento  universale 
di  tutta  la  Chiesa;  e questa  è una  cosa  alla  quale  la  maggior 
parte  de’ teologi  moderni  non  fanno  quell’attenzione  eh’ è 
necessaria.  Il  dogma  eucaristico  non  si  vide  mai  tanto  soli- 
damente stabilito,  come  quando  fu  falla  vedere  un’affinità  di 
dottrina  so  questo  articolo  tra  la  cattolica  Romana  e la  Greca 
.scismatica. 

La  teologia  adunque,  acciocché  sia  stabile  e luminosa, 
vale  a dire,  acciocché  conservi  i suoi  più  essenziali  attributi, 
non  ha  Insogno  d’ altro  che  d’  una  chiara  e' semplice  esposi- 
zione di  tutti  gli  articoli  della  Fede;  ed  allora  ap(Hinlo  è 
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quando  ella  comparisce  appoggiala  su  lolle  le  prove  e lutic 
le  autorità  Se,  per  esempio,  si  vuole  stabilire  la  verità  del 
mistero  dell’ Incarnazione,  bisogna  dimostrare  che  Dio  non 
potendo  agire  che  da  sé  stesso,  ebbe  già  in  vista  fino  dalla 
creazione  del  mondo  Tetcrno  Verbo,  per  mezzo  del  quale 
l’universo  ed  i secoli  sono  stali  creati,  e che  nella  formazione 
d’  Adamo,  al  dire  di  Tertulliano,  disegnava  già  i lineamenti  di 
Gesù  Cristo.  Questo  concorda  colla  dottrina  di  s.  Paolo,  il 
quale  nella  più  espressiva  forma  dichiara,  che  tutto  esiste  in 
questo  divino  Mediatore,  e non  sussiste  che  per  mezzo  dì  lui: 
omnia  per  ipsum  et  m ipso  cóhstant.  Quindi  dalle  profezie 
e dalie  figure,  rautentìcità  delle  quali  è già  dimostrala,  si 
prova  che  l’oggetto  loro  riguarda  l’ Incarnazione,  e che  non 
vi  è alcuna  cosa  ne'  libri  santi  che  non  si  riferisca  diretta- 
mente 0 indirettamente  alla  medesima;  conseguentemente  si 
dimostra  il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  si  compì  questo  mi- 
stero ineOabile,  esaminando  il  carattere  di  quei  segni  che  io 
accompagnarono,  de’  testimoni  che  lo  attestarono,  de’  prodigi 
che  Dc  seguirono;  e si  espone  so  questo  proposito  tutta  la 
tradizione.  In  colai  guisa  si  viene  a dimostrare  l’aulorilà  dei 
padri  della  Chiesa,  la  forza  dei  loro  detti,  la  sublimità  delle 
loro  comparazioni,  ed  a servirsi  della  Scolastica  per  isvilup- 
pare  i sofismi  degli  eresiarchi,  per  combatterli  colle  loro  pro- 
prie armi,  e per  debellarli.  Perlochè  la  Teologia  positiva  può 
assomigliarsi  a un  magnifico  giardino,  e la  Scolastica  ad  una 
siepe  bene  armata  di  folte  spine,  per  impedire  che  le  dan- 
neggianti  fiere  non  vi  penetrino  per  devastarlo. 

Se  io,  essendo  reggente  di  teologìa,  l’insegnai  scolasti- 
camente, ciò  fu  perché  come  confratello  di  Scolo  non.  mi 
'era  permesso  dispensarmi  dal  non  insegnare  lo  scolismo. 
Mollo  ci  vorrebbe  per  un  particolare' se  pretendesse  di  cangiar 
metodo  d’ insegnare  in  quell’  Ordine  di  cui  è membro.  Una 
tal  cosa  potrebbe  sovente  portare  a cattive  conseguenze, 
quantunque  non  si  debbano  servilmente  abbracciare  certe 
biz'zarre  opinioni 

Quanto  poi  all’Eminenza  vostra  che  in  qualità  di  vescovo 
possiede  un  diritto  incontrastabile  sulla  maniera  d’insegnare, 
c può  dare  alla  medesima  quella  forma  che  le  piace,  la  prego 
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di  raccomandare  ai  suoi  teologi  di  voler  far  uso  della  scolastica 
discretissimamente,  per  timore  che  non  si  snervi  la  teologia. 

Crederò  che  vorranno  i medesimi  ben  corrispondere  ai 
suoi  lami,  se  anderanno  alla  vera  sorgente,  invece  di  copiar 
semplicemente  delle  teologie  manoscritte;  e se  si  contente- 
ranno di  esporre  la  dottrina  della  Chiesa,  senza  abbandonarsi 
a certe  dispute,  e senza  il  minimo  spirito  di  partito.  Questo 
spirito  ò di  un  danno  tanto  maggiore,  in  quanto  che  viene  a 
sostenere  le  proprie  opinioni,  invece  di  quelle  verità  eterne 
che  ognuno  deve  rispettare;  e impegna  T uomo  in  certe  al- 
tercazioni  le  quali,  sotto  pretesto  di  difendere  la  causa  di  Dio, 
estinguono  la  carità. 

Non  permetta  che  per  voler  sostenere  il  libero  arbitrio, 
si  venga  a negare  l’onnipotenza  della  Grazia;  che  per  far  va- 
lere questo  dono  inestimabile  e puramente  gratuito,  si  di- 
strugga la  libertà;  e che  finalmente  per  un  soverchio  rispetto 
verso  i santi,  non  venga  in  oblio  quanto  si  deve  a Gesù 
Cristo.  Tutte  quante  le  teologiche  verità  sono  in  sostanza  una 
sola,  mediante  una  connessione  che  hanno  tra  di  loro;  e ve 
ne  sono  alcune  che  ricoperte  sono  da  un  certo  misterioso  ve- 
lo che  è impossibile  a togliersi. 

Il  gran  difetto  di  alcuni  teologi  consiste  nel  volere  spie- 
gar tutto,  e in  non  saper  contenersi.  L’Apostolo,  per  esem- 
pio, ci  dice,  trattandosi  dol  cielo,  che  V occhio  non  ha  veduto, 
che  V orecchio  non  ha  sentito  quel  tanto  che  Dio  riserva  ai  suoi 
santi;  ed  eglino  ci  fanno  una  descrizione  tale  del  Paradiso, 
come  se  vi  fossero  stati.  Assegnano  i posti  a ciascuno  eletto, 
e griderebbero  quasi  all’eresia,  se  mai  si  ardisse  contra- 
dirli. Il  vero  teologo  si  fermi  dove  devesi  fermare;  e quando 
una  cosa  non  è ‘stata  rivelata,  e che  la  Chiesa  non  ha  deciso, 
non  presuma  di  volerla  decidere.  Fino  a quel  gran  punto  del- 
r eternità  vi  sarà  sempre  tra  Dio  e l’ uomo  una  nebbia  impe- 
netrabile. 

Insieme  coll’antica  legge  cessarono  le  figure,  per  dar 
luogo  all’entità,  ma  l’evidenza  non  deve  aver  luogo  che  dopo 
morte:  tale  è il  gran  sistema  della  religione.  Oh!  quanto  sa- 
rebbe desiderabile,  Eminentissimo,  che  ogni  volta  che  si 
parla  di  Dio,  se  ne  parlasse  con  un  santo  timore,  non  già 
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come  di  un  Ente  che  incula  spavento,  ma  bensì  come  di  uno 
spirilo,  le  immense  perfezioni  del  quale  eccitano  il  maggior 
rispello,  il  più  grande  stupore!  Perloché,  invece  di  dire,  se 
seguisse  una  tal  cosa,  Dio  sarebbe  ingiusto,  mentitore,  non 
onnipotente;  bisogna  avvezzarsi  a non  aggiugner  mai  parole 
cotanto  ingiuriose  a quella  di  Dio.  Contentiamoci  di  rispon- 
dere come  8.  Paolo:  è possibile  forse  che  in  Dio  siavi  dell’in- 
giustizia? Dio  guardi.  Numquid  iniquitas  apud  Deum?  Àbril. 

È cosi  santo  e terribile  il  nome  di  Dio,  che  non  si  deve 
servirsene  mai  per  certi  scherzi  di  parole.  Non  è forse  ba- 
stante che  r uomo  si  eserciti  su  i fenomeni  della  natura,  che 
disputi  sugli  elementi  e su  i loro  eflelti , senza  costituire  lo 
stesso  Dio  per  oggetto  delle  sue  dispute? 

Questo  appunto  è quel  tanto  che  ha  reso  ridicola  la  teo-> 
logia  agli  occhi  degli  spirili  forti,  e che  ha  forse  loro  inse- 
gnato a mettere  Iddio  in  tulle  le  loro  obiezioni,  in  tutti  i .sar- 
c.asmi;  imperocché  come  mai  la  teologia,  che  altro  non  è che 
una  spiegazione  della  provvidenza,  della  sapienza  e final- 
mente di  tulli  gli  attributi  dell’ Ente  infinito,  dell’Ente  on- 
nipotente, dell’Ente  per  eccellenza,  potrebbe  apparire  una 
scienza  futile,  se  ella  non  venisse  presentala  fuorché  con 
tutta  la  sua  dignità?  come  mai  la  cognizione  di  un  granello 
di  arena  sempre  in  preda  agli  scherzi  del  vento,  di  un  in- 
setto che  r uomo  può  schiacciare  a suo  talento,  di  una  terra 
infine  che  deve  ancor  essa  perire,  si  potrà  anteporre  alla  co- 
gnizione del  medesimo  Dio,  di  quel  Dio  da  cui  lutti  abbiamo 
Tessere,  il  moto,  la  vita;  agli  occhi  del  quale  i inari  altro  non 
sono  cheuna  semplice  goccia, le  montagne  un  punto,  l’universo 
..  un  atomo?  Dalla  grandezza  adunque  di  questo  Ente  supremo 
ed  immenso  deve  il  teologo  incominciare  il  suo  corso  teologico. 
Dopo  di  aver  dimostralo  la  di  lui  esistenza  assolutamente  ne- 
cessaria, e necessariamente  eterna,  dopo  di  aver  ricercalo  in 
fin  nel  suo  .seno  la  creazione  dell’  anima , dopo  di  aver  pro- 
vato che  tutto  procede  da  lui  come  dal  suo  vero  principio,  che 
tutto  respira  in  lui  come  nel  vero  suo  centro,  che  lutto  ri-  . 
torna  a lui  come  al  vero  suo  fine,  passi  allora  a spiegare  la 
sua  immensa  sapienza,  la  sua  infinità  bontà,  donde  ne  rc- 
. sultano  la  rivelazione  c quel  culto  che  gli  prestiamo.  In  colai 
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form»  la  legge  naturate,  la  legge  scritta,  la  legge  di  Grazia 
com[>arìscuno  tutte  per  ordine,  secondo  il  merito  toro  e se- 
condo la  cronologia.  In  questa  maniera  si  fa  veder  come  Dio 
fu  sempre  adorato  da  un  piccolo  numero  di  adoratori  in  ispi- 
rilo e verità;  come  la  Chiesa  sopravvisse  alla  sinagoga;  come 
di  tempo  in  tempo  tolse  di  mezzo  que’  ribelli  che  tentarono 
di  corrompere  la  sua  morale  e i suoi  dogmi;  e come  sempre 
polente  in  opere  ed  in  parole,  fu  ella  mai  sempre  soccorsa 
dai  più  eccellenti  dottori,,  e mantenuta  nella  sua  purità  in 
mezzo  ai  più  terribili  scandali  e alle  fazioni  le  più  crudeli. 

È una  cosa  molto  necessaria  che  quei  che  studiano  la 
teologia  vedano  chiare  quelle  cose  che  loro  s’insegnano,  e 
non  già  offuscale,  per  non  restare  abbagliati  invece  d’illumi- 
narsi; che  siano  condotti  alla  vera  e più  pura  sorgente  delle 
cose  sotto  la  scorta  di  s.  Agostino*  e di  s.  Tommaso;  che 

I È <trano  che  contro  le  rUpeltose  opinioni  dei  grandi  teologi  francesi  dei 
secoli  XVII  e XVIII  inverso  le  dottrine  di  s.  Agostino  si  levi  un  fantastico  teo- 
logo de’ nostri  anni.  II  Leroux  nel  tomo  II  dell’£n(^'c/epe'<fie  nouvdle  chiama 
sént’Agostioo  il  propugnatore  dello  spirito  manicheo  che  è per  entro  al  Cristia- 
nesimo. £ come  può  dirsi  questo  di  lui  che  irrise  con  filosofica  dignità  alla  irresi- 
stibile inlluenxa  degli  astri,  scrisse  le  dolcexae  del  sauto  matrimonio,  oppugnò 
l’annientamento  dell’umana  libertà?  A Leroux  io  non  risponderei  che  colla  ri- 
sposta data  da  s.  Agostino  alle obbiexioni  di  Giuliano;  l’ ultima  opera  che  ei  nella 
sua  santa  veccliieixa  compose;  monumento  del  suo  immortale  desiderio  alla 
difesa  del  vero.  Del  resto,  nessun  buon  cultore  della  scienxa,  e amico  del  Cri- 
stianesimo non  dee  che  adoperarsi  perchà  il  voto  del  Gangaiielli  sla  compito. 
Sant’ Agostino  à.il  più  copioso  e il  più  chiaro  e diligente,  il  più  diletto  Trat- 
tatista delle  dottrine  cristiane.  L’Omero,  il  Platone  cristiano,  il  novello  s.  Paolo 
sali  a tanta  sublimità  con  tanto  amore , e con  tanto  agile  slancio,  che  lutto  vide, 
e molto  ritenne,  e come  un  Dante  disceso  disse  quanto  gli  valse  a ridir  la  memo- 
ria , e schietto  ed  esatto  spogliò  delle  astruse  fantasie  orientali  la  sapienia  di 
Cristo.—  Pertanto  non  so  come  ben  si  possano  cominciare  gli  studj  teologici  se  non 
da  lui,  come  non  so  se  chi  agli  stnd)  filosofici  si  consacri , a quelli  Julia  filosofia 
cristiana , possa  scordare  le  opere  di  lui,  che  disgraziatamente  non  giunse  ad  in- 
tendere Scoto;  e delle  quali  fece  stadio,  traendone  luminosa  gloria,  il  gran  Leibfiitz. 
Sant’Agoslino  difese  i diritti  della  ragione,  la  introdusse  ne’ consigli  dell’anima 
per  salire  alle  regioni  della  fede.  Chi  griderà  anatema  sovra  i suoi  libri,  per- 
chè Lutero  e Giansenio  vi  studiarono,  e lo  dissero?  Intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  di  lui  è recentemente  uscita  in  Parigi  un’  opera  io  tre  volumi  del 
sig.  Poujonlat,  che  già  citammo  in  nota  alla  lettera  XVIIl,  pag.  33:  utilissima 
opera , ma  che  al  solito  della  opere  francesi  ( mal  gusto  che  dilaga , e 
Dio  ce  ne  guardi)  potrebbe  senza  danno  esser  pi(i  breve  e concisa. Per  esser  chiari 
non  vi  bisognano  molte  parole , ma  piuttosto  moltissimo  tempo  a meditare , im- 
pazienza di  conoscere  e di  studiare , ritenutezsa  a stampare. 
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si  tenga  da  loro  lontano  tutto  ciò  che  sappia  di  novità,  che 
s’ ispiri  loro  la  tolleranza  evangelica  riguardo  a coloro  che 
impugnano  la  fede;  c che  infine  s’ imprima  bene  nella  lor 
mente  che  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  non  è uno  spirito  di  do- 
minazione né  di  asprezza.  Nè  gli  eretici  per  mezzo  delie 
invettive,  nè  gl’increduli  per  mezzo  di  un  aspro  zelo  si  po- 
tranno mai  ricondurre  alla  verità;  ma  bensì  col  manifestare 
un  sincero  desiderio  per  la  loro  conversione,  con  parlar  di 
loro  solamente  per  far  vedere  che  si  amano  sinceramente, 
nei  tempo  medesimo  che  s’ impugnano  i loro  sofismi. 

£ necessario  poi  che  un  professore  di  teologia  metta  a 
confronto  i teologi  del  paganesimo  con  quelli  del  cristianesi- 
mo, molto  più  che  questa  è la  vera  manièra  di  gettare  a terra 
la  mitologia,  di  mettere  in  ridicolo  per  sempre  le  antiche  su- 
perstizioni , e d’ inalzare  sulle  loro  rovine  la  dottrina  dei 
Verbo  incarnato.  È necessario  ancora  molto  più,  ch’ei  non 
sia  sistematico.  Non  deve  egli  attenersi  ad  altro  che  alla 
Chiesa,  alla  Scrittura,  alla  tradizione,  volendo  bene  insegnare 
le  verità  eterne;  mentre  egli  non  è altro  che  un  deputato  da 
tutto  il  corpo  de’ pastori  per  istruire  in  nome  loro,  ed  eser- 
citare il  loro  potere.  Piacesse  a Diochesi  seguitasse  fedelmente 
questo  metodo  ! Non  avrebbe  la  Chiesa  veduto  nascere  nel 
suo  seno  certe  dispute  tanto 'dolorose  e tanto  ostinate.  Le 
passioni  occupano  il  posto  della  carità;  e l’odio  dei  dottori 
porta  a conseguenze  molto  funeste. 

Da  tutto  ciò  si  conclude,  che  vostra  Eminenza  non  po- 
trà mai  essere  soverchiamente  guardinga  nella  scelta  di  mo- 
derati teologi,  sol  timore  che  un  aspro  zelo  non  faccia  più 
male  che  bene.  Lo  spirilo  del  Vangelo  è uno  spirilo  di  pace, 
e perciò  non  conviene  che  quelli  che  devono  predicarlo  sieno 
uomini  turbolenti.  Se  non  fosse  troppo  ardire,  supplicherei 
l’Eminenza  vostra  a voler  far  comporre  un  trattato  di  teo- 
logia, che  dovesse  per  sempre  servire  ad  insegnare  nella 
sua  diocesi,  e che  sarebbe  assolutamente  adottato  da  molli 
vescovi.  La  libertà  delle  scuole  non  - dovrebbe  esistere 
se  non  che  relativamente  alle  questioni  filosofiche,  poiché 
non  v’  è che  un  solo  battesimo , ed  una  sola  fede.  La  teolo- 
gìa non  è fatta  per  esercitare  lo  spirilo  della  gioventù,  ma 
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p«r  illuminarlo  e per  elevarlo  lino  a Cc^i  che  è la  pienezjsa 
« la  sorgente  d’ ogni  vero  lume. 

È cosa  poi  mdlo  a pfoposiio  che  gli  scolari  si  provvedano 
dei  migliori  libri  relativamente  a quei  trattati  che  si  spiega-^ 
no.  II  metodo  più  eccellente  per  istudiare  la  religione  si  è 
quello  di  famigliarizzarsi  molto  co’ saeri  scrittori,  con  iCon- 
cilj  e co’  santi  Padri.  Alla  loro  scuola  s’ impara  a non  sba- 
gliare, e a non  parlare  dei  cristianesimo  che  in' una  maniera 
degna  di  lui. 

Altro  non  mi  resta  a dire  all’Eminenza  vostra,  se  non 
che  bisogna  che  un  professore  di  teologia  sia  un  uomo  ugual- 
mente dotto  che  pio.  Le  verità  eterne,  per  quanto  è possibile, 
non  devono  nscira  che  da  una  Intcca  totalmente  santa.  In 
conseguenza  di  ciò  ne  viene  la  faenedraione  del  cielo  per  il 
maestro  e per  gli  scolari , e un  odor  buono  di  vita  per  tutta 
la  diocesi.  L’ Italia  ebbe  sempre  per  buona  sorte  do’  teologi 
che  corrisposero  esattamente  alla  parità  della  sua  teologia. 

Perdonerà  l’ Eminenza  vostra  questa  mia  temerità,  la 
quale  non  sareMte  al  certo  perdonabile,  se  comandato  non 
mi- avesse  di  dire  H mìo  parere.  Lo  sottopongo  intieramente 
al  suo  sapere,  nell’atto  che  ho  l’onore  ec. 


Roma,  SI. maggio  1753. 


LETTERA  LVII. 

Al  eotUe  ***.  ‘ 

Non  volevo  consigliarvi  ad  intraprendere  lo  stadio  delle 
matematiche,  amico  mìo  caro,  se  non  quando  voi  foste  più 
assodato  nei  principj  della  religione.  11  mio  timore  si  era 
che  coir  applicarvi  ad  una  scienza  che  non  richiede  se  non 
che  cose  dimostrate,  voi  non  faceste  come  tanti  e tanti 
tra’  matematici , che  si  figurano  di  poter  ridurre  a dimostra- 
zione i n(»tri  santi  misteri.  Le  matematiche,  benché  vaste 
siano,  trattandosi  della  Diviailà  sono  raolUssiam  limitate. 
Tutte  le  linee  che  si  ponno  tirare  sopra  la  terra,  tutti  quei 
punti  fin  dove  si  può  arrivare,  sono  tutte  cose  infinilaraente 

* Vedi  la  teli.  XLI  e le  altr*  ivi  citate. 
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piccole,  in  paragone  di  quello  immenso  Ente  che  non  am* 
roelle  nè  comparazioni  nè  paralleli.  Le  malemaliche  vi  fa- 
ranno acquistare  un  giusto  criterio.  Senza  di  esse  siamo 
mancanti  di  un  certo  metotio  necessario  per  rettificare  1 
]>ensieri,  per  sistemar  le  idee,  per  formare  un  più  sicuro  giu- 
dizio. È facile  l’accorgersi,  leggendo  qualche  libro  anche 
di  morale,  se  l’ autore  di  esso  sia  matematico:  io  per  me  non 
loglio  ingannarmi.  11  celebre  metafisico  che  ha  avuto  la 
Francia,  non  avrebbe  potuto  comporre  la  Ricerca  della  verità, 
nè  il  dotto  Leibnizio  la  sua  Teodicea,  se  sfati  non  fossero 
matematici.  Scorasi  nelle  loro  produzioni  quel  bell’ordine 
geometrico,  che  restringe  i ragionamenti,  che  dà  loro  del- 
r energia,  e sopra  tutto  del  metodo.  Questo  metodo  è una 
cosa  tanto  bella,  che  non  v’è  cosa  nella  natura  che  non  ne 
riporti  l’impronta;  e senza  del  medesimo  non  si  dà  armo- 
nia. Sicché  può  dirsi  che  le  matematiebe  siano  una  scienza 
universale  che  lega  insieme  tolte  le  altre,  e che  le  fa  vedere 
sotto  le  connessioni  più  belle.  Le  osservazioni  d’ un  mate- 
matico sono  per  ordinario  tanto  occhiate  sicuro,  che  analiz- 
zano e risolvono  giustamente;  laddove  un  allr’  uomo  senza 
la  scienza  delle  matematiche,  non  vede  che  quasi  sempre  in 
una  maniera  mollo  dubbia  ed  incerta.  Appigliatevi  adunque 
alla  cognizione  di  questa  scienza  si  degna  della  nostra  cu- 
riosili e si  necessaria,  ma  in  una  maniera  però  da  non  im- 
mergervi nelle  distrazioni.  Bisogna  procurare  di  esser  sem- 
pre in  sé  stesso,  volendo  applicarsi  a uno  studio  di  qualunque 
genere. 

Se  avessi  io  il  comodo  che  avete  voi,  c la  vostra  gio- 
ventù, vorrei  prendere  una  cognizione  più  vasta  della  geo- 
metria. Ho  sempre  amato  questa  scienza  con  un  amore  di 
predilezione.  Il  carattere  del  mio  spirilo  mi  fa  andare  in 
traccia  avidissimaroenle  di  lutto  ciò  che  è metodico;  e di 
quelle  opere  nelle  quali  altro  non  trovo  che  imaginazione, 
ne  ho  fallo  sempre  pochissimo  caso. 

Abbiamo  tre  scienze  principali,  le  quali  vengono  da  me 
assomigliale  alle  tre  parli  essenziali  del  nostro  essere:  la 
teologia,  mediante  la  sua  spiritualità,  l’assomiglio  all’anima 
nostra;  le  matematiche,  per  la  loro  aggiustatezza  e combi* 
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nazione,  rappresentano  la  nostra  mente;  la  fisica  in  fine, 
per  le  sue  meccaniche  operazioni,  viene  ad  esprimere  il  no- 
' atro  corpo:  e queste  tre  scienze,  le  quali  debbono  avere  in- 
fra di  loro  un  perfettissimo  accordo,  allorché  non  escano 
dalla  loro  sfera,  ci  sollevano  per  necessità  verso  TAutore, 
sorgente  ed  ampiezza  d’ ogni  vero  lume. 

Una  volta,  essendo  in  Ascoli,  avevo  incominciata  un’ope- 
ra, r oggetto  della  quale  era  l’accordo  perfetto  di  tutte  le 
scienze.  Facevo  in  essa  vedere  qual’ era  la  loro  sorgente,  il 
loro  fine,  e quali  fossero  i loro  rapporti;  ma  gli  esercizj  del 
chiostro  e le  lezioni  che  ero  obbligalo  a dare,  m’impedi- 
rono di  tirarla  a fine.  Credo  d’ averne  alcuni  frammenti;  li 
cercherò  tra’ miei  fogli,  e se  cosi  vi  piace,  potrete  leggerli. 
Yi  sono  delle  idee  e degli  oggetti , ma  è una  produzione  sol- 
tanto abbozzata,  alla  quale  bisogna  supplire  nell’alto  di  leg- 
gerla ; e voi  ne  siete  molto  capace  La  filosofia  senza  geome- 
tria è appunto  come  la  medicina  senza  la  chimica.  La  mag- 
gior parte  dei  moderni  filosofi  intanto  non  ragionano,  per- 
chè non  sono  geometri.  Pigliano  i sofismi  per  verità,  e se  a 
caso  piantano  de’ buoni  principj,  ne  tiran  poi  delle  falsissi- 
me conseguenze. 

Per  esser  dotti  non  basta  lo  studiare,  nè  per  esser  filo- 
sofi conoscer  le  scienze.  Ma  noi  viviamo  in  un  certo  secolo, 
nel  quale  s’ impone  colle  belle  parole,  e credasi  avere  un 
gran  talento  imaginando  cose  singolari.  Non  vi  fidate  di 
questi  scrittori  che  più  attendono  allo  stile  che  alla  materia, 
e che  tulio  arrischiano  per  avere  la  soddisfazione  di  met- 
tere stupore. 

Vi  manderò  quanto  prima  un’opera  sulla  Trigonome- 
tria; e se  è necessario,  vi  proverò  geometricamente,  vale  a 
dire,  fino  alla  dimostrazione,  che  io  sono  e sarò  sempre  ec. 

Romi , 33  giugno  1753. 

LETTERA  LVIII. 

Al  signore  ***,  toscano. 

L’  educazione,  signor  mio,  che  pensa  dare  a’ suoi  figli, 
sarà  solo  una  vernice,  se  non  sarà  fondala  sulla  religione. 
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Si  danno  nel  corso  della  vita  certe  occasioni , nelle  quali  la 
probità  non  è così  forte  da  resistere  a certe  tentazioni,  e 
nelle  quali  l’anima  si  avvilisce,  se  non  la  ferma  speranza 
dell’ immortalità  la  sollevi.  L’uomo  per  esser  saggio  e felice 
dee  riguardar  sempre  a Dio  Qno  dall’  età  sua  più  tenera,  co- 
me principio  e fine  di'  tutte  le  cose:  bisogna  che  il  lume 
della  ragione  e quello  della  fede  gli  dicano'  al  tempo  mede- 
simo. cbe  il  non  avere  alcun  culto,  nè  legge,  egli  è un  ab- 
bassarsi fino  alla  misera  condizione  dei  bruti;  bisogna  che  ei 
conosca  che  la  verità  essendo  una  soia,  non  può  esservi 
perciò  che^una  sola  religione;  e che  se  la  nostra  credenza 
non  venisse  determinata  da  un’autorità,  ognuno  avrebbe  il 
suo  sistema  e le  sue  opinioni. 

Per  mezzo  di  una  certa  pratica  di  cose  frivole  non  arri- 
verà mai  ad  allevare  i suoi  figli  da  veri  cristiani.  11  Cristia- 
nesimo è il  maggior  nemico  del  fariseismo  e della  supersti- 
zione. La  Chiesa  ci  ha  prescritto  tanti  doveri  che  bastano, 
senza  pensare  a moltiplicarli.  Pur  troppo  accade  che  sovente 
si  trascura  quel  che  è di  precetto,  per  appigliarsi  a quelle 
cose  che  soltanto  son  di  consiglio;  «perchè  si  vuol  piuttosto 
ascoltare  il  capriccio  che  la  ragione , e perchè  l’ orgoglio  si 
accomoda  a maraviglia  col  rendersi  particolari. 

Ella  impieghi  ogni  sua  premura  in  far  inalzare  la  mente 
di  continuo  ai  nostri  tre  giovanetti,  afilnchè  restino  ben  per- 
suasi che  il  maggior  piacere  d’un  uomo  si  è il  riflettere,  e 
conoscer  di  esistere.  Questo  è un  piacere  sublime,  degno  ve- 
ramente di  uno  spirito  celeste;  talché  io  riguardo  come  un 
ente  infelice,  o almeno  apatico,  colui  che  non  conosce  una 
.simile  felicità.  Per  imparare  le  verità  rivelate  basta  il  Cate- 
chismo; ma  in  un  secolo  incredulo  ci  vuol  qualcosa  di  più 
che  l’alfabeto  della  religione.  Procuri  dunque  di  riempire  la 
mente  dei  suoi  figli  di  quella  pura  e viva  dottrina  capace  di 
dissipare  i vapori  della  moderna  filosofia  e le  tenebre  della 
corruttela.  Pochi  libri,  ma  buoni,  faranno  diventare  i suoi 
figli  cristiani  bene  istruiti.  Procuri  che  li  leggano  con  un’at- 
tenzione veramente  religiosa,  non  solamente  per  ritenerli 
bene  a memoria,  ma  mollo  più  per  imprimerli  nel  loro  cuo- 
re. Non  si  tratta  di  allevare  dei  giovani  per  sostenere  delle 
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tesi,  ma  che  debbono  però,  come  ragionevoli,  esser  convinti 
deir  eterne  verità.  Quando  la  gioventù  ha  studiato  la  reli- 
gione da’ suoi  principj,  è cosa  rara  che  si  lasci  sedurre 
dai  sofismi  dell'empietà,  purché  il  cuore  ne  sia  totalmente 
incorrotto. 

Stia  vigilante  sopra  ogni  cosa  |)er  conservarli  senza 
mstcchia,  non  già  col  far  uso  dei  delatori  e degli  spioni,^ ma 
bensì  col  tenere  gli  occhi  c gli  orecchi  per  tutto,  imitando 
così  la  Divinità,  la  quale  non  si  vede,  ma  vede  lutto.  Non 
bisogna  che  i fanciulli  si  accorgano  che  si  diffida  di  loro  e 
che  si  osservano,  perchè  allora  ne  mormorano  c si  scorag- 
giscono;  prendono  in  odio  quelle  persone  che  dovrebbono 
amare;  sospettano  il  male  cui  prima  non  pensavano,  ed  altro 
non  cercano  che  d’ ingannare.  Da  ciò  ne  viene  che  quasi 
tutti  gli  scolari  e tutti  i seminaristi  agiscono  solamente  per 
timore,  e non  si  trovano  mai  tanto  contenti  quanto  allora 
che  si  vedono  lontani  dai  loro  superiori. 

Si  dimostri  talvolta  più  amico  che  padrone  coi  suoi  figli;  ed 
essi  saranno  verso  di  lei  mollo  più  aperti,  e le  diranno  anche  le 
proprie  loro  mancanze.  Cento  volte  alcuni  giovanetti  mi  hanno 
confidalo  le  loro  pene  e i loro  falli , perchè  gli  ho  presi  sem- 
pre colla  massima  bontà.  Le  daranno  anche  in  mano  la  chiave 
del  loro  cuore,  quando  vedranno  che  loro  vnol  bene  davvero , 
e che  mollo  le  costa  il  doverli  riprendere. 

Moltissime  sono  quelle  ragioni  che  m’ impegnano  a con- 
sigliarle la  domestica  educazione,  ma  molle  più  poi  sono 
quelle  che  m’  impediscono  il  persuaderla.  La  domestica  edu- 
cazione ordinariamente  suol  esser  più  sicura  quanto  ai  costu- 
mi; ma  però  ha  in  sè  un  non  so  che  di  unisono,  di  tiepido^ 
e di  si  languido,  che  scoraggisce  e che  toglie  l’emulazione. 
Dall'  altra  parte,  siccome  essa  invigila  troppo  da  vicino,  crea 
sovente  degl’  ipocriti  invece  di  buoni  soggetti.  Con  lutto  que- 
sto però,  se  ella  potesse  trovare  un  precettore  pacifico,  pa- 
ziente, compagnevole, illuminalo, che  sapesse  unire  insieme  la 
condiscendenza  colla  costanza,  la  saviezza  coll’allegria,  la 
sobrietà  coU’amorevolczza,  fedirei  di  farne  almeno  la  prova, 
ben  persuaso  che  ella  non  fosse  per  fare  cosa  veruna  che 
non  fosse  di  concerto  col  medesimo,  e che  non  cercasse  di 
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fargli  il  rcUore.  Pur  troppo  ci  sono  cerli  padri  che  riguardano 
un  precellore  come  un  mercenario,  e che  si  credono  di  avere 
un  dirillo  di  dominare  sopra  di  lui,  per  la  ragione  che  è al  suo 
stipendio.  Non  aflìdi  i suoi  fìgli  se  non  che  ad  uomo  di  cui 
possa  esser  sicuro  come  dì  sè  medesimo;  dopo  di  clic  lo  lasci 
operare  a suo  modo.  Non  vi  è cosa  che  tanto  disgusti  un  mae- 
stro quanto  la  diffidenza  che  si  ha  verso  di  lui,  e il  dubbio 
che  si  mostra  d’  avere  di  sua  capacità.  Invigili  sopra  a quei 
domestici  che  staranno  attorno  ai  suoi  figli,  perchè  costoro 
quasi  sempre  son  quelli  che  corrompono  la  gioventù. 

Faccia  poi  in  maniera  che  un’amabile  serenità  risplenda 
mai  sempre  sul  di  lei  volto,  e che  il  tutto  si  adempia  se- 
condo i suoi  desiderj,  senza  timore  nè  violenza  A nessuno 
piace  il  tempo  burrascoso,  ma  bensì  ognuno  rallegrasi  al- 
l’ aspetto  di  un  giorno  sereno.  Ad  ogni  genere  di  studio  che 
verrà  proposto  ai  suoi  figli,  ne  faccia  vedere  ai  medesimi  tutto 
il  piacere,  risvegliando  nel  loro  cuore  un  vivo  desiderio  d’im- 
parare, ed  un  forte  timore  all’opposto  di  rimanere  igno- 
ranti. Procuri  di  accordare  a’  suoi  tempi  il  dovuto  riposo  alle 
fatiche,  per  non  istancare  la  mepioria  e lo  spirito  de’  suoi 
figli.  Se  Io  studio  giunge  ad  unirsi  al  disgusto,  si  prendono 
in  odio  i libri,  e si  sospira  allora  dietro  alla  licenza  e alla 
non  curanza. 

Istruisca  non  col  punire,  ma  col  rendere  amabili  le  sue 
istruzioni;  e a quest’effetto  procuri  dì  rallegrarle  con  qual- 
che brano  d’istoria,  e con  qualche  detto  piacevole  che  ri- 
svegli raltenzione.  Conobbi  a Milano  un  giovanetto  che  si 
era  reso  talmente  amante  dolio  studio,  che  prendeva  i suoi 
giorni  di  vacanza  come  per  un  riposo  necessario,  ma  non 
lasciava  però  di  considerarli  come  tanti  giorni  dT  lutto.  I 
libri  erano  il  suo  piacere  e il  suo  tesoro.  Un  buon  precet- 
tore era  stato  quello  che,  per  mezzo  della  sua  vivacità  e de! 
suo  brìo,  l’aveva  fatto  così  vivamente  innamorare  di  tutte 
le  opere  di  buon  gusto  e di  erudizione.  Sarebbe  egli  assolu- 
tamente diventato  uno  de’ primi  uomini  dotti  dell’Europa, 
se  la  morte  non  l’avesse  arrostato  in  mezzo  alla  sua  carriera. 
Si  ricordi  di  proporzionare  gli  studj  secondo  l’età,  e non  si 
figuri  di  poter  fare  dei  metafisici  di  dodici  anni  : in  tal  caso 
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non  si  allevan  dei  giovani,  ma  de’  pappagalli  cui  s’ insegna 
a parlare»  Le  scienze  sono  appunto  come  gli  alimenti:  lo  sto- 
maco d’un  bambino  richiede  un  cibo  molto  leggiero;  e cosi 
a poco  a poco  si  avvezza  poi  a quelle  vivande  che  hanno 
una  maggior  sostanza  e solidità.  Non  trascuri  mai  di  Tar  si 
che  succeda  un  libro  piacevole  ad  un  altro  più  serio,  e di 
andar  cosi  frammischiando  la  poesia  colla  prosa.  Virgilio 
non  è meno  eloquente  di  Cicerone;  e le  sue  descrizioni,  i 
suoi  pensieri , le  sue  espressioni  comunicar  possono  dell’ima- 
ginazione  e dell’elocuzione  a chi  non  ne  avesse.  La  vera 
perfezione  delle  lingue  consiste  nella  poesia;  e se  non  se  ne 
fa  uso  da  giovani,  non  se  ne  acquista  mai  piò  il  vero  buon 
gusto;  essendoché  è una  cosa  impossibile  in  una  certa  età  il 
poter  leggere  a lungo  de’  versi,  purché  non  siavi  realmente 
• un  certo  genio  poetico.  Gontuttociù  sia  sempre  lo  studio  della 
poesia  molto  moderato  presso  i suoi  figli;  imperocché  oltre 
che  essi  possono  prendersi  il  più  delle  volte  certe  licenze 
molto  contrarie  ai  buoni  costumi , é cosa  sempre  altresì 
molto  pericolosa  Tesserne  troppo  amanti.  Un  giovanetto  che 
ad  altro  non  pensa  e che  d’altro  non  parla  che  di  poesia,  si 
rende  insoffribile  nella  società;  questa  é una  certa  tal  quale 
mania,  mediante  la  quale  si  può  scappar  benissimo  nel  nu- 
mero de*  pazzi.  Eccettuo  sempre  coloro,'  il  genio  de’  quali  é 
assolutamente  inclinato  a questa  cosa  soltanto;  e in  questo 
caso  supplisce  a questa  mania  il  grande  onore  di  diventare 
un  altro  Dante,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Metastasio,  un 
Milton,  un  Gorneille,  un  Bacine. 

L’istoria  universale,  la  nazionale  e quella  sopra  tutto 
del  proprio  paese  si  renda  molto  familiare  ai  suoi  figli;  ed 
un  tale  studio  non  sia  tanto  secco,  ma  accompagnato  da  brevi 
e precise  riflessioni  che  insegnino  a giudicare  con  discre- 
zione di  tutte  le  vicende  ed  a riconoscervi  sempre  un  agente 
universale,  di  cui  tutti  gli  uomini  sono  e saranno  altrettanti 
strumenti,  e tutte  le  rivoluzioni  altrettanti  efifctti  combinati 
e previsti  già  nei  sempiterni  decreti.  L’ istoria  é una  lettera 
morta,  se  altra  cognizione  non  se  ne  ricava  che  de’  soli  fatti 
c delTepocbe  puramente;  eppure  essa  è un  libro  che  è pieno 
di  vita,  se  vi  si  consultano  gli  scherzi  delle  passioni,  gli 
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sforzi  dell’anima,  i moli  del  cuore;  ma.  soprallulto  se  vi  si 
scorge  quel  Dio  che,  sempre  padrone  di  tutti  gli  eventi,  ne 
promove  il  principio,  la  direzione  ed  il  fine  a suo  benepla- 
cito, e per  adempimento  dei  suoi  sovrani  giudizi.  Gli  occhi 
nostri  carnali  altro  non  vedono  in  questo  mondo  che  un  velo 
che  ci  ricuopre  le  azioni  tulle  del  Creatore;  ma  gli  occhi  poi 
della  Fede  ci  fanno  vedere  che  tutte  le  cose  che  accadono, 
riconoscono  una  cagione;  e che  questa  cagione  è veramente 
e solamente  Dio. 

Procuri  inoltre  che  una  buona  retorica,  più  cogli  esempj 
che  coi  precetti,  faccia  pigliare  a’  suoi  figli  il  buon  gusto  per 
la  vera  eloquenza.  Faccia  loro  perfettamente  comprendere 
che  il  bello  veramente  bello  non  dipende  nè  da’ modi,  nè 
da’  tempi,  e che,  se  vi  è stala  secondo  i diversi  secoli  una 
diversa  maniera  di  dire,  non  ve  n’è  che  una  sola  per  farsi 
intendere.  Tenga  da  loro  sempre  lontana  quella  eloquenza 
puerile,  la  quale,  consistendo  tutta  in  giuochi  di  parole,  vien 
rigettata  dal  buon  senso;  e persuada  loro  onninamente,  che 
qualunque  espressione  e idea  caricata,  non  può  aver  parte 
giammai  in  un  bel  discorso.  Quantunque  l’uomo  non  dovesse 
mai  stancarsi  della  vera  eloquenza,  egli  è però  cotanto  vo- 
lubile da  sentirsene  sazio:  ed  ecco  il  perchè  in  oggi  noi  lo 
vediamo  anteporre  una  singolare  e frivola  dicitura  a quel 
solido  e serio  linguaggio  degli  oratori  del  passalo  secolo.  Vi 
sono  stati  degli  uomini  e dell’epoche  che  hanno  stabilito  il  buon 
gusto  in  ogni  genere  di  cose.  Sull’opere  adunque  di  costoro 
siano  mai  sempre  gli  occhi  dei  suoi  figli  applicali  come  so  i 
modelli  migliori;  non  già  per  farsene  schiavi,  perchè  non 
bisogna  rendersi  servile  imitatore  di  veruno.  Io  vorrei  che 
l’ingegno  qualche  volta  invece  di  copiare  alzasse  il  volo, 
ma  che  lo  facesse  da  sè  medesimo,  arrischiandosi  d’inven- 
tare. Noi  abbiamo  degli  uomini  di  spirito,  ma  potremmo 
avere  ancora  degli  uomini  di  un  genio  grande,  se  non  si  Vo- 
lessero tanto  macchinalmente  seguitare  le  strade  già  battute. 
Quando  non  si  conosce  altro  che  una  strada,  è segno  che 
non  si  sa  gran  cosa.  Fate  da  voi,  pensale  da  voi,  direi  so- 
vente a quei  giovani  che  fossero  per  esser  sotto  la  mia  con- 
dotta. È una  cosa  in^quiela  il  consumare  degli  anni  intieri 
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a non  insegnare  altro  agli  scolari  che  l’arte  d’imitare. 

Quando  i suoi  figli  saranno  arrivati  ad  un’  età  più  matu- 
ra, sarà  quello  il  tempo  di  parlare  ai  medesimi  come  amico 
circa  quel  nulla  di  tutti  que’  piaceri  nei  quali  ripone  il  mondo 
la  sua  felicità,  di  quei  malanni  che  arrecano,  di  quei  rimorsi 
che  cagionano,  di  que’ danni  che  apportano  cosi  all’anima 
come  al  corpo,  di  quei  precipizi  finalmente  che  preparano 
ad  ogni  passo,  mentre  pare  che  non  spargano  altro  che  fiori. 

Non  le  riuscirà  mollo  difficile  11  far  loro  vedere  gli  sco- 
gli della  voluttà,  o per  mezzo  di  forti  espressioni,  o con  tali 
esempi  che  colpiscano  al  vìvo;  e renderli  ben  persuasi  che 
una  gran  parte  di  quei  piaceri  ai  quali  smoderatamente  l’uo- 
mo si  abbandona',  non  da  altro  derivano  che  dall’ozio,  in 
mezzb  al  quale  se  ne  forma  egli  la  più  vaga  idea,  come  ap- 
punto in  mezzo  al  sonno  si  va  figurando  mille  graziose  chi- 
mere. Allorché  un  figlio  resta  benissimo  jiersuaso  che  un 
padre  non  gli  parla  che  colla  ragione  alla  mano,  e che  in- 
sieme per  tenerezza,  e non  già  per  capriccio,  si  mette  a ri- 
prenderlo, lo  ascolta  volentieri;  e gli  avvertiménti  allora 
producono  un  ottimo  effetto. 

Finalmente,  dopo  di  aver  alzato  questo  edifizio,  vi  sarà 
la  cima,  che  è la  cosa  pià  difficile  agli  occhi  miei,  io  voglio 
dire  l’elezione  dello  sfato.  Questa  per  ordinario  è la  pietra 
del  paragone  del  padri  e delle  madri,  ed  il  punto  più  critico 
della  vita  per  ì figliuoli. 

S’ella  volesse  credere  a me,  dovrebbe  assegnare  ai  me- 
desimi un  anno  intiero  di  tempo  per  riflettere  eglino  stessi 
su  quel  genere  di  vita  che  loro  si  conviene,  senza  mai  discor- 
rere co’  medesimi  d’  una  professione  piuttosto  che  d’ un’altra. 
La  buona  educazione  che  avranno  ficevuta,  quelle  cognizioni 
che  si  saranno  acquistale, li  porteranno  naturalmente  ad  una 
scelta  felicissima;  e in  questa  maniera  vi  sarà  luogo  di  po- 
tere sperare  che  l’abbiano  fatta  da  loro  stessi,  giusta  la  loro 
inclinazione  e secondo  il  lume  della  ragione.  Allora  poi  sarà 
necessario  di  parlare  spesso  di  que’vantaggi  e pericoli  che 
seco  porla  qualunque  stato,  e di  far  loro  conoscere  l’impor- 
tanza di  adempirne  fedelmente  i doveri  per  questo  mondo  e 
per  r altro.  Lo  stalo  sacerdotale  e la  pcofessione  religiosa  lo 
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daranno  ampia  materia  circa  quel  bene  che  vi  si  gode,  es- 
sendovi realmente  chiamali;  ed  all’opposto  quanto  siano 
terribili  quelle  calamità  che  vi  si  provano  da  chi  ha  la  te- 
nocrilà  d’introdurvisi  per  il  puro  fine  de’  rispetti  umani.  La 
condizione  dell’ armi,  al  pari  di  quella  della  toga,  presentano 
da  loro  stesse  una  moltitudine  grandissima  d' obbligazioni 
da  soddisfarsi , e basterà  solamenle  il  metterle  bene  in  vista, 
alTinchè  ne  restino  persuasi. 

Dopo  queste  precauzioni , e sopra  tutto  dopo  avere  implo- 
rato spessissimo  l’aiuto  del  cielo,  entreranno  i suoi  figli  con 
passo  stabile  in  quella  carriera  che  avranno  scelta;  ed  ella 
avrà  la  consolazione  di  poter  dire  in  faccia  a Dio  ed  agli 
uomini,  di  aver  usato  ogni  riguardo  possibile  per  la  loro  li- 
bertà ed  inclinazione.  Non  v’ò  cosa  più  funesta  per  un  padre 
quanto  l’opporsi  alle  inclinazioni  dei  propri  figli:  questi  si 
espongono  a’  |)cntimenti  eterni,  ed  egli  parimente  si  espone 
ai  più  amari  rimproveri,  od  anco  a quelle  maledizioni  che 
per  sua  disgrazia  si  è meritato. 

Giacché  la  divina  Provvidenza  le  ha  dato  del  bene,  e 
l’ha  falla  nascere  da  una  famiglia  molto  distinta,  procuri  di 
mantenere  i suoi  figli  in  misura  di  sue  ricchezze  e di  sua 
condizione;  ma  privandoli  spesso  di  qualche  piccolo  loro  pia- 
cere, e lenendoli  sempre  nei  limili  di  una  giusta  moderazione, 
affinchè  eglino  sappiano  che  questa  vita  non  è la  nostra  feli- 
cità; e che  quanto  più  uno  si  trova  elevato,  tanto  meno  deve 
essere  orgoglioso.  Non  tralasci  di  dar  loro  qualche  vcdla  del 
danaro,  acciocché  imparino  dal  padre  medesimo  a non  essere 
avari,  ed  anco  perchè  siano  in  islato  di  soccorrere  i poveri. 
Sarà  anche  bene  lo  stare  ad  occhi  aperti  per  osservare  qual 
uso  ne  facciano;  e scorgendo  in  loro  dell’avarizia,  o prodi- 
galità, bisognerà  scemare  quanto  avrà  loro  accordato. 

Finalmente,  amabilissimo  e rispettabilissimo  amico,  si 
ricordi  d’invigilare  assai  più  sui  cuore  die  sullo  spirilo  dei 
suoi  tìgli:  — se  il  cuore  è buono,  lutto  anderà  bene.  Le  circo- 
stanze le  detteranno  la  maniera  di  governarsi.  Talora  si 
dimostri  indulgente,  talora  severo;  ma  però  sempre  giusto, 
sempre  affabile,  sempre  benefico.  Lo  spirilo  di  equità  con- 
fonde l’aniino  di  quei  giovani  che  non  sanno  esser  buoni, 
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perchè  ad  onta  loro  si  avvedono  di  non  aver  cosa  veruna  da 
ridire.  Lasci  loro  altresì  una  discreta  libertà,  di  maniera  che 
la  casa  paterna  non  sia  per  loro  la  casa  peggiore.  È cosa 
molto  necessaria  che  essi  vi  stiano  con  piacere,  che  vi  ritro- 
vino più  che  altrove  tutti  quei  comodi  ed  allettamenti  che 
si  debbono  attendere  da  un  padre  amante  e benefico  di  sua 
natura. 

Sento  che  la  penna  mi  trasporla  ad  onta  mia:  si  direbbe 
che  questa  avesse  del  sentimento,  e che  gustasse  quel  dolce 
piacere  che  io  provo  nel  discorrere  dei  cari  suoi  figli,  che  da 
me  sono  amati  al  pari  di  me  stesso,  ma  sempre  meno  di  lei 
che  è jiadre.  Iddio  si  degni  di  ricolmarli  di  sue  benedizioni, 
colle  quali  saranno  come  devono  essere;  e quella  educazione 
che  avrà  dato  loro,  germoglierà  per  Teternità.  Colà  è dove  si 
deve  raccogliere  il  frutto  di  quei  buoni  avvertimenti  che  si 
danno  alla  gioventù,  e dove  ì degni  padri  si  troveranno  coi 
loro  buoni  figlinoli,  per  esser  sempre  felici. 

Roma,  16  agosto  1753. 


LETTERA  LIX. 

A monsignor  Fimiani,  vescovo  di  Perugia. 

Il  postulante  che  mi  ha  indirizzalo  sembra  che  prefe- 
risca l’Ordine  agostiniano  ai  francescano;  ed  io  lungi  da 
qualunque  dispiacimento,  sono  andato  in  persona  a presen- 
tarlo ad  un  religioso  amico  mio,  il  quale  ne  prenderà  ogni 
cura  possibile,  e dopo  averlo  provato  gli  darà  l’abito  di  s.  Ago- 
stino. Purché  siavi  un  vero  spirito  di  pietà,  nulla  fa  vestirsi 
in  un  convento  o in  un  altro.  Tutti  gli  Ordini  a’  miei  occhi 
non  formano  che  una  sola  famiglia;  e per  buona  sorte  non 
ho  veruna  affezione  per  la  mia  comunità,  che  ad  altre  possa 
pregiudicare.  E poi  gli  Agostiniani  seppero  in  ugni  tempo  si 
bene  unire  le  cognizioni  colle  virtù , che  non  è possibile  il 
non  ricevere  dai  medesimi  dell’ eccellenti  lezioni;  special- 
mente andandovi  con  buona  vocazione. 

Quel  padre  Cappuccino  che  con  tanto  vantaggio  le  ha 
parlato  di  me,  non  m’ha  appena  veduto;  e si  y^de  che  ha 
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giudicalo  di  me,  come  appunto  d'una  di  quelle  prospellivc 
che  da  lontano  si  credono  qualche  gran  cosa,  ma  che  poi  da 
vicino  diventano  un  nulla.  Io  l’ obbligherò  a disdirsi , se  ri- 
tornerà a Roma,  perchè  me  gli  farò  veder' da  vicino.  Questa 
è la  miglior  maniera  ch’io  possa  conoscere  per  disingannare 
gli  uomini  di  quella  buona  idea  che  aver  ponno  di  me.  Mi 
raccomando  alle  sue  orazioni,  le  quali  credo  eilìcacissime 
appresso  Dio;  mentre  ho  l’onore  di  dirmi  ec. 

Roma,  26  agoito  1753. 


LETTERA  LX. 

% 

A monsignor  Cerali.  ‘ 

Sono  stalo  a fare  una  visita  al  suo  buono  e antico  amico, 
(iiammaria  Bollari,  e l‘ho  trovalo  al  solito  lutto  immerso  nella 
lettura  la  più  interessante  e la  più  profonda.  Da  questo  stalo 
egli  è passalo  ad  un  trattenimento  pittoresco,  che  mi  ha  inte- 
ressato in  modo  particolare;  perchè  ei  non  parla,  senza  fare 
un  quadro.  Tutto  è sentenze,  tutto  è imagini,  e caratterizza 
perfettamente  i libri  e le  persone  che  egli  disegna. 

Abbiamo  parlalo  moltissimo  sulle  romane  antichità,  c 
sulla  varietà  delle  nostre  biblioteche,  le  quali  più  o meno 
eccellenti,  formano  tutte  insieme  una  stupenda  collezione. 
Due  Inglesi  mollo  eruditi  sono  entrati  a parte  del  nostro  col- 
loquio, ed  hanno  parlato  in  maniera  da  farsi  ascoltare.  Que- 
sta è una  nazione  che  viaggia  con  moltissimo  frutto,  tirando 
profitto  da  tutto  quello  che  vede.  Si  dice  che  sappia  bene  in- 
ternarsi nella  sostanza  delle  cose,  laddove  i Francesi  soltanto 
si  contentano  della  superfìcie.  Ma  io  per  me  lascio  che  ella 
decida  se  sia  meglio  per  1’  umano  commercio  o l'essere  pia- 
cevolmente superficiale,  o malinconicamente  profondo. 

Il  Cardinal  Benlivoglio  diceva  che  bisognava  vedere  gli 
Inglesi  quando  si  voleva  pensare , ed  i Francesi  quando’volevasi 
conversare.  Io  si  agli  uni  che  agli  altri  apro  con  grandissimo 
piacere  la  mia  cella;  assicurandola  tuttavia  che  la  vivacità 
francese  ha  qualche  cosa  di  attraente  sopra  di  me  in  un 
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modo  particolare,  Si  appetisce  sempre  il  suo  simile;  poiché 
ella  sa  bene  eh’  io  non  sono  nè  lento,  nè  taciturno. 

Ella  dovrebbe  aver  già  ricevalo  quel  libro  che  le  ha  tra- 
smesso il  padre  Mazzoleni  dell’Oratorio;  lo  ritroverà -molto 
lien  condizionalo,  ngualmenle  che  interessante.  Mi  pare  di 
vederla  immergersi  in  colest* opera,  senza  potersi  di  li  stac- 
care. Gli  uomini  di  tavolino  hanno  realmente  certi  piaceri 
che  sorpassano  tatti  i godimenti  del  mondo.  Ma  zitto;  questo 
è il  segreto  delle  persone  di  studio,  e non  bisogna  divulgarlo. 

Roma,  t3  novembre  1753. 


LETTERA  LXI. 

' Al  principe  di  San- Severo.^ 

Le  petrificazioni  che  le  mandai  sono  di  gran  lunga  in~ 
feriori  a’  miei  ringraziamenti.  Io  conosco  il  loro  pregio,  ed 
il  vantaggio  altresi  di  potere  entrare  in  corrispondenza  con  nn 
filosofo  che  ripone  il  suo  piacere  nello  studio  della  storia  na- 
turale, e sa  ammirarne  i fenomeni  e gli  scherzi  con  cogni- 
zione di  causa. 

Gli  uccelli  che  ella  ha  fatti  venire  dal  nuovo  mondo  sa- 
ranno cose  curiosissime;  dubito  però,  che,  malgrado  tutte  le 
precauzioni,  non  abbiano  ad  arrivar  vivi  nel  nostro  paese. 
Mille  volle  si  è tentato  portarne  l'uccello  Mosca  c il  Cidibri, 
e si  è avuto  il  dispiacere  di  vederli  morire  a poca  distanza 
de’ nostri  porti.  La  Provvidenza,  nel  dare  a noi  il  Pavone, 
ci  ha  cosi  riccamente  provvisti,  da  non  dover  andare  in  cerca 
altrove  delle  beltà  alale.  L’America  infatti  non  ha  cosa  al- 
cuna di  più  magnifico  di  questi  nostri  bellissimi  uccelli;  ma 
secondo  il  solito  si  preferiscon  sempre  le  cose  straniere,  per 
l’ unica  ragione  che  e.sse  vengono  di  lontano. 

Ella , signor  prìncipe , deve  essere  incantato  della 
grande  impresa  del  sig.  de  Buffon,  ,i  cui  primi  tomi  .sono 
già  pubblicali.  Io  per  anco  non  ne  ho  altra  cognizione  che 
per  mezzo  degli  estratti  che  ne  sono  stali  dati,  ma  mi  sem- 
bra tutto  ammirabilmente  disposto.  Solamente  mi  dispiace  che 

' Vedi  la  lettera  XXXV. 
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un  autore  di  storia  naturale  si  dichiari  per  un  sistema.  Que- 
sta è la  maniera  di  far  dubitare  di  molte  cose  ch’eì  dice, '6 
di  dover  sostenere  delle  guerre  contro  colore  che  non  saranno 
del  suo  sentimento.  Dall’altra  parte,  tutto  ciò  che  si  allontana 
dalla  Genesi  intorno  alla  creazione  del  mondo  non  ha  altro 
appoggio  che  quello  dei  paradossi , o al  più  delle  ipotesi. 

Mosè  solamente,  come  autore  ispirato,  potè  bene  in- 
formarci dello  sviluppo  e della  formazione  del  mmido.  Ei  non 
è un  Epicuro  che  ricorre  agli  atomi;  un  Lucrezio  che  crede 
la  materia  eterna;  uno  Spinosa  che  ammette  un  Dio  mate- 
riale; un  Descartes  che  balbetta  suite  leggi  del  moto;  ma 
bensì  un  tegislatore  che  descrive  a tutti  gli  uomini , senza  - 
litulmnza,  senza  timor  d’ingannarsi,  come  è stato  creato  il 
mondo.  Non  v’  è cosa  più  semplice  e più  sublime  delle  sue 
prime  parole:  tn  principio  Dio  creò  U cielo  e la  terra.  Non  iie 
))otrebbe  parlare  più  afTermativamente  se  egli  ne  fosse  stato 
spellaforc:  e in  virtù  di  queste  parole,  la  mitologia,  i siste- 
mi, gli  assordì  vanno  a terra,  c più  non  compariscono  agli 
occhi  della  ragione  che  come  tante  chimere. 

Chiunque  non  sa  discernere  la  verità  in  tutto  ciò  che 
riferisce  Masè,  non  è fallo  per  conosceria.  Tutto  giorno  si 
abbracciano  delle  ipotesi  che  non  sono  neppur  verisìmili  ; e 
,noD  sì  vuol  poi  prestar  fede  a tatto  ciò  che  ci  dà  la  più  alta 
idea  della  poleiiza  e delia  sapienza  di  Dio?  Un  mondo  eterno  1 
ci  offre  mille  volle  maggiori  diflìcollà  che  un’ intelligenza 
eterna;  e un  mondo  coeterno  è un  assurdo  che  non  può  sus- 
sistere, perché  nulla  può  esser  antico  quanto  Dio.  Oltre  Tesser 
Egli  necessario,  mentre  l’universo  non  lo  è,  con  qual  diritto 
la  materia,  cosa  tolalmente  contingente,  cosa  assolutamente 
inerte,  potrebtm  ella  pretendere  le  stesse  prerogative  d'uno 
spirito  onnipotente,  d’uno  spìrito  interamente  immalerìate? 
Queste  sono  stravaganze  tali, clie  non  hanno  certamente  potuto 
avere  altra  origine  se  non  ohe  n èli 'accesso  di  una  imaginazione 
delirante;  e £revano  slesso  jaj|lope^ 

delTuomo,  quando  non  vuole  «colter  jiltjj|  j;^s,^^^ 

‘TTSnffrà’TróTTa  natura  diventa  un  Ubro  chiuso  a tulle  Te  ''** 

* generazioni,  se  qurale  non  vi  fanno  discernere  un  Dio  crea- 
tore e conservatore;  perchè  non  v’  è cosa  che  sia  cotanto 
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sensibile,  quanto  la  di  lui  azione.  Il  sole,  cosi  magnìGco  e 
sorprendente  com’egli  è;  il  sole,  quantunque  adorato  da  di- 
verse nazioni,  non  ha  però  nè  intelligenza,  nè  discernimento 
alcuno;  e se  il  suo  corso  è talmente  regolato,  che  non  lo  in- 
terrompe neppur  d’ un  momento,  dipende  dall’  impulso  che 
egli  riceve  da  un  agente  supremo,  i di  cui  ordini  egli  ese- 
guisce colla  maggiore  esattezza. 

Si  può  girar  l’ occhio  quanto  si  vuole  in  tutta  questa  va- 
sta estensione  dell’  universo,  si  vedrà  costantemente  com- 
preso nell’immensità  d’un  Ente,  agli  occhi  del  quale  il 
mondo  intiero  è appunto  come  se  non  fosse.  Sarebbe  cosa 
molto  singolare,  che  mentre  qualunque  piccolissimo  lavoro 
non  può  esistere  senza  il  suo  artefice,  il  mondo  avesse  il 
privilegio  di  non  dover  che  a sè  stesso  la  sua  esistenza  e la 
sua  bellezza.  La  ragione  quando  non  ascolta  altro  che  le  pas- 
sioni ed  i sensi,  si  va  scavando  de’  precipizi  spaventevoli; 
la  ragione  senza  la  Fede  mi  fa  pietà.  Le  accademie  tutte  del- 
l’universo possono  imaginarsi  sistemi  quanti  vogliono  intorno 
alla  creazione  del  mondo;  ma  però  dopo  tutte  le  loro  ricerche, 
dopo  tutte  le  lor  congetture,  dopp  tutte  le  loro  combinazioni, 
e dopo  anche  una  moltitudine  immensa  di  volumi,  me  ne  sa- 
pranno dir  molto  meno  di  quello  che  non  ne  ha  detto  Mosè 
in  una  soia  pagina;  e non  mi  diranno  di  più  se  non  che  delle 
cose  inverisimili.  Questa  appunto  è quella  differenza  che 
passa  tra  l’ uomo  ispirato  e l’uomo  che  parla  secondo  sè 
stesso. 

L’Onnipotente  dall’alto  de’ cieli  si  ride  di  tutti  questi 
sistemi  insensati  che  dispongon  del  mondo  a loro  talento,  e 
che  ora  gli  assegnano  il  caso  per  padre,  ed  or  Io  suppongono 
eterno.  Intanto  si  cerca  di  persuadersi  che  la  materia  si  go- 
verni da  sè  stessa,  e che  non  siavi  divinità  alcuna,  inquanto- 
chè  si  sa  benissimo  che  questa  materia  è per  sè  stessa  asso- 
lutamenle  stupida  ed  inerte,  e non  v’è  da  paventarne  gli  .< 
effetti;  laddove  la  giustizia  d’un  Dio  che  tutto  vede,  che  tutto 
I>esa  è terribile  al  peccatore. 

Non  vi  è cosa  più  bella  dell’  istoria  della  natura,  quando 
^però  è unita  con  quella  della  religione.  La  natura  è un  nulla 
senza  Dio;  e mediante  1’ operazione  di  Dio,  tutto  produce. 
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latto  vivi6ca.  Egli>  senza  essere  natta  di  latto  ciò  che  com- 
pone l’aniverso,  ne  è il  motore,  Io  spirilo  e la  vita. 
Togliete  la  sua  azione,  non  v’è  più  attività  negli  elentenli, 
vegetazione  nelle  piante,  forza  nelle  cause  «econde,  rivolu- 
zione negli  astri:  tenebre  foltissime  ed  eterne  succedono  alla 
luce,  e, l’universo  diventa  il  ^olcro  di  sé  naetlesin^.  Se 
lddio“vel5TMÌ(f ìì 'nlTf àf 'Tà*SM  mano,  accaàerebtM  al  mondo 
ciò  che  segue  al  nostro  corpo  : quando  egli  ne  ferma  il  moto, 
si  riduce  in  polvere,  si  esala  in  fumo,  e non  si  distingue  nep- 
pure se  vi  sia  mai  stalo. 

Se  le  mie  cognizioni  fossero  stale  bastanti  per  lavorar 
sull’ istoria  della  natura,  avrei  voluto  incominciar  la  mia 
opera  dall’ esporre  le  perfezioni  immense  del  suo  autore;  pm 
trattar  dell’  uomo  come  il  suo  capo  d’opera;  quindi  di  so- 
stanza in  sostanza,  di  specie  in  specie,-  sarei  disceso  sino 
alla  formica,  ed  avrei  dimostralo  tanto  nel  più  piccolo  insetto, 
come  nel  più  perfetto  Angelo,  l’islessa  sapienza  che  risplende, 
l’islessa  onnipotenza  che  agisce.  Un  quadro  di  questa  natura 
avrebbe  interessato  moltissimo  gli  amatori  della  verità;  e 
la  religione  medesima,  che  ne  avrebbe  formalo  il  disegno, 
r avrebbe  reso  infìnitamenle  prezioso. 

Non  si  parli  mai  delle  creature  so  non  che  per  avvici- 
narci al  Creatore.  Esse  sono  il  riverbero  della  di  lui  luce  inde- 
ficiente: e queste  idee  servono  a noi  o d’umiliazione,  o 
d’ inalzamenlo:  imperocché  I’  uomo  non  si  vede  mai  più  pic- 
colo 0 più  grande,  che  quando  considera  sé  stesso  in  Dio. 
Allora  ei  discuopre  un  Ente  infinito  di  cui  é l’imagine,  e 
davanti  al  quale  non  é che  un  atomo  ; due  cose  in  apparenza 
contrarie,  ma  che  bisogna  però  conciliare  per  aver  una  giu- 
sta idea  di  se  stesso,  e per  non  cader  nell' eccesso  degli  An- 
geli superbi,  né  in  quello  degl’ increduli  che  si  riducono  alla 
condizione  de’  bruti. 

A siffatte  riflessioni  vi  sono  stato  condotto  dalla  lettera 
di  vostra  Eccellenza;  e rassicuro  altresì  di  non  provar  io 
mai  una  soddisfazione  maggiore,  che  allora  quando  mi  si 
porge  l’occasione  di  parlare  d’iddio.  Egli  é l’elemento  del 
neutro  cuore;  e non  in  altro  sa  dilatarsi  e ricrearsi  l’ anima 
nostra,  se  non  nel  di  lui  amore.  Fino  da’ miei  più  teneri 
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anni  conobbi  e senlii  dentro  di  me, per  mia  buona  sorte,  questa 
grande  veritii;  in  conseguenza  della  quale  mi  elessi  il  chiostro, 
come  un  ritiro  ove,  separato  dalle  creatore,  io  potessi  occu- 
parmi più  facilmente  del  Creatore  11  commercio  del  mondo 
è cotanto  tumultuoso,  che  non  vi  si  conosce  quasi  nulla  di  quel 
raccoglimento  che  ci  tiene  uniti  con  Dio. 

Credevo  di  fare  una  lettera,  e m’accorgo  d’aver  fatto 
una  predica;  eccetto  che,  in  vece  di  finir  coU’anien,  termi- 
nerò con  tutto  quel  rispetto  che  le  si  deve  e col  quale  ec. 

Roma,  13  dicembre  1753. 

LETTERA  LXII.  ‘ 

Al  sig.  ***,  professore  di  filosofia. 

11  vostro  pennello  nobile  insieme  e delicato,  facile  e ro- 
busto, ne  ridonò  un  tempo  le  grazie  di  Anacreonte,  il  franco 

e leggiadro  disordine  di  Pindaro,  la  pompa  e maestà  di 

E voi  già  ^pete  di  chi  voglio  parlarvi.  Ma  non  è abbastanza 
abbandonar  le  muse  per  la  filosofia;  |ionendovi  sul  capo  una 
delle  sue  corone,  voi  ci  dovete  la  virtù  di  Socrate,  la  ragione 
di  Orazio  e la  morale  di  Cristo;  il  che  non  dubito  che  si  con- 
tenga nelle  vostre  lezioni  come  ne’  vostri  costumi.  Ma 
se  le  vostre  lezioni  sono  l’ imagine  della  vostra  anima,  se  il 
vostro  cuore  tutto  vi  si  abbandona,  abbiate  cura  di  frenare 
, la  vostra  imaginazione.  Fissatelo  quel  vostro  spirito  pie- 
ghevole; e costringetelo  tra  le  idee  dei  vero  e dell’  utile.  — 
Prima  che  Talete  vi  facesse  entrare  la  fisica,  la  filosofia  era 
tutta  morale;  Epitteto  facea  consistere  la  morale  nella  pra- 
tica, nella  ragione  e dimostrazione  de’ precelti:  in  questi  i 
moderni  sono  bravissimi,  ma  ne  trasandano  la  pratica.  Mirate, 
signormio,a  dare  una  teoria, che  aprendo  la  mente  commuova 
anche  L’anima;  spandete  luce,  ma  fate  ancora  che  ognun 
r ami.  Aprite  occhi  e cuore;  qui  sta  la  grande  arte  dell’  in- 
, segnare,  e ciò  che  assecura  il  buon  profitto  de’  discepoli.  — 
lo  ve  l’bo  detto  e fatto  veder  cento  volte,  quanto  incenso 
arda  incessantemente  a profumare  i filosofi  della  giornata. 

* Questa  lederà  è IraJuda  dalla  raccolta  dcJ  Roycz.  citata  alla  lettera  I. 
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V’ho  fallo  vedere  quaqle  bocche  pagate  vi  sieno  per  gridare 
aH’apoteosì  in  prò  de’  loro  capi-scuola,  e quanli  sieno  occupati 
a spartir  loro  i trofei  della  gloria  e del  genio:  — ma,  vi  doves- 
sero anche  aflbgare,  non  andate  a ingrandire  la  nota  de’  loro 
entusiasti.  Alibiale  verità  sulle  labbra,  come  virtù  nel  cuore; 
dite  con  arditezza  l’una,  praticale  l’altra  con  zelo.  Cosa  im- 
porla se  non  parlate  come  loro?  Dite  cosa  è umanità,  cosa 
beneficenza,  tolleranza,  onore,  virtù,  fanatismo,  supersti- 
zione, abuso;  ma  ditelo  franco  e chiaro:  sapete  bene  che  vi 
ha  chi  confonde  il  bene  e il  male,  parlandone;  chi  riduce  a 
niente  le  virtù  che  magnifìca,  e rompe  i legami  che  racco- 
manda; chi  ferisce  le  leggi  che  in  apparenza  riverisce,  e 
rovescia  i principj  che  difende;  chi  fa  della  vita  dell’uomo 
un  tessuto  di  molivi  arbitrari  , d’  interessi  personali , di  appe- 
titi disordinati,  di  brutali  azioni  ; e la  riduce  poi  ad  un  totale 
annientamento.  Cosi  per  magnificare  Io  spirito,  altri  gli  strap- 
pa la  propria  energia  e vigore  ; per  dare  libertà  maggiore 
e grandezza  al  sentimento,  altri  ne  trattiene  lo  slancio  e lo 
slontana  dal  suo  fine  legittimo;  altri  finalmente  va  seminando 
le  più  pericolose  massime  quando  si  sforza  di  sperperare  i 
pregiudizj:  cosi  piantano  cotesti  capi-scuola  il  loro  regno  in 
mezzo  a certi  poveri  spiriti  che  essi  medesimi  impiccolirono, 
in  mezzo  a quelle  anime  che  essi  inaridirono.  E ciò  si  vede 
pur  troppo  presso  tulli  i popoli  che  presero  la  moda  della 
nuova  filosofia,  e specialmente  anche  in  Italia,  ove  il  genio 
nazionale  è morto  più  che  altrove.  Oggetti  e vedute  meschi- 
ne; mezzi  e ritrovati  puerili;  libertinaggio  orribile;  vizi  i 
più  svergognali  presero  il  posto  nell’  anime  romane  di  ciò 
che  fece  un  tempo  la  gloria  de’  padroni  del  mondo.  — Ma 
questi  ragionavano  meno,  ed  operavano  più;  aveano  talento 
di  parlar  poco  e dir  mollo:  oggi  invece  ira  noi  si  ha  genio 
di  parlar  mollo  per  dir  niente.  Né  anch’io  mi  confido  sfuggire 
ai  difetti  che  vi  consiglio  evitare;  veggo  il  male  e ne  piango: 
ma  pure  tra  noi  due  havvi  questa  differenza,  che  a voi  lutto 
grida  e vi  impone  trattenere  il  vostro  corso,  quando  i vostri 
occhi  ve  ne  sconsigliano;  e che  a me  si  comanda  di  andare 
innanzi  quando  io  non  ci  veggo  più.  Se  ci  fossimo  contentati 
anche  noi  alla  luce  del  dogma!  ma  no,  abbiamo  ragionato; 
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e quando  non  abbiamo  sragionalo,  non  abbiam  dello  ano  zero. 
Si  ebbe  bisogno  della  Grazia,  e ci  fu  dala:  pur  non  baslò; 
bisognò  anche  sapere  come  Dio  ce  1’  accordi,  e abbiam  lili- 
galo  senza  fine  per  questo  segreto,  quasi  vi  fosse  paura  di 
perderla  Iroppo  lardi.  Dio  che  ci  chiama  per  farci  lulli  felici 
elernamenle,  non  ci  predeslina  tulli  alla  felicità  eterna.  Ci 
ha  dello  che  la  sua  natura  infinita  è in  tre  persone;  e come 
se  non  fosse  abbastanza  il  crederlo,  noi  disputiamo  fino  ad 
odiarci  intorno  a questioni  per  lo  meno  inutili  sul  tema  di 
questi  misteri  incomprensibili  ec.  ec.  Profittale,  mio  caro 
professore,  di  queste  chiacchierale  ridicole;  non  ponete  in 
precetti  che  ciò  che  è evidente,  e non  tirale  che  le  conse- 
guenze necessarie.  Sapete  quali  sono  i miei  principi  e i miei 
desideri  in  riguardo  alle  quattro  parli  della  filosofia;  e gio- 
vatevi in  proposito  de’ miei  consigli,  perchè  oso  sperare  che 
ne  ricaverete  del  bene  per  voi  e pe’  vostri  discepoli.  Nè 
risponderete,  volerci  poco  a fare  il  pedagogo:  non  attribuite , 
mio  caro  abate,  questi  miei  avvertimenti  al  pedanlismo 
del  chiostro,  che  io  odio  piò  che  altri  mai:  assicuratevi  che 
sì  effondono  dal  cuor  mio,  da  un  cuore  che  vorrebbe  lutti 
gli  uomini  fossero  uomini.  - Appunto,  avete  letto  lo  Spirilo 
delle  leggi?  ci  credereste  che  anche  i gabellolli  l’hanno  criti- 
cato? figuratevi  che  un  certo  Dupin,  finanzierò,  ha  voluto 
scagliarvi  sopra  la  sua  pietrai — io  l’ho  questa  sua  rapsodia: 
— ma  è l’asino  che  ha  voluto  ragliare,  dopo  inteso  il  collo- 
quio delle  volpi. — La  crìtica  più  ragionata  che  ne  abbiamo, 
e che  verosimilmente  si  darà  fuori,  è quella  del  padre  Ger- 
<Rl,  precettore  del  principe  di  Piemonte.  Nissuno  può  meglio 
che  questo  filosofo  intendere  ecrilicar  l’ opere  di  Montesquieu. 
L’ avete  letta  la  censura  de’  teologi  parigini?  ditemi , e dove 
sono  le  loro  obbiezioni?  1*  avete  raffrontate  agli  squarci  dello 
Spirilo  delle  leggi  che  essi  condannano?  per  verità,  questo 
Spirito  è opera  di  politica  e di  filosofia  profonda. 

Che  delizie  vi  godrele  voi  in  colesla  bella  galleria!  A 
dirla  schiettamente,  v’  invidio,  tanto  più  ch’io  non  ci  veggo 
verso  a procurarmi  presto  un  simìi  piacere. 

L’abate  Guasco,  canonico  di  Tournai,  è stato  depu- 
tato a Vienna  dal  suo  Capitolo.  Vi  dissi  mai  che  egli  e i suoi  - 
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confratelli  portano  una  croce  su  cui  è impresso  il  nome  di 
Maria  Teresa  e l’aquila  imperiale?  S.  M I.  ha  aggiunto 
recentemente  ai  savi  regolamenti  di  Martino  V un’ordi- 
nanza per  cui  nessun  graduato  vi  sarà  più  ricevuto  per 
lauree  compre;  d’ora  innanzi  bisognerà  aver  fatto  realmente 
cinque  anni  di  studj  a Lovanio. 

Savissima  legge!  Era  vergogna  per  onorevoli  Capitoli 
accettare  come  uomini  di  lodati  studj  certi  spiritosi  ignoran- 
telli,  che  scappano  da  certe  università,  più  che  essi  non  sono, 
disprezzevoli  ^ a mercanteggiar  titoli  che  non  dovrebbero  es- 
/ sere  se  non  la  ricompensa  degli  studiosi  e dei  dotti:— egli  è pur 
vero  che  si  abusa  di  tutto!  Nella  più  parte  da’  Capitoli  delle 
Chiese  in  Germania  si  era  levala  la  scienza  a paro  della  nobil- 
tà; e fu  creduto  assai  tempo  potersi  circondar  di  gloria  cosi  per 
nobiltà  d' intelletto,  che  di  sangue;  e si  sperò  che  la  scienza 
supplirebbe  alla  nascila,  quando  l’ ignoranza  e la  poltronag- 
gine r avessero  avvilita.  Per  lo  contrario  ora  si  è vergogno- 
samente, inventato  d’innestare  l’ ignoranza  e Tinfìngardia  a 
certi  titoli  che  la  escludono  più  facilmente  che  non  è mesco- 
lare un  sangue  non  puro  a un  sangue  nobilissimo! 

E come  accordare  coi  tanto  vantati  lumi  dei  secolo  XYIll 
le  brighe  indegne  delle  università?  Quelle  che  sostengono 
l’onore  e la  nobiltà  della  loro  istituzione  non  dovrebbero  con- 
giurare ad  annientare  le  Facoltà,  in  cui  si  fa  impudente  mer- 
cato dei  gradi  di  teologia  e di  diritto?  Xmite  ^cademie  famose 
sorte  al  lato  delle  due  FacoUà..qon_ae  .sonò  esse  la  condegna 
c^nsofaT"8r,’  aliate  carissimo,  per  l’onore  del  cotto  sacro 
e^'Sefle  leggi  io  vorrei  che  i sovrani  riformassero  o soppri- 
messero le  università  che  disonorano  l’uno  e l’altro  Santua- 
rio, e ritogliessero  le  prebende  a chi  le  ottenne  con  modi 
cosi  indecorosi.  — La  religione,  lo  stalo,  lutto  vi  guadagne- 
rebbe. Chi  entra  in  un  Capitolo  per  onoranze  compre  insulta 
ai  fondatori,  scandolezza  i fedeli;  cattivo  soggetto  della  cor- 
porazione di  coi  é membro.  Diciamio  fra  noi:  quante  ve  ne 
ha  al  mondo  delle  prebende  tenute  da  simile  razza  d’uomini, 
usurpate  con  vilissimi  raggiri?  ormai  non  vi  è più  una  pre- 
benda per  i poveri  letterati!  fosse  pure  uno  de' più  sapienti, 
un  padre  di  famiglia  la  lui  non  si  riguarda,  anche  nel  mondo 
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. lellerario,  se  non  in  ragioae  de’sooi  latifondi;  — e se  non 
ha  pane,  quasi  sempre  non  ha  nè  anche  fama,  nè  riputa- 
zione. E che  male  vi  sarebbe  stalo  se  si  fosse  investito  di 
un  canonicato  di  Parigi  un  Kadne,  d’un  altro  di  Stras- 
bourg un  Corneille?  delPaitro  di  Liege  un  Mean?  Ma  que- 
sta gente  ha  scrìtto  per  'il  teMro,  voi  mi  direte;  si,  ma 

/nel  caso  avrebbero  scritto  per  la  chiesa:  lestknonio  V Es- 
ther e VAlhalie.  Si,  io  ve  lo  dico,  se  fossi  papa,  ne  dard 
uno  di  s.  Pieiro  a un  Tasso,  quando  lo  sapessi  povero;  e per 
me  lo  crederei  bene  speso.  — Poiché  siamo  scesi  a mesco- 
lare la  politica  con  la  religione,  perché  non  cercare  a farci 
signori  dei  lavori  de’ letterati?  difalti  io  pongo,  che  se  a 
Voltaire,  quando  non  era  che  Arouet,  si  fosse  data  uua 
tendila  della  tesoreria  della  s.  Coppella  di  Parigi,  egli  non 

Ì avrebbe  mai  gridalo  più  forte  che  Boileau  nel  suo  Lulrin. 
Oh!  se  cento  mila  lire  chiudessero 'cento  mila  bocche,  set 
mila  si  riguarderebbero  da  tante  empietà,  satire  e osce- 
nità. 

Ma  voi  soggiungete  forse  che  questo  è un  modo  singola- 
rissimo di  piedicarc  e di  convertire.  Confesso,  abate  mio  caro, 
che  non  è già  farla  da  .4posloli;  ma  i nostri  rìociii  vescovati, 
le  nostre  pingui  prebende,  la  nostra  santa  politica,  la  nostra 
poltroneria  è del  tempo  degli  Apostoli?  lo  veggo  lo  stato  delie 
cose,  gli  abusi,  gli  errori,  ed  amo  tanto  la  mia  religione, 
che  vorrei  vederla  rincoronarsi  dei  suo  splendore  a qualun- 
que costo,  lo  non  pretendo  far  tanti  canonici  di  talli  i letterali 
che  ue  godrebbero  le  rendile;  io  vorrei  che  queste  rendile  non 
solo  potessero  sovvenirli  ne’loro  bisogni, ma  pur  soccorressero 
ai  loro  lavori  iellerari,  somministrando  i mezzi  opportuni  ad 
aumentare  la  loro  sapienza.  Mi  si  dice  ogni  giorno  che  il  re 
di  Francia  dà  pensioni  ai  dotti;  ma  perchè  invece  di  smun- 
gere le  finanze,  non  le  rinveste  su  tante  ricche  abazie?  Oh! 
tanti  abati  e bei  pretazzoti  non  far<d>bero  più  cosi  i viapP  e 
i galanti,  se  si  decimassero  un  po’ le  rendite  de*  loro  bene- 
fizi ! — Felice,  mio  caro  abate,  chi  sì  suda  il  pane  ohe  mangia  I 
Non  ha  paura  nè  di  satire,  nè  di  rirobrotli;  quanto  guada- 
gna è un  alloro  che  coglie  colle  sue  fatiche  nel  suo  proprio 
terreno  Voi  sapete  che  gli  alhH-i  delle  scienze  sono  più  verdi 
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a misura  eh’ hanno  più  alle  te  cime  e più  profonde  le  radici; 
ed  io  tì  ho  parlato  appunto  di  qudit  che  vi  [»aee  coltivare. 
Dividendo  con  voi  un  cosi  lieto  desiderio  ec. 

Roma , 3 fefaliraio  f754«  • 


LETTERA  LXflI. 

All’  abate  Niccolini.  ‘ . 

Permettetemi  che  io  mi  allontani  dalla  vostra  opinione 
sulla  storia  che  eccita  la  vostra  ammirazione.  Io  la  trovo 
scritta  con  troppo  calore,  è vi  è luogo  a credere  chè  uno  sto- 
rico si  sia  abbandonalo  alla  sua  imaginazione,  quando  egli 
scrive  sì  vivamente.  Un  autore  che  dee  bilanciar  tutto  con 
giustezza  e deve  osservar  le  cose  seriamente,  ha  bisogno  di 
flemma;  ed  una  storia  non  è un  poema.  Vi  vuol  qualche  fio- 
re, qualche  riflessione,  e sopra  tutto  una  nobile  semplicità. 
Onde  se  uno  storico  non  ha  uniti  in  sé  il  buon  senso.  Io  spi- 
rilo, l’anima,  il  gusto,  non  sarà  che  un  imperfetto  scrittore. 

Gii  è necessario  il  buon  senso  per  bene  scegliere  i fatti,  lo  , 
spirilo  per  esporli,  Tanima  per  animarli,  il  gusto  per  deri- 
var da  loro  dei  lumi  e delle  istruzioni. 

Il  più  delie  storie  son  più  o meno  esatte,  secondo  lo  spi- 
rito di  chi  te  ha  descrìtte.  Un  fatto  prende  un  totalmente  di- 
verso aspetto  se  vien  raccontato  da  un  uomo  pieno  di  fuoco, 
o da  un  altro  tutto  agghiacciato:  ed  ecco  donde  procede  che 
noo  si  od<mo  nè  si  leggono  tutto  di  che  cose  esagerate,  senza 
che  chi  le  racconta  abbia  intenzione  (Tingannare;  ma  tras- 
portato dalla  sua  fantasia  infuocata  dà  troppo  corpo  al  suo 
racconto,  sicché  viene  a sfigurarlo.  Egli  è quasi  impossibile 
il  trovar  due  che  veggano  uniformemente  lo  stesso  oggetto, 
e che-si  esprimano  in  eguale  maniera  ne’ loro  racconti.  L’ani- 
ma è egualmente  ammirabile  nelle  sue  varietà,  che  nelle  sue 
percezioni.  Ella,  tuttoché  semplicissima  e spirituale,  si  mol- 
tiplica non  altrimenti  che  se  fosse  divisibile.  Quando  io  con- 
sidero che  da  lei  nascono  tutte  quelle  grandi  opere  che  riem- 
piono le  nostre  librerie,  non  mi  posso  trattenere  dali'ammi- 

* Vedi  la  lenera  YXVf. 
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rar  me  medesimo,  e dal  rallegrarmi  meco  slesso,  perchè 
possilo  in  me  la  sorgente  di  tante  cognizioni  e idee;  e que- 
sto sentimento  diviene  ancor  più  vivo  quando  io  faccio  ri- 
flessione esser  la  stessa  anima  mia  quella  che  mi  procura  il 
vantaggio  di  conoscervi,  di  stimarvi  e di  potervi  con  verità 
assicurare  che  io  sono  ec. 

Roma,  23  felihraio  1754. 


LETTERA  LXIV. 

• ÀI  tig.  abaie  di  CaniUac,  auditore  di  Rmta. 

Son  passato  dalla  sua  casa,  monsignore,  per  aver 
l’onore  di  consegnarle  in  persona  un  tomo  dei  Buffon.  Che 
libro  eccellente!  che  eccellente  scrittore,  se  non  fosse  co- 
tanto sistematico!  V’è  un’energia  di  stile  e di  pensieri  che 
rapisce  e che  reca  stupore. 

Il  richiedermi  poi  del  mio  sentimento  sulla  libertà  della 
Chiesa  gallicana,  è un  mettermi  in  circostanza  di  non  poter 
parlare.  Dall’altra  parte,  cosa  importa  una  tale  questione, 
se  i Francesi  sono  cattolici  come  i Romani,  non  ostante  al- 
cuni sentimenti  co’  quali  differiscono  su  questo  articolo?  I 
papi  ed  i regi  dei  tempi  passati  ebbero  dei  torti  reciprochi; 
e per  buona  sorte  Benedetto  XIV  è quel  pontefice  il  più  ca- 
pace di  farli  porre  in  oblio.  Quel  tanto  che  ella  si  degna  di 
raccomandarmi  sarà  al  più  presto  eseguito  con  uno  zelo  e 
rispetto  uguale  a quello  col  quale  mi  protesto  d’ essere  ec. 

Roma,  6 gingno  1754. 

LETTERA  LXV. 

A don  Gaillard,  priore  della  Certosa  di  Roma. 

Giacché  ella  mi  apre  tutto  il  suo  cuore  circa  le  cose  che 
seguono  in  colesta  comunità,  le  aprirò  anch’io  il  mio  con  la 
medesima  candidezza;  e le  dirò  che  sarebbe  molto  deside- 
rabile in  un  Ordine  tanto  rigido  come  il  suo,  che  i. superiori 
fossero  più  comunicativi;  che  non  lasciassero  passare  una 
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settimana  senza  far  visita  ai  loro  religiosi;  che  s’insinuas- 
sero amichevolmente  nel  loro  spirito;  e che  finalmente  per  ' 
mezzo  di  salutevoli  consigli  e di  un  dolce  incoraggiamento 
gli  aiutassero  a sopportare  il  giogo  della  solitudine.  11  regno 
di  fìesù  Cristo  non  è un  regno  di  dispotismo;  e il  far  degli 
schiavi  è una  cosa  tanto  contraria  alla  religione  quanto  al- 
r umanità.  Chi  ha  fatto  voto  d’obbedire  ai  suoi  superiori,  non 
ha  inteso  già  d’obbligarsi  a rispettare  anco  i lóro  capricci. 

Si  crede  comunemente  che  il  posto  di  superiore  sia  un 
posto  di  autorità,  che  consista  nel  comandare  e nel  vedere 
i religiosi  tremanti  ai  suoi  piedi  ; laddove  un  capo  d’ una 
comunità  è un  nomo  eh’ esser  dee  tutto  di  tutti,  studiando  i 
diversi  caratteri,  penetrandone  il  vero  spirilo,  ed  arrivando 
insino  a conoscere  quello  che  può  nuocere  ad  unò  ed  esser 
utile  all’altro,  e quel  tanto  che  può  adempire  ciascheduno  in 
particolare.  Yi  sarà  un  religioso  che  non  sente  bisogno  al- 
cuno di  parlare,  perchè  taciturno  di  sua  natura;  un  altro  si 
sentirà  uccidere  da  un  perpetuo  silenzio,  perchè  è amante 
della  conversazione:  ed  in  tal  caso  il  superiore  deve  usare 
differenti  maniere  nella  sua  condotta,  scusando  quello  più 
facilmente  d’nn  altro,  per  aver  commesso  qualche  lieve  man- 
canza di  regola.  Nessuno  Ordine  religioso  può  aver  uno  spirilo 
diverso  da  quello  di  Gesù  Cristo,  che  sempre  mansueto  ed 
umile  di  cuore  trattò  i suoi  discepoli  come  suoi  fratelli  e<l 
amici,  chiamandosi  loro  servo  e facendone  proprio  le  funzio- 
ni. La  regola  sarebbe  una  matrigna  se  punisse  senza  pietà 
tutti  coloro  che  per  una  vivacità  troppo  grande,  o per  una 
eccessiva  lentezza  si  facessero  rei  di  una  qualche  omissione. 

Yi  sono  poi  certi  religiosi  che  hanno  bisogno  d’esser  visitati 
più  spesso  dal  superiore,  perchè  si  sentono  più  spesso  tentati 
e trovano  il  ritiro  molto  più  diilìcile  a sopportarsi.  Un  supe- 
riore adunque  che  non  abbia  questo  spirito  di  penetrazione 
e discernimento,  potrà  chiamarsi  una  statua;  ed  il  suo  go- 
verno farà  pietà.  Non  avrà  che  una  sola  maniera  di  dirigere; 
quando  vi  abbisognano  quasi  altrettante  direzioni  diverse, 
quante  sono  quelle  persone  che  debbonsi  regolare.  Yi  sarà 
uno  che  retrocederà  nella  via  della  salute,  se  si  pensa  di 
fargli  delle  forti  riprensioni;  un  altro  all’opposto  si  avanzerà 
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nella  medesima  a passi  di  gigante,  se  si  procura  di  non  pas- 
sargliene neppur  una. 

1/  Ordine  de’  Certosini  merita  ogni  venerazione  possi- 
bile, per  non  aver  avuto  bisogno,  in  sette  secoli  ch’egli  esi- 
ste, nè  di  mutazione  nè  di  riforma;  ma  per  altro,  bisogna 
ch’io  le  confessi  che  mi  è sempre  parso  che  i priori  abbiano 
un’aria  troppo  cupa  e troppo  severa,  e che  nell’andar  cosi 
soli  al  Capitolo  generale,  si  facciano  da  per  loro  giudici  e 
parli.  Per  quell’ istessa  cagione  eh’ essi  possono  sovente  ri- 
cevere delle  visite,  che  hanno  tutta  lu  libertà  di  scrivere  e 
di  uscir  fuori,  non  conviene  a loro  di  molestare  un  povero 
religioso  per  essergli  scappala  di  bocca  qualche  parola  alla 
sfuggila.  Se  si  vuol  punire  ogni  cosa  e nulla  dissimulare,  si 
diventa  un  inquisitore  della  propria  casa.  Tanto  nelle  comu- 
nità che  nelle  private  famiglie  accadono  certe  piccole  alter- 
cazioni  le  quali  non  avrebbero  sussistenza  veruna,  s^  il  su- 
periore non  ne  facesse  alcun  conto. 

Faccia  dunque  le  sue  visite  ai  suoi  confrati  amichevol- 
mente, senza  mai  discorrere  sulle  cose  passate,  e vedrà  che 
i medesimi  si  vergogneranno  dei  loro  macchinamenti.  Non 
v’è  cosa  che  disarmi  la  collera  quanto  la  dolcezza.  Abbrac- 
ciandoli cordialmente,  insegni  loro  come  si  fa  a vincer  sè 
stesso,  e ne  resteranno  moltissimo  edificati.  Non  v’  è cosa 
tanto  pericolosa  per  quelle  persone  che  si  trovano  in  qual- 
che posto  quanto  il  non  voler  mai  convenire  di  essersi  in- 
gannato. Cerchi  ancora  di  rimediare  nella  propria  casa  ai 
difetti  e mancanze  de’ suoi  religiosi,  senza  renderne  inteso 
il  suo  generale;  imperocché  facendosi  delatore,  s’irritano 
moltissimo  le  persone,  e si  dà  sgraziatamente  a conoscere  di 
aver  poco  talento  per  governare.  Tal’ è la  maniera  mia  di 
pensare.  Se  m’inganno,  ella  mi  farà  piacere  a provarmelo, 
e se  le  sue  ragioni  saranno  buone  mi  arrenderò , perchè  non 
sono  mai  in  favor  mio  nè  prevenuto  nè  ostinato.  In  tutta 
questa  lettera  è statoli  mio  cuore  che  ha  parlalo;  conforme 
osso  stesso  è quello  che  1’  assicura  di  tutta  la  sincerità  di 
que’ sentimenti,  co’ quali  mi  dico  ec. 

Roma,  3i  giugao  1754. 
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LETTERA  LXVI. 

À monsignor  Cerali.  ‘ 

Se  questa  mia  le  porla  lutti  ì miei  sentimenti,  non  deve 
ella  trovarla  tanto  leggiera;  imperocché  io  la  carico  di  tutta 
la  mia  stima,  di  tutta  la  mia  afTezione  ed  ammirazione  di 
cui  sono  capace,  per  comprovarle 'sempre  più  quanto  io  la 
veneri  e le  voglia  bene. 

Ho  veduto  il  religioso  agostiniano  che  mi  ha  indirizza- 
to, e l’ho  ritrovalo  conforme  me  lo  descrive,  ripieno  total- 
mente dei  santi  Padri.  Questi  si  fanno  veder  sul  suo  labbro, 
si  manifestano  nel  suo  cuore,  e si  può  dire  che  sia  un  nomo  da 
scartabellarsi  cpl  maggior  piacere  del  mondo,  conoscendone 
l’intero  valore.  Il  suo  eroe  per  ogni  ragione  è s.  Agostino, 
come  dottore  universale,  che  abbracciò  tutte  le  scienze,  e 
ne  fu  singolarmente  favorito.  Quest’uomo  incomparabile  é 
stato  lodato  mollo,  ma  non  lo  è stato  ancora  come  sì  merita; 
per  la  qual  cosa  consigliai  tempo  fa  un  certo  ecclesiastico 
che  mi  consultava  sulla  maniera  di  fare  un  panegirico  per 
questo  santo,  lo  consigliai,  dissi,  a non  voler  dir  cosa  ve- 
runa del  medesimo,  ma  bensì  ad  estrarre  ogni  cosa  da’  suoi 
scritti,  pensando  io  che  a voler  celebrar  degnamente  s.  Ago- 
stino, bisogni  essere  Agostino  medesimo.  Seguitò  egli  il  mio 
consiglio,  e si  vide  il  più  bello  elogio  di  questo  insigne  dot- 
tore venir  composto  dalle  più  belle  cose,  leq>iù  sublimi  e le 
più  penetranti , delle  da  lui  medesimo.  Questa  fu  una  cosa 
benissimo  collegala,  tanto  più  che  mescolata  venne  da  certe 
esclamazioni  e da  certi  voli  che  penetrarono  gli  animi  degli 
uditori.  Quando  sarà  che  i nostri  retorici  ed  i nostri  predi- 
catori arrivino  a sapere  che  la  vera  eloquenza  non  consiste 
nè  nello  spirilo,  nè  nelle  parole,  ma  bensì  nell’ espressioni 
deirauìmo,  neU’effervescenza  del  cuore  che  arde,  che  sor- 
prende, che  scuole  e che  opera  le  maraviglie  più  grandi? 

Vi  sono  certi  momenti  nei  quali  sembra  che  gli  oratori 
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più  grandi  non  abbiano  più  siile  nè  termini,  per  paura  che 
la  sublimità  della  materia  non  venga  alterala  da  certe  frasi 
ricercale.  Se  qualcuno  si  aOalica  e si  lambicca  il  cervello  per 
divenlat*  eloquente,  non  altro  uscirà  da  una  tale  operazione^ 
che  pensieri  forzati  e frasi  mollo  gonfie;  laddove  se  egli 
si  abbandona  alla  veemenza  del  cuore,  diventerà  una 
bocca  d’oro.  Quasi  in  tutti  i libri  dei  nostri  tempi  altro  non  so 
trovare  che  eleganza,  ma  l’ eloquenza  è mollo  ben  lontana 
da  questa.  Lr’ eleganza  diletta,  ma  l’eloquenza  Trasporta;  e 
quando  è naturale,  si  sa  unir  cosi  bene  con  tutte  le  bellezze 
della  natura  e dell’  ingegno,  che  le  mette  in  tutta  la  loro  chia- 
rezza e secondo  la  verità:  in  una  parola,  essa  è appunto  come 
quello  squarcio  di  quel  suo  componimento  che  ella  tempo  fa 
mi  fece  vedere,  nei  quale  riconobbi  il  vero  stile  di  Demostene; 
ad  onta  di  quell’  immenso  intervallo  di  secoli  che  corre  tra  loro 
due.  Nulla  bavvi  di  più  amniirabile  quanto  il  sapersi  aecostare 
agli  antichi,  e 1’  attenersi  a loro,  non  ostante  la  gran  distanza 
dei  tempi,  come  se  fossimo  loro  contemporanei;  imperocché 
bisogna  confessare  che  essi  hanno  raccolto  tutto,  e che  noi 
altro  non  facciamo  che  rispigolare  dietro  a loro.* 

Mi  accadde  una  volta  di  dover  comporre  un  discorsa 
scientifico  richiestomi  per  esser  messo  ài  principio  di  un  li- 
bro di  geometria.  Mi  richiamai  lutto  il  mio  spirito,  e nell’ef- 
fervescenza di  un  lavoro  che  durò  più  di  una  settimana,  mi 
credei  d’aver  partorito  qualche  cosa  d’importanza  e totalmente 
nuova;  ma  non  so  dirle  quanto  restassi  sorpreso  in  appressa 
ed  umiliala  trovando  tulli  i miei  pensieri  sparsi  in  qua  e in 
là  per  le  pagine  degli  antichi.  Io  veramente  non  avevo  rubato, 
ma  lo  spirilo  umano  non  essendo  altro  che  un  vincolo,  ogni 
generazione  appresso  a poco  si  rassomiglia  nella  maniera  di 
pensare,  contuttoché  i colori  siano  assolutamente  differenlU 
Mi  è stato  ultimamente  presentato  un  certo  Sagri , uscito 
da  codeste  sue  scuole  di  Pisa , e mi  è parso  che  vi  sia  qual- 
cosa da  poterne  formare  un  gran  soggetto.  Ma  in  che  mani  ce- 
derà egli?  Queir  istante  in  cui  si  lascia  il  Collegio  è quella 
appunto  che  decide  della  sorte  di  un  giovane:  o egli  aborti- 
sce, o va  a bene  ogni  cosa.  Ne  ho  conosciuti  alcuni  che  si 
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erano  acquistali  un  gran  pregio,  e che  con  piacere  venivano 
nominali  per  veri  corifei;  e poi  ad  onta  di  tutte  queste  enfatiche 
ammirazioni,  diventarono  qualcosa  meno  di  nulla;  o lascia- 
ronsi  investire  da  illeciti  piaceri;  o rimasero  impiegali  in  mec- 
canici lavori;  laonde  il  loro  spirilo  trovandosi  a far  degli  sforzi 
continui,  e dolendosi  di  simili  laboriose  operazioni,  non  fu 
più  buono  e capace  di  produrre.  Questi  appunto  sono  come 
quei  frulli  immaturi  che  incantano  co’  suoi  colori  e colla  no- 
vità, e poi  appassiscono  nell’alto  stesso  che  qualcuno  gli 
ammira  e si  dispone  per  coglierli.  — Quante  fatiche,  prima 
che  lo  spirito  arrivi  alla  sua  perfezione!  Tutto  quello  che  mi 
giova  sapere  è che  il  mio  si  crede  essere  al  colmo,  parteci- 
pando del  suo  colia  comunicazione  delle  idee,  e mettendomi 
nel  caso  di  poterle  dire  i miei  sentimenti  ec. 

Roma,  28  agoito  1754. 


LETTERA  LXVII. 

Allo  stesso. 

Ella  è troppo  felice,  monsignor  mio  caro,  dividendo  il 
suo  tempo  tra  Pisa  e Firenze:  nell’ una  il  suo  spirilo  è nella 
maggiore  sua  calma;  e nell’  altra  il  di  lei  sapere  trova  sem- 
pre di  che  nutrirsi.  Quando  penso  che  la  Toscana  è veramente 
la  restauratrice  delle  scienze  e delle  belle  arti , la  venero  sin- 
golarmente, e mi  palpita  il  cuore  tutte  le  volle  che  ne  sento 
parlare.  Di  una  tale  gloria  si  trova  degna  mediante  quel  bel 
vantaggio  di  una  situazione  felicissima  e del  clima  più  dolce. 

Vi  si  respira  una  certa  soavità,  che  sembra  dar  l’ anima  ad 
un  novello  essere;  e ad  ogni  passo  si  osserva  che  le  belle- arti 
avevano  ben  ragione  di  compiacervisi. 

Ho  conosciuto  un  certo  vecchio,  il  quale  aveva  una 
mente  illuminata  e un’anima  mollo  sensitiva,  e sapeva  cosi 
ben  distribuire  il  suo  tempo,  che  ogni  anno  passava  P in- 
verno a Pisa,  Testale  a Firenze,  l’autunno  a Livorno,  e la 
primavera  a Siena.  Andavasene  alternativamente  in  queste- 
quattro  città  per  gustare  lo  spirilo  degli  abitanti,  comunicarne: 
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il  proprio,  e godere  in  tal  guisardi  quelle  dolcezze  che  som- 
ministra un  si  grazioso  commercio.  f..e  conversazioni  nostre 
principiano  a degenerare:  presentemente  non  ci  si  trova  quel- 
r interesse  che  vi  avevano  i nostri  padri  : e di  un  tal  cangia- 
mento ne  siamo  debitori  alle  troppo  amabili  frivolezze  fran- 
cesi che  guadagnano  gli  animi  di  tutti. 

Ogni  secolo  ha  il  suo  genio  caratteristico:  illussoche  cor- 
rompe i costumi,  corrompe  altresì  le  nostre  maniere  di  par- 
lare e di  scrivere;  i nostri  discorsi,  i nostri  libri,  le  nostre 
pitture  non  hanno  quasi  più  anima.  Non  v’  è altro  che  una 
certa  tal  quale  eleganza,  altrettanto  frivola  quanto  è quello 
spirito  dal  quale  proviene;  e la  religione  medesima  per  sua 
gran  disgrazia  si  risente  di  questi  mali.  Gredesi  di  poter  to- 
gliere dal  cristianesimo  tutte  quelle  cose  che  dispiacciono, 
come  si  leva  un  gallone  da  un  vestito.  Ella  ben  vede  che  guai 
sono  questi;  so  che  ne  geme,  e ne  ha  tutta  la  ragione. 

Roma , S sclleraWe  175i.  * * 


LETTERA  LXVIII. 

A don  Gaillard,  priore  della  Certosa  di  Roma. 

La  meridiana  che  si  fa  in  Roma,  mio  caro  e reverendo 
padre,  non  l’avrebbe  tanto  disgustata,  se  ella  si  fosse  ricor- 
dato, che,  essendo  in  Roma,  bisogna  vivere  alla  maniera 
dei  romani:  cum  romano  romanus  eris. 

Sarà  dunque  uno  scandalo,  una  disgrazia,  che  un  povero 
religioso,  in  un  paese  dove  sì  sente  oppresso  da  un  caldo  ec- 
cessivo, si  prenda  una  mezz’ora  di  riposo  {ler  poi  ritornare 
ai  propri  esercizi  con  una  maggiore  attività?  Rifletta  che 
questi  sono  appunto  que’ momenti  ne’ quali  si  osserva  mag- 
giormente il  silenzio,  giacché  ella  mette  nel  numero  de’pec- 
cati  capitali  una  sola  parola  proferita  in  quel  tempo  che  non 
si  deve  parlare.  Osservi  un  poco  Gesù  Cristo,  quando  trova 
i suoi  discepoli  addormentati.  Ah!  dice  loro  con  influita 
bontà,  voi  dunque  non  avete  potuto  meco  vegliare  neppur  per 
un’  ora? 

Ma  come  fa  ad  accordare  quell’ obbedienza  che  ella  vuol 
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esigere  dai  suoi  religiosi  con  quella  che  ella  ricusa  al  som- 
mo poulefice?  Non  potrà  ignorare  che  lotte  le  regole  clau- 
strali in  tanto  hanno  tutto  il  vigore,  in  quanto  approvate» 
furono  da’  sommi  ponteGci;  e che  se  quegli  che  regna  pre- 
sentemente con  una  somma  sapienza  vuol  dispensare  i suoi 
religiosi  da  certe  pratiche,  egli  ne  è l’assoluto  padróne:  il 
legislatore  è il  maestro  della  legge. 

11  mitigare  certe  date  austerità  che  dipendono  o dal 
lemfK),  o dal  luogo,  o dalle  circostanze,  non  si  chiamerà 
mai  intaccare  la  sostanza  de’  voli.  La  lettera  uccide,  e lo  spi- 
rito vivifica;  ma  vi  sono  certi  superiori  che  sono  sempre  in- 
quieti, sul  timore  che  non  si  ometta  una  sillaba  delle  costi- 
tuzioni. Di  grazia  dunque,  si  dia  pace  una  volta,  e pel  bene 
de’ suoi  religiosi,  ed  anco  per  la  salute  sua  medesima.  Fin- 
tantoché ella  mi  consulterà,  io  le  risponderò  sempre  in  que- 
st’istessa  maniera:  non  basta  allegare  la  propria  coscienza, 
bisogna  illuminarla.  L’abbraccio  di  vero  cuore,  essendo  ec. 

Roma,  SI  settembre,  1754. 

A 

LETTERA  LXIX. 

Al  marchese  Scipione  Maffei.  ‘ 

Quel  giovane  religioso  che  ella  mi  raccomanda  si  gloria 
mollissimo  di  una  simile  distinzione,  ed  io  nulla  meno  di  lui 

* Pieno  di  affetto  e d’ ingegno  nei  lieti  dolori  della  prima  etii,  e nella  dol- 
ccxia  de'primistudj.si  slanciò  agli  innidi  amore,  sorpreso  alle  care  armonie  de'versi 
che  Laura  iiiipirò.  Poi  Dante  e l’ infelice  Torquato  gli  furono  ne’ solerti  suoi 
slttdj  delisia,  e nella  conlemplatione  della  vita  esempio  di  fede  e di  civile  corag- 
gio, di  amore  e di  sventura.  £ come  essi  fecero  (ciò  che  dai  giovani  animosi 
ogni  secolo  domanda,  ogni  letteratura  e religione)  fece  egli  medesinso.  Ne*  lamenti 
scritti,  nelle  sciagure  nascose  del  tempo  studiò  la  Biosofìa  dell’affetto,  poi  subite 
la  filosofia  morale,  poi  la  logica  delle  cifre.  Io  .quel  sacro  entusiasmo  universale  del 
secolo  scorso  di  preparare  a figli  migliori  un’età  fortunata  di  gloria  e di  civiltli, 
combattè  l’assurdo  barbaro  della  scieuia  cavalleresca  | e pieno  di  ardimento  e di 
fuoco,  svergognali  i cavalieri  dell’ adulterio  e dell’onore  della  bisca,  fecesi  sol- 
dato nell’  esercito  di  Baviera , di  cui  mio  fratello  era  generale  per  la  guerra  della 
successione  di  Filippo  V al  regnospagnolo.  Là  ne’brevi  riposi  del  campo,  la  Turìog 
Leefeld  iKterata  lo  incoraggi  a ripigliare  in  patria  gli  studj  abbandonali  j e per  con- 
siglio di  lei  rivenuto  in  Italia , vi  ti  diè  con  tale  alacrità  e metodo,  che  presto  per 
lui  gli  studj  diplomatici  presero  quel  nobil  vigore  e quella  fama  che  fu  compila  dal 
non  meno  illustre  Muratori,  suo  amicissimo.  Cosi  il  Maflèi  preparò  all’  Italia  e al 
suo  luogo  natio  una  delle  più  utili  e celebrale  opere  di  storia,  la  ^ erotta  illustrata, 
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mi  pregio  della  eccellcnle  sua  lellera,  la  quale  conserverò 
come  un  talismano  attissimo  a comunicarmi  qualche  scintilla 
«del  di  lei  sapere  e del  suo  bel  genio.  Moltissime  cose  vorrei 
dire;  ma  ella  mi  fa  paura  quanto* uno  spirito,  e rimango  inter- 
detto. Mi  rammento  tutta  l’ immensità  delle  sue  cognizioni,  ed 
il  merito  eccelso  delle  sue  produzioni,  e questa  memoria  mi 
rende  si  piccolo,  che  non  oso  neppure  di  comparirle  (bivanti. 

L’ Italia  sarà  mai  sempre  gloriosa  per  averle  dato  la  na- 
scita; e se  conoscesse  Verona  il  proprio  suo  vanto,  dovrebbe 
inalzarle  una  statua.  Ma  ciò  che  la  rende  infinitamente  su- 
periore a quesfi  onori  si  vani,  si  è l’essere  ella  il  più  umile 
di  tutti  gii  uomini,  ed  il  conoscere  meno  di  lotti  il  suo  proprio 
valore.  Non  saprei  mai  perdonarla  al  tempo  che  permette 
ch’ella  invecchi  senz’  aver  riguardo  al  suo  merito,  se  io  non 
fossi  al  pari  di  lei  persuaso  di  quella  vita  tutta  celeste  la  quale 
ci  aspetta.  Noi  sappiamo  che  il  cielo  è il  centro  ed  il  sog- 
giorno della  vera  luce,  e che  quelle  cognizioni  che  vi  si  ac- 
quistano in  un  sol  momento  non  possono  paragonarsi  ai  de- 
boli lumi  che  abbiamo  quaggiù. 

Avrò  tutto  quel  riguardo  possibile  pel  suo  protetto:  lo 
considererò  per  mio  figlio,  come  ha  fatto  ella  fin  qui,  me- 
diante tutto  quell’  interesse  eh’  io  prenderò  pel  suo  avanza- 
mento nelle  scienze  e nella  pietà.  Troverà  egli  nell’Ordine 
nostro  quegli  aiuti  medesimi  eh’  io  ci  trovai  per  istruirmi  ed 
ammaestrarmi;  e posso  dire  su  questo  proposito,  senza  ve- 

Penuato  cbeioo  roaDÌera  e segnodirivillà,  e che  al  popolano  e al  patrìaioson  scuola 
di  affètli  e di  virtù  i buoni  teatri,  meditò  la  riforma  drammatica,  e mandò  fuori 
il  trattato  dei  Temtri  mnlichi  t moderni^  che  vinse  del  troppo  rigido  Concinismo  : 
pensò  una  raccolta  delle  migliori  produiioni  drammatiche  italiane  ; vide  che  ai  co- 
stumi e alle  mire  del  suo  tempo  eran  quelle  oramai  fredde , ineflicaci , noiose , • 
scrisse  la  Uerope  sua,  che  meritò  il  plauso,  oscurò  lo  splendore  del  teatro 
francese,  e fu  l’aurora  serena  che  annuntiava  lavenula  luminosa  del  Sofocle 
italiano.  — Nelle  altre  opere  di  lui,  la  Storia  teologica  della  DoUriaa  della 
Gratia  e Dell"  impiego  del  Denaro,  trovi  anche  profondità  didottrina,ma  più  rin- 
vieni la  storia  fedele  dei  fatti,  una  sceltetia  di  cose  erudite,  una  franca  e schietta 
portatura  nel  dir  delle  sue  e delle  altrni  opinioni , e una  ingenaa  nativa  elegama 
che  t’innamora  al  libro.  — Fu  il  fondatore  e il  sedulo  collaboratore  del  giornale 
di  Zeno  e Vallisnieri,  ebe  pei  primi  scritti  di  lui,  cioè  per  la  dotta  ed  amichevole 
Introdusione,  e pel  savio  estratto  dell’ opera  del  Gravina,  De  origine  /urta,  ne’pri- 
miuimi  anni  acquistò  tanta  fama  e fortuna,  6no  a che  non  l’assalscro  le  cabale  e 
gli  ambiaiosi  raggiri  del  Fonlanioi. 
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runa  adulazione  dei  miei  confrati , che  tali  aiuti  non  potreb- 
bono  essere  in  maggior  copia  di  quello  che  sono.  Qui  ci  è il 
gusto  pe’  libri  buoni,  si  fomenta  l’emulazione,  si  sta  conti- 
nuamente applicati,  e si  fa  una  stima  particolarissima  deK 
r incomparabile  Scipione  MaSei.  Vive  egli  nei  nostri  cuori, 
conforme  vive  nelle  opere  sue;  e questa  è nna  cosa  eh’  io 
posso  assicurargliela,  essendo  più  (Fogni  altro  ec. 

Roma,...  ottobre  1754. 


LETTERA  LXX. 

Alla  signora  Pigliani. 

Non  è una  cosa  indifferente  l’avere  a tenere  due  figlie 
sotto  di  sé:  la  qualità  di  madre  le  prescrive  dei  doveri  im- 
|)ortantissimi.  11  mondo  verrà  a mettersi  continuamente  tra 
lei  e i suoi  figli,  se  ella  non  ha  cura  di  tenerlo' lontano^  non 
già  con  austerità,  acciò  non  si  eccitino  dei  sussurri , ma  bensì 
con  quella  saviezza  che  sa  guadagnarsi  la  confidenza. 

Le  sue  figlie,  se  pensa  di  opprimerle  colle  molte  istru- 
zioni ed  inquietarle,  diventeranno  ipocrite;  laddove  potranno 
amare  la  religione,  se  col  di  lei  esempio  e la  sua  dolcezza 
ella  saprà  fargliela  amare.  Le  persone  di  venti  anni  non  si 
possono  regolare  come  quelle  di  dieci:  per  ogni  età  e per 
qualunque  condizione  vi  sono  delle  lezioni  e delie  maniere 
particolari.'Procuri  di  mantenere  in  loro  il  gusto  per  la  buona 
lettura  e pel  lavoro,  ma  però  con  una  facilità  tale  che  sog- 
getta non  sia  a certe  minuzie,  e con  uno  spirito  di  discer- 
nimento che  sappia  far  di|Terenza  tra  un  chiostro  ed  una  casa 
di  secolari. 

Nel  cercare  uno  stabilimento  per  le  sue  figlie  abbia  sem- 
pre in  nrira  il  loro  bene  e lo  stato  loro,  non  ne  forzando  mai 
la  volontà,  purché  non  volessero  unirsi  a persone  diss'patrici 
o viziose.  Il  matrimonio  è lo  stato  naturale  di  tutti  gli  uomi- 
ni; sono  eccezioni  della  regola  quelle  persone  che  se  ne  di- 
spensano. 

Non  avendo  affetto  veruno  per  le  cose  mondane,  non 
si  renda  mai  ridicola  circa  le  usanze  del  mondo.  La  pietà  di- 
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venta  un  oggetto  di  derisione,  quando  comparisce  sotto  un 
certo  esteriore  particolare:  la  donna  saggia  sfugge  di  farsi 
notare  a dito.  Chi  è nato  per  portare  una  certa  sorte  d’abiti, 
deve  portarli,  ma  sempre  però  con  quella  decenza  che  si 
conviene. 

Procuri  per  quanto  è possibile  che  le  sue  figlie  si  tro- 
vino spesso  in  società.  La  vera  devozione  non  è nè  brusca 
nè  salvatica:  una  solitudine  male  intesa  irrita  le  passioni,  e 
per  i giovani  è una  cosa  più  sicura  il  ritrovarsi  *cna-uf|^^ 
dijgergs^,  che  lo  starsene  soli.  Ella  sia  la  prima  a promuo- 
vere l’allegria,  p>erchè  non  sembri  di  volerle  per  forza  con- 
durre alla  pietà.  Le  loro  ricreazioni  possono  consistere  in 
fare  delle  passeggiate,  e qualche  poco  di  giuoco;  e trattan- 
dosi poi  di  applicazione,  non  parli  mai  nè  di  studj  profondi, 
nè  di  scienze  astratte,  le  quali  sovente  altro  non  fanno  che 
rendere  il  sesso  più  vano  e ciarliero. 

Quindi  sopra  tutto  facciasi  amare:  questo  è quel  mas- 
simo dei  piaceri  cui  aspirar  possa  una  madre,  e quella  pre- 
rogativa più  grande  di  cui  ella  possa  godere,  per  operare  il 
bene  giusta  la  sua  volontà.  Vegli  nei  suoi  domestici  la  reli- 
gione e l’ onoratezza  ; perchè  non  temendo  Dio,  sono  capaci 
di  tutti  i delitti.  Non  si  debbon  trattare  nè  con  alterigia,  nè 
con  familiarità,  considerandoli  come  uomini  e come  inferiori. 
La  giustizia  è la  madre  del  buon  ordine;  e comportandosi 
con  equità,  allora  ogni  cosa  è al  suo  luogo.  Non  punisca  mai 
che  con  rincrescimento,  e perdoni  sempre  con  piacere. 

Frequenti  la  sua  parrocchia,  acciò  le  pecorelle  si  trovino 
spesso  col  suo  pastore:  questa  è una  pratica  tutta  conforme 
ai  sacri  canoni , ed  anco  alle  antiche  costumanze  della  Chie- 
sa. Il  resto  le  verrà  dettato  dalla  sua  propria  prudenza.  Delle 
Sue  cognizioni  e della  sua  buona  volontà  ne  fo  tutto  quel 
conto  che  si  deve,  conforme  può  ella  altresì  assicurarsi  di 
quella  rispettosa  considerazione  ec. 

Roma,  15  Dovemlir*  175i- 
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LETTERA  LXXI. 

ÀI  conte  Algarollù  * 

È mollo  tempo  che  non  abbiamo  questionalo  un  poco  in- 
sieme, 0 piutlosto  che  io  non  son  venuto  alla  sua  scuola.  Un 
piccolo  filosofo  seguace  di  Scoto  non  può  far  di  meglio  che 
approfittarsi  delle  lezioni  di  un  Iclleralo,  che  ha  dato  alla 
luce  il  Newlonianismo  per  le  Signore. 

Una  filosofia  d’attrazione  dev’essere  in  modo  partico- 
lare la  sua,  per  la  ragione  che  ella  ha  un  carattere  dolce, 
amabile,  che  attrae  l’ animo  di  tulli;  ma  tra  tante  doli  vorrei 
avesse  anche  quella  d'  esser  un  po’  meno  neutoniano,  e 

* Nacque  in  Vencaia,  figlio  di  ricrhisjiino  mercante.  Studiò  filosofìa  morale 
sotto  r illustre  Zanolti,  il  quale  purgato  e profondo  scrittore  poco  men  che 
straoiero  ci  sarchile  oramai,  come  tanti  altri  scrittori  suoi  contemporanei  d’Ita- 
lia nostra,  se  il  nazionale  desiderio  del  celeherrìmo  Romagnosi  non  avesse  richia- 
mato lo  studio  dell’operetta  tua,  fatta  con  eleganza,  e con  la  facilità  e accorgimento 
, deir  uomo  di  mondo.  La  storia  della  filosofia  morale  in  Italia  è voto  ardentissimo 
de’migliori  ; e conosciute  le  opere  troppo  ignorate  dello  Slellini,  sarebbe  meno  dif- 
ficile il  lavoro,  come  fu  della  storia  della  filosofia  scozzese,  conosciuti  Reid  e Ungald, 

Ma  per  tornare  all’Algarotli,  si  sa  che  i suoi  più  rapidi  progressi  furono  nelle  scienze 
esatte  e nelle  fisiche  : — di  tanto  amore  le  coltivava,  che  giovine  ancora  tra  i tumulti 
e le  feste  parigine  tentò  ridurre  a forma  facile  e popolare  le  astruse  e nuove  dot- 
trine di  Newton  , e pubblicò  il  Ntwlonianismo  per  le  dame,  in  quel  tempo  che  pei 
nostri  morti  il  latinista  Stay  in  robusti  esametri  latini  stendea  tormentata  la  robusta 
maestà  di  quella  dottrin.i,e  di  quella  anche  di  Cartesio.  Viaggiò  in  Russia  : e per  lo 
sue  lettere  di  quel  viaggio  allora  curiosissimo  e per  la  gente  e per  la  Regnante  fa- 
mosa, s'acquistò  rapido  nome  e universale.  Pel  re  di  Sassonia  girò  l’Italia  ron  mol- 
to oro  a raccòrrò  oggetti  cari  e monumentali  dell’antica  arte  nostra  e moderna 
per  arricchire  la  Callcria  di  Dresda:  — gli  spogli  suoi  fatti  ron  oro  e sceitczaa 
preveunero  i più  tardi  spogli  rapaci  a furia  di  spada  e di  conquista  11  re  di 
Prussia  tra  quanti  letterati  ebbe  alla  sua  corte  tenne  lui  familiare  e carissimo;  e 
lo  chiamò  al  suo  lato  quel  giorno  che  prese  la  corona  regia  sul  capo,  a Kònisberg: 
ricord.anza  c premio  di  pazienza  riverente  a quella  ceremonia  fu  aU'Algarolii  il 
titoindi  Conte.  La  Società  di  Berna  elesse  in  un  giorno  quattro  socj,  e furono  Rous- 
seau, Elvezio,  Algarotti  ed  nume: — fu  questa  ccrtolapiù  grandegloriadilui. — _ 

Mori  a Pisa  rivedendo  le  stampe  delle  opere  sue  che  pubblicavansi  allora  in  Li- 
vorno, c tranquillamente  coll’antico  suo  amicissimo  il  Maurino^  buon  artista  al 
suo  povero  tempo,  sragionando  della  morte  c del  disegno  del  suo  sepolcro;  il 
quale  secondo  l’ intenzione  ultima  sua  gli  fu  alzato  in  quell’ illustre  casa  di  pietà  c 
doloree  della  rinnovata  arte  italiana,  il  camposanlo  di  Pisa,  dallo  stesso  Fede- 
rigo di  Prussia. 
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più  cristiano.  Noi  pon  siamo  stati  creati  per  esser  discepoli  né 
dr^flslotile,  nè  di  Newton.  L’ anima  nostra  è destinata  a 
cose  più  grandi  ; e quanto  più  l’ anima  nella  di  lei  persona 
si  trova  sublime,  tanto  più  ella  deve  alzarsi  verso  la  sor- 
gente. 

Ella  può  dir  quanto  vuole  che  questo  è il  fare  d’ogni' 
religioso,  voler  continuamente  predicare:  ed  io  le  rispon- 
derò sempre , che  è il  fare  d’ un  filosofo  l’applicarsi  a sapere 
d’ onde  ei  viene  e dove  va.  Tutti  abbiamo  un  principio  ed  un 
ultimo  fine;  e si  l’ uno  che  l’altro  non  può  esser  che  Dio. 


dalla 

‘'stnm  è 'la' Sostanza  di  tutte  quelle 
cercare.  Ma  egli  vuol  piuttosto  pascersi  d’errori,  come  ap- 
punto quei  rettili  che  amano  ristorarsi  nel  fango  delle 
paludi.  Si  va  sovente  a cercar^pntano  quel  che  si  potrebbe 
trovare  ihjrt''‘ètesso^  sé  si  VotesseJbenèL  entrarvi  la 

^àfcVsa  appunto  fecé  'sT  che  il  grande  Ag'òstinó,  dopo  di 
aver  scorso  tutti  quanti  gli  enti  possibili , per  vedere  se  in 
essi  si  trovava  il  suo  Dio,  ritornò  al  suo  proprio  cuore,  e 
determinò  .che  quivi  era  dov’egli  esisteva  più  che  altrove: 
el  redii  ad  me.  Io  spero  che  un  giorno  ella  predicherà  anco  a 
me,  e che  si  farà  a una  volta  per  uno:  ah  piacesse  a Dio! 
Del  resto;  o sia  che  ella  moralizzi,  o che  scherzi,  l’ascolterò 
mai  sempre  con  quel  piacere  che  si  gusta  nell’ ascoi  tare  una 
persona  cui  si  ama  di  cuore,  ed  a coi  si  desidera  d’ essere 
non  tanto  per  inclinazione  quanto  per  dovere,  umilissimo  ec. 

-Roma , 7 dicembre  1754. 


LETTERA  LXXII. 
Al  Cardinal  Querini.  ‘ 


Degne  di  un  genio  come  quello  deH’Erainenza  vostra 
sono  assolutamente  le  diverse  sue  riflessioni  intorno  ai  difle- 
renli  secoli  trapassati  fino  dal  principio  del  mondo.  Farmi  di 
vedere  che  la  ragione  vada  pesando  tulli  i secoli,  alcuni  come 

‘ Vedi  Leu.  XXXIX  e LVI. 
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tanle  verghe  d’ orb,  altri  poi  come  (ante  foglie  d’ orpello.  Ed 
infalli  ve  ne  sono  alcuni  tra  di  loro  cosi  solidi,  ed  altri  si  leg- 
gieri, che  questo  appunto  forma  un  contrasto  il  più  stupendo. 
11  nostro,  senza  veruna  opposizione,  è quello  che  è più  no- 
tato degli  altri,  dalia  parte  della  leggerezza;  ma  diletta,  ma 
seduce,  specialmente  per  i buoni  ufizi  de’ Francesi,  i-  quali 
gli  hanno  comunicato  una  certa  eleganza,  che  tutti  la  trova- 
no, ad  onta  loro,  veramente  dilettevole.  1 nostri  antichi 
avrebbero  avuta  tutta  la  ragione  di  mormorarne;  contuttociò, 
se  vivessero  ai  nostri  tempi , essi  ancora  si  lascerebbero  tra- 
sportare al  pari  di  noi,  e senza  volerlo  si  diletterebbero  delle 
nostre  leggerissime  proposizioni  e delie  operette  galanti. 

La  grandezza  romana  non  si  adatta  a queste  frivole  pia- 
cevolezze; ma  i romani  d’ oggigiorno  non  sono  più  cotanto 
maestosi  come  una  volta.  L’ eleganza  francese  ha  trapassato 
r Alpi;  e noi  con  tutto  il  piacere  l’ abbiamo  accolta,  nell’ atto 
medesimo  che  ne  formiamo  la  critica. 

Vostra  Eminenza,  che  ama  molto  i Francesi^  avrà  per- 
donatiinS§sbt(fràflfBSttir1^Ìfeti»^^trt!!ézzèv  in  detri- 

mento sempre  della  dignità  degli  antichi.  Non  è male  che  in 
tulli  i secoli  presi  insieme  vi  siano  delle  scintille  e delle  fiam- 
me, de’ gigli  e de’  Bordalisi,  delle  pioggia  e delle  rugiade,  delle 
stelle  e delle  meteore,  de*  fiumi  e de’  ruscelli;  questa  è una 
cosa  che  rende  più  perfetta  la  natura:  e per  abdicar  bene 
Jxir  nwh'aBfitì  e de’  tempi,  bisogna  riunire  tutti  i divefsf  punii 
di  vista  e i 

s®B«4i°tt^miglino  tra'  di^j(oro;'*1a'loro  varietà  è quella  che 
serve  a giudicare  delie  cose,  senza  della  quale  non  vi  sarebbe 
paragone  alcuno.  So  bene  che  si  vorrebbe  piuttosto  vivere 
in  un  secolo  che  non  offrisse  cosa  che  non  fosse  grande;  ma 
qui  cade  in  acconcio  di  poter  dire  che  bisogna  pigliare  il 
tempo  come  viene,  e non  rattristarsi  continuamente  sol  pas- 
sato, attaccandosi  ai  trionfi  degli  antichi.  Prendiamo  il  loro 
gusto,  e non  avremo  poi  più  da  temere  di  nostra  debolezza. 

Non  si  può  senza  spavento  certamente  figurarsi  quella 
voragine  donde  vengono  ì tempi,  e quella  dove  vanno  altresì 
a precipitarsi.  Quanti  anni,  quanti  mesi,  quanti  giorni,  quante 
ore,  quanti  minuti,  quanti  secondi,  tutti  assorbiti  dall’eler- 

li 
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nilà,  la  quale,  sempre  rislcssa,  se  ne  resta  immutabUe  in 
mezzo  alle  rivoluzioni  e ai  cambiamenti  I Essa  è uno  sco- 
glio in  mezzo  il  mare,  contro  di  cui  tutti  i flutti  vanno  inu- 
tilmente ad  urlare.  Noi  poi  siamo  appunto  come  tanti  granelli 
di  arena  sottoposti  allo  scherno  de’  venti , se  non  ci  tenghiamo 
attaccati  forlemente  a questo  punto  d’ appoggio:  questo  è ap- 
punto quello  che  ha  in  mira  l’Eminenza  vostra,  e che  le  Fa 
intraprendere  tante  opere  illustri  ammirale  dall’Europa,  ed 
applaudite  dalla  religione. 

Non  mi  stanco  mai  di  leggere  la  relazione  de’  suoi  viag- 
gi, c particolarmente  la  descrizione  che  Fa  di  Parigi  e di 
tutta  la  Francia.  Oltre  il  potersi  paragonare  la  sua  latinità  n 
'quella  di  s.  Girolamo,  vi  sono  altresi  delle  maravigliose  ri- 
flessioni su  tutto  ciò  che  1'  Eminenza  vostra  ha  vedalo.  Che 
vista  è la  sua!  penetra  l’essenza  delle  cose,  la  sostanza  de- 
gli scritti , lo  spirilo  degli  scrittori.  Ella  ha  avuto  la  bella  sorte 
di  vedere  a Parigi  una  gran  parte  di  quegli  uomini  grandi 
che  tuttora  vivevano,  preziosi  avanzi  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
e sarà  dai  medesimi  rimasta  convìnta  che  quel  secolo  non 
senza  ragione  Fu  esaltalo. 

Non  v’è  cosa  che  ingrandisca  tanto  lo  spirilo  quanto  i 
viaggi  : io  ne  leggo  più  eh’  io  posso  per  Far  correre  almeno 
i miei  pensieri , dacché  il  mio  corpo  Fa  una  vita  sempre  se- 
dentaria. Quello  che  è certo  è,  che  coll’idea  sono  a Brescia 
spessissimo,  a quella  città  che  l’ E.  v.  ha  arricchito  co’ suoi  in- 
segnamenti ed  csempj;  e dove  tuttora  riscuote  quegli  omaggi, 
cui  con  luti’  anima  unisco  quel  proFondo  rispetto  oc. 

’ Roma,  10  dicembre  1754. 


LETTERA  LXXIII. 

Al  conte  AlgaroUi.  ’ 

Si  disponga,  la  prego,  in  maniera  che  cad  onta  di  tutta 
la  sua  filosofìa,  possa  io  vederla  nel  cielo;  poiché,  sarebbe  per 
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Telernilà.  Ella  è uno  di  quegli  uomini  rari,lanlo  pel  suo  talento 
'che'^pel^suo  cuore,  che  si  brama  di  amare  anche  di  là  dalla 
tomba,  avendo  il  bel  vantaggio  di  conoscerla;  e niuii  altro 
più  della  sua  persona  medesima  aver  può  ragioni  maggiori  di 
esser  convinto  della  spiritualità  dell’  anima  e della  sua  im- 
mortalità. Gli  anni  passano  si  per  i Tilosofì  che  per  gl’  igno- 
ranti; ma  soltanto  l’uomo  che  pensa  può  applicar  la  sua  mente, 
e riQettere  quale  debba  esserne  il  fine. 

Mi  confesserà  eh’  k)  so  accomodare  le  prediche  in  ma- 
niera da  non  irritare  un  bello  spirito;  e che  se  si  predicasse 
sempre  còsi  brevemente  e cosi  amichevolmente,  ella  forse 
onderebbe  qualche  volta  alla  predica:  ma  non  basterebbe 
l’ascpltare;  bisognerebbe  che  ne  penetrasse  il  cuore,  che  vi 
germogliasse,  e che  l’amabilissimo  signor  conte  Algarotli 
diventasse  tanto  buon  cristiano,  quanto  è buon  filosofo:  al- 
lora io  sarei  doppiamente  suo  buon  servitore  ed  amico. 

Roma,  Il  dicembre  17 .H. 


LETTERA  LXXIV. 


• Al  rev.  p.  Bledoicski,  provinciale  dei  Minori  Conventuali 

di  Polonia.- 

Vi  assicuro  con  tutta  sincerità  che  non  vi  è cura,  solle- 
citudine e mezzo,  che  il  vostro  rev.  p.  Assistente  non  abbia 
impiegato  per  terminar  TalTare  dei  Minori  Conventuali  con- 
tro i Riformati , pendente  nella  Congregazione  dei  vescovi  e 
regolari.  Io  posso  fargli  una  certa  testimonianza  dell’ aver 
combattuto  come  Ismaele , e tanto  più  che  tulli  eran 
contro  di  lui,  e niuno  gli  dava  soccorso.  In  quanto  a me 
non  ho  mancalo  di  fare  il  possibile  per  il  buon  esito  di  tale 
affare;  ma  quel  che  ho  fatto  io  è un  nulla,  paragonalo  alle 
fatiche  del  vostro  p.  Assistente.  Non  potete  comprendere 
quanto  io  mi  rallegri  con  voi , e quanto  io  goda  per  la  guada- 
gnala causa.  Se  mai  per  caso  doveste  impegnarvi  in  altre 
dispute,  il  p.  Assistente  non  mancherà  di  esperienza  per  ve- 
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nirne  a fine,  nè  dì  forza  per  abbattere  i contrari,  nè  di  co- 
raggio atnne  di  perseverare  nell’  impresa. 

lo  prego  il  Cielo  a volervi  conservare;  e frattanto  per- 
suadetevi che  io  sarò  sempre  egualmente  zelante  per  voi, 
che  per  i vostri  interessi.  Sono  ec. 

Roma,  1 mano  1755. 


LETTERA  LXXV.  • 


Al  conte  Baloski,  polacco. 


Il  vostro  viaggio  in  Italia  n’  ha  lasciato  a noi  il  dispia- 
cere dì  avervi  conosciuto  per  non  vedervici  più  mai.  Il  Car- 
dinal Torregiani  vi  esorta  a spender  meno  tempo  ne’  luoghi 
ove  pensate  andarvene;  e trattenervi  tra  noi  nel  nostro  paese 
più  a lungo.  Voi  avete  viaggiato  per  conoscere  cosa  sia  il  vero 
galantuomo;  all’  età  vostra  è assai,  dare  speranza  di  doven- 
tarlo.  Il  grado  di  probità  che  forma  il  carattere  distinto  del- 
l’uomo onesto  è porre  la  giustizia  e la  convenienza  a principio 
di  tutte  le  azioni:  laonde,  signor  mio,  bisogna  avere  una  precisa 
conoscenza  de’propri  doveri,  e una  diligente  fedeltà  in  adem- 
pirli ; bisogna  avere  esperienza,  e profittare  della  propria 
e dell’altrui;  e sovr’ogni  altra  cosa  bisogna  studiar  molto, 
e farvi  su  svariate  riflessioni.  Socrate  si  staccò  dalle  sue 
cattive  abitudini  per  lo  studio  delia  morale  e della  filosofia, 
tantoché  l’oracolo  disse,  lui  essere  il  Savio  fra  tutti  in  Gre- 
cia. E che  mai  sarebbe,  se  alle  sue  massime  e principj  si 
aggiungessero  quelli  della  nostra  santa  religione?  Vi  citerei 
cento  altri  esempi  che  la  storia  sacra  ci  ha  conservato;  ma 
è di  già  molto  che  voi  pensiate  ad  un  povero  religioso,  nè  vi 
ributti  la  sua  veste  e la  sua  regola,  e quelli  che  si  chiamano 
sermoni  che  annoiano  tanto  i giovani  della  vostra  età.  Voi 
scrivete  i vostri  viaggi  : anche  Pitagora  scrisse  le  sue  osser- 
vazioni quando  compì  i suoi;  e son  sicuro  che  anche  Caylus 
non  omise  di  segnare  nelle  sue  carte  la  più  piccola  anticaglia 

* Ltttrra  IradolU  dall*  già  citala  raccolta  pnl>blicaU  dal  Royei. 
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che  scontrava  o scopriva.’  La  scienza  è r ornamenlo  il  più 
bello  deiranima;  illeggiadrisce  lo  spirilo  meglio  che  non  faccia 
una  splendida  veste  al  corpo.  Ma  bisogna  saper  distinguere 
le  scienze  più  utili  dalie  meno.  Vi  han  tante  cose  inutili  quante 
ve  ne  ha  di  pericolose  a sapersi.  Io  so  che  amale  la  storia;  e per 
il  buon  frutto  che  ne  ricavale  vi  esorto  a fissarvi  idee  chiare 
di  cronologia  e di  geografìa,  per  aver  precisa  conoscenza  del 
tempo  e del  luogo  del  fatto:  poi  adoperatevi  con  sana  rifles- 
sione sui  pregiudizi,  le  consuetudini  ed  usanze  dei  popoli. 
Venuto  a Roma,  avete  (rovaio  questo  popolo,  come  un  tempo, 
guerriero,  pieno  di  fatiche,  dato  a sobrietà  aspra  e quasi 
selvaggia?  AhiI  spogliala  l’Asia,  arricchite  le  nostre  con- 
trade a danno  delle  provinole  e de’regni  aggiogati,  la  mol- 
lezza, i piaceri,  la  magniflcenza,  il  lusso,  la  voluttà,  tutti  i 
vizi  orientali  vi  entrarono  a gavazzare  e morirvi  colle  loro 
ricchezze;  e la  religione,  per  quanto  onnipotente  a riformare 
i costumi , non  potè  peranco  allontanare  dai  colli  ove  posò 
il  suo  trono,  i vizi  che  la  insultano:  vi  avete  trovalo  famosi 
avanzi  delle  scienze  e delle  arti  de’  nostri  avi;  ma  avete  po- 
tuto col  numero  de’  nostri  cittadini  contare  in  Roma  le  sue 
virtù?  cosa  avete  a riportarne  alla  vostra  patria?  che  la  terra 
è popolata  d’uomini,  e che  per  lutto  la  natura  rigoglia. 

Del  vostro  pensiero  di  viaggiare  in  Asia  ne  son  lietis- 
simo. Vedrete  il  luogo  natale  de’  nostri  avi  e signori  in  ogni 
maniera.  Là  maravigliò  la  terra  del  primo  uomo,  si  com- 
piacque orgogliosa  di  essere  calcata  dai  piedi  del  suo  Dio, 
vergognò,  tremò  di  vederlo  ucciso  dall’uomo.  L’Asia  è la 
testimonianza  primitiva  della  potenza,  dell’ira  e della  pa- 
zienza di  Dio.  Quanti  molivi  per  visitarla  con  venerazione! 
quante  volle  l’ ho  imaginato  anch’  io  quel  viaggio  ! ma  lo 
stato  e il  dover  mio  giammai  mi. daranno  di  sodisfare  questo 
desiderio.  11  mio  tempo  è consecralo  ai  miei  scolari  e alle  mie 
lezioni  ; e quello  che  io  spendea  con  voi  a farvi  vedere  le 
magnifiche  cose  di  Roma,  oggi  lo  spendo,  come  prima,. a 
preparar  le  mie  esercitazioni:  chè  non  è cosa  dappoco  incul- 
car prìncipj  e massime  a’  giovani  destinati  a formarne  degli 

I Ne  fa  fette  la  sua  famosa  Raccolta  d’ antichità  etfitiane  ^ ttrusche^  gre- 
che j romane,  e galliche,  che  si  pubblicava  appuolo  in  quel  tempo. 
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altri.  Un  professore  |hiò  esser  cagione  di  due  Mcoli  d’errori 
e di  pregiudizi:  ed  io  mi  prendo  ogni  cura  di  prevenir  questa, 
sciagura;  e spero  che  Dio,  il  qual  vede  il  cuor  mio  e le  mie 
fatiche,  me  ne  salverà  sempre. — Se  eseguite  il  vostro  pro- 
getto, ricordatevi  di  non  mirare  cogli  occhi  degli  altri;  i 
nostri  possono  valere  anche  meglio.  Portatene  poi  un’  esalta 
descrizione  di  quei  luoglii  famosi.  Stale  sano. 

Roma,  17  aprile  1755. 


LETTERA  LXXVI. 


ÀI  p.*’*,  elello  concessore  del  duca  di  ***. 


Oh  che  carica!  oh  che  peso,  amico  mio  carissimo!  fof'sc 
per  vostra  rovina,  o per  vostra  salute  Dio  v’ha  provvisto 
d’unsi  terribile  impiego?  Una  tale  idea  deve  farvi  tremare. 
E mi  domandale  che  cosa  bisogna  fare  per  bene  adempierlo? 
— essere  un  Angelo.  Per  un  confessore  d’ un  sovrano  lutto 
è scoglio,  lutto  è insidia,  se  non  ha  pazienza  d’aspettare  certi 
momenti  de’ quali  osa  iddio;  dolcezza  da  saper  compatire  le 
imperfezioni  ; coraggio  per  raffrenare  le  passioni.  Esser  dee 
più  d’ogni  altro  ricolmo  de’ doni  del  santo  Spirilo,  per  poter 
infondere  ora  il  timore,  ora  la  speranza;  ma  sempre  la  luce. 
E neces.sario  per  lui  uno  zelo  da  resistere  in  ogn’ incontro, 
ed  uno  spirito  di  giustizia  tale  da  poter  ben  bilanciare  gl’in- 
teressi del  po|)olo  e del  sovrano  eh’  egli  ha  da  dirigere. 

Deve  egli  nel  principio  seriamente  applicarsi  a conoscere 
se  il  suo  principe  sia  istruito  ne’  doveri  della  religione,  e se 
Siippìa  le  proprie  obbligazioni  verso  i suoi  sudditi;  poiché  oh! 
quante  volle  accade  che  un  principe  esca  delle  mani  di  chi 
l’ha  educato,  senz’avere  altra  scienza  che  di  certe  poche 
cognizioni  totalmente  frivole!  In  tal  caso  dovrà  obbligare  il 
medesimo  ad  istruirsi,  e ricorrere  alla  vera  sorgente,  non 
già  caricandosi  la  memoria  colla  lettura  di  tante  cose,  ma 
bensì  studiando  per  i suoi  principj  tutto  quello  che  si  richie- 
de ad  un  uomo  che  governa  la  politica  o la  religione.  Su  que- 
sta materia  vi  sono  dell’ opere  mollo  eccellenti,  c voi  non 
dovreste  ignorarle,  lo  no  ho  veduta  una  che  fu  falla  pel  prin- 
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cipc  del  Pìomonlc,  la  quale  non  ha  altro  difeUo  che  d’essere 
alquanto  dilTusa,  e di  ricliiederc  troppe  cose.* 

Allorché  sarà  il  duca  solidamente  istruito,  come  non 
bisogna  trattenerlo  colla  pratica  di  certo  cose  tanto  piccole, 
gli  raccomanderete  di  fare  ogni  studio  per  investigare  assi- 
duamente la  verità,  od  amarla  senz’ alcuna  riserva.  La  verità 
esser  dee  la  bussola  de’ sovrani:  questo  è il  vero  mezzo  per 
abbattere  i delatori  ed  i cortigiani,  e tatti  coloro  che  nelle 
corti  non  si  sostengono  che  a forza  di  furberie  e d’adulazioni, 
ed  i quali,  mille  volle  più  pericolosi  di  qualunque  flagello, 
sono  la  causa  della  perdita  dei  principi  in  questo  mondo  e, 
nell’altro.  Insisterete  sempre  Instancabilmente  su  quella  in- 
dispensabile necessità  di  far  portare  quel  ri.spetto  che  si  de- 
ve alla  religione,  non  già  coll' infonderne  uno  spirilo  di 
persecuzione,  ma  bénsi  raccomandandone  quel  coraggio  evan- 
gelico che  risparmia  gli  uomini,  ed  arresta  gli  scandali.  Ui- 
pelerete  sovente,  che  la  vita  d’un  sovrano,  ugualmente  che  lo 
scettro,  non  vale  nulla,  s’ei  tollera  che  sia  messo  in  derii- 
sione  il  culto  che  si  rende  a Dio,  o se  non  sa  ralfreitare  i 
progressi  della  irreligione. 

Userete  ogni  premura  col  vostro  zelo,  colle  vostre  insi- 
nuazioni, colle  preghiere  e colle  lacrime  ancora,  affinchè  il 
principe  che  dovete  dirigere,  si  faccia  distinguere  co’ suoi 
buoni  costumi,  e fiorir  li  faccia  ne’  suoi  stati;  come  la  tran- 
quillità dei  cittadini  e la  felicità  delle  famiglie  che  sono  ap- 
punto il  vero  seme  di  popolazione.  Rappresentategli  spesso 
die  i suoi  sudditi  son  tanti  suoi  figli;  che  egli  deve  darsi  a 
loro  si  la  notte  come  il  giorno,  ed  anche  a ogni,  momento, 
per  consolarli  e per  soccorrerli;  che  non  può  mandare  im- 
posizioni che  proporzionale  non  siano  ai  Idto  beni  e alla  loro 
industria,  per  non  indurli  nella  miseria  o alla  disperazione;  . 
0 che  finalmente  ei  deve  amministrar  loro  la  più  pronta 
giustizia.  Se  non  lo  saprete  impegnare  a veder  tutto  da  sé 

* Qai  parli  aeH’opera  del  Crrdil , il  celclirc  Glosofo  Ismailita  cui  da  Bene- 
delio  XIV  Tu  affiduU  l’educazione  di  Carlo  Emanuele  IV  di  Sardegna.  L'opera 
fu  scrina  in  Ialino  col  litoio: — Saggio  di  un  Corso  d' islriizione  intorno  all’ori- 
gine^ ai  doveri  e all’esercizio  del  potere  sovrano.  Ne  furono  falle  saliilo  dut  di- 
verse traduzionS  italiane. 
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medesimo,  non  adempirete  il  ministero  vostro  che  per  metà. 
Non  potrà  egli  mai  render  felice  il  suo  popolo  se  non  ve- 
dendo tutti  minutamente;  e per  far  ciò,  non  v’  è altro  mezzo 
che  abbassarsi  sino  a lui. 

Ah!  che  questo  popolo,  cotanto  disprezzato  dai  grandi, 
i quali  non  riflettono  che  in  uno  stato  tutti  formano  il  popo- 
lo, eccettuato  il  sovrano;  questo  popolo,  dico,  vi  sia  mai 
sempre  a cuore,  coAie  la  porzione  più  sacra  della  quale  deve 
incessantemente  occuparsi  il  principe:  porzione,  sopra  la 
quale  sta  appoggiato  il  suo  trono,  e la  quale  bisogna  sempre 
ch’ei  riguardi  come  pupilla  degli  occhi  suoi! 

Fate  ben  concepire  all’ illustre  personaggio  che  dirigere- 
te, che  la  vita  di  un  sovrano  è una  vita  di  gran  fatica;  che  i 
divertimenti  non  gli  son  permessi , come  al  resto  degli  altri 
uomini,  se  non  che  a titolo  di  ricreazione;  ed  insegnategli 
che,  se  si  tratta  di  dover  egli  portarsi  subito  in  soccorso  dello 
Stato,  egli  è obbligato  ad  interrompere  fino  la  sua  lettura 
spirituale,  ed  anco  le  sue  orazioni  medesime.  Gli  parlerete  del 
conto  terribile  che  deve  rendere  a Dio  della  sua  amministra- 
zione, non  già  solo  di  quel  che  l’istoria  dice  dei  cattivi  prin- 
cipi dopo  la  loro  morte;  poiché  non  è un  motivo  abbastanza 
cristiano  per  fissare  su  questo  oggetto  gli  occhi  di  un  principe 
religioso.  Tutto  quello  che  dicono  l’ istorie  altro  non  è che  il 
lamento  e le  grida  degli  uomini,  e queste  periscono  con  loro; 
laddove  Iddio  sempre  vivente,  sempre  vindice  dei  misfatti, 
egli  é quello  che  giudicare  dee  la  condotta  d’un  sovrano.  Poco 
importa  alla  maggior  parte  degli  uomini , che  si  parli  di  loro 
o in  bene  o in  male  dopo  la  morte;  ma  la  vista  d'un  giudice 
inesorabile,  eterno,  fa  nelle  menti  umane  un’ ìihprésslone 
terribile.  ' ■ ‘ ^ 

, Non  darete  mai  certe  penitenze  che  non  consistano  in 
altro  che  in  pure  preghiere:  applicate  bensì  que'  rimedi  più 
capaci  di  guarir  le  piaghe  che  vi  si  faranno  vedere,  e sopra 
tutto  procurate  di  scoprire  quale  sia  la  passione  dominante. 
Senza  questo  si  potrebbe  durare  un  secolo  a confessare,  non 
si  arriverebbe' mai  a conoscer  bene  il  suo  penitente.  Se  vor- 
rete fermare  il  corso  del  male,  è necessario  che  ricorriate 
sempre  alla  sua  sorgente.  Abbiate  poi  una  somma  premura  di 
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(enervi  sempre  dentro  i pari  limili  del  vostro  ministero,  e di 
non  mescolarvi,  non  dico  già  di  verun  intrigo,  ma  neppure 
di  nessun  afTare,  ancorché  minimo,  della  corte.  È cosa 
troppo  indegna  d’un  religioso,  che  rappresentar  dee  la  per- 
sona di  Cristo,  vederlo  disonorare  un  cosi  augusto  ministero 

0 per  un  sordido  interesse,  o per  una  detestabile  ambizione. 
Tutte  le  vostre  brame,  lotte  le  mire  vostre  allr’  oggetto  non 
debbono  avere,  se  non  che  la  salute  di  quel  principe  che  vi 
ammette  alla  sua  confidenza.  Fate  dunque  ch’ei  stupisca  dello 
vostre  virtù  in  qualunque  incontro,  e che  le  medesime  sian 
sempre  sostenute  ugualmente.  Se  un  confessore  non  cerca  di 
rendersi  rispettabile,  e particolarmente  in  una  corte,  dove  si 
studia  qualunque  pretesto  per  non  esser  cristiano , accredita 

1 vizi,  e si  mette  in  circostanze  d’essere  licenziato.  Inculcate 
bene  nell’animo  del  vostro  principe,  che  egli  è responsabile 
a Dio  di  tutte  le  cariche  che  egli  conferisce,  e di  tutto  quel 
male  che  ne  segue,  se  non  avrà  fatto  una  buona  scelta  di 
quelle  persone  a cui  le  avrà  date.  Rappresentategli  in  modo 
particolare  il  grave  danno  di  nominar  persone  ignoranti  e 
viziose  alle  dignità  ecclesiastiche,  o di  nutrire  la  loro  molle 
inerzia  e cupidigia,  dando  loro  più  benefìzi.  Persuadetelo  a 
ricercare  il  merito,  e a ricompensar  coloro  che  scrivono  per 
utile  pubblico  e per  la  religione.  Persuadetelo  a voler  soste- 
nere la  sua  dignità  non  già  col  fasto,  ma  bensì  con  una  ma- 
gnificenza proporzionata  all’estensione  dei  suoi  Stati, delle 
sue  forze,  delle  sue  rendite;  e a volere  scendere  al  tempo 
stesso  dalla  propria  altezza  per  umanizzarsi  col  suo  popolo  e 
per  applicarsi  alla  felicità  del  medesimo.  Ponetegli  sovente  i 
propri  doveri  sotto  gli  occhi,  non  in  tuono  di  severità  nè 
d’importunità,  ma  bensì  con  quella  carità,  che  per  essere 
l’etrusìone  dello  Spirito  Santo,  non  paria  mai  se  non  con 
prudenza,  e sa  scegliere  il  tempo  a proposito  e profittarne. 
Quando  un  principe  (che  non  abbia  un  cuore,  corrotto)  si 
trova  ben  persuaso  della  scienza  e della  soda  pietà  del  suo 
confessore,  non  potrà  fare  a meno  di  non  ascoltarlo  con 
somma  docilità.  Se  non  lo  sentirete  accusarsi  di  quelle  man- 
canze essenziali  che  si  commettono  nell’ amminist/azione , 
ne  parlerete  voi  in  generale,  e cosi  adagio  adagio  verrete  al 
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' punto  di  far  confessar  quello  che  imporla  di  dover  conoscere, 
lusisterelo  spesso  sulla  necessità  di  ascoltar  tutti,  c di  ren- 
dere a tulli  una  pronta  giustizia.  - Se  voi  non  vi  sentile  di- 
sposto ad  eseguire  un  tal  piano,  tiratevenc  fuori,  jMjrchè 
questi  son  precetti  che  non  possono  trasgredirsi,  senza  farsi 
colpevoli  davanti  a Dio  e davanti  agli  uomini,  il  ministero 
d'un  confessore  ordinario  non  lira  sopra  di  sé  l’attenzione  del 
pubblico,  ma  lutto  il  mondo  bensì  tiene  gli  occhi  aperti  sulla 
condotta  che  tiene  un  confessore  d’un  sovrano.  Cosicché  non 
potrà  esser  mai  una  soverchia  esattezza  la  sua  nel  tribunal 
delia  penitenza,  il  far  si  che  non  si  veda  accostarsi  ai  santi 
sacramenti  chi  per  qualche  azione  scandalosa  se  no  fosse 
reso  indegno,  a giudizio  del  pubblico.  Non  vi  sono  già  due 
Evangeli,  uno  per  i popoli  e l’altro  pei  sovrani:  si  gli  uni 
che  gli  altri  saranno  giudicati  egualmente  a norma  di  questa 
regola  inalterabile,  perchè  la  legge  del  Signore  è eterna.  1 
principi  non  sono  soltanto  un’  imaginc  di  Dio  in  quanto  a 
quel  potere  ed  autorità  che  da  lui  solo  ricevono;  ma  lo  sono 
altresì  in  rapporto  a quelle  virtù,  che. debbono  avere  per 
rappresentarlo.  È necessario  che  il  popolo  possa  dire  del  suo 
sovrano:  « ei  ci  governa  come  l’istessa  Divinità,  con  sapien- 
za, con  clemenza,  con  equità:  » imperocché  i sovrani  sono 
responsabili  della  propria  condotta  inverso  do’ suoi  sudditi, 
non  già  per  manifestar  loro  i segreti  del  gabinetto,  ma  per 
non  far  veruna  di  quelle  cose  che  non  possono  dar  loro  edi- 
ficazione alcuna.  Guardatevi  sopra  tutto  di  non  alterare  In 
verità,  sia  per  debolezza  sia  per  rispetto  umano,  ^lla  legge 
di  Dio  non  si  palleggia:  ella  ha  in  ogni  tempo  l’istessa  for- 
za  ; e lo  spirito  della  C h ie'sà"S  sèinpr é~l ’ i stesso :Toda  oggi  lo 
zelo  del  grande  Ambrogio  rispello~all’impéfaTér  Teodosio, 
conforme  lo  esaltò  in  pa.ssato;  perchè  élla  non  varia  mai  nè 
circa  la  sua  morale,  nè  circa  i suoi  dogmi. 

Prego  Dio  col  cuore,  che  vi  aiuti  e vi  illumini  in  una 
cosi  penosa  via,  nella  quale  voi  non  dovete  essere  un  uomo 
ordinario,  ma  una  guida  celeste.  Allora  vivrete  da  solitario, 
in  mezzo  al  gran  mondo;  da  religioso,  in  iin  soggiorno  che 
suole  ordinariaménle  avere  pochissima  religione;  e da  santo, 
sovra  una  terra  che  divorerebbe  gli  uomini  e Dio,  se  il  Si- 
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gnorc  non  avesse  degli  eletti  per  tutto.  Vi  abbraccio  di  vero 
cuore , e sono  ec. 

Roma,  26  aprile  1755. 

LETTERA  LXXVII. 

Ad  un  parroco  della  diocesi  di  RitninL 

È temerità  quel  voler  lei  giudicare  del  Padre  suo,  del 
mio,  di  quello  di  tutti  i fedeli,  del  gran  Lamberlini,  a cui  la 
Chiesa  lulla  professa  la  massima  venerazione.  Olire  che  egli 
è un  uomo  tanto  celebre  per  le  vaste  e sublimi  sue  cogni- 
zioni, pel  suo  spirilo  penetrante,  per  la  sua  prudenza  consu- 
mata, egli  è altresi  il  capo  della  Religione,  il  Pontefice  som- 
mo di  cui  non  si  può  dir  male  senza  bestemmiare.  Non  do- 
vrebbe ella  già  ignorare  che  s.  Paolo  chiese  perdono  al 
sommo  sacerdote  della  Sinagoga,  quantunque  ella  fosse  spi- 
rante, per  averlo  chiamato  muraglia  imbiancata. 

La  convenzione  fatta  da  Benedetto  XIV  colla  Spagna , 
affìnchè  i cherici  spagnooli  non  vengano  altrimenti  a Roma, 
impedisce  ad  una  gran  quantità  di  giovani  ecclesiastici  Tes- 
ser vagabondi,  e il  poter  menare  una  vita  licenziosa.  Non  si 
può  dare  cosa  più  bella  quanto  vedere  quelle  persone,  che 
destinale  sono  pe’ sacri  ministeri,  studiare  sotto  degli  occhi 
de’ propri  vescovi,  i quali  imparano  intanto  a conoscerle,  e 
non  le  pèrdono  mai  di  vista.  E poi  tante  ragioni  ci  vogliono 
per  poter  giudicare  un  sovrano  con  tutta  equità,  che  se  non 
sì  sa  per  appunto  lutto  quello  che  segue  nel  gabinetto  de' 
principi,  la  natura  de’ fatti,  le  conseguenze  che  può  avere 
un  affare,  e se  anche  non  si  penetra  bene  lo  spirito  di  coloro 
che  agiscono  o fanno  agire,  non  si  può  formare  che  un  pe.s- 
simo  giudizio.  E chi  siamo  noi  che  osiamo  condannare  il 
Vicario  di  Cristo,  sopra  lutto  ignorando  noi  i motivi  di  sua 
condotta,  nè  sapendo  ciò  che  abbia  egli  potuto  prevedere? 
In  un  qualche  affare  il  pregiudizio  è in  favore  dei  giudici.  E 
come  si  potrà  giustificare  quella  licenza  che  taluno  si  piglia 
di  biasimare,  sopra  una  leggiera  apparenza,  la  condotta  del 
sommo  pontefice?  Questo  certamente  significa  porre  Tarmi 
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in  mano  ai  protestanti,  e mancare  essenzialmente  a quei 
riguardi  e a quel  rispetto  che  si  deve  a chi  è stato  da  Dio 
stabilito  sul  trono  per  osservare  e per  giudicare,  e nella  per- 
sona del  quale  ci  ha  comandato  di  dovere  ascoltar  lui  mede- 
simo: dirò  di  più;  egli  è un  mettere  a rischio  la  propria  sal- 
vezza. Non  v’ha  circostanza  veruna  nè  momento,  a costo 
ancora  della  nostra  opinione  e del  cuore,  in  cui  si  possa  sol- 
levarsi contro  la  condotta  del  sommo  Pontefice.  Egli  vede 
ciò  che  non  vede  lei;  e se  talvolta  non  ce  ne  rende  conto, 
deriva  dall’  esser  lui  obbligalo  da  certe  considerazioni  che 
gli  trattengono  la  penna  in  mano,  e la  lingua.  Havvi  una 
certa  politica  cristiana,  la  quale,  senza  mai  offendere  la  ve- 
rità, non  dice  intieramente  la  verità,  e si  ricuopre  con  un 
silenzio  necessario , allora  quando  è una  cosa  vantaggiosa  il 
non  parlare.  Come  farà  ella  a predicare  nella  sua  parrocchia 
quel  rispetto  che  si  deve  al  capo  della  Chiesa,  dopo  che 
avranno  sentito  che  ella  medesima  poi  si  rivolta  contro  di  Lui? 
Supponghiamo  anche  che  Egli  abbia  fatto  male:  ed  ella  dovrà, 
come  cristiano,  come  sacerdote,  come  parroco,  scusarlo  in 
pubblico,  ed  imporre  un  eterno  silenzio  a tutti  coloro  che  ar- 
dissero di  attaccarlo. Eccole  quali  sono  i miei  sentimenti  sopra 
ai  romani  Pontefici.  Sono  gli  unti  del  Signore,  i Cristi,  dei 
quali  non  si  deve  mai  parlar  male:  nolile  lanigere  Chrislos 
meos,  et  in  prophelis  meis  malignari. 

Mi  lusingo  che  voglia  ravvedersi  di  questo  suo  pregiu- 
dizio, e che  sarà  per  approvare  le  mie  ragioni,  avendo  ella 
uno  spirito  giusto  ed  un  retto  cuore.  Un’  effervescenza  d’ima- 
giiiazione  l’ha  trasportata  a condannare  il  ponteGce  Bene- 
detto XIV,  la  cui  condotta  bilancia  esattamente  col  peso  della 
giustizia  nel  santuario  medesimo  della  verità.  Vale. 

Roma,  14  maggio  1755. 


LETTERA  LXXVIII. 

ÀI  sig.  Mekner,  genliluomo  proleslanle. 

Mi  spiace  sommamente,  amatissimo  mio  signore,  di 
sentirla  continuamente  ribattere  contro  la  Chiesa  romana  una 
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quantilà  infinita  di  usitate  obiezioni,  stale  ridotte  in  cenere 
da  nionsig.  Bossuet,  vescovo  di  Francia,  in  quella  sua  Espo- 
sizione della  Fede  Cattolica,  e nel  suo  eccellente  trattalo  delle 
Variazioni.  È impossibile  poter  seguitare  le  tracce  di  un 
protestante;  imperocché  in  vece  di  aspettare  la  risposta  a 
quella  questione  die  ha  proposto,  ne  propone  una  di  nuovo, 
e non  dà  mai  tempo  neppure  di  respirare.  Se  ella  mi  parla 
lutto  in  un  tempo  del  purgatorio,  dell’ eucaristia,  del  culto 
de’ santi,  sarà  impossibile  che  in  un  istante  le  possa  rispon- 
dere su  questi  tre  quesiti.  Una  controversia  esser  dee  ragio- 
nata, volendosi  intendere;  e per  conseguenza  richiede  che  si 
tratti  a fondo  un  soggetto  unicamente,  prima  di  passare  ad 
un  altro.  Senza  di  questo  si  percuote  l’aria,  e si  fa  come  è 
il  solilo  di  tutti  gli  argumentalori , i quali,  dopo  aver  ben 
bene  argomentalo,  vanno  a finire  col  rimanere  ostinati  nella 
loro  opinione.  Ella  già  convien  meco  sul  metodo  da  me  pro- 
posto di  provarle  col  Vangelo  medesimo,  e coll’  Epistole  di 
san  Paolo,  le  quali  mi  accorda  dettale  dallo  Spirilo  Santo, 
* tulle  quelle  verità  che  ella  impugna;  e di  farle  vedere  che 
la  tradizione,  senza  interruzione  alcuna,  le  ha  sempre  in- 
segnate. E se  fosse  altrimenti,  ella  dovrebbe  sapere  il  giorno 
e la  data  in  cui  fallo  avessimo  qualche  innovazione;  sep- 
pure ella  non  volesse  darci  ad  intendere,  che  tutta  la 
Chiesa  in  un  batter  d’occhio,  ad  onta  di  lutti  i suoi  membri 
sparsi  in  più  luoghi,  avesse  mutato  credenza  senz’  avveder- 
sene: ma  quale  assurdo  sarebbe  mai  questo!  Questi  rimpro- 
veri , signor  mio,  che  ella  fa  di  continuo  alla  Chiesa  romana 
sul  celibato  degli  ecclesiastici,  e sul  calice  che  si  toglie  ai  fedeli 
nella  partecipazione  dei  sacri  misteri,  vanno  a terra  da  sé 
stessi,  se  si  riflette  che  il  matrimonio  e il  sacerdozio  si  riu- 
niscono ancora  continuamente  presso  tutti  i'Greci  cattolici, 
c che  da  questi  si  amministra  a tutti  i fedeli  la  comunione 
sotto  ambedue  le  specie.  Ritorni  pure  di  buon  animo  alla 
nostra  Chiesa;  e il  sommo  Pontefice  che  di  presente  la  go- 
verna, non  la  rigetterà  dal  suo  seno,  per  voler  lei  vedere 
nella  Chiesa  i preti  ammogliati,  c per  desiderare  la  comu- 
‘'nione  anche  del  calice.  La  di  lui  prudenza  saprà  trovare 
qualche  buon  temperamento  da  concederle  lutto  quello  che 
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si  può  accordare,  senza  veruna  allerazionc  del  dogma  e della 
buona  morale;  ma  soHanlo  variando  la  disciplina,  la  cpialc 
in  tulli  i tempi  fu  soggetta  a qualche  mutazione.  Il  Cardinal 
Querini,  che  arde  di  zelo  cdntinuaraenle  per  questa  sua  riu- 
nione, si  farà  suo  mediatore  presso  il  santo  Padre.  Nel  riu- 
nirsi al  papa,  ella  ritornerà  a colui  ehe  già  fu  una  volta  il 
suo  capo;  imperocché  ella  è stato  quello  che  si  è allontanato. 
Quegli  abusi  che  allora  regnavano  nella  Chiesa,  essendoché  è 
necessario,  come  dice  Gesù  Cristo,  clu  ci  siano  degli  scandali 
e dell’ eresie,  non  potevan  mai  certamente  autorizzare  i suoi 
antichi  a rivoltarsi  ed  a separarsi.  Altro  al  più  non  potevano 
avere  che  la  sola  voce  da  poter  fare  le  loro  rappresentanze; 
c se  limitali  si  fossero  a questa  cosa  soltanto,  e non  avessero 
sparso  tante  amarezze,  tanto  fiele  e tanto  spirilo  di  ribel- 
lione, avrebbero  potuto  assolutamente  ottenere  qualche  ri- 
forma. A voler  guarire  qualche  tumore  del  nostro  corpo,  non 
bisogna  mettersi  in  capo  di  doverlo  mutilare. 

Mollissimi  protestanti  si  riunirebbero,  se  ritenuti  non 
fossero  da  un  miserabile  rispetto  umano;  imperocché  è im- 
possibile che  leggendo  tanto  spesso,  come  fanuo,  la  divina 
Scrittura,  non  vi  osservino  le  prerogative  del  capo  degli 
Apostoli,  e r infallibilità  della  Chiesa,  la  quale  non  può  mai 
insegnare  alcun  errore;  molto  più  che  Gesù  Cristo  è real- 
mente e sarà  sempre  unito  colla  medesima,  senza  veruna 
interruzione,  fino  alla  consumazione  dei  secoli:  omniòus  die - 
bus  usque  ad  consumaUonem  soeculL 

Basta  solo  aver  gli  occhi,  per  vedere  chi  de’ due  ha 
ragione  ; o la  Chiesa  romana,  o la  protestante.  La  prima 
sembra  quella  sacra  montagna  di  òui  parla  la  divina  Scrit- 
tura; Taltra  poi  un  vapore  che  offusca  la  vista,  e non  ha  sus- 
sistenza veruna.  Pagherei  lutto  il  mio  sangue,  amatissimo 
signor  mio,  per  vederli  lutti  riuniti  con  noi;  essendo  io  allo- 
ra sicuro  che  lutti  loro  spezzala  avessero  quella  catena  ebo 
altaccavali  al  centro  dèli’ unità,  e che  più  non  fossero  quegli 
enti  isolati  senza  bussola,  senza  guida,  e senza  capo.  Iddio 
glielo  fa  conoscere  in  una  maniera  molto  terribile,  col  per- 
mettere che  .si  abbandonino  a molli  errori,  i quali  formano 
altrettante  selle  diverse  quante  sono  lo  comunioni:  c qiieslo 
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ci  fa  vedere  che  quando  non  vi  è più  un’autorità' assoluta 
che  tenga  insieme  uniti  i fedeli,  questi  allora  restano  in 
balia  di  loro  stessi,  e per  conseguenza,  d’ogiii  sorte  di  pre- 
‘giudizj. 

. Non  si  figuri  già,  la  prego,  ch’io  voglia  qui  recarne 
alcuno  insulto  al  suo  stato.  Oh!  quanto  a questo,  lutto  mi 
fa  credere  che  ella  possa  essere  in  buona  fede.  Ma  una  tal 
cosa  non  potrà  esserle  di  giustificazione  alcuna  davanti  a 
Dio,  poiché  sopra  un  articolo  tanto  essenziale  egli  richiede 
da  chicchessia  un  esame  rigorosissimo;  tanto  più  poi  che  ella 
è in  grado  d’istruirsi  e poterne  giudicare  meglio  d’ogni  altro. 

La  sentenza  che  si  pronunzia  contro  di  sé  medesimo, 
allorché  si  ha  il  torto,  sarebbe  ben  degna  della  sua  bell’anima 
e del  suo  buon  cuore.  Il  suo  candore  mi  assicura  che  ella  cer- 
cherà d’istruirsi  sulla  verità,  e che  non  sarà  per  rigettarla, 
4}uando  l’avrà  conosciuta.  Questa  si  trova  sul  -labbro  di  tutti 
i buoni  cattolici;  ed  ascoltando  questi,  sentirà  che  la  mede- 
sima é quella  che  parla.  Lo  desidero  pienamente  con  tutto  il 
cuore,  per  quel  sincero  ardore  che  ho  di  seco  trovarmi  eter- 
namente in  quei  beato  soggiorno  di  pace,  dove  si  troveranno 
solamente  coloro  che  contrassegnati  furono  col  sigillo  della 
Fede.  Da  tutto  ciò  potrà  giudicare  di  tutta  l’ampiezza  di  quel- 
r affezione,  colla  quale  ho  l’onore  di  dirmi  ec. 

Roma,  t4  maggio  175&. 


LETTERA  LXXTX. 

Al  rcv.  p,  eletto  vescovo. 

Dunque  dopo  essere  stalo  un  umile  discepolo  di  s.  Fran- 
cesco, eccovi  nel  numero  degli  apostoli!  Questo  é dir  molto, 
amico  caro,  se  vi  dirò  che  voi  non  dovete  essere  inalzato 
che  per  essere  realmente  il  servo  di  tutti,  e che  non  dovete 
risplendere  se  non  colla  bella  luce  della  virtù.  Non  v’  ha  sulla 
terra  dignità  più  terribile  agli  occhi  della  Fede,  che  quella 
dell’episcopato.  Notte  e giorno  bisogna  vegliare  sopra  il  gregge 
di  Cristo,  e pensare  che  si  deve  essere  responsabili  al  suo 
tribunale  d’ ogni  pecorella  che  si  smarrisca.  Bisogna  sempre 
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prodursi  di  nuovo  senza  mai  stancarsi;  moltiplicarsi  per  es- 
sere da  per  tutto;  isolarsi  per  istudiare  e fare  orazione.  Due 
cose  sono  talmente  essenziali  per  i vescovi,  che  non  si  può 
dire  che  in  loro  risiedano  degnamente)  se  non  le  possedono 
in  un  grado  molto  eminente;  la  purità  primieramente,  che 
deve  renderli  simili  agli  Angeli  stessi,  e che  ha  meritato  loro 
questo  nome  nelle  sacre  Scritture,  come  apparisce  nei  primi 
capitoli  dell’Apocalisse;  e la  dottrina  in  secondo  luogo,  me- 
diante la  quale  il  Vangelo  gli  onora  di  chiamarli  luce  del  mon- 
do. Come  uomini  irreprensibili  non  bisogna  che  diano  neppure 
il  minimo  sospetto  circa  i loro  costumi;  ma  sono  anzi  obbli- 
gati a preservare  gli  altri  dalla  corruttela:  e per  questo  si 
dicono  sale  della  terra.  Come  dotti  poi , devono  esser  luce  ai 
ciechi,  sostegno  agli  storpiati,  la  lucerna  del  mondo.  Non 
basta  che  un  vescovo  sia  virtuoso,  e che  consulti  gli  uo- 
mini dotti  per  sapere  ciò  che  ha  da  fare;  ma  deve  ancora  di- 
scernere da  sé  medesimo  il  bene  dal  male,  la  veritàdall’errore, 
perchè  egli  è costituito  giudice 'della  dottrina  e dei  costumi; 
e se  non  avrà  egli  tanto  talento  da  saper  giudicare,  non  avrà 
quello  neppure  di  governare,  e sarà  sottoposto  ad  essere  in- 
gannato. Ciò  che  mi  consola  si  è,  che  voi  siete  stabilmente 
istruito,  e che  vorrete  vedere  ogni  cosa  da  voi;  e questa  è 
una  di  quelle  cose  assolutamente  necessarie  per  non  restare 
ingannato  nè  dagl’ ipocriti , nè  dai  delatori. 

Non  dubito  che  non  abbiate  seriamente  meditalo  1’  Epi- 
stola di  s.  Paolo  a Timoteo,  e quella  di  s.  Pietro  a lutti  i fedeli. 
Quanto  alla  prima,  avrete  osservato  che  un  vescovo  dev’  es- 
sere irreprensibile,  sobrio,  casto,  pacifico,  per  non  vivere 
come  certi  prelati,  l’istoria  dei  quali  è precisamente  quella 
del  ricco  malvagio,  rivestiti  di  bisso  e di  porpora  a splendidi 
banchetti  ogni  giorno,  lasciando  morir  di  fame  il  povero 
Lazzaro  alja  loro  |>orta.  Quanto  poi  alla  seconda,  saprete  che 
non  dovete  dominare  sopra  veruno  ecclesiastico  affidato  alla 
vostra  cura;  perchè  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  non  è uno  spi- 
rito di  dominazione,  ma  uno  spirito  d'umiltà  e di  dolcezza; 
di  maniera  che  un  vescovo  deve  riguardare  i parrochi  come 
eguali  a sè  stesso  nell’ordine  della  carità  cristiana,  quan- 
tunque tali  non  siano  in  quello  della  gerarchia;  e la  di  lui 
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casa  dev'essere  il  loro  ospizio. — Non  siate  tanto  Tacite  a di- 
spensarvi dall’ annunziare  la  parola  di  Dio,  ricordandovi  di 
quel  che  dice  s.  Paolo,  cioè  di  non  essere  stato  inviato  per 
battezzare,  ma  per  predicare.  Fate  in  maniera  che  non  vi 
sia  Sacramento  veruno  che  da  voi  medesimo  di  tempo  io 
tempo  non  si  amministri,  per  far  vedere  a’ vostri  diocesani 
che  voi  siete  tutto  per  loro,  tanto  quando  sono  malati  che 
sani,  alla  loro  nascita  e alla  loro  morte.  Visitate  sopra  tutto 
la  diocesi  a voi  confidata,  e procurate  che  le  vostre  visite  non 
siano  a guisa  di  que’ temporali  che  incutono  lo  spavento;  ma 
come  quelle  rugiade  benefiche  che  da  per  tutCb  spargono 
r allegrezza  e la  fecondità.  Se  a raso  troverete  che  qualche- 
duno de’ vostri  coadiutori  abbia  errato,  stendete  sopra  di  lui 
il  manto  della  carità,  per  ridurlo  a’ propri  doveri  con  la  dol- 
cezza, e per  occultare  lo  scandalo  per  quanto  è possibile.  Se 
fosse  mai  un  grave  delitto,  obbligatelo  segretamente  a lasciare 
il  suo  posto,  e prima  che  egli  abbia  preso  questo  partito, 
provvedetelo  in  qualche  maniera. 

Non  starò  a dirvi  che  abbiate  per  i religiosi  una  tenerezza 
da  padre;  sarebbe  questo  un  offendervi.  Voi  siete  a loro  debi- 
tore di  tutto  ciò  che  siete , e la  loro  scuola  è stata  quella  che 
ha  insegnato  tanto  a voi  come  a me  tutto  ciò  che  sapete.  Visi- 
tateli spesso  cordialissimamente:  questo  è il  vero  modo  di  ri- 
svegliare in  loro  una  giusta  emulazione,  e di  renderli  rispet- 
tabili. È un  fare  onore  a sé  stesso  l’onorare  quegli  uomini,  la 
cui  vita  altro  non  è che  un  continuo  travaglio.  Un  generale 
che  disprezzasse  gii  uffiziali,  si  renderebbe  degno  egli  me- 
desimo d’ogni  disprezzo.  Non  permettete  che  si  nutrisca 
la  pietà  dei  fedeli  con  false  istorie,  e che  si  trattenga  in 
frivole  divozioni;  ma  vegliate  bensì,  afTiachè  loro  s’insegni  a 
continuamente  ricorrere  a Gesù  Cristo,  come  ai  solo  ed  unico 
nostro  mediatore  ; e a venerare  i Santi  in  rapporto  solamente 
al  medesimo.  La  dottrina  è confidata  a voi,  e voi  dovete  sa- 
pere quel  che  s’insegna.  Mettete  un  poco  di  difficoltà  per  l’im- 
posizioni  delle  mani:— ne  cito  manus  imposueris! — tanto piùche 
l’Italia  abbonda  di  preti  soprannumerari,  i quali  poi  portando 
con  loro  fino  tra  le  nazioni  straniere  l’ignoranza  e la  miseria, 
avviliscono  la  dignità  sacerdotale,  ed  arrecano  un  grandiso- 
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nore  alla  loro  palria.  Non  date  de’ benefìzi  se  non  a coloro  che 
sappiate  che  ne  siano  meritevoli,  particolarmente  per  la 
scienza  e per  la  pietà , se  si  tratta  di  benefìzi  con  cura  di  ani- 
me; ed  abbiate  sopra  tulio  la  dovuta  attenzione  di  sempre 
preferire  chi  ha  faticato  per  molto  tempo,  a chi  è stato  di 
fresco  ordinato.  Nel  governo  poi  della  vostra  diocesi  non 
prendete  per  aiuti  se  non  quegli  uomini  che  saranno  invec- 
chiati nel  ministero,  e che  imporranno  tanto  per  l’età  loro 
che  per  le  loro  virtù.  Un  vescovo  che  abbia  d’ intorno  della 
gioventù  per  suoi  compagni  e consiglieri,  si  renderà  disprez- 
zabile, attesoché  questi  ad  ogn’  istanté  lo  possono  esporre  a 
qualche  impegno.  Il  Papa  non  ha  altro  che  un  vicario  gene- 
rale; e per  conseguenza  un  solo  basta.  Che  il  minimo  de’ vo- 
stri titoli  sia  quello  di  monsignore;  quelli  di  padre  e di  servo 
yi  siano  molto  più  cari;  poiché  la  fìgura  di  questo  mondo 
passa,  e con  essa  ogni  grandezza.  Finalmente  tra  le  vostre 
ricchezze  ed  onori  non  vi  riserbate  altro  che  il  necessario 
per  i vostri  bisogni  per  farvi  rispettare;  riflettendo  che  s.  Paolo 
riduceva  il  suo  corpo  in  servitù,  e che  ogni  cristiano  deve 
mortificarsi.  Sopra  tutto  state  alla  vostra  residenza.  Un  pa- 
store che  senza  ragione  stia  lontano  dal  gregge,  perde  ogni 
diritto  al  suo  nutrimento.  Queste  sono  terribili  verità,  a cui, 
come  non  siamo  padroni  di  mutarle,  bisogna  sottomettersi, 
o rinunziarvi. 

I poveri  siano  vostri  amici,  fratelli,  ed  anche  commen- 
sali: non  darete  mai  troppo.  L’elemosina  é una  delie  più  es- 
senziali obbligazioni  di  un  vescovo;  ed  é necessario  il  farla 
nelle  case,  nelle  piazze,  nelle  prigioni,  per  tutto  finalmente; 
volendo  imitare  il  nostro  divin  Salvatore,  che  non  cessò  mai 
in  tempo  di  sua  vita  mortale  di  far  del  bene.  Sopra  lotto  però 
quello  che  date,  datelo  con  letizia:  hilarem  dalorem  diligit 
Deus:  e date  tanto  da  diventar  povero  voi  medesimo.  Non 
vi  dico  niente  circa  le  vostre  occupazioni  domestiche,  persua- 
dendomi che  saprele  divider  il  vostro  tempo  tra  l’orazione, 
lo  studio  ed  il  governo  della  vostra  diocesi.  Non  vi  è pericolo 
di  stancarsi  mai  nel  leggere  la  Scrittura  ed  i santi  Padri,  co- 
noscendone il  vero  prezzo,  non  vivendo  nella  dissipazione,  e 
sapendo  che  l*  episcopato  è un  peso  terribile  e non  giù  una 
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(lignilà  del  secolo.  Ascollale  tulli;  rendetevi  4)opoIare,  sul- 
r esempio  del  nostro  divino  Maestro,  che  si  lasciava  acco- 
stare i più  piccoirfanciulli,  e parlava  loro  colla  massima 
Iiuntà.  Visitale  spesso  quei  vostri  diocesani  che  saranno  ca- 
duti in  qualche  disgrazia,  per  soccorrerli  e consolarli.  Sarebbe 
una  cosa  odiosa  per  un  vescovo  non  conoscere  altri  che  le 
persone  ricche  c distinte  nella  sua  diocesi.  La  plebe  ne  mor- 
mora, e con  ragione,  perchè  il  più  delle  volte  suol  essere  la 
porzione  più  accetta  agli  occhi  di  Dio. 

Se  a sorte  nascesse  qualche  disputa  tra  gli  abitanti  della 
vostra  città  vescovile,  fatevi  subito  loro  mediatore.  Un  ve- 
scovo non  deve  conoscere  che  le  liti  degli  all  ri,  ed  affaticarsi 
per  accomodarle.  Interrogate  talvolta  da  voi  medesimo  quegli 
ecclesiastici  che  si  presenteranno  agli  ordini  sacri,  e procu- 
rate che  non  sì  facciano  ai  medesimi  certe  interrogazioni 
puerili  0 estranee  da  quel  tanto  che  sono  obbligati  a sapere. 
Siate  vigilante,  affinchè  i vostri  confessori  osservino  le  regole 
di  san  Carlo  nel  sacro  tribunale.  Guardatevi  dall’  uso  di  andar 
troppo  di  rado  alla  vostra  Chiesa,  col  pretesto  d’aver  degli 
affari.  Il  pubblico  non  si  contenta  di  queste  ragioni,  vuol 
esser  ediffcalo  ; e se  un  vescovo  non  prega  Dio,  chi  lo  pre- 
gherà? 

Dopo  aver  menato  una  vita  come  questa,  vi  troverete  poi 
al  punto  di  vostra  morte  circondalo  da  una  moltitudine  d’opere 
buone.  Sapete  bene  che  queste  si  portano  con  noi  all’  eternità; 
laddove  il  fasto,  le  grandezze  ed  t litoli  sì  vanno  a perdere 
nella  notte  del  sepolcro,  e lascian  nell’anima  un  vuoto  terri- 
bile. Leggete  spesso  ciò  che  vien  detto  ai  vescovi  accennati 
nell’Apocalisse:  ciò  fa  tremare. 

Credo  di  avere  scorso  in  questa  lettera  tulli  i doveri 
dell’  episcopato  : appartiene  a voi  a metterli  in  pralica.  Avrete 
certamente  detto  più  volle  a voi  stesso,  e meglio  che  non  ho 
fatto  io,  lutto  ciò  che  vi  ho  ricordato,  ma  mi  avete  forzalo  a 
darvi  questi  avvertimenti.  Nascono  questi,  ve  lo  giuro,  dalla 
più  viva  amicizia,  e dal  sincero  desiderio  che  ho  di  ve- 
dervi operare  efficacemente  la  vòstra  santificazione,  affa- 
ticandovi per  quella  degli  altri:  voi  siete  in  obbligo  di  farlo 
doppiamente,  e come  religioso,  e come  vescovo.  Aspetterò 
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quando  sarde  consacralo  a scrivervi  con  più  cerimonie. 
Addio. 

Dal  conT«nlo  dei  SS.  ApoUoli,  30  maggio  1756i 


LETTERA  LXXX. 


All’  abaie  Antonio  Genovesi.  ' 

Alla  vista  delle  idee  metafisiche,  delle  quali  voi  avete 
ripiena  l'opera  che  vi  è piaciuto  comunicarmi,  si  sono  risve- 
gliali i miei  pensieri;  e secondo  la  tenuità  dei  miei  talenti, 
sono  andato  imaginandomi  l’uomo  quale  egli  è,  e quale 

* Nacque  presto  a Salerno , di  poveri  parenli.  Nel  tripudio  della  famiglia 
vesti  r auspicato  abito  di  cherico  quel  povero  giorno,  che  la  donna  del  tuo  cuore, 
inimicala  dal  padre  di  lui,  non  ti  sa  se  per  pietli,  o per  superbia,  o per  facile  in- 
costansa,  giurava  fede  eterna  ad  altro  uomo.  — Nel  solerte  studio  delle  passioni 
e facollli  umane;  nel  suo  Plutarco;  nei  libri  di  Leibnits  e di  Vico;  nell'  attività 
della  nieditaiione  di>trasse  il  tuo  dolore,  rìucoorò  nella  nuova  via  il  melanoonioi 
{sentiero,  cercò  nuova  sposa  , e diletti  6gli  desiderò — Sciensa  e tco/ari. — In- 
fastidito subitamente  delle  forensi  discussioni , a cui  in  Nafioli  per  il  {tane  quoti- 
diano crasi  dato , apri  un  corso  straordinario  di  metaGsica , che  levò  presto  la 
fama  di  lui,  e gli  suscitò  contro  frettolose  invidie,  cbe  sarebbero  giunte  ad  oppri- 
merlo, te  Benedetto  EIV  noi  salvava  egli  medesimo.  Suonava  celebre  il  nome  di 
Padova  per  la  applaudite  e' perseguitate  lesioni  di  Etica  dello  Stelfini , quando 
a lui,  anche  impedito  da  brighe  e da  inimicisie  crudeli,  riuscì  salire  la  cattedra  di 
filosofia  morale  nella  università  di  Napoli.  — Più  tardi  mirò  a quella  di  teologia, 
ma  i preti  gli  ordirono  guerra  si  forte  e nascosa,  che  non  si  potè  nè  scuoprire  nè  ali- 
battere.  — Quando  il  toscano  Barlolommeo  Interi  una  {lorsione  delle  tue  ric- 
chesse  assegnò  alla  fundaiione  d*  una  nuova  cattedra,  la  prima  nel  mondo , 
quella  di  Economia  Politica,  raccolto  il  voto  degli  uomini  i più  probi  e sapienti, 
volle  che  il  primo  a leggervi  foste  Antonio  Genovesi  : ed  eccolo  dalla  filosofia  ap- 
{ilicata  all'uomo,  ai  suoi  bisogni  e natura,  trar  fuori  le  tue  grandi  Lesioni  di  Eco- 
nomia e di  Commercio,  che  furono  il  ramo  ultimo  e il  più  ubertoso  nel  tuo  al- 
iterò filosofico;  e d’uo  veni’ anni  precedettero  quelle  di  Smith.  — Concepita  con 
larghe  e pratiche  vedute  è la  tua  Logica  pei  giovanellt  : pur  chi  la  studia,  chi  la 
dà  oggi  come  primo  e ntil  libro  ai  giovani , ancoraché  il  Romagnoti  la  richia- 
masse in  vita  per  impedire  cbe  il  bel  fato  speculativo  germanico  e fran- 
icse  non  t’insinuasse  in  Italia?  Gallu{ipi  pubblicata  le  sue  lesioni;  ma  non  ba- 
stavano. — Genovesi  era,  anche  dopo  sì  lungo  tempo  d’ ingiusto  silensio  , di  più 
costante  e antico  e coraggioso  animo  a resistere.  Se  cooosceano  il  tuo  libro,  Bon- 
net  e Degerando  non  avrebbero  pianto  la  mancansa  di  buoni  Elementi  di  Logica  ; 
Gioia  non  gii  avrebbe  tanto  accostati  al  braccio  e al  mercato.  Pur  le  nostre 
scuole  in  Italia  seguono  il  metebino  Soave,  o maestri  inferiori  e |)iù  oscuri,  sia 
più  rancidi , sia  più  freschi  di  lui  ; e i superbi  precettori  hanno  stomaco  poi  di 
piagnolare  la  svogliatessa  dei  giovani:  gli  annoiano, gli  assiderano,  li  sviano  da- 
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dovrebbe  essere.  In  un  istante  io  I’  ho  veduto  si  piccolo  e si 
grande,  si  debole  e si  forte,  che  nello  stesso  tempo  mi  son 
trovato  pieno  dì  gloria  e di  abbassamento.  Da  per  voi  giudi- 
cherete se  io  r ho  ben  conosciuto , giacché  unisco  alla  pre- 
sente il  Qtuuiro'  che  l’ ìntimo  mìo  sentimento,  o se  volete 
piuttosto  la  mia  fantasia,  mi  ha  disegnato.  Se  voi  troverete 
in  esso  quanto  desiderate,  goderò  del  piacere  di  aver  secon- 
date le  vostre  intenzioni,  e contribuito  all’opera  che  dovete 
dar  fuori  sopra  V Uomo,  e sopra  Dio.  In  simili  materie  non 
si  richiede  tanto  il  dir  cose  nuove,  quanto  il  dirle  bene. 
Spesso  si  disgustano  quelli  che  leggono  opere  metafisiche, 
per  r affettata  astrazione  di  chi  le  scrisse;  tanto  è vero  che 
lo  cose  più  naturali  c più  semplici  son  le  più  belle.  La  meta- 
fisica, che  ha  per  fine  l’aggirarsi  sulla  verità,  qualor  si  tratti 
delle  facoltà  dell’  anima  nostra  non  dee  rendere  che  quanto 
sentiamo;  altrimenti  sì  va  a spasso  in  un  paese  chimerico. 

La  maggior  parte  dei  metafisici  antichi  e modernì  hanno 
credulo  di  doversi  formar  dei  sistemi,  e questo  è ciò  che  ha 
fatto  quasi  divenir  ridicola  la  metafisica,  perchè  questa  scienza 
è in  sé  stessa  semplicissima  e verissima.  Non  avviene  de- 
gli occhi  dello  spirilo  come  di  quei  del  corpo.  Quello  che  io 
vedo  in  idea,  non  lo  vede  quello  che  mi  siede  accanto,  es- 
sendoché le  nostre  idee  hanno  mille  cause  diverse;  e da  ciò 
deriva  la  grande  varietà  d’ opinioni  tra  i filosofi:  c che  Male- 
branche  si  persuase  che  noi  vedìam  tutto  in  Dio;  e Locke, 

gli  sludj  forti,  dalt’educazione  deIl’ÌD(elletto,  del  cuore  e della  volontà , poi  come 
cadaveri  li  avvoltolano  neH’ignavia  e nel  vizio,  e quasi  inutili  liastoni , ebe 
inciampan  per  via , li  gettano  maledicendo.  I più  audaci  fanno  studiare  Condillac 
e Tracj  — tempo  perduto  quas*i  ; cbè  il  primo  ha  fatto  non  Elementi  di  Logica , 
ma  una  sistematica  introduzione  a far  gli  Elementi;  il  secondo  meritamente  ba 
scritto , ma  pei  studiosi  vecchi , non  pei  giovani.  — I migliori  hanno  per  le  mani 
gli  Elementi  della  Scuola  Scozzese.  — Eh  I studiate  Genovesi,  e fuggirete  anco 
i difetti  e le  contradizioni  psicologiche  di  quella  Scuola  , che  si  fece  e si  lasciò  fare 
onore  delle  dottrine  del  Salernitano. — Fra  tante  altre  opere  che  rimangono  di 
lui  la  più  illustre  è questa  : Meditazione  sulla  Religione  e sulla  Morale.  — Moti 
come  Socrate,  che  in  vita  amò  tanto  e imitò  sempre;  attorniato  dagli  amici, 
co’ quali  ragionava  della  feliciti  dei  popoli  nel  mondo,  e di  quella  sua  che  andava 
ad  abbracciare  nell'  immortale  godimento  di  Dio.  — Pregati  da  lui,  gli  amici  legge- 
vano intorno  al  suo  letto  il  Fedone;  egli  lo  commentava  col  Vangelo:  e così  mori. 

^ Vedilo  riportalo  alla  Serie  IV,  che  comprende  i varj  Discorsi  del  Papa 
Ganganelli. 
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che  luUe  le  noslrc  idee  vengo»  dai  sensi.  Approvo  tanto  più 
lo  vostre  osservazioni,  perchè  voi  non  siete  sistematico  , nò 
volete  sforzare  alcuno  a |>ensare  a vostro  modo.  Tutte  le  vo- 
stre idee  mi  son  parse  nette,  i-  vostri  principj  chiari  e le 
conseguenze  giuste,  cosicché  si  dirà  che  là  vostra  opera  è il 
frutto  di  un  giudizio  sano  e di  sodo  ragionamento. 

Se  dopo  di  averla  pubblicata  voi  troverete  dei  con  tradit- 
ori, sarà  dò  una  prova  del  non  averli  convinti,  e d’  un  av- 
viso per  voi,  perchè  non  vi  diate  pena  di  rispondere  Tra 
gli  scrittori  ve  ne  ha  di  quelli  che  non  san  contenersi,  come 
ì cani  dall’ abbaiare;  e questi  bisogna  lasciar  che  si  sfoghi- 
no. Tutti  gli  uomini  non  po.ssono  mai  trovarsi  d’accordo. 

Siccome  il  vostro  libro  dovrà  comparire  in  latino,  cosi 
ho  creduto  bene  il  dirigervi  le  richiestemi  osservazioni  in 
questa  lingua,  che  mi  è egualmente  familiare  che  l’italia- 
na. Se  vi  troverete  alcuno  squarcio  degno  della  vostra  opera, 
vi  sarà  facile  l’inserirlo,  adattandovi  il  vostro  stile,  e cosi 
gli  darete  un  merito  reale  con  la  maniera  con  cui  l’ appro- 
prierete. Sarà  forse  questa  la  prima  volta  che  una  penna 
d’ oro  ed  una  di  piombo  sonosi  unite  a lavorare  una  stessa 
opera  ; ma  voi  1’  avete  voluto , nè  io  posso  far  resistenza , 
quando  si  tratta  di  mostrarvi  tutta  la  mia  stima  e amicizia  ec. 

Roma,  giugno  1755. 


LETTERA  LXXXI. 

A mensignore  Zaluski,  gran  referendario  di  Polonia.  ’ 

Potevo  cercare  quanto  volevo  dèi  libro  che  ella  mi  ri- 
chiede; non  si  trova  nè  nella  nostra  libreria,  nè  in  tutte 

* Giuseppe  Andrea  Zaluski,  vescovo  di  Sckiow,  sooatore  polacco,  appar- 
leane  ad  una  delle  più  rioomale  famiglie  di  quella  nazione . — Occultò  uno  «lei 
luoglii  più  onerati  m-ll.i  storia  politica 'e  letteraria  di  ‘luiù  (empi  sciagurati,  io 
cui  la  misera  Polonia  fu  lacer.ita  e fatta  in  lirani , iinmerilamenle  novella  Gaa- 
liele.  Sorcorso  da  suo  fratello,  altro  prelato  a lui  non  niiiiure  in  meriti,  e nello 
zelo  di  libertà  e di  religione,  fondò  una  ricca  bililioteca  (vedi  la  noia  1 alia  let> 
lera  iV,  p.  10)  in  Cracovia,  cui  riunì  la  sceltissima , oreditata  dal  parente  Sa- 
birski.  Insieme , gli  amorosi  /rateili  istituirono  pei  giuviini  secolari  an  Collegio . 
e pe  cheriri  un  Seminario  alHdalo  alle  cure  degli  Scolopi , clic  da  altri  gMosi  rbe* 
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quelle  di  Roma  Ci  vorrebbe  una  sagacilà  come  la  sua  per 
poterlo  rinvenire.  E qual  è quell’  opera  che  non  abbia  ella 
dissotterrala?  Non  vi  sarà  un  libro  in  tutto  il  mondo  che  non 
le  debba  un  omaggio,  e che  possa  occultarsi  alle  sue  ricer- 
che. Si  vede  che  ella  vuol  perpetuare  nella  nazione  polacca 
r onore  che  si  acquistò  in  ogni  tempo,  segnalandosi  con  una 
non  ordinaria  erudizione.  Sarà  maisempre  memorabile  un 
Copernico  per  la  fisica,  un  Zaiuski  per  la  storia,  un  Zamoi- 
ski  per  le  belle  lettere,  i Padri  delle  Scuole  Pie  per  l’eru- 
dizione, i Sobieski  per  l’arte  militare. 

La  biblioteca  che  ba  reso  pubblica , di  concerto  coll’illu- 
slre  suo  fratello  vescovo  di  Cracovia,  è ripiena  di  scrittori 
polacchi  che  si  distinguono  in  ogni  genere.  Sarebbe  un  danno 
che  una  repubblica  cosi  celebre  qon  fomentasse  tra’  suoi 
sudditi  l’amore  alle  scienze,  e che  lo  spirito  naturale  ai  suoi 
degni  compalrioUi  rimanesse  senza  cultura.  Le  guerre,  delle 
quali  in  ogni  tempo  la  Polonia  è stata  il  più  terribile  teatro, 
hanno  fatto  abortire  una  quantità  grandissima  d’autori. 
Avrebbero  questi  scritto  le  produzioni  del  loro  genio  con  un 
indelebile  inchiostro,  laddove  stamparono  col  proprio  lor 

rici  regolari  erano  pel  domiaio  assoluto  dell'  integnamenlo  perseguila  li.  Ma  conilo 
la  coperta  violenza  poli)  pure  il  patriottico  zelo  de' due  vescovi  Iralrlli,  i quali, 
allorché  correan  Tordo  harbare  a cancellare  dalla  terra  della  Polonia  col  sangue 
de'suoi  figli  il  nome  e i dirilti  sacri  di  nazione,  sollecitavano  la  pnhldirazione  del- 
l'opera di  Lengwicb  , Jut  puhìicum  Regni  Poloni  } confidando  che  gli  avvocati, 
i ministri,  i studiosi  agguerrissero  T intelletto,  come  il  popolo  c le  donne  aggucr- 
rivan  le  braccia  e l’afifelto  alla  difesa  della  indipendenza  minacciala.  Instiluironn 
premj  di  eloquenza,  di  che  in  niun  altro  tempo  mai  là  eravi  stato  bisogno  ad  ani- 
mare e persuadere  la  gente,  ad  avvilire  il  barbaro , a respingere  la  raacehinala 
invasione  di  un  re  vicino,  dotto  e guerriero.  Mala  dolorosa  vicenda  avvenne  , e 
il  patriottico  vescovo  Giuseppe  (il^ fratello  , piu  fortunato!  era  morto)  costante- 
mente  acerrimo  nemico  al  Prusso  traditore,  al  barbaro  Cosacco,  fu  nel  1767  im- 
prigionato. ove  6 anni  languì,  affannosamente  invocato  dai  popolani  nelle  cruento 
ficrsecttzioni , negli  ammirandi  sacrifizj  della  vita.  Fallo  sicuro  il  Cosacco,  par 
Ucbernirlo  c torturarlo  nell' aspetto  misero  della  sua  terra,  gli  diede  prigione  la 
non  più  libera  patria  : dopo  un  anno  ci  mori.  Lasciò  varie  opere  di  Bibliografia,  di 
cui  alcune,  dolalo  com’era  di  straordinaria  memoria,  senza  soccorso  di  libri  né 
di  notìzie,  nelle  angosce  della  sua  prigionia  compose.  — Lasciò  tradotte  nella 
propria  lingua  alcune  tragedie  di  Voltaire-,  c qualche  satira  di  Builoau  , e il  dram- 
ma del  Metaslasio , il  Catone.  Quella  biblioteca  ebe  gli  avea  costalo  tante  cure  e 
privazioni,  fu  gettala  nel  1795  in  Pietroburgo.  Nel  viaggio,  molli  libri  acceselo 
le  pipe  e i falò  cosacrlii. 
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sangue  i segni  più  segnalali  del  loro  valore.  Quasi  sempre  le 
circostanze  decidono  della  sorte  degli  uomini:  chi  seppellisce 
la  sua  disposizione  alle  scienze,  col  farsi  soldato;  chi  si  rende 
commendabile  nella  erudizione,  menando  una  vita  privala;  e 
in  colai  guisa  la  provvidenza  dispone  tutte  le  cose  sempre 
per  il  meglio:  forlUer  suavilerque  disponens  omnia.  Quanto  de- 
sidero, monsignore,  che  T amor  per  le  scienze  e per  i libri 
le  faccia  venire  la  voglia  di  riveder  Roma!  Già  ci  venne  per 
istruirsi,  ora  ci  verrebbe  per  darci  lezioni,  e ricevervi  gli 
omaggi  di  lutti , e quelli  in  modo  particolare  del  suo  umilis- 
simo ec. 

Roma,  9 luglio  1755. 

LETTERA  LXXXII. 

Al  mollo  rev.***,  canonico  di  Stilano. 

Non  é certo  un’ impresa  tanto  piccola  il  panegirico  di 
s.  Paolo:  bisognerebbe  avere  uno  spirito  tanto  sublime  quanto 
il  gran  dottor  delle  genti,  per  poterlo  celebrare  in  un  modo 
degno  di  lui.  L’  elogio  suo  è quello  della  religione;  e ne  è tal- 
mente indivisibile,  che  si  può  dire  una  cosa  medesima.  In 
questo  grande  apostolo  ci  si  trova  l’ islesso  spirito,  l’ istesso 
zelo,  la  medesima  carità.  Oh!  quanto  veloce  dovrà  essere  la 
sua  penna , se  vorrà  descrivere  i suoi  viaggi  e le  sue  fatiche 
apostoliche!  Se  si  tratta  ch’egli  debba  intraprendere  qual- 
che opera  buona , ei  corre  celere  come  il  pensiero  me- 
desimo; e nel  predicare  il  Vangelo  altro  non  respira  che 
Gesù  Cristo.  Dalla  maniera  poi  colla  quale  ei  si  moltiplica, 
si  crederebbe  che  da  se  solo  formasse  tutto  il  .collegio  apo- 
stolico: si  trova  nel  medesimo  tempo  e sulla  terra  e sul 
mare,  sempre  vigilante  per  la  salute  de’  fedeli,  sempre  ane- 
lante per  la  palma  del  martirio,  sempre  inalzandosi  verso 
r eternità.  Non  vi  fu  mai  un  sì  buon  cittadino,  un  si  buon 
amico  come  lui;  di  nulla  si  scorda;  d’  ogni  più  piccolo  bene- 
fizio che  gli  venga  fallo  ne  conserva  tutta  la  memoria;  ed  il 
suo  cuore  non  palpita  una  sola  volta,  che  non  sia  per  viva 
brama  verso  quel  cielo  che  U illuminò,  per  una  mossa  grande 
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verso  Gesù  Crislo  che  lo  converti,  per  un  allo  di 
gratitudine  a quei  cristiani  che  l’aiutarono. 

Il  panegirico,  generalmente  preso,  è un  certo  genere  di 
componimento  che  deve  «ssere  molto  dissimile  da  un  discorso, 
o sia  predica:  ci  voglion  dei  fìori,  dei  lampi,  ma  però  che 
risplendano  sopra  un  fondo  di  morale  che  ha  da  esser  la  base 
di  lutto  il  discorso.  Quando  si  vuole  lodare,  non  v’ha  luogo 
r istruzione;  e se  qualcuno  vuole  stare  attaccalo  all’ istruzio- 
ne, non  avrà  tempo  per  celebrare  il  suo  eroe.  Tutta  la  bra- 
vura di  un  oratore  deve  consistere  nel  mandar  fuori  dal  seno 
dell’  elogio  medesimo  certe  luminosissime  riflessioni  che  ab- 
biano per  oggetto  la  riforma  dei  costumi.  Procuri  sopra  lutto, 
signor  mio,  di  non  far  mai  il  panegirico  d’ un  santo  a spese 
degli  altri,  non  vi  essendo  cosa  che  provi  la  sterilità  del- 
r oratore  come  questa.  Ogni  illustre  personaggio  ha  il  suo 
merito;  ed  è un  fare  oltraggio  alla  memoria  di  un  servo  di 
J)io  che  si  riputò  il  minimo  di  tulli,  il  rilevare  la  gloria  sua. 
in  pregiudizio  di  un  altro.  Non  usi  tante  digressioni  troppo 
disgiunte  dal  suo  soggetto.  Non  perda  di  mira,  che  volendo 
lodare  1’  apostolo  san  Paolo,  sarebbe  un  mancare  a questo 
(ine  l’attaccarsi  a tuli’ altro  che  all’elogio  del  medesimo. 
Lungi  da  un  panegirico  tutte  le  languidezze;  lutto  dev’  esser 
rapido  e spiritoso,  e particolarmente  in  quello  del  grande 
apostolo,  lo  zelo  del  quale  non  ebbe  mai  posa.  È necessario 
quasi  che  gli  uditori  ai  figurino  e -credano  di  vederlo  e d’  ascol- 
tarlo, e siano  in  grado  di  poter  dire:  egli  è desso;  si,  eccolo. 
Bisogna  mettere  in  chiaro  lume  all’  uso  di  esso  tutta  l’onni- 
potenza della  grazia;  abbattere,  come  esso  faceva,  tutti  co- 
loro che  pretendono  di  scemare  il  potere  assoluto  di  Dio  sul 
cuore  dell’ uomo;  tuonare^  come  faceva  il  medesimo,  contro 
i falsi  profeti  e contro  i depravatori  della  morale.  Final- 
mente bisogna  dare  in  succinto  un’  idea  della  diversità  del- 
l'Epistole  del  medesimo,  rappre.sentandolo  infiammale  dal 
fuoco  della  carità,  illustrale  dalla  luce  della  verità.  Niuna 
similitudine  mai  forzala,  ma  sia  sempre  derivante  dal  sog- 
getto medesimo;  niuna  parola  inutile,  ma  tutte  istruttive; 
niuna  frase  caricala,  ma  tutte  naturali.  Mostri  sempre  il  cuore 
e non  lo  spirilo  l’oratore  in  questo  discorso;  lo  spirilo  loriserbi 
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per  quello  accademie  dove  dovrà  recilare  qualche  allro  elo- 
gio; ma  la  dignità  del  pulpito,  la  santità  del  luogo,  l’ emi- 
nenza del  soggetto  e finalmente  il  panegirico  di  san  Paolo 
son  tutte  cose  infinitamente  superiori  a tutte  le  antitesi,  a 
tutti  gli  scherzi  di  .parole,  a qualunque  spiritoso  concetto. 
L’ umana  eloquenza  è fatta  per  lodare  le  azioni  umane;  ma 
per  celebrare  gli  uomini  divini,  ri  vuole  una  divina  eloquen- 
za. Quei  fiori  che  si  debbono  cogliere  per  formare  una  corona 
agli  eletti,  non  si  trovano  presso  i poeti,  ma  bensì  Ira’ prò-' 
feti.  Io  sono,  assai  più  di  lutto  quello  che  possa  mai  dirle,  ec. 

Roma,  13  oltoLre  I73S. 


LETTERA  LXXXIII. 

AH'  abate  Lami.  * 

$ 

Oh!  certamente  io  non  sono  niente  afTalto  del  auo 
parere,  signor  mio,  circa  quel  libro  che  ella  va  criticando 
con  tanto  rigore.  Non  è poi,  a dire  il  vero,  cotanto  mediocre, 
come  ella  pretende.  Vi  si  trovano  certe  massime,  certe 
mire,  certe  particolarità,  certe  bellezze  che  lo  costituiscono 
un’opera  alquanto  importante.  Certe  piccole  negligenze  di 
stile  non  deformano  poi  totalmente  un  libro.  Lo  stile  non  ne 
é che  la  scorza;  o talvolta  l’albero  è buono,  quantunque  la 
scorza  non  sia  buona  a nulla.  Ma,  per  disgrazia  del  nostro 
secolo,  ci  attacchiamo  molto  meno  alla  materia  che  alla  for- 
ma ; e per  lo  più  le  frasi  sono  quelle  che  decidono  pur  troppo 
della  sorte  di  un  libro.  Io  per  me  ho  letto  e riletto  una  mol- 
titudine immensa  di  libercoli  stampali  a Parigi,  ed  altro  non 
ci  ho  trovato  che  uno  stile  rapido  e seducente.  Si  potev.i  . 
domandare  a sé  stesso,  che  cosa  avesse  voluto  dire  quel  tale 
autore,  ma  nulla  si  arrivava  a saperne.  Ma  non  dee  recarci 
maraviglia  che  in  un  paese  dove  cotanto  si  apprezza  l’appa- 
renza e r orpellatura,  le  persone  concepiscano  tanta  passione 
per  tutte  quell’ o{>erc  scritte  con  eleganza.  Si  tratta  talvolta 
di  certi  soggetti  che  da  per  loro  capacissimi  sono  di  cattivar 
l’attenzione;  ma  vi  sono  altresì  poi  certe  materie  che  non  si 

» Vedi  le  LcKcre  XXII  c XXVII. 
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potrebbero  leggere  ceclamenle,  se  non  avessero  uno  stilo 
brillante,  die  serve  loro  di  salvocondotlo.  Un  bravo  scrittore 
bisogna  che  sappia  far  bene  una  tal  distinzione. 

Sarei  molto  contento  che  ella  facesse  l’ analisi  a due 
opere  che  qui  recentemente  sono  uscite  alla  luce:  la  Conver- 
sazione con  sè  medesimo,  — e gli  Elementi  di  Melalis'ca.La prima 
è interessante  in  modo  particolare,  in  quanto  che  solleva 
lo  spirilo  sulle  rovine  delle  passioni  e dei  sensi.  L’  altra  poi 
non  lo  è niente  meno,  dimostrando  quasi  palpabile  la  spiri- 
tualità dell’anima,  e l’ immortalità  della  medesima.  Queste 
sono  due  produzioni  metafìsiche  difìerentemcnte  esposte:  la 
Conversazione  con  sè  medesimo,  con  una  chiarezza  che  la 
rende  a portata  di  lutti:  gli  Elementi,  con  una  profondità  tale 
che  ne  fa  sospendere  la  lettura  al  maggior  numero.  Io  con- 
sidero i suoi  fogli,  signor  mio,  come  appunto  una  sveglia  la 
quale  impedisca  ai  nostri  Italiani  raddormentarsi  sulle 
scienze  e sulla  letteratura.  In  un  clima  caldo  v’  è di  bisogno 
per  istudiare  d’  essere  sj)essissimo  risvegliati.  Lo  spirito  si 
assopisce  al  pari  del  corpo,  se  non  si  cerca  di  stimolarlo;  ed 
in  tal  caso  non  si  ha  il  coraggio  nè  di  leggere  nè  di  pensare. 

Firenze  fu  sempre  una  città  rinomata  per  la  lettera- 
tura e per  il  buon  gusto;  c non  dubito  niente  che  possa  dege- 
nerare, fintantoché  ella  continuerà  ad  illustrarla.  Un’opera 
periodica,  fatta  con  discernimento,  illumina  la  mente,  con- 
serva l’emulazione  e supplisce  alla  lettura  di  mollissimi  libri, 
che  non  v’  è o tempo  di  leggere  o modo  di  procacciarsi. 

Quando  leggo  qualche  giornale-  che  mi  renda  conto  di 
quelle  produzioni  che  si  stampano  in  Europa,  imparo  a co- 
noscere il  genio  delle  nazioni,  ed  osservo  chc‘1’ Inglese  non 
scrive  come  il  Tedesco,  e non  pensa  come  un  Francese. 
Questa  diversità  di  colori  che  distingue  i popoli  nella  maniera 
di  pensare  e di  scrivere,  mi  persuade  che  il  mondo  morale 
in  realtà  sìa  una  copia  del  mondo  fìsico,  e che  tutti  gl’in- 
gegni siano  appunto  come  i volti,  che  non  si  somigliano 
. mai  l’uno  coH’allro.  La  lascio  con  un  addìo,  per  andare  a get- 
tarmi tra  le  spiue  d’  una  controversia,  ove  non  troverò  certo 
quei  fiori  che  trovansi  ne’  suoi  scritti.  State  sano. 

Roma  , 3 novemlirr  1755. 
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LETTEUA  LXXXIV. 

* Al  medesimo. 

Non  so  come  io  Taccia  a riconoscermi  in  mezzo  a (aula 
iTisordine  che  regna  nella  mia  cella  e nella  mia  lesta.  Tulio 
è alla  rinfusa;  e bisogna  aver  a scrivere  ad  un  autore  lanlo 
melodico,  come  ella  è,  per  riordinare  un  simil  caos. 

L’ ultima  sua  lettera  sulla  poesia  mi  sarebbe  parsa  un 
rapo  d’  opera,  se  in  essa  avesse  ella  caratterizzato  il  poetico 
genio  di  ciascheduna  nazione.  Gl’  italiani  non  sono  poeti 
come  gl’inglesi,  nè  i tedeschi  come  i francesi.  Si  asso- 
migliano quanto  ai  principj;  ma  differiscono  poi  nell’ efferve- 
scenza e nell’  entusiasmo.  La  poesia  dei  tedeschi  è un  fuoco 
che  splende;  quella  dei  francesi,  un  fuoco  che  scintilla; 
quella  degl’ italiani,  un  fuoco  che  abbrucia;  quella  degl'in- 
glesi, un  fuoco  che  tinge  di  nero.  Nelle  nostre  opere  in  versi 
si  ammassano  troppe  imagini;  bisognerebbe  esserne  meno 
prodighi,  acciocché  far  potessero  una  sensazione  più  viva; 
Non  v’è  cosa  che  tanto  risvegli  il  lettore  quanto  la  sorpresa; 
e non  si  può  mai  sorprendere,  allorquando  si  moltiplicano 
troppo  le  cose  che  ponno  arrecare  stupore.  -Quanto  mai  son 
felici  quelle  menti  sobrie,  le  quali  si  nella  poesia  che  nella 
prosa  sanno  con  delicatezza  maneggiare  gli  episodj  e la  gia- 
citura delle  voci!  Un  giardino  in  cui  pertulto  io  veda  dei 
boschetti  e delle  cascate  d’acqua,  mi  annoia  prestissimo; 
all’ opposto  poi  m’incanta,  se  a caso  m’incontro  in  qualche 
bello  scherzo  d’  acque.  Quanto^  più  pregio  acquistane  le  vio- 
lette nel  farsi  vedere  solamente  per  metà  sotto  foltissime 
foglie!  Quello  che  si  nasconde  eccita  la  curiosità.  Non  si  co- 
noscerebbe la  beltà  se  non  vi  fosse  il  paragone.  Se  tulle  le 
cose  fossero  in  un  grado  ugualmente  magnifico,  gli  occhi 
nostri  si  stancherebbero  d’ammirarle.  La  natura,  che  servir 
dee  di  modello  a chiunque  scrive,  varia  in  maniera  le  sue 
I>rospetlive,  da  non  affaticare  giammai  la  nostra  vista;  laonde 
sovente  si  troverà  qualche  prato  magnifico  in  vicinanza 
d’ima  semplice  valle,  o un  grazioso  fiumicello  allo  falde 
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di  un’ ombrosa  collina.  Ripeta  spesso,  signor  mio,  queste  le- 
zioni per  correggere  i nostri  poeti,  se  è possibile,  da  quella 
profusione  di  cose  belle,  le  quali  potrebbero  dirsi  tant’oro 
ammassato  senz’ordine  e senza  gusto.  Altrettanto,  mio  si- 
gnore , si  estimano  i suoi  fogli , quanto  si  ammira  il  suo  talen- 
to; ed  allorché  un  giornalista  si  è meritalo  questa  duplicala 
gloria,  può  parlar  da  maestro,  sicurissimo  di  essere  ascoltato. 
Ero  ancora  giovane  e scolare,  quando  perdei  un  mio  caro 
condiscepolo  a cui  mi  aveva  congiunto  un’estrema  simpatia. 
Egli,  oiraèl  dopo  tante  solitarie  camminate  falle  insieme, dopo 
tante  riflessioni  sopra  certe  cose  che  per  anco  non  sapevamo, 
ma  che  desideravamo  sapere,  se  ne  mori;  ed  io  credetti 
di  non  poter  meglio  sfogare  il  mio  dolore,  che  consacran- 
dogli dei  versi,  convinto  fìn  d’ allora,  che  non  si  facesse 
altro  che  mutar  vita,  quando  pareva  che  si  morisse.  Sopra 
ogni  cosa  io  lodavo  il  suo  candore  e la  sua  pietà,  essendo 
egli  un  vero  esemplare  di  ogni  virtù.  Ma  questo  elogio,  » 
conforme  mi  fu  fallo  notare,  peccava  veramenle  per  motivo 
di  tutte  quelle  imagini  delle  quali  era  troppo  caricalo.  Vi 
facevo  entrare  lutto  quel  che  vi  è di  bello  nella  campagna, 
e non  davo  tempo  al  lettore  di  respirare.  Egli  era  come  un 
albero  aflugalo  sotto  tutti  i suoi  rami  e tulle  le  foglie,  senza 
che  vi  si  scorgesse  fruito  veruno.  Da  quel  tempo  in  poi  non 
ho  più  avuto  ardire  di  verseggiare.  Mi  son  contentalo  sola- 
mente di  leggere  i poeti,  applicandomi  a conoscere  i loro 
difetti  e le  loro  bellezze.  Quel  che  mi  dispiaceva,  era  che 
l’opera  mia  così  piena  d’ imperfezioni  non  passasse  alla  po- 
sterità; mentre  l’amico  mio  meritava  per  ogni  riguardo 
l’onore  di  essere  immortale.  Egli  non  si  scancellerà  mai  dal 
mio  cuore:  ed  ecco  in  qual  modo  i veri  amici  ponno  trovare 
un  rimedio  per  la  parte  dei  sentimenti,  quando  non  hanno 
tanto  talento  che  basti  per  descrivere  la  loro  amicizia:  questo 
è appunto  lo  stato  mio  verso  di  lei.  Scordi  dunque  la  maniera 
mia  di  pensare,  e si  fermi  soltanto  a considerare  quell  alTe- 
zione  che  le  ho  già  dedicata;  e vi  troverà  che  se  io  non  sono 
un  bravo  dicitore,  sono  almeno  un  suo  buon  servitore  ed  ami- 
co; e ne  faccia  la  prova. 

Roma  , 10  dicembre  1755. 
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LETTERA  LXKXV. 

Al  rev.  p.  Berli,  ajoslinian».^ 

Le  vostre  osservazioni , che  io  ho  Ielle  con  la  maggiore  e 
possibile  attenzione,  e che  io  ho  paragonale  con  la  doUrina  dei 

* Oggi  il  ['illoroico  [Nicse  ove  nacque,  il  lC9l>,  Gio.  Loreiuo  Berti,  è rino- 
mato pel  commercio  de’  ^uoi  marmi.  Seraveaza  c il  suo  nome,  situalo  verso  i 
ronfiai  della  Toscana  col  Massese.  Giovanissimo  il  Berli,,  compiuto  il  noviziato 
degli  Agostiniani,  predicò  con  plauso  e desiderio  delle  varie  popolazioni  in  molti 
cospicui  luoghi  della  Toscana  e della  Lombardia.  In  mezzo  però  alle  Tatiche  della 
predicazione  non  scordava  gli  studj  cari  a chi  ami  la  vera  eloquenza  ; e,  imparate 
le  lingue,  greca  ed  ebraica,  studiò  i poeti  sacri  e profani  d’  ogni  tempo  c d’ngni 
nazione  che  potè,  e s'innarporò  allo  studio  della  filosofia;  poi  chiamalo  che  era 
alla  sacra  eloquenza,  si  gettò  negli  arcani  abissi  della  teologia , e soccorso  dagli 
studj  della  matematica, universale  scienza,  col  metodu  geometrico  che  ne  deriva, 
legò  insieme  e dispose  le  varie  imagini  e ragioni  clic  lu  studio  della  vita  e delle 
opinioni  gli  avcaoo  raccolto  nel  pensiero.  Corso  il  nome  della  sua  pietà  e dottrina, 
per  gusto  scrupoloso  di  centralizzazione  teucr.itica  Io  richiamarono  a Roma  i su- 
periori dell’Ordine,  o altri  in  loro  nome;  c giunto  appena,  gli  si  squadernò  in- 
nanzi un  mal  composto  ahiiozzo,  modellalo  sur  una  tale  Ratio  slutliorum,  di 
massime  ed  aulcritè,  colle  quali  governasse  la  produzione  di  un  corso  di  teologia. 
Nel  1740  l'opera  fu  compita  ; e iie  ehhe  a premio  il  posto  di  segretario  al  generale 
deH'Ordine.  Ma  i limiti  e i ceppi  nc  all’ingpgno  nò  .ill'aniore  del  vero  sono  vale- 
vole e tenace  impedimento.  E Berti  aveva  saltati  i confini  angusti  prcscrilli 
da’  suoi  confrati  o da  altri  che  aveanli  sorpresi  )>er  operare  nel  nome  di  Gesù 
la  fusione  degli  Ordini.  Nel  tempo  che , per  dargli  più  agio  agli  sluJj,  di  segreta- 
rio fu  fatto  liihliolecario  dell'  Angelica  in  Roma,  il  modesto  agostiniano  , come  un 
Bajo  novello  e un  Giansenio , nomi  scomunicali,  fu  da  fervorosi  Spagnuoli,  da 
accanili  Francesi,  dal  lorhido  Zaccaria,  gesuita,  investilo  conicensura  scandalose, 
con  auspici  e supplicazioni  di  scomunica.  Ma  Benedetto  XIV  lo  difendeva,  c por 
serbargli  integrità  di  pace  e di  membra,  lo  consigliò  a cercar  la  Toscana , ove 
venne  prima  bibliotecario  del  convento  di  santo  Spirito  in  Firenze,  e poscia  fu  chia- 
mato a Pisa,  per  opera  del  provveditore  Cerati,  suo  amico,  a leggere  Storia  eedesia- 
.stica.  Dire  della  terribile  facocnda  delle  Dissertazioni  e risposte  di  creanza  sangui- 
naria , dei  pettegolezzi  obbrobriosi  cui  la  penna  furibonda  di  Zaccaria  diede  occa- 
sione, sarebbe  opera  luoga  e increscevole.  Il  gesuita  scese  poi  alle  Iodi,  e nello 
stesso  tempo  ripubblicava  la  scordata  Teologia  del  confratello  Tamburini  sici- 
liano (dislinguilodal  bresciano);  omettendo  perule  annotazioni  erilrattazioniche  il 
gesuita  Noceti  confessava  aver  fatte  l’autore,  prima  di  morire,  in  margine  al  suo 
MSS.  conservato  Deir-archivio  del  loro  Collegio  a Caltanisetta.  E il  Berli,  assicura 
il  Lami  in  certe  note  MSS.  al  Mazzucbelli  (alla  Magliabechiana) , scrivea  poco 
dopo  in  oliava  rima  la  vita  dello  Zaccaria.  — Pubblicò  il  Berti  la  sua  Storia  ecrle- 
siaslica,  ma  non  ebbe  fortuna,  bcncliè  meno  voluminosa  o fastidiosa  di  quella 
dell’ Orsi.  Il  compendio  che  ne  fece,  fti  più  ricercato.  Nell’ edizione  delle  opere 
di  Dante  fatta  in  Venezia  dallo  Zalta  , in  fondo  al  ili  voi.  leggonsi  tresucDis-^ 
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Padri,  miiSon  parse  tanto  giuste,  che  mi  ci  sommetlo  senza 
replica.  Non  vi  è forse  ehi  ami  tanto  quanto  me  la  verità;  per- 
suaso che  non  vi  deve  essere  nè  amor  proprio, nè  interesse,  nè 
rispetto  umano  che  deliba  impedirci  dairabbracciarla.  (I  non 
volersi  arrendere  airevidenza,  è lo  stesso  che  rinunziare  alla 
probità  e alla  ragione.  L’  ostinazione  è quella  che  ha  procu- 
rato la  sventura  di  tutti  i nemici  della  Chiesa,  siccome  ella 
è che  ogni  giorno  inganna  i meno  accorti  con  de’ falsi  lampi, 
seguili  da  loro  in  luogo  della  vera  luce.  Le  sorgenti  donde  io 
ho  ricavati  i sentimenti  da  voi  combattuti,  non  son  che  pic- 
coli ruscelli,  che  non  hanno  alcuna  comunicazione  con  quello 
spazioso  c reai  fìumc  che  esce  dal  seno  di  Dio,  clic  passa  di 
mezzo  alia  Chiesa,  che  inuaflìa  le  sue  differenti  parti  e che 
poi  ritorna  alla  sua  .sorgente.  Avete  ragione  a dire  che 
bisogna  guardarsi  da  non  darsi  subito  alla  più  parie  dei 
commentatori  ed  interpreti.  Essi  talora  svolgono  a seconda 
delle  loro  opinioni  i testi  degli  autori;  cd  io,  se  non  mi  fossi 
dato  la  pena  di  confrontare  le  citazioni , mi  sarei  bene  spesso 
ingannato. 

Il  santo  Padre,  con  cui  tengo  lunghi  discorsi  sulla  vo- 
stra persona,  rimarrà  incantalo  nel  vedere  l’opuscolo  di 
cui  mi  scrivete.  Egli  vi. professa  molla  stima,  e vi  riguarda 
con  ragione,  come  uno  dei  teologi  che  fanno  onore  all’ Ita- 
lia: eccovi  le  sue  stesse  parole,  lo  non  ho  mai  fatto  ri- 
flessione che  la  dottrina  di  san  Tommaso  sia  in  contradizione 
con  quella  di  sani’ Agostino  sulle  materie  che  si  di.sputano 
relativamente  all’ uomo.  L’amico  si  sarà  ideala  questa, 
come  molle  altre  co.se:  ma  se  voi  avrete  occasione  di  rispon- 
ilergli,  vi  sarà  facile  rabbatterlo.  La  religione  non  ha  chi 
dover  temere  più  degli  scioli,  c di  certe  persone  che  han  no- 

scTlaxioDÌ  sulla  Dollriiia  teoloj’icn  di  Dante;  lavoro  per  verilJi  mena  fanlastiro 
(li  quello  poUblic.ilo  rocciUemciile  dal  Moliui  in  Firenze  sotto  il  titolo-^  Dello 
■tpirilo  cattolico  di  Dante  — traduzione  dall’  inglese.  La  lettura  di  quelle  Disserta- 
zioni giovcrh  a meglio  comprendere  c gustare  l’ opere  de'l  francese  Ozanam,  laiilo 
l.cnemerito  degli  sliidj  su  Dante.  Al  Derli  atlrilmiseoiisi  (c  il  Lami  coiitempuia- 
neo  le  d‘a  per  sue)  le  tre  lettere  stampate  a Massa,  paese  srampato  fino  al  18il 
all’ insegnamento  gcsuiliro,  sotto  il  nome  di  Gnidane  zoccolante  a frale  'Aacca- 
) ia  gesuita j in  cui  mostrasi,  <juai  vcrameiilc  sieiio  i religiosi  clic  dcbliuiio  cliia- 
marsi  frali  o fratelli. 
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lizia  (ielle  cose  per  metà.  Esse  Iraveslono  il  vero  c Io  sner- 
vano; onde  è che  non  si  vedono  uscire  dalla  loro  penna  che 
opinioni  sospetlc  o frivole.  Quel  che  però  più  mi  muove 
a ira,  si  è che  essi  vogliono  a forza  far  prevalere  i lore- 
senllmenli;  ed  è impossibile  il  ritirarli  indietro,  quando  si 
sieno  appigliati  ad  un  cattivo  partito.  Continuate  a schiarirci 
coi  vostri  lumi,  ma  in  modo  che  non  vi  pregiudichi  alla  sa-' 
Iute.  Persona  venuta  qua  di  fresco  mi  ha  detto  che  siete  pie- 
nissimo  di  riscaldamento.  Fate  i miei  complimenti  al  vostra 
p.  Priore,  di  cui  mi  protesto  egualmente  che  di  voi  ec. 

Roiaa,  dal  cooveaio  dei  SS.  Àpoitoli,  11  febbraio  1756. 

LETTERA  LXXXVI. 

Al  medesimo. 

Mi  farete  gran  piacere  a scorrere  i tre  trattati  che  ber 
fatti  con  impegno;  ma  non  vi  trovo  t(/lta  la  perfezione  che 
io  vi  vorrei,  c che  essi  meritano.  Li  sottometto  alle  vostre 
cognizioni,  illuminato  come  siete  ed  esperto  perfettissima- 
mente nei  Concilj,  nei  Padri,  ed  in  tutta  la  tradizione.^ 

Nel  trattato  della  Incarnazione  mi  sono  studiato  di  unire 
tutte  quellegrandi  prove  che  stabiliscono  sicuramente  la  verità 
di  si  augusto  mistero,  attenendomi  a quanto  vi  ha  di  più 
forte  e capace  d’ imporre  ai  sensi,  e convincere  la  ragione. 

Per  trattar  degnamente  di  si  fatta  materia,  mi  bisognava 
avere  una  porzione  dei  lumi  dei  qualiju  arricchito  l’evan- 
gelista san  Giovanni,  quel  si  sublime  apostolo,  che  dal  seno 
del  Salvatore  medesimo  attinse  quanl’ei  ha  lascialo  scritto 
in  poche  parole  della  di  lui  natura  divina  ed  umana.  Quello 
squarcio  di  Vangelo,  che  noi  recitiamo  ogni  mattina  al  flne 
della  Messa,  è il  più  magnifico  trallato  sopra  l’Incarnazione. 
In  ristretto  vi  si  trova  tutto;  e vi  si  ravvisa  l’eternità  del 
Verbo,  la  sua  consustanzialità,  la  sua  potenza,  la  sua  azione, 
e la  sua  unione  in  fine  colla  nostra  natura.  Non  bisogna  che 

* Quoti  tre  Tratlali,  che  forse,  come  dicesi  al  chiuder  della  lettera,  non 
ebbe  il  Berli  uè  anche  in  appresso,  non  sono  a noi'pervenuti. 
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estendere  queste  grandi  verità  con  quella  forza  che  esigono, 
e mostrare  questo  quadro  dipinto  in  guisa  da  eccitare  la  no- 
stra riconoscenza  e la  nostra  adorazione.  Mi  sono  studiato 
ancora,  per  quanto  mi  è stalo  possìbile,  di  sfuggire  tante  que- 
stioni inutili,  solite  farsi  dai  teologi  in  sì  fatti  Irallaii;  c di 
confutare  gli  eretici  che  impugnano  questo  ineffabile  mistero 
della  Incarnazione  col  peso  delle  autorità.  La  creazione  del- 
Tuniverso,  il  mondo  stesso  come  egli  è,  i vizj  egualmente 
che  le  virtù,  le  tenebre  e la  luce  formano  un  lutto  che  con- 
corre a provare  il  mistero  dell’ Incarnazione;  cosicché  il 
negar  questo  egli  è un  isolare  lutto  ciò  che  costituisce  il 
mondo  si  fìsico^  che  morale.  Di  qui  é che  l’Apostolo  non  parla 
di  Gesù  Cristo  senza  dir  chiaramente  che  le  cose  terrestri 
egualmente  che  le  celesti  non  sussistono  che  per  Gesù  Cri- 
sto. Non  era  in  luì  lo'  sforzo  di  una  fantasia  riscaldata  che  lo 
facesse  ravvisare  questo  Uomo-Dio  ih  tutte  le  creale  cose,  ma 
rinlinoa  cognizione  che  egli  avea  della  profondità  e sublimità 
della  divina  nostra  religione.  San  Paulo  e san  Giovanni  sono 
due  inesauste  sorgenti  di  ragioni  comprovanti  l’ Incarnazione. 
Qualunque  loro  parola  che  abbia  relazione  a Gesù  Cristo  è una 
viva  luce,  per  chi  la  sa  meditare.  Or  con  la  scorta  appunto 
delle  loro  sublimi  idee  riguardanti  l’ Eterno  Verbo,  secondo  la 
mia  capacità,  ho  disegnato  il  trattalo  che  io  vi  dirigo,  giacché 
mi  sembra  che  questi  due  celesti  personaggi  abbiano  detto 
tutto  ciò  che  polea  dirsi  sopra  una  materia  che  non  potrebbe 
spiegarsi.  Per  loro  mezzo  veramente  si  ascolta  lo  Spirito 
Santo,  perché  egli  era  atfatlo  impossibile  ad  uomini  mortali 
il  (tarlare  dell’ Uomo-Dio  in  maniera  cosi  sublime,  il  dir 
tante  cose  in  si  (toche  parole,  senza  essere  ispirati.  A me 
fa  s()ecle  che  A rio  e la  sua  sella  abbiano  osalo  di  compa- 
rire in  faccia  al  mondo  coi  loro  errori,  dopo  di  aver  veduto 
come  il  grande  Apostolo  e rEvangeiista  convincentemente 
provano  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Tutti  gli  umani  raziocinj 
che  possono  immaginarsi,  (tordono  la  loro  forza  a fronte  del- 
l’energia che  vi  ha  neH’E()islole  di  san  Paolo,  egualmente 
che  nel  Vangelo  e nell’  Aftocalìsse  di  san  Giovanni.  , 

Quanto  ai  trattali  della  Predestinazione  c della  Grazia, 
che  vi  unisco  nello  stesso  lein|>o  col  primo,  nell’. Apostolo  vi 
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si  trova  lutto  ciò  che  ne  è la  b.nse,  c ciò  che  ne  dimostra  la 
verità.  Non  si  può  affatto  scrivere  su  tali  materie  senza  rac- 
cogliere con  la  massima  cura  quanto  ne  hanno  scritto 
san  Paolo  e sant’ -Agostino;  l’uno  come  autore  ispirato, 
l’ altro  come  dottore  approvalo  dalla  Chiesa  che  noi>  può 
errare.  Io  non  ho  cercato  di  accomodare  queste  due  grandi 
verità  secondo  la  debolezza  della  nostra  ragione  e secondo  le 
umane  idee,  tanto  più  che  la  Predestinazione  è un  ineffabile 
mistero  che  deve  esporsi,  ma  non  tentarsi;  e l’accordo  del 
libero  arbitrio  col  sistema  della  Grazia  non  è un  minore  abis- 
so, in  cui  uno  si  perde  quando  si  voglia  spiegare.  Comincio 
perciò  dal-diciiiarare  che  egli  è di  fede  che  Dio  ha  sceltogli 
eletti  fino  da  tutta  relernilà,  per  un  solo  effetto  di  sua  mi- 
sericordia, allìn  di  renderli  vasi  di  elezione;  dovechè  quelli 
che  vanno  a perdersi  non  son  dannati  che  per  motivo  del 
peccalo  di  origine,  o dei  peccati  loro  attuali.  Sant’ Agostino 
espone  una  tale  verità  nella  più  sensibile  maniera,  citando 
l’esempio  di  un  ranciullo  che  muore  dopo  di  avere  ricevuta 
la  giazia  del  battesimo,  ed  un  altro  prima  di  avere  ricevuta 
tale  grazia.  Come  non  vi  son  meriti  che  in  Gesù  Cristo,  e 
Dio  coronando  le  opere  buone  dei  santi  non  fa  che  coronare 
i suoi  doni,  cosi  mi  è sembrata  inutile  la  questione  che  suol 
farsi  intorno  alla  Predestinazione,  fatta  avanti  la  previsione 
(lei  meriti  o dopo;  giacché  in  una  materia  si  delicata  biso- 
gna guardarsi  di  non  si  allontanare  dalla  fede  della  Chiesa 
spiegata  dai  Concilj;  tanto  più  che  la  dottrina  della  Predesti- 
nazione è piena  di  ditficoltà,  ed  è facile  lo  sbagliare  aderendo 
alla  propria  ragione,  o secondando  le  idee  di  certi  moderni 
dottori  che  si  scostano  affatto  dalla  dottrina  di  sant’ Agosti- 
no. La  materia  della  Grazia  non  è ancor  meno  spinosa, 
quando  si  voglia  attenersi  alle  tante  volte  ripetute  decisioni 
della  Chiesa;  materia  importante,  perchè  è la  base  della  no- 
stra redenzione,  e di  cui  mai  si  parla  obbastanza,  mentre 
la  Grazia  è il  frutto  della  morte  di  Gesù  Cristo.  Voi  vedrete 
che  io  ho  parlalo,  con  l'autorità  della  tradizione,  partita- 
mente  della  sua  gratuità,  efficacia  e necessità;  facendo  ve- 
dere che,  non  ostante  la  più  forte  impressione  della  Grazia, 
l’uomo  ha  sempre  una  potenza  reale  per  potervi  resìstere. 
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Questi  tre  trattati  sono  il  fondamenlo  della  religione, 
essendo  che  in  quello  della  Incarnazione  vi  si  rinchiude  an- 
cora il  mistero  della  Trinità,  e quello  ancora  della  Chiesa. 
Ho  conservalo  il  metodo  scolastico  per  non  allontanarmi  at- 
fatto  dall’oso  delle  scuole,  ma  l’  Iio  fallo  in  modo  che,  quando 
si  voglia,  si  può  scansare.  Io  me  ne  sono  specialmente  ser- 
vilo per  aiutar  la  memoria  di  quelli  che  han  bisogno  del 
metodo  sillogistico  per  fissare  la  loro  memoria  e il  loro  spiri- 
lo. Voi  vedrete  ancora  che  io  mi  sono  arrestilo  dove  facea  di 
bisogno,  guardandomi  dal  voler  far  parlare  la  ragione,  dove  la 
fede  c’impone  un  profondo  silenzio.  In  molli  luoghi  lo  rav- 
viserete voi  stesso,  e mi  faccio  una  gloria  di  accennarvelo 
innanzi.  Se  vi  c qualche  cosa  che  non  sia  conforme  ai  vostri 
sentimenti,  vi  prego  ad  accennarmelo;  ma  temo  che  non 
potrete  cosi  presto  scorrere  questi  trattati,  non  permetten- 
dovi i vostri  studj  che  perdiate  il  tempo  su  quelli  degli  altri. 

Monsignor  Cerati  mi  avvisa  che  vorrebbe  vedere  il  mio 
trattalo  sulla  Grazia,  onde  voi  potrete  comunicarglielo.*  La 
forma  del  carattere  in  cui  è scrìtto  manifesta  la  rapidità  con 
cui  lo  ha  ricopialo  un  mio  scolare,  che  scrive  molto  bene 
quando  vuole,  ma  che,  quando  glielo  diedi  a copiare,  non  si 
trovava  in  sì  buona  disposizione.  L’altro  ieri  vidi  il  vostro 
reverendo  padre  Generale,  e parlammo  insieme  di  voi.  La 
prima  ora  opportuna  che  io  m’abb;a,  vi  noterò  il  risultato 
di  tale  colloquio. 

P.  S.  — Ricevo  adesso  la  voslralellcra,dacuisenloconmio 
rammarico  che  per  ora  vi  è impossibile  il  leggere  i trattati 
dei  quali  vi  ho  parlalo;  del  che  tanto  più  mi  dolgo,  in  quanto 
che  il  vostro  sentimento  mi  sarebbe  stato  di  uqa  grande  au- 
torità. Quel  che  ini  consola  si  è che  nel  corso  del  presente 
anno  voi  gli  scorrerete  sicuramente.  Io  non  vi  dovrei  mandar 
più  la  presente,  ma  comecché  la  vedo  bramosa  di  penetrar 
fin  dentro  la  vostra  cella,  e di  farsi  da  voi  un  poco  vedere, 

* Il  Cerali,  roinc  »i  c Hello  alla  noia  apposta  alla  lettera  XVIll, 
era  sliidiosissimo  «Ielle  Holirine  «li  sani’ .AgONlino  , e pieno  di  religioio  coraggio 
perché  la  sacra  fama  delle  opere  sne  e della  .sua  vila  non  fosse  sacrilegaroenle  ca- 
lunniala nelle  tuihidenre  insorleper  opera  ili  loro  che  (roinc  Ganganelli  dire  più 
sopra),  secorutaruto  te  iilee  di  certi  moderni  doUori,  si  scostavano  affatto  dalla  dot- 
trina di  sant’  ffgoti ino. 
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cosi  la  compiaccio.  Vorrei  veracemente  sostilnirmi  in  suo 
luogo,  e poter  rapidamente  giungere  a voi  per  dirvi  ec. 

Il  Cardinal  Tamburini  vi  fa  mille  saluti.  * Mi  vuol  bene, 
c se  fosse  permesso,  ne  invanirei,  perchè  è Tornamento  del 
santo  Collegio  pe’suoi  lumi  e per  le -sue  virtù.  — Addio. 


LETTERA  LXXXVIl. 

Al  rev.  p.  ***,  maeslro  de’  novizj. 

L’impiego  eh’ ella  .esercita  esige  tanta  dolcezza  che  fer- 
mezza. Bisogna  pensare  che  se  un  religioso  deve  essere  circo- 
spetto nella  sua  condotta,  un  giovane  non  può  avere  la  gra- 
vità de’  vecchi.  11  maggior  talento  d’  un  maestro  di  novizj 
consiste  a ben  conoscere  l’origine  donde  nascono  i difetti, 
atllne  d’umiliare,  se  è orgoglio;  d’incoraggire,  se  è indolenza; 
di  mortificare,  se  è mollezza;  di  reprimere,  se  è petulanza. 
Ella  avrà  premura  che  i suoi  giovani  sieno  sempre  applicali. 
Oltre  che  l’applicazione  fissa  lo  spirito  e sottopone  l’ imagi- 
nazione,  ella  fa  brillare  i «talenti.  Ve  ne  sono  alcuni  che  si 
sviluppano  lentamente;  ma  per  poco  che  si  abbia  pazienza  c 
sagacità,  si  può  giudicare  se  quella  nube  sarà  penetrata  dai 
raggi,  o se  resterà  sempre  opaca.  Se  ella  si  lascia  trasportar 
sempre  da  uno  zelo  amaro,  le  accaderà  di  rimandare  de’  sog- 

I 11  rardinal  Fortunato  Tamliuriai  fu  da  Modena  , nepote  di  Michelangelo 
Tamburini,  che  40  anni  esercitò  il  generalato  gesuitico,  non  dissimilmente  dal- 
l’astutissimo Goasalei,  cui  uvea  succeduto.  Ma  il  nepote  fuggi  le  bandiere  sue, 
e si  fere  monaco  cassinese.  Tali  erano  i suoi  studj  e tanta  l’opinione  della  sua 
modestia  e verace  carità,  che  Benedetto  XIV  lo  chiamò  alla  dignità  della  porpora, 
la  quale  dai  libri,  dalla  sua  cella  e dalla  sua  pietà  noi  trasportò  nè  ai  cocefaj, 
nè  alle  sale,  nè  a brighe  superl>e.  Le  Novelle  LtUerarie  di  Firenze  ne  scrissero 
un  breve,  ma  non  bugiardo  elogio.  Ferò  giovi  distinguerlo  dall'abate  Tamburini 
appartenente  all’  illustre  clero  di  Brescia,  il  quale  si  accostò  alla  fama  del  Lam- 
predi  e dello  Stellini  nella  cattedra  di  diritto  pubblico  e di  morale  a Pavia , e che 
da  papa  Ganganelli  fu  chiamalo  in  Roma  professore  di  teologia  al  Collegio  degli 
Irlandesi , cacciati  i gesuiti. 

Qttesta  Lettera  veramente,  come  mancante  di  data,  avremmo  dovuto  col- 
locarla alla  fine  di  questa  Serie  Prima ^ in  mezzo  alle  altre  senza  data  j ma  riflettendo 
che  presso  a poco  dovette  essere  scritta  pochi  giorni  dopo  1’  antecedente,  abbiamo 
pensalo  farla  subito  succedere,  so  non  altro  per  comodo  del  leggitore. 


Digitized  by  Google 


I.ETTEHE  DAL  1740  AL  1739. 


181 


[1786J 

getti  che  faranno  la  gloria  dell’  Ordine.  Coloro  che  hanno  più 
genio,  hanno  spesso  il  carattere  più  impetuoso,  e se  non  si 
è padrone  di  sè  stessi  per  non  oQenderseiie , accade  che  le 
vivacità,  che  non  sono  che  balordaggini,  perdono  per  sempre 
un  giovane,  facendogli  perdere  uno  stato  in  cui  egli  avrebbe 
reso  alla  Chiesa  de’  servigi  importanti.  Procuri  bene  di  non 
avere  un  solo  metodo  di  direzione.  Questi  deve  essere  rim- 
proverato vivamente;  quegli  non  ha  bisogno  che  d’ una  sola 
occhiata:  alius  sic;  alius  vero  sic.  Che  il  di  lei  silenzio  sia 
eloquente;  questo  è l’unico  mezzo  per  non  riprendere  che 
raramente.  I giovani  credono  quasi  sempre  che  sia  cattivo 
umore  o desiderio  di  gridare,  quando  non  si  cessa  mai  di 
dar  loro  degli  avvisi;  e spesso  non  s’ingannano.  Vigili  con 
premura;  ma  senza  che  se  ne  accorgano.  Si  fa  nascere  la 
volontà  di  mentirne  d’ingannare,  allorché  si  mostra  un’aria 
di  diffidenza.  11  tono  dell’  amicizia  lusinga  un  novizio  ; e la 
severità  TotTende  e lo  irrita.  Non  perdoni  mai  quello  che 
attacca  direttamente  la  religione;  e faccia  attenzione  a quello 
che  offende  i buoni  costumi.  La  purità  conviene  a tutti  i cri- 
stiani, ma  sopra  tutto  ai  preti  e ai  religiosi.  Distingua  ella  però 
una  colpa  momentanea  da  un  abito  peccaminoso.  Si  ricordi 
che  la  vera  virtù  non  è punto  feroce,  e che  un  volto  ridente 
ispira  la  confidenza.  Uno  si  rivolta  quasi  sempre  contro  un 
esteriore  freddo  e serio,  poiché  si  rassomiglia  ad  orgoglio. 

Non  spinga  troppo  lontano  la  perfezione:  gli  uomini  non 
sono  angeli,  e bisogna  esser  saggio  con  sobrietà;  altrimenti 
i giovani  prenderanno  in  abborrimento  e si  stancheranno 
della  pietà  medesima.  Non  é la  ripetizione  do’ precetti,  che 
gli  rende  migliori.  Si  predicherà  tutto  il  giorno  senza  con- 
cluder nulla,  se  loro  non  si  danno  i principj.  Quando  uno  é 
convinto  dal  raziocinio  che  vi  é necessariamente  un  Dio,  e 
per  conseguenza  una  religione,  e che  la  sola  vera  é quella 
che  professiamo,  non  si  lascia  più  abbagliare  dai  sofismi;  e 
se  si  pecca , si  é persuasi  che  si  fa  male.  Bandisca  ella  le  spie 
come  una  peste  pubblica:  ‘coltivandosi  queste,  si  avvezzano 

* Dopo  le  parole  che  immediaUmente  antecedono  e spirano  quella  fiducia 
nell’  anima  , nel  pensiero  di  Dio  che  ce  l’ accresce  per  godercela  tra  gli  nomini , 
questo  consiglio  di  Isandirc  le  spie  era  spontaneo.  Il  sistema  di  deiasione  troppo  è 
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gii  uumiiii  a essere  ipocriti  e falsi  amici.  Abbia  ella  egual- 
mente in  orrore  la  prevenzione:  questa  è cagione  che  l’inno- 
cente è sempre  oppresso,  e che  il  colpevole  trionfa.  Se  ella 
sa  qualche  cosa  per  rapporto,  se  nc  assicuri  prima;  e non 
condanni  alcuno,  se  prima  non  gli  ha  dato  cam|)o  di  giusti- 
fìcarsi.  Non  punisca  senza  avvertirne,  quando  non  si  trattasse 
di  un  delitto  che  esigesse  subito  una  pena  proporzionata.  Sia 
ella  poi  più  indulgente  per  le  mancanze  segrete,  poiché  que- 
4Stc  non  sono  accompagnate  da  scàndalo  che  è il  peggiore 
dei  mali;  seguili  il  precetto  dei  Vangelo,  avvertendo  carita- 
tevolmente colui  che  si  smarrisce. 

Pensi  che  bisogna  qualche  ricreazione  alla  gioventù,  e 
che  lo  spirilo  è come  una  terra,  che  per  essere  più  fertile 
ha  bisogno  di  riposo.  Per  altra  parte,  è a proposito  che  lutto 
sembri  farsi  con  lilierlà.  L’ ubbidienza  diventa  un  giogo  in- 
sopportabile se  un  superiore  non  ha  la  premura  di  raddol- 
cirlo. Non  metta  mai  fra  le  mani  de’  suoi  novizj  alcuni  di 
quei  libri  apocrifi  che  san  Paolo  chiama  novelle  delle  vec- 
chie: Ineplas  aulem  et  aniles  fabulas  devila.  Le  verità  non  ha 
bisogno  della  BKnzogna  per  sostenersi;  e la  religione  è la 
verità  medesima.  Varii  la  lettura  de’suoi  giovani  allievi,  e nel 
timore  di  riscaldare  la  loro  imaginazione,  o di  farla  perdere, 
non  gli  occupi  .sempre  solambntq  in  quellocbe  è contemplativo. 
DaU'aUra  parte,  l’età  tenera  ha  bisogno  di  falliche  possa  ricor- 
darsi. Sopra  lutto  ella  mantenga  la  pace  fra  il  suo  gregge, 
avendo  premura  di  allevare  le  anime  che  le  sono  conGdale, 
al  di  sopra  di  tutte  le  minuzie  del  chiostro,  che  passano 
spesso  a dispute,  a odii,  a gelosie.  Insegni  loro  ad  essere 
grandi  nelle  piccole  cose,  e a stimare  gli  obblighi  più  abietti 
dalla  maniera  con  cui  si  soddisfanno.  Annienti  l’ambizione, 
ed  ecciti  rcmulazione:  senza  di  questo  ella  farà  o de’  superbi 
0 degl’  ignoranti.  Ispiri  lo  spirilo  del  corpo,  ma  in  modo  che 
sia  moderalo.  Se  non  si  è punto  attaccalo  alla  società  di  cui 
si  è membro,  uno  si  disgusta  insensibilmente  del  suo  stalo:  se 


fecondo  di  offese  morali  e ciUadine.  Il  secolo  che  prejarava  la  liherlà  civile  do’po- 
{loli  c politica  delle  uaziuni , polca  contener  più  <]uel  sanguinoso  sistema?  La  sto- 
ria di  ogni  governo  ci  ammaestra  della  lloridexxa  o scadimento  de' regni  nella  per- 
sceuxione  o nel  premio  al  delatore. 
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• poi  vi  si  è attaccali  fuori  di  proposito,  un  si  crede  essere  ne- 
cessario, si  disprezzano  tulle  le  comunità,  si  canonizzano  an- 
che gli  abusi  ai  quali  si  è attaccali  per  uso  e per  prevenzione. 

Si  mostri  ella  sempre  eguale.  Non  vi  è nulla  di  più  ridicolo 
d’  un  uomo  che  non  rassomigli  punto  a sè  medesimo.  I gio- 
vani hanno  un  occhio  penetrante,  quando  si  tratta  d’ analiz- 
zare un  superiore:  rare  volte  s’ingannano  sul  conto  d’un  ca- 
priccioso, o d’un  originale:  si  sconcertano:  non  si  guadagna  la 
loro  stima  se  non  se  quando  si  cammini  sempre  sulla  mede- 
sima slrada.Callivo  umore  mai;  ma  sempre  fermezza.  Non  usi 
la  famigliarità,  ma  sia  meno  superiore  che  umico  di  coloro  che 
a lei  sono  aflidati:  che  trovino  in  lei  un  padre,  e sappiano  che 
il  di  lei  maggior  dispiacere  è quello  di  doverli  riprendere. 
Non  mostri  parzialità  che  per  quelli  che  hanno  più  saviezza 
o pietà;  e questo  non  sia  ché  nelle  circostanze  che  possono 
servire  di  lezione  ai  volubili  e ai  pigri.  Non  impieghi  mai 
r astuzia  per  far  confessare  de’  delitti  eh’  ella  vuole  cono- 
scere. La  superbia  non  può  unirsi  alla  probità.  Proporzioni  il 
castigo  ai  delitti,  e non  faccia  una  mancanza  rimarchevole  di 
qualche  leggiera  trasgressione,  che  non  suppone  nè  malizia 
nè  sregolatezza.  Non  si  correggono  gli  uomini  gridando.  Di- 
ceva san  Francesco  di  Sales:  ch'egli  commoveva  più  i pecca- 
tori facendo  loro  delle  finezze,  che  sgridandoli.  11  linguaggio 
dei  Vangelo  è quello  delia  persuasione. 

Lasci  a’  suoi  giovani  la  libertà  di  parlare  in  di  lei  pre- 
senza senza  intimorirli:  questo  è il  mezzo  per  conoscere  il 
loro  interno.  Si  guardi  dalla  pedanteria  che  si  dà  per  im- 
{>eccabile,  e crede  saper  lutto.  Quando  io  era  reggente, 
e mi  si  chiedeva  una  cosa  eh’  io  non  sapeva,  confessava  sin- 
cero la  mia  ignoranza;  e gli  scolari  non  mi  stimavano  meno. 
Ognuno  ama  che  lutti  gli  altri  s’  assomiglino  a loro. 

Se  ho  sbagliato  in  qualche  cosa  di  quello  che  le  ho  scritto, 
il  mio  cuore  è tutto  intiero  in  queste  ultime  parole  che  ras- 
sicurano, che  non  v’  è alcuno  che  la  stimi  e 1’  ami  tanto 
quanto  me.  Ella  ne  sia  persuaso.  Saluti  lutti  i miei  amici,  e 
particolarmente  il  mio  scolare  che  m’è  sempre  presente, 
* ed  a coi  spedirò  il  libro  che  desidera. 

Roma,  9 aprile  1756. 
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LETTERA  LXXXVIIL 

A monsignore  Cerali,  provveditore  dell’  Università  di  Pisa.' 

La  persona,  per  cui  io  m’ interesso,  è degna  della  di  lei 
protezione;  e con  questo  io  credo  dì  farle  il  suo  più  grand’elo* 
gio.  Ella  ha  il  latto  troppo  fino,  lo  spirito  troppo  penetrante, 
per  non  conoscere  le  sue  buone  qualità.  Più  si  considerano, 
più  hanno  del  merito.  Ella  conosce  poi  la  mia  franchezza.  Io 
non  le  raccomanderei  uno  che  non  lo  meritasse.  Tutte  le 
premure  del  mondo  non  m'impegnerebbero  ad  alterare  la  ve- 
rità. Se  non  si  fa  fortuna  col  dir  sempre  il  vero,  io  resterò 
per  lutto  il  tempo  dì  mia  vita  fra  Lorenzo  Ganganelli;  e que- 
sto è il  migliore  partito  ch’io  possa  prendere  e per  mia  pro- 
pria soddisfazione  e per  il  mio  riposo. 

Se  io  potessi  involarmi  alle  mie  occupazioni,  io  verrei 
volentieri  in  Toscana,  e dopo  d’aver  veduto  Firenze  che 
per  le  sue  bellezze  incanta,  Siena  che  lusinga  colla  dolcezza 
della  sua  pronunzia,  ammirerei  Pisa  come  quella  città  che 
gode  l’onore  di  possedere  v.  s.  illustrissima.  Nessuno  più  di 
lei  può  dare  lustro  maggiore  alle  scuole  di  Pisa.  Oltre  il  te- 
soro eh’  ella  racchiude  in  sè  stesso,  è ritornala  alla  patria  ca- 
rico di  quelle  ricchezze  che  si  trovano  in  Germania,  in 
Olanda  c a Parigi:  alla  qual  città  io  ho  fatto  riguardo,  come 
il  nostro  patriarca  san  Francesco.  Ilo  avuto  desiderio  d’an- 
' darvi,  senza  mai  poterlo  effettuare.  Con  sommo  mio  piacere 
avrei  veduta  quella  celebre  Università,  rispettabile  per  tanti 
titoli,  e sopra  tutto  per  avervi  avuto  associati  san  Bona- 
ventura e san  Tommaso  d'Aquino.  Mi  sarebbero  bisognati 
gli  occhi  d’Argo  per  veder  tutto,  e n’  avrei  fatto  un  buonis- 
simo uso.  Se  giudico  del  quadro  dagli  abbozzi,  Parigi  ha 
de’ vantaggi  che  non  hanno  le  altre  capitali.  Il  francese  è il 
primo  uomo  del  mondo  che  unisca  il  dilettevole  all’utile;  e 
come  ho  detto  più  volte,  egli  farebbe  quasi  amare  il  dolore: 
tanto  egli  è ingegnoso  fier  render  tutto  amabile. 

. ‘ Vedi  le  Leu.  XVIII , p.  32-,  LX,  p.  121  ; LXVl , p.  135,  e LXVII, 

p.  137. 
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Le  mie  socielù  sono  sempre  numerosissime  ed  eccellenti. 
Io  vedo  àllernativamente  i Profeti  e i Padri  della  Chiesa, 
de’ quali  io  mi  riempio  più  che  posso:  ed  ella  certamente 
converrà  meco  che  si  è nella  miglior  compagnia  del  mondo, 
allorché  si  gode  la  conversazione  di  sanl’Alanasio,  di  san- 
t’Ambrogio  e di  sanl’Agoslino:  quest’ultimo  sempre  più  mi 
par  bello.  Non  gli  è mancalo  che  la  fdosoGa  d’ un  secolo  più 
illuminato,  per  essere  perfetto  in  tutto.  La  Grazia,  nel  cam- 
biargli il  cuore , non  converti  un  ingrato.  Non  vi  è cosa  più 
ammirabile  della  maniera  con  cui  sostiene  la  sua  forza  e i 
suoi  diritti  contro  l’arrogante  Pelagio.  Io  rileggo  attualmente 
le  lettere  di  san  Girolamo.  Questa  è la  mia  ricreazione;  ed 
io  mi  credo  il  più  felice  de’  mortali  quando  con  questo  libro 
alla  mano  ini  perdo  in  qualche  solitudine.  Vi  sono  de’  giar- 
dini intorno  a Roma  fatti  espressamente  per  me,  perchè  non 
vi  trovo  altri  che  me,  o per  accidente  qualche  giardiniere, 
col  quale,  stanco  dello  studiare,  io  converso  famigliarmen- 
te.  I nostri  cardinali  non  gli  vedo  che  di  passaggio;  e fo 
tutto  il  possibile  per  non  essere  veduto:  del  resto  io  sono 
un  atomo,  e per  conseguenza  incapace  d’attirare  l’atten- 
zione d’  un  porporato. 

Dubito  poi  eh’  ella  non  venga  a Roma  come  promette. 
Ella  ha  costi  tanti  amici  che  a di  lei  dispetto  la  tratterran- 
no; ma  pensi  ch’ella  ne  ha  degli  altri  in  tutti  i paesi,  e che 
per  dieci  perduti  ne  acquisterà  cento. 

Si  raccontano  molle  novelle,  e molle  assurdità.  I Ro- 
mani hanno  uno  spirilo  divoratore  che  ha  sempre  bisogno 
di  alimento.  11  signor  marchese  di  Slainville  (oggi  duca  di 
Choiseul),  ambasciatore  di  Francia,  si  segnala  lutti  i giorni 
per  la  sua  magnificenza,  e ancor  più  per  la  grandezza  del- 
r animo  suo  e del  suo  genio.  Non  v’  era  un  altro  proprio  al 
pari  di  lui  per  far  rispettare  il  suo  re  c la  sua  nazione.  Egli 
inganna  i nostri  politici  dicendo  loro  la  verità.  S.  S.  Io  ha  in 
molla  considerazione;  ed  ella  sa  che  in  materia  di  merito  è 
un  gran  conoscitore.  Analizza  le  persone,  e le  giudica  a vi- 
sta. Sono  ec. 

Roma , 3 luglio  175G. 
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LETTERA  LXXXIX. 

AlV  abaie  Niccolini.^ 

Quanto  m’ è dispiaciuto  di  non  essermi  trovato  al  con- 
vento de’  SS.  Apostoli,  quando  ella  mi  ha  Tatto  grazia  di  ve- 
nirmi a trovare  prima  della  sua  partenza!  Io  era  appuiilo 
sulla  riva  del  Tevere,  che  i Romani  ingrandivano  quanto 
i loro  trionfi,  e che  poi  non  è altro  che  un  fiume  come  gli 
altri,  si  per  la  lunghezza  che  per  la  larghezza.  Questa  è 
una  di  quelle  passeggiate  che  mi  piace  infinitamente,  a 
motivo  dell’  idee  che  mi  somministra  circa  la  grandezza  e la 
decadenza  de’  Romani.  Mi  richiamo  alla  mente  quel  tempo 
in  cui  que’ fieri  despoti  tenevano  in  catene  il  mondo  tutto, 
ed  in  cui  Roma  aveva  allora  tante  deità,  quanti  erano  i 
suoi  vizj  e le  sue  passioni.  Rientro  poi  nella  mia  piccola  cel- 
la, ove  mi  riempio  della  Roma  cristiana,  ed  ove,  quantun- 
que l’ infimo  nella  casa  di  Dio,  mi  affatico  per  sua  utilità: 
ma  questo  è un  lavoro  a compito,  e nell’ i stesso  tempo 
quasi  sempre  fastidioso;  perchè  in  genere  di  studio,  non  al- 
tro suol  piacere  all’uomo  se  non  che  quello  che  egli  fa  spon- 
taneamente. , 

Non  m’ ardisco  parlare  della  morte  del  nostro  comune 
amico;  perchè  questo  sarebbe  riaprire  una  piaga  troppo  sen- 
sibile. Troppo  tardi  arrivai  per  poter  raccorre  le  sue  ultime 
parole.  Egli  vien  compianto  come  uno  di  quegli  uomini  rari, 
che  valeva  più  del  suo  secolo,  e che  aveva  tutto  il  candore 
delle  prime  età.  Si  dice  che  abbia  lasciati  alcuni  pezzi  di 
poesia  degni  de’  più  gran  maestri.  Non  ne  aveva  egli  mai 
neppur  parlato;  cosa  tanto  più  straordinaria,  perchè  i poeti 
non  sogliono  essere  niente  ritenuti,  nè  su’ loro  scritti,  nè 
sul  loro  merito. 

Noi  abbiamo  qui  da  qualche  tempo  uno  sciame  di  gio- 
vani francesi;  ed  ella  può  credere  che  gli  ho  veduti  con  gran- 
dissimo piacere.  La  mia  camera  non  era  abbastanza  grande 
per  riceverli,  perchè  tutti  quanti  mi  hanno  fatto  grazia  di 

‘ Vedile  Leu.  XXVI.  pag.  46.  e LXIII , pag.  131. 
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venire  a Irovarrai  ; c ciò , perchè  era  slato  dello  loro , che 
nel  convento  de’.SS.  Apostoli  eravi  un  religioso  che  amava 
singolarmente  la  Francia,  e tulli  quelli  che  di  là  venivano. 
Parfarono  tulli  in  una  volta,  che  parve  giusto  un  tcrremo- 
lo;  lo  che  mi  rallegrò  moltissimo.  L’ Italia  non  piace  troppo 
ai  medesimi,  perchè  non  trovano  che  il  tulio  sia  ancora  to- 
talmente alla  francese:  io  però  gli  ho  consolali,  con  assicu- 
rarli che  compierebbero  un  giorno  questa  metamorfosi , e 
che  io  stesso  era  già  trasformalo  più  della  metà.  Ho  T onore 
di  dirmi  ec. 

Roma,  24  luglio  1766. 

LETTERA  XC. 

Al  signore  Slewarl,  genliluoffio  scozzese.  ‘ 

Se  voi  non  partecipaste  dell’instabilità  di  quelle  onde  che 
vi  circondano,  vorrei  rimproverarvi  fortemente  la  vostra  in- 
costanza; poiché  non  si  deve  scordarsi  in  tal  guisa  d’ un 
amico  che  da  tanto  tempo  vi  ha  costantemente  dimostrato 
l’aflello  suo:  ma  la  vostra  condotta  mi  fa  ricordare  di  quel 
tanto  che  ho  pensato  più  volte,  cioè;  che  le  principali  na- 
zioni deir  Europa  son  simili  appunto  agli  clementi.  Gl’  Ita- 
liani s’ assomigliano  al  fuoco,  il  quale  sempre  pronto  s’ in- 
fiamma e scintilla:  i Tedeschi  alla  terra,  la  quale,  non 
ostante  la  sua  densità,  produce  legumi  e frulli  eccellenti:  i 
Francesi  all’aria,  che  per  esser  cosi  sottile  non  lascia  di  sè 
traccia  veruna:  gl’inglesi  all’onda  instabile,  che  cambiasi 
ad  ogni  istante. 

Un  bravo  ministro  sa  ben  concatenare  insieme  destra- 
mente questi  elementi  all’occasione,  oppure  metterli  a con- 
trasto tra  di  loro,  secondo  i diversi  interessi  del  suo  padrone. 
Questa  è una  cosa  da  noi  veduta  più  volte,  quando  l’Europa 
era  tutta  in  fiamme  ed  in  una  somma  agitazione  per  causa 
di  torti  reciproci.  L’  umana  politica  semina  la  discordia  e la 
pace  come  più  le  torna  conto,  non  avendo  a cuore  cosa  ve- 
runa, fuori  che  d’ingrandirsi  e di  dominare.  All’opposto  poi 

< Vedi  la  Leu.  IX , pjg.  18. 
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la  |)olilica  cristiana  ignora  quest’arte  infame  di  fomentar 
dissensioni,  prevedendone  i funesti  eventi.  D’ una  politica 
senza  equità  io  non  ne  fo  conto  veruno,  essendo  questo  il 
machiavellismo  messo  in  opera  : ma  ho  bensì  la  più  alla  sti- 
ma per  quella  politica  la  quale,  tanto  in  riposo  quanto  in 
azione,  si  lascia  governare  dalla  prudenza;  medila,  calcola, 
prevede,  ed  a norma  del  passato  riflette  sul  presente,  pre- 
vede il  futuro,  e sa  ben  combinar  tutti  i tempi,  o per  fer- 
marsi nell’inazione,  o per  agire.  È assolutamente  necessa- 
rio per  un  buon  poililicoil  sapere  a perfezione  l’istoria,  e co- 
noscere il  secolo  nel  quale  egli  vive,  per  safiere  in  qual  grado 
di  forza  e di  spirito  siano  coloro  che  compariscono  sulla  gran 
scena  del  mondo,  a fine  di  potere  incuter  timore  se  siavi  della 
debolezza,  far  della  resistenza  se  siavi  del  coraggio,  e final- 
mente per  potere  imporre  se  siavi  della  temerità.  La  scienza  di 
gn  bravo  politico  coa&islC.Della  cognizione  degli  uomini,  assai 
piulilié  Ili  quella  de’ libri;  essendo  cosa  troppo  Importante  Tn 
tulli  gli  affari  il  saper'cbhoscere  coloro  che  debbono  agire.  Al- 
cuni non  sono  buoni  che  a parlare;  altri  avranno  un  gran  co- 
raggio per  operare,  e quivi  tutto  consìste  in  non  ingannarsi, 
poichéuna  gran  partedi  politici  sono  arrenati  peraver  male  im- 
piegala la  loro  confidenza.  Quando  un  segreto  è uscito  di  bocca, 
non  si  può  più  ritenere;  ed  è mollo  meglio' essere  accusati  di 
una  troppo  eccessiva  riserva,  che  d’imprudenza',  il  tacerenon  si 
scrive.  Il  timore  d’essere  tradito  rènde  pusillanime  colui  che 
per  troppa  leggerezza  ha  saputo  aprire  il  suo  cuore.  'Vi  sono 
alcune  circostanze  nelle  quali  bisogna  far  le  viste  di  dir  tutto, 
senza  dir  nulla,  e saper  bravamente  maneggiare  l’equivoco, 
senza  però  tradire  la  verità,  non  essendo  mai  permesso  1’  al- 
terarla. Non  è già  una  debolezza,  anzi  è prudenza  il  cedere, 
non  potendo  fare  altrimenti.  Tutto  dipende  dal  saper  cono- 
scer bene  gli  animi  delle  persone  e i momenti,  c dal  preve- 
dere nell’  istante  quale  impressione  possa  fare  una  resistenza 
in  un  dato  incontro. 

L’amor  proprio  spesse  volte  pregiudica  alla  politica.  Per 
esempio,  chi  volesse  trionfare  d’  un  nemico,  trovandosi  nel 
punto  del  maggior  bollore  della  collera,  altro  non  farebbe  che 
impegnarsi  in  un  pessimo  affare,  senza  prevederne  le  conse- 
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guenze.  Perciò  è necessario  il  saper  domare  le  passioni  vo- 
lendo regolare  gli  uomini,  e presentarsi  con  sangue  freddò 
dinanzi  a coloro  che  si  ritrovano  nel  maggior  calore;  per  la 
qual  cosa  si  suol  dire  comunemente,  che  il  mondo  è dei  flem~ 
malici;  e con  una  gran  moderazione  si  mette  in  grande  scon- 
certo qualunque  più  impetuoso  avversario.  Vi  sarebbero  nel 
mondo  molte  risse  e molte  guerre  dì  meno,  se  si  calcolasse 
lutto  quello  che  costa  solamente  per  entrar  di  mezzo,  per  * 
battersi.  Non  serve  T aver  molta  gente  e mollo  danaro  al 
suo  comando;  bisogna  anco  saper  la  maniera  di  metterlo  in 
opra,  e riflellere  che  non  sempre  la  sorte  sta  nelle  mani 
de’  più  forti.  In  Roma  da  un  pezzo  in  qua  non  abbiamo  se 
non  che  una  politica  di  temporeggiamento,  e la  ragione  si 
è perchè  siamo  deboli,  e poi  perchè  il  corso  delle  umane 
cose  è il  più  bel  compenso  che  possono  prendere  lutti  coloro 
che  non  hanno  possibilità  di  far  resistenza,  per  uscire  d’im- 
barazzo. Ma  siccome  questo  al  di  d’oggi  è un  segreto  ormai 
cognito  a tulli,  e nota  è altresì  la  nostra  penetrazione; 
non  ci  è male,  ed  è anzi  bene  che  un  papa  di  tempo  in 
tempo,  non  già  per  delle  pretensioni  in  controversia,  ma 
bensì  per  cose  giuste,  sa^iaJhinere  il  fermo;  senza  dì  che, 
sarebbe  una  cosa  troppo  sicura  l’ opprimere  i sommi  ponte- 
fici tutte  le  volle  che  si  minacciasse  di  farlo.  Vi  sono  poi 
alcune  nazjpni  ,cJtieJhàB»0  per  l^o  disgrazia  bisQg!Oor'(leUà 
guerra  per  arricchirsi;  per  altre  è una  rovina  sicura.  Da 
tutto  ciò  To  concludo,  che  un  bravo  ministro  che  sa  profittare 
di  tulle  queste  circostanze  è un  vero  tesoro;  e che  se  un 
sovrano  ha  avuto  la  fortuna  di  trovarlo,  deve  tenerne  conto, 
malgrado  tulle  le  cabale. 

Ecco  dunque  balbettato  alquanto  sopra  un  soggetto,  di 
cui  voi  ne  sapete  più  di  me;  ma  cosi  va:  una  frase  tira  l’altra, 
e insensibilmente  si  osa  discorrere  di  quelle  cose  che  non 
si  sanno.  Cosi  si  fa  nello  scriver  le  lettere;  s’incoraìncìa'senza 
pensare  a quel  che  s’ha  da  dire:  l’anima  quando  viene  a . 
raccogliersi  dentro  sè  stessa,  si  stupisce  con  ragione  della 
propria  facondia  : imagine  viva  della  produzione  dell’  uni- 
verso che  è uscito  dal  nulla,  perchè  al  fine  un  nostro  pen- 
siero che  poco  fa  ndn  esìslea,  scappa  fuori  in  un  tratto,  e 
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ci  dà  a conoscere  che  la  creazione,  come  vorrebbero  certi 
filosofi  alla  moderna,  non  è in  realità  una  cosa  impossibile. 
Addio. 

Roma,  agoito  1756. 

LETTERA  XCI. 

A monsignore  Cerali^ 

Alla  fine  il  Capitolo  de’Oomenicani,  a cui  solennemente 
ha  presieduto  il  Santo  Padre,  è terminalo,  e il  r.  p.  Bouxa- 
dors,  cotanto  distinto  e per  il  suo  merito  e per  la  nascila, 
è stalo  eletto  superior  generale.  Governerà  egli  con  molla 
sapienza  e prudenza,  da  uomo  illuminato  che  conosce  gli  uo- 
mini, e che  sa  molto  bene  che  essi  non  sono  fatti  per  essere 
regolati  con  dèU’impero.  Benedetto  XIV,  che  ne  ha  aperta 
la  sessione  con  un  discorso  il  più  eloquente  e il  più  lusinghiero 
per  l’Ordine  Domenicano,  che  ha  avuto  in  ogni  tempo 
dei  lumi  grandi  e delle  grandi  virtù,  desiderava  veramente 
per -generale  il  r.  p.  Ricchini,  modestissimo  c sapientissimo; 
ma,  non  ostante  la  sua  presenza  e lutto  il  suo  desiderio,  non 
v’è  potuto  riuscire. *11  papa  ha  preso  la  cosa  bene,  e nel- 
r andarsene  disse  ridendo,  che  santa  Teresa  avendo  doman- 
dalo a nostro  Signore  il  perchè  un  certo  carmelitano,  ch’ei 
le  avea  rivelalo  dover  esser  il  generale,  non  lo  era  stato  poi 
altrimenti,  le  rispose:  io  veramente  lo  volevo,  ma  i frali  non 
V hanno  voluto.  Dunque  non  è maraviglia,  aggiunse  il  s.  Pa- 
dre, se  la  volontà  del  suo  Vicario  non  bp  avuto  effetto.  Ognun 
sa  che  è una  cosa  frequentissima  il  resistere  al  Divino  Spi- 
rilo, e che  Tuomo  quotidianamente  impedisce  le  operazioni 
di  Dio  mediante  la  sua  cattiva  volontà. 

Il  p.  Bremond  è poco  compianto,  quantunque  fosse  affa- 

' 4 Vedi  le  Leu.  XVIII,  |wg.  :12;  LX , pag  121;  LXVI  . pag.  135; 

LXVII , p.  137 , e LXXXVIII , p.  184. 

1 II  Ricchini  fu  di  Cremona,  echi  visita  la  librerìa  di  quella  citili  ne  vede 
ivi  il  monumento  aliatogli  dai  rkoiioscenli  concittadini , ai  quali  lasciò  in  creilità 
la  ricchissima  biblioteca  che  co*  suoi  risparraj,  ccoi  doni  delle  publdicatioui  degli 
stampatori  dello  stalo  romano  , cui  avea  diritto  come  maestro  del  s.  Palaixu,  fa- 
rilmenle  e sontuosamente  raccolse. 
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bilissinio  e virluosissimo.  Gli  si  rimprovera  dal  suo  Ordine 
d’avere  avuto  una  troppo  cieca  condescendenza  per  un  frale 
che  Io  maneggiava,  e del  quale  ebbi  io  sempre  una  gran 
diffidenza,  perchè  sembravami  adulatore.  È cosa  rara  che  gli 
uomini  di  un  tal  carattere  non  siano  fìnti;  il  linguaggio  lu- 
singhiero rarissime  volte  parla  con  sincerità.  Io  compiango 
il  povero  p.  Bremond,  senz’avere  ardire  di  biasimarlo.  Qual 
è quell’uomo  in  dignità,  che  non  sia  stalo  ingannalo?  Si 
fanno  abbastanza  comunemente  delle  ingiustizie  riguardo  ai 
grandi,  e particolarmente  da  chi  noq  è grande  per  sè  stesso: 
non  si  fa  verun’ attenzione  che  abbiano  essi  degli  affari  e 
degl’imbarazzi  da  renderli  scusabili  in  qualche  parte,  se 
non  vedono  tutto  da  loro  medesimi.  Felice  chi  non  vede  le 
grandezze  che  da  lontano,  come  una  montagna  che  non  si 
vorrebbe  salirei 

Roma,  89  luglio  1786. 

LETTERA  XCII. 

ÀI  signore  *** , inglese. 

Non  so  comprendere,  come  essendo  ella  istruito  circa 
le  imperfezioni  dell’umanità,  della  varrelà  delle  opinioni, 
della  bizzarria  dei  gusti  e della  forza  del  costume,  siasi 
cotanto  maravigliato  della  forma  del  nostro  governo.  Non 
pretendo  già  di  giustificarlo,  mollo  più  che  non  è favore- 
vole nè  al  commercio,  nè  all’ agricoltura,  nè  alla  popola- 
zione, vale  a dire  a vqfuna  di  quelle  cose  che  precisamente 
costituiscono  1’  essenza  della  pubblica  felicità;  ma  pensa  ella 
forse  che  anche  negli  altri  paesi  non  sianvi  degl’  inconve- 
nienti? Noi  stiamo,  è vero,  sotto  di  un  governo  apatico,  che 
non  eccita  nè  emulazione  nè  industria;  ma  io  vedo  però  tulli 
loro  signori  inglesi  stare  sotto  il  giogo  di  un  popolo  che  gli 
trasporta  com’egli  vuole,  ed  il  quale,  mediante  la  propria 
impetuosità  che  non  si  può  raffrenare,  può  chiamarsi  real- 
mente sovrano;  e vedo  poi  altri  popoli,  come  per  esempio  i 
Polacchi,  sotto  l’anarchia;  i Rùssi  sotto  il  dispotismo;  senza 
parlar  dei  Turchi,  i quali  non  osano  neppure  di  parlare,  per 
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la  paura  di  un  sultano  che  può  far  (ulto  quello  che  vuole. 
Si  suole  comunemente  figurarsi,  e non  so  il  perchè,  che  il 
governo  ecclesiastico  sia  uno  scettro  di  ferro;  e chiunque 
avrà  letto  le  istorie,  non  potrà  ignorare  che  la  religione  cri- 
stiana ha  abolito  precisamente  la  schiavitù  ; che  in  quei 
paesi  ove  per  disgrazia  sussiste  tuttavia,  come  sarebbe  nella 
Polonia,  nell’  Ungheria,  tutti  quei  paesani  che  sono  sotto  il 
dominio  de’  vescovi  non  sono  schiavi;  e che  finalmente  non 
v’è  nulla  di  più  mite  come  l’impero  dei  papi.  Oltre  il  non 
aver  eglino  mai  guerra  alcuna,  dovendo  essi  necessariamente 
essere  i principi  della  pace,  non  danno  mai  vessazione  al- 
cuna nè  con  imposizioni,  nè  perseguitando  l’opinione.  Sono 
stale  certe  inquisizioni  che  hanno  fatto  acquistare  ai  preti 
il  titolo  di  persecutori.  Ma  queste,  oltre  1’  essere  state  auto- 
rizzale da’ monarchi  medesimi,  i quali  ne  potrebbero  essere 
incolpali  al  pari  di  quelli  che  ne  furono  gl’  insligalori,  non  sì 
vide  mai  Roma  dedita  al  barbaro  piacere  di  far  bruciare  gli 
uomini,  0 per  non  aver  fede,  o perchè  scappata  fosse  dalla 
loro  bocca  qualche  pessima^  proposizione.  Gesù  Cristo  spi- 
rante sulla  croce,  lungi  dall’esterminare  coloro  che  lo  bestem- 
miavano, intercedè  a prò  loro  il  perdono  presso  l’elerno  Pa- 
dre: Paler,  ignosce  illis.  Quel  eh’ è certo  si  è,  che  se  alcuni 
ministri  d’iddio  si  son  talvolta  dimostrati  avidi  di  stragi  c 
di  sangue,  non  l’hanno  fatto  se  non  per  un  abuso  enorme 
della  religione,  la  quale,  fondata  essendo  sulla  carità,  predica 
sempre  la  mansuetudine  e la  pace.  Ma  io  posso  scorrere  quanti 
paesi  voglio  del  mondo,  vedo  sempre  che  noi  in  mezzo  alla 
nostra  indigenza  ed  al  nostro  apalismo,  siamo  quelli  che 
viviamo  più  felicemente  degli  altri.  Questo  proviene,  è ve- 
rissimo, dalla  l)on(à  del  suolo  e del  clima  che  ci  sommini- 
stra in  abbondanza  (ulte  quelle  cose  che  .sono  necessarie  olla 
vita.  Se  il  nostro  governo  avesse  una  maggiore  attività,  vi 
sarebbe  certamente  una  maggior  forza  e circolazione  nello 
Stalo  ecclesiastico.  Ma  chi  ci  dice  che  allora  in  questo  go- 
verno non  vi  fosse  anco  un  maggiore  dispofismo?  La  trascu- 
ranza  dei  papi,  troppo  vecchi  ordinariamente  per  potere  in- 
traprendere ed  eseguire,  forma  nel  tempo  medesimo  il  nostro 
male  ed  il  nostro  liene.  Lasciano  che  le  campagne  producano 
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da  loro  slesse,  senza  darsi  la  pena  di  coltivarle  o di  meglio- 
rarle;  ma  poi  non  opprimono  alcuno  sodo  il  grave  peso  delle 
imposizioni  ; ed  ognuno  c sicuro  di  starsene  in  pace  a casa 
sua,  senza  soffrire  la  minima  vessazione. 

I paesi  ricchi  si  sogliono  lassare  a proporzione  delle  loro 
ricchezze;  onde  non  saprei,  per  dire  il  vero,  quale  delle  due 
sarebbe  la  migliore,  o il  vivere  in  un  paese  florido  mediante 
la  propria  industria,  e ([over  pagare  delle  lasse  esorbitanti 
che  al  più  al  più  vi  lasciano  soltanto  il  modo  di  sussistere; 
oppure  abitare  in  un  altro  senea  circolazione  si,  ma  con  tutte 
le  sue  comoditeà.  Mi  pare  che  ogni  individuo,  preso  separata- 
mente, brami  più  di  guadagnar  poco  e non  pagar  niente  d’im- 
posizioni, che  di  guadagnar  molto  e dover  dare  quasi  tutto. 
Io  per  me  antepongo  l’avere  venticinque  zecchini  al  mio  co- 
mando, al  vantaggio  di  possederne  cento,  dei  quali  me  ne 
convenisse  dar  novanta.  Spesse  volle  l’uomo  si  lascia-4r«ispor- 
tare  da  uno  specioso  vantaggio}  rapporto  a iiltlo  ciòj;hc  si 
va  spacciaiuìò  cirlf‘,TT  go\^érni.  La  totalità  intiera  del  monda 
richiede  senza'  dubbio  die  sì  lavori,  che  si  agisca,  che  uno 
si  dia  la  mano  da  un’estremità  aU’allra  della  terra,  per  man- 
tenere certe  corrispondenze,  per  conservare  un  giusto  equi- 
librio, 0 almeno  una  buona  armonia  ; ma  tutto  questo  però 
non  impedisce  che  non  vi  possa  essere  un  piccolo  angolo 
nell’universo,  il  quale,  senza  prendere  parte  veruna  in  tutte 
le  imprese  e in  tulle  le  grandi  rivoluzioni,  non  possa  starsene 
in  pace  e contento;  e noi  siamo  dunque  questa  piccola  por- 
zione, ove  la  discordia  non  viene  a far  fischiare  i suoi  ser- 
penti, e dove  la  tirannia  non  esercita  le  sue  crudeltà.  Lo 
spirilo  umano  è turbolento,  per  la  ragione  che  incessante- 
mente si  trova  agitalo,  ed  ama  il  veder  de’ paesi  sempre  in 
qualche  movimento.  Per  la  qual  cosa  quei  conquistatori  che 
invadono  i regni,  che  saccheggiano,  che  uccidono,  che  di- 
struggono, gli  piacciono  mollo  più  di  quegli  enti  i quali, 
fissi  sempre  in  un  medesimo  luogo,  menano  una  vita  sempre 
uniforme,  e non  sono  mai  d’ alcuno  spettacolo  per  le  loro 
vicende.  Quella  vita  pure  cotanto  celebrala  da’  filosofi  e 
da’ poeti,  non  è la  vita  tumultuosa.  Bandiscono  dal  cuore 
umano  la  cupidigia  e l’ambizione,  per  rcnderlo-fclice;  ed  in 
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questo  vanno  d’accordo  co’  veri  crialiani,  che  altro  non  predi- 
cano che  disinteresse  ed  umiltà,  lo  rassicuro  di  aver  più  volto 
esaminato  il  prezzo  di  tutti  i governi,  ma  mi  troverei  non  poco 
imbarazzato  se  dovessi  dirle  quale  sia  il  migliore.  Non  ve  n’è 
alcuno  che  non  abbia  qualche  inconveniente;  e questa  è una 
cosa  che  tanto  meno  deve  recar  maraviglia,  in  quanto  che 
l’ universo  istesso,  quantunque  governato  da  una  sapienza 
infinita,  ciò  non  ostante  è soggetto  alle  più  strane  vicende. 
Ora  i fulmini  che  inceneriscono,  ora  le  calamità  che  afflig- 
gono; e quasi  sempre  tormentati  ci  troviamo,  o dai  contra- 
sto degli  elementi,  o dall’importunità  degl’insetti.  La  sola 
patria  celeste  sarà  quella  ove  ogni  cosa  sarà  a perfezione,  e 
dove  non  saranno  nè  guai  nè  pericoli. 

Un  po’  meno  d’entusiasmo  pel  proprio  paese,  signor  mio, 
farà  si  eh’  ella  converrà  meco  che  vi  si  trovano  degli  abusi 
come  altrove.  Ma  come  fare  ad  esigere  da  un  inglese,  ch’egli 
non  sia-  fanatico  per  la  sua  patria?  Elia  mi  dirà  che  presso 
di  loro  si  rispetta  moltissimo  il  dritto  de’  cittadini  e la  loro 
libertà;  ed  io  le  risponderò  che  ambedue  queste  prerogative 
che  costituiscono  l'essenza  della  felicità,  e che  dovrebbero 
mai  sempre  essere  inviolabili , si  trovano  intatte  appunto  sotto 
il  dominio  dei  papi.  Si  lasciano  ad  ognuno  godere  in  pace 
tutti  i suoi  beni,  andare  e venire  come  più  gli  piace,  senza 
mai  inquietarli.  1 tratti  di  autorità  sono  ignoti  nello  Stato  ec- 
clesiastico ; e si  può^'dìre  che  i superiori  preghino  piuttosto , 
invece  di  comandare.  Secondo  tutte  queste  osservazioni,  non  . 
creda  già  eh’  io  voglia  far  l’ apologista  d’  un  governo  che  ha 
' tanti  difetti  come  il  nostro:  lo  conosco  bene  quanto  ella  me- 
desima lo  può  conoscere;  ma  soUaaLo.riileUa.che.npn  si  dà  al 
mondo^^ministrazione^YCEUM^-^lLciÙ  non  jiossa.djrsi  e del 
bene  e del  male,  ir  repubblicano  ami  le  repubbliche,  il  sud- 
dito di  un  monarca  ami  le  monarchie , ed  allora  ogni  cosa 
^arà  ai  suo  luogo.  Quanto  a me,  mi  pongo  nel  mio,  allorché 
io  r assicuro  di  quel  rispetto  ec.  ' 

Roma,  S7  settembre  1756. 

♦ Le  altre  nationi  hanno  progredito  nella  scienza  ejiella  pratica  della  lihertà 
civile  e politica.  In  Italia  disgrazie,  furti,  tradimenti  troncarono  le  braccia,  usur- 
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LETTERA  XCIII. 

Ài  sonore  *** , medico. 

' Sono  desolato,  amico  carissimo,  che  gli  affari  vostri  do- 
mestici si  trovino  sempre  in  un  pessimo  stalo,  e che  la  vo-  ' 
stra  moglie  con  spese  eccessive  procuri  continuamente  di  de- 
teriorarli. NuU’allro  che  la  pazienza  e la  dolcezza  la  potranno 
rimuovere.  Procurale  di  guadagnarvi  la  sua  confidenza , e ve- 
drete in  appresso  che  otterrete  quel  che  vorrete. 

' Non  si  deve  mai  molestare  una  moglie  per  qualunque 
torlo  che  possa  avere;  ma  si  deve  bensì  usare  ogni  mezzo  per 
farle  aprire  gii  occhi.  Se  le  fa  veder  la  ragione;  si  fa  sem- 
biante d’entrare  a parte  delle  sue  mire,  per  non  dimostrare  di 
contraddirle;  e adagio  adagio  con  dolci  persuasive,  con  buone 
maniere,  con  discorsi  sensati,  con  effusione  di  cuore,  se  le  fa 
gustare  quella  morale  che  si  predica:  non  bisogna  però  darsi 
un’aria  pedantesca,  nò  il  tuono  di  moralista.  Sopra  lutto  non 
vi  lagnale  mai  di  vostra  moglie  alla  presenza  dei  vostri  figli , 
e molto  meno  in  presenza  della  servitù.  Prenderebbero  essi 
la  mania  di  non  più  rispettarla,  e forse  forse  anco  di  disprez- 
zarla. Le  mogli  meritano  ogni  riguardo:  molto  più  che  suol 
essere  quasi  sempre  l’umor  dei  mariti  o i dispiaceri  domesli-. 
ci , che  le  rendono  fastidiose.  La  loro  debole  complessione  ri- 
chiede tutta  la  considerazione,  come  altresì  la  loro  costitu- 
zione, la  quale  non  permette  loro  di  svagarsi  tanto  facilmente 
come  noi,  mentre  la  nostra  vita  si  trova  divisa  tra  gli  affari, 
gii  sludj  e gl’  impieghi.  Nel  tempo  che  il  marito  se  ne  va 
fuori  pe’ suoi  interessi  o per  suo  piacere,  resta  la  donna  ri- 
concentrata in  casa,  occupata  per  necessità  in  cose  mollo  pic- 
cole, e per  conseguenza  fastidiosissime.  Quelle  donne  che 
sono  amanti  di  leggere,  ritrovano  almeno  qualche  conforto; 
ma  non  si  può  star  sempre  applicali  ; e dall’altra  parte  quella 
donna  che  troppo  legge,  è donna  ordinariamente  superba.  Vi 

parono  le  terre,  divisero,  Konrorlarono  gli  uomini:  Roma  perde  Lambertini  c 
Ganganellii  E la  lettera  conta  quasi  un  secolo,  scritta  ai  tempi  del  regno  del  Lani> 
bertini , • del  ministro  Valenti  I ^Leggi  più  innanzi  la  Lettera  XCVI. 
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consiglierei  altresì  a fare  in  maniera,  che  quando  la  vostra  ha 
creato  dei  debili,  i creditori  andassero  spessissimo  a tormen- 
tarla. Può  essere  ch’essa  si  stanchi  presto  di  queste  visite;  e 
voi  da  ciò  prenderete  motivo  di  farle  vedere  la  grande  inquie- 
tudine che  cagionano  i debiti  quando  non  v’è  da  pagarli.  Cer- 
cate anco  d’interessarla  a favore  dc’suoi  Ggliuoli , parlandole 
spesso  del  bisogno  che  hanno  che  voi  mettiate  qualche  cosa  da 
parte  per  loro.  Essa  gli  ama  tenerissimamente,  e questo  sarà 
un  motivo  che  formerà  la  miglior  lezione  che  possiate  darle. 
Conobbi  una  volta  in  Pesaro  un  vecchio  utiìziale  cui  molto 
toccava  a soffrire  intorno  a’ trasporli  della  sua  moglie.  Quando 
essa  entrava  nelle  furie,  egli  restava  immobile  senza  parlare: 
il  suo  silenzio  e la  sua  positura  calmava  subito  la  di  lei  col- 
lera. Lo  sdegno  si  disarma  per  mezzo  della  dolcezza. 

Quanto  ringrazio  me  stesso,  mio  caro  dottore,  d’avere 
sposalo  la  mia  piccola  celiai  questa  è una  buona  compagna 
che  non  mi  dice  parola,  che  non  mette  mai  a cimento  la  mia 
pazienza,  che  trovo  sempre  l’istessa  a qualunque  ora  io  tor- 
ni, sempre  tranquilla,  sempre  pronta  a ricevermi.  Le  pene 
de’rcligiosi  sono  un  nulla  [laragonale  con  quelle  delle  persone 
del  secolo:  ma  conviene  che  ognuno  si  prenda  il  suo  male  con 
]>azienza , e faccia  riflessione  che  questa  vita  non  è eterna. 
San  Girolamo  diceva  che  non  avrebbe  consiglialo  il  matrimo- 
nio se  non  a coloro  che  avevan  paura  la  notte,  per  poter  avere 
una  compagna  che  facesse  loro  coraggio;  e che  egli  siccome 
non  era  pauroso  non  aveva  voluto  prender  moglie. 

Mi  rallegro  che  il  vostro  figlio  maggiore  abbia  unasaga- 
cilà  straordinaria.  Bisogna  però  stimolare  un  poco  il  minore 
che  ha  uno  spirilo  più  legalo,  aflinchè  si  produca.  11  talento 
di  un  padre  consiste  in  sapersi  moltiplicare,  per  dir  cosi,  e 
far  diverse  figure  co’ propri  figli;  con  uno  come  maestro,  c 
coir  altro  come  un  amico. 

Quella  fiducia  che  hanno  in  voi  1 principali  della  città  fa 
loro  un  grande  onore,  ed  avranno  potuto  conoscere  dalle  fre- 
quenti guarigioni , che  i rimproveri  che  si  fanno  a’  medici  non 
sono  sempre  ben  fondati.  La  moda  vcr.imi»nlft  ò di  dilettarsi  a 
sjiese  loro;  ma  io  per  me  sou  più  che  persuaso  che  vi  sia  più 
sapere  in  loro  che  quasi  in  tulli  gli  altri  celi.  La  loro  scienza 
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non  è poi  si  congellarale  come  si  pensa  comunemente;  ma 
l’uomo,  sempre  ingegnoso  nel  formarsi  delle  illusioni,  dice 
che  è sempre  il  medico  che  uccide,  e mai  la  morte.  E poi 
qual  é mai  quell’uomo  dotto  che  non  s’inganni?  Tanti  sofi- 
smi, tanti  paradossi  si  vedono  ne’  libri  non  per  altra  ragione 
se  non  che  per  non  essere  l’uomo  infallibile,  quantunque 
egli  sappia  moltissimo.  Per  tutte  queste  cose  eh’  io  vi  dico, 
mio  caro  dottore,  potete  credermi  tanto  più  liberale,  perchè 
io  godo  una  robustissima  sanità,  e non  ho  bisogno  di  verun 
medico.  Prendo  ogni  mattina  la  mia  cioccolata;  fo  una  vita 
molto  frugale;  prendo  molto  tabacco;  e vado  spessissimo  a far 
delle  passeggiate;  e con  questo  regolamento  s’arriva  a cam- 
pare un  secolo:  ma  io  non  desidero  una  lunga  vita.  Amatemi 
sempre  come  vostro  migliore  amico,  come  amico  della  vostra 
famiglia,  e come  la  persona  che  desidera  con  la  maggior  sin- 
cerità di  vedervi  contento.  I miei  complimenti  alla  vostra  si-,  » 
gnora  consorte,  la  quale  vorrei  che  fosse  ragionevole,  come 
voi,  circa  le  spese;  ma  questo  seguirà.  11  bene  dì  questa  vita 
consìste  sempre  nello  sperare.  Addio. 

Roma , 30  settembre  1756. 


LETTERA  XCIV. 

Al  medesimo. 

Dagli  scritti  qui  annessi  de’  vostri  due  colleghi  che  si 
lacerano  con  acerbissimi  morsi,  potrete  vedere,  amico,  che 
lo  studio  non  ci  rende  immuni  da  certe  debolezze  annesse 
all’  umanità.  Gli  uomini  dotti  peraltro  dovrebbero  dar  buon  . 
esempio  di  moderazione,  e lasciare  le  querele  e le  gelosie  al 
volgo,  come  suo  proprio  elemento.  Ogni  secolo  è stato  fecondo 
di  guerre  letterarie,  molto  umilianti  però  per  lo  spirito  umano 
e per  la  ragione.  11  merito  di  uno  non  può  essere  il  merito 
d’un  altro;  e non  so  vedere  il  perchè  l’invidia  sia  cotanto 
accanita  per  iscredilare  coloro  che  hanno  qualche  reputazione. 

Io  per  me  vorrei  piuttotsto  non  avere  mai  letto  in  vita  mia,  che 
concepire  il  minimo  odio  per  qualunque  scrittore.  Se  ha  scritto 
)>ene,  lo  ammiro;  se  ha  scritto  male,  lo  compatisco  figurau- 
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domi  eh’  egli  abbia  fallo  quanto  poieva.  Quanto  più  vi  sono 
degli  spirili  deboli  che  si  mettono  in  rango  di  scrivere,  tanto 
maggiore  è il  numero  delle  salire  e delle  dissensioni:  gli  uo- 
mini |K)i  di  talento  sono  simili  a que’  grosai  mastini , j.  quali 
non  curano  gl’  insulti  dei  piccoli  cani;  e quapilo  uo  uomo  è 
veramente  grande,  non  risponde  alle  critiche,  sapendo  bene 
che  il  tacere  è il  rimedio  delle  satire.  La  letteratura,  più  che 
le  scienze,  è soggetta  a tali  scaramucce,  per  la  ragione  della 
diversa  applicazione.  Gli  uomini  scienziati  si  assorbiscono  in- 
lierampnle  nello  studio,  e non  hanno  più  orecchi  per  ascol- 
tare i romori  e lo  strepito  dell’  invidia;  laddove  i letterali,  a 
guisa  di  truppe  leggiere,  si  spargono  per  tutto,  e stanno  sem- 
pre in  agguato  per  saper  lutto.  Di  qui  ne  viene  che  i Francesi 
s’ insultano  mollo  spesso  ne’  loro  scritti,  in  una  maniera  odio- 
sissima, per  quella  ragione  che  hanno  una  maggiore  copia  di 
eruditi,  che  di  dotti.  Lo  spirilo  loro  lieve  e piacevole  li. tra- 
sporta più  facilmente  verso  le  lettere,  che  verso  le  scienze. 
Temono  di  legare  la  loro  libertà  e di  restripgere  troppo  la  loro 
vivezza,  abbassandosi  intieramente  alle  ricerche  ed  ai  detta- 
gli. Un  uomo  di  scienze  è quasi  sempre  l’ uomo  della  poste- 
rità, laddove  il  letterato  lo  è del  suo  secolo;  e siccome  ognuno 
ha  premura  d’acquistarsi  della  reputazione,  perchè  l’amor 
proprio  vuol  goder  subito,  perciò  si  antepone  ad  una  gloria  di 
lunga  durala  uno  splendore  effimero. 

Godo  assai  che  vostra  moglie  siasi  dimostrata  sensibile 
alle  vostre  ammonizioni;  chi  sa  che  non  vada  a finire  avara? 
badateci;  perchè  vi  farebbe  morir  di  fame;  e un  medico  non 
deve  usare  la  dieta  se  non  che  pe’  maiali.  Non  ho  molto  tempo 
per  legger  quell’  opera  che  m’ indicale;  ma  mi  parlale  tanto 
della  sua  magnìfica  latinità,  che  farò  il  possibile  per  darle  una 
scorsa:  vi  son  certi  libri  che  sfioro  in  un  batter  d’ occhio; 
altri  poi,  ne’ quali  mi  piace  di  profondarmi  in  una  maniera  che 
nulla  mi  scappi;  e ciò  deriva  dalle  materie  che  trattano,  e 
dalla  maniera  con  cui  si  esprimono.  Io  stimo  mollissimo 
un’  opera,  quando  i capitoli  della  medesima,  a guisa  di  tanti 
viali,  mi  conducono  piacevolmente  a qualche  prospettiva  in- 
teressante: ma  quando  vi  scorgo  delle  vie  tortuose,  un  ter- 
reno imbroglialo,  mi  disgusto  dal  bel  princìpio,  c non  vado  più 
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innanzi , seppure  T importanza  della  materia  non  mi  faccia 
scordare  la  maniera  con  cui  viene  esposta. 

Vi  lascio  per  andare  a fare  una  visita  ad  un  milord,  che 
pensa  forte  e si  esprime  nel  medesimo  modo.  Non  può  capire 
che  Roma  possa  avere  il  potere  di  canonizzare  quegli  uomini 
che  hanno  vissuto  santamente;  collie  se  non  si  dovesse  giu- 
dicare delle  persone  secondo  la  loro  vita,  e come  se  Dio  non 
avesse  promesso  il  regno  dei  cieli  a coloro  che  fedelmente 
adempiranno  la  sua  legge. 

lo  credo  pertanto  che  l'opera  eccellente  del  Santo  Padre 
sulla  Canonizzazione  de' Santi, ^ gli  potrà  fare  aprire  gli  occhi: 
gli  piace  infinitamente  questo  pontefice,  ed  ha  un’idea  molto 
alta  de’  suoi  scritti:  Addio. 

Dal  convento  de’  SS.  Apostoli,  5 novembre  1756. 


LETTERA  XCV. 

All’  abate  Lami.  ’ 

Desidero,  mio  caro  signor  abate,  per  l’onore  del  suo 
paese  e di  tutta  l’Italia,  che  l’Istoria  della  Toscana  che  si 
dispone  a darci,  corrisponda  in  tutto  e per  tutto  al  suo  titolo. 

Che  bella  materia  da  trattarsi,  se  lo  scrittore  ingegnoso 
' ed  esatto  farà  vedere  le  Belle  Arti  rinascere  da  questo  paese, 
dove  erano  state  sepolte  per  molti  secoli;  e se  ci  dipingerà 
cosi  al  vivo  la  casa  Medici,  dalla  quale  noi  riconosciamo 
questo  inestimabile  vantaggio!  L’istoria  riunisce  tutti  i secoli 
e tutti  gli  uomini  in  un  solo  punto  di  vista,  per  formarne  un 
prospetto  che  richiami  piacevolmente  gli  sguardi;  dà  colore 
ai  pensieri,  anima  alle  azioni,  vita  ai  morti,  facendoli  com- 

I Libro  riaomatissireio  , alla  cui  compilatione  si  giovò  molto  dell’aiuto  del 
lamabita  GerJilj  ancora  giovine.  Conosciuto  il  suo  senno  e la  sua  attitudine  agli 
atodj  i più  profondi,  il  valente  pontefice, cosi  estimatore  degl'ingegni  forti  e corag- 
giosi, gli  diede  agio  e pace  di  studj,  e onori  c mexzi  ad  accrescerli.  Così  a quel 
magnanimo  papa  siamo  anco  debitori  del  grande  emulo  di  Locke,  di  Montesquieu 
c di  Rousseau,  il  quale  delle  censore  di  tutti  gli  altri  o tacque,  o rise,  o arrabbiò; 
ma  delle  sue  ti  compiacque  e sì  lodò  pubblicamente,  per  la  religiosa  e civile  mo- 
derasione  ebe  governarono  la  vita  e le  dottrine  di  quell' illustre  filosofo. 

SVedi  leLeltereXXII,pg.  36;XXV1I,  pag.  49;  LXXXIII,  c LXXXIV, 
pag.  170-172. 
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parìre  sulla  gran  scena  del  mondo,  come  se  fossero  ancora 
vivi;  con  questa  differenza,  che  non  è più  tempo  di  adulare, 
ma  di  giudicar  de’  medesimi.  Una  volta  l’ istoria  si  scriveva 
molto  male;  ed  i nostri  autori  italiani  non  la  scrivono  troppo 
bene  nè  anche  in  oggi.  Non  si  fa  altro  che  ammassare  delle 
date  e dell’ epoche,  senza  far  risaltare  il  genio  di  ciascuna 
nazione  e di  ciascun  eroe.  La  maggior  parte  degli  uomini  non 
fanno  altra  considerazione  dell’  istoria,  che  come  d’ un  bel- 
r arazzo  di  Fiandra,  al  quale  non  danno  che  una  semplice 
occhiata.  Si  contentano  solamente  di  rimirare  de’  personaggi 
rilucenti  per  la  vivacità  de’ colori,  senza  riflettere  a quel  ta- 
lento che  ne  formò  il  disegno,  nè  a quella  mano  che  l’esegui.^ 
Ed  ecco  come  si  fa  a credere  di  veder  tutto,  e non  si  vede 
nulla.  Sfldo  che  si  possa  trarre  profitto  alcuno  dall’istoria, 
qhando  uno  non  si  ferma  che  a far  la  rivista  de’ principi, 
delle  battaglie,  delle  enormità;  e non  so  vedere  all’opposto 
un  miglior  mezzo  per  istruirsi,  se  non  che  considerando  l’or- 
dine degli  avvenimenti,  ed  osservando  come  furono  condotti, 
analizzando  il  talento  e le  intenzioni  di  coloro  che  davano  a 
lutto  il  moto,  e penetrando  finalmente  in  que’ secoli  e in 
que’  paesi  dove  le  cose  più  memorabili  sono  seguite.  La  lettura 
della  istoria  è un  oggetto  indeficiente  di  riflessioni:  conviene 
pesar  tulli  i fatti,  non  da  uomo  scrupoloso  che  dubita  di  tutto, 
ma  da  critico  che  non  vuol  essere  ingannato.  È cosa  rara  che 
i giovani  possano  approfittarsi  dell’istoria,  perchè  sempre  se 
ne  parla  loro  come  di  una  cosa  fatta  espressamente  per  te- 
nere a memoria,  invece  di  dir  loro,  come  converrebbe,  che 
l’anima  e non  gii  occhi  debbono  leggere  qualunque  opera  iste- 
rica. Cosi  si  scoprirebbero  certi  uomini  che  s’incensavano, 
ma  che  disonoravano  romanità,  e cert’altri  che  si  persegui- 
tavano, ma  che  furon  la  gloria  della  loro  nazione  c del  loro 
secolo;  cosi  si  conoscerebbe  la  forza  dell’emulazione  e i pe- 
ricoli deU’ambizìone;  e cjisi.jinal mente  si  vedrebbe  che  l’in- 
leresse  èjl  ^obUe,  universale  dalie  Hi |à  , delle  corti  e delle 
famiglie.  Gli  storici  non  fanno  se  non  di  rado  delle  riflessioni. 


* Come  mai  aveva  scordato  le  storie  e le  opere  del  Machiavelli,  del  Sarpi, 
dei  Giannone,  e le  recenti  opere  storiche  del  Muratori  e del  MaSei,  e tutti  gli  storici 
della  Repubblica  di  Fircose?  — Però  toma  a leggere  la  lettera  XLI , pag.  75. 
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appunto  per  lasciare  ai  lettori  tutto  il  comodo  di  pensare  c di 
analizzare  quelle  persone  di  cui  si  parla,  per  giudicarne.  In 
tutte  l’ istorie  del  mondo  vi  sono  certi  individui  che  appena 
sì  distinguono,  e che  quantunque  copertamente,  mettono  il 
tutto  in  ridicolo.  Chi  legge  con  ridessione,  li  sa  distinguere, 
e condona  loro  tutto  ciò  che  l’ adulazione,  come  troppo  spesso 
accade,  suole  attribuire  ad  un  uomo  di  qualità.  Quasi  juJi.ii  i 
jìrincipi  e tulli  i loro  ministri  hanno  un  cerio  spirilo  nasco- 
sto clié  li  fa  agire,  ed  il  quale  non"sfpin5  arrivare  a scoprire 
pér  'vaTùlrffTò,  che  con  farne  1*  analisi.  Per  lo  che  si  può  dire 
che  la  maggior  parte  di  quelle  vicende  che  hanno  recato  tanto 
stupore  nel  mondo,  il  più  delle  volte  hanno  avuto  origine  da 
un  uomo  inferiore,  ed  anche  oscurissimo  per  la  parte  del 
rango  c dell’  estrazione.  Molte  donne  che  non  compariscono 
-estrinsecamente  se  non  che  per  essere  state  spose  di  quel  tal 
principe,  o di  quel  tal  ambasciatore,  e delle  quali  anco  non 
si  vede  far  menzione  veruna  nell’  istorie,  furono  sovente  ca- 
gione delle  azioni  le  più  segnalale  e le  più  belle.  Prevalse  il 
loro  consìglio,  e fu  tosto  eseguito;  ed  i mariti  riportarono 
lutto  l’onore  d’ un’  impresa,  il  merito  della  quale  si  apparte- 
neva alla  sagacilà  delle  loro  spose. 

Mille  tratti  luminosissimi  ne  somministra  la  Toscana,  ai 
quali  un  bravo  pennello  può  dar  un  accordo  nella  più  viva  c 
più  penetrante  maniera.  Il  luogo  in 'cui  sì  farà  vedere  che 
principi  cosi  limitati  e si  poco  potenti  quali  erano  i Medici, 
hanno  saputo  far  risorgere  le  Belle  Arti  e rianimarle  per  tutta 
r Europa,  non  sarà  no  un  passaggio  che  recherà  il  meno  stu- 
pore. Quando  mi  pongo  davanti  agli  occhi  quest’epoca,  mi 
sembra  di  vedere  un  nuovo  mondo  nascer  dal  nulla,  o un 
nuovo  sole  venire  ad  illuminar  le  nazioni.  Ah  perchè  que- 
st’opera,  signor  abate  mio,  non  è ella  in  sue  mani!  Ella  po- 
trebbe darle  tutta  quella  vita  dì  cui  è suscettibile.  Addio.  Ci 
è chi  viene  ad  assediarmi,  ed  io  non  voglio  lasciarmi  pren- 
dere per  assalto;  mollo  più  che  queste  son  visite  di  conve- 
nienza, ed  è necessario  saper  le  creanze. 

Roma , 8 novembre  1756. 
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AW  abaie  Ferghen. 

Non  può  far  meglio,  signor  abate  ^ per  distrarsi  dagl'  im- 
barazzi e dallo  inquietudini,  che  viaggiar  l’ Italia. Ogni  uomo 
ben  istruito  dee  un  omaggio  a q uesto  paese  tanto  rinomato,  e 
cotanto  degno  di  esserlo;  ed  io  ce  la  vedrò  con  un  piacere 
indicibile.  A prima  vista  scorgerà  quei  baluardi  datigli  dalla 
natura,  gli  Appennini,  e quelle  Alpi  cbe  ci  divìdono  dai 
Francesi,  e ci  meritaron  per  questa  parte  il  titolo  d’  Ollra- 
monlani.  Questi  son  tanti  monti  maestosi,  fatti  f>er  servir  di 
ornamento  al  quadro  che  essi  contornano.  I torrenti,  le  ri- 
viere ed  i fiumi,  non  contando  i mari,  sono  altrettante  pro- 
spettive, che  presentano  i più  bei  punti  di  vista  che  interes- 
' sar  possano  i viaggiatori  e ì pittori.  Nulla  di  più  ammirabile, 
quanto  un  suolo  il  più  fertile  sotto  il  clima  più  bello,  ovunque 
intrecciatodi  vive  acque,  ovunquepopolaloda villaggi,  eadorno 
di  superbe  città:  tale  è l’Italia.  Se  tanto  in  onore  vi  fossg 
l’agricoltura  quanto  l’architettura;  se  diviso  h'òii  fosse  TI  paese 
I ; in  tanti  governi  diversi,' tutti  di  varia  fórma, ~e  quasi  lutti 
I ! deboli  e poco  estesi;' non  vi  si  vedrebbe  la  miseria  al  fianco 
della  magnificenza,  e l’ industria  senza  altlvilà:  ma,  per 
somma  disgrazia,  più  si  è atteso  all*  àbbellimento  delle  città 
che  alla  cultura  delle  campagne,  e dappertutto  gl’  incolli  ter- 
reni rimproverano  agli  abitanti  la  loro  oziosità. 

Se  ella  entrerà  da  Venezia,  vedrà  una  città  unica  al 
mondo  per  la  sua  situazione , la  quale  è appunto  come  un  va- 
sto naviglio  che  si  riposa  tranquillamente  sull’ acque,  ed  a 
cui  non  s’ approda  che  per  mezzo  di  scialuppe,  àia  non  sarà 
questa  l’ unica  cosa  che  la  sorprenderà.  Gli  abitanti  masche- 
rati per  quattro  in  cinque  mesi  dell’  anno,  le  leggi  d’un  go- 
verno dispotico  che  rilascia  ai  divertimenti  la  maggior  liber- 
tà, i diritti  d’un  sovrano  che  pon  ha  autorità  veruna,  le 
costumanze  d’ùn  popolo  che  ha  fin  paura  dell’ombra  propria 
e si  gode  la  più  gran  tranquillità;  son  tulle  cose  tra  loro  di- 
sparate, ma  che  in  modo  particolare  interessano  un  vìaggia- 
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tore.  Non  v’è  quasi  un  veneziano  che  non  sia  eloquente; 
sono  stale  anzi  ratte  delle  raccolte  dei  concetti  dei  gondo- 
lieri, d’ un  sale  piccantissimo. 

Ferrara  nel  suo  recinto  le  farà  vedere  una  bella  e vasta 
solitudine,  quasi  in  un  altrettanto  silenzio,  come  la  tomba 
deir  Ariosto  ebe  ivi  riposa. 

Bologna  presenterà  ai  suoi  occhi  un  altro  bel  prospetto. 
Vi  troverà  le  scienze  familiari  anche  ài  bel  sesso,  che  prò- 
duc'esi  con  dignità  nelle  scuole  e nelle  accademie,  nelle  quali 
ogni  di  s’ tffalzano  ad  esse  trofei.  ‘ Mille  diversi  prospetti  sod- 
disfaranno il  suo  spirilo  e gli  occhi  suoi,  e la  conversazione 
poi  degli  abitanti  la  rallegrerà  mollissimo. 

Quindi  per  uno  spazio  di  più  di  cento  leghe  attraverserà 
una  moltitudine  di  piccole  città,  ciascuna  delle  quali  ha  il 
suo  teatro  e il  suo  casino*  (per  ridotto  della  nobiltà),  e qual- 
che letterato,  o poeta,  che  applica  secondo  il  suo  genio,  ed 
a norma  del  suo  piacere.  Visiterà  Loreto,  pellegrinaggio  fa- 
moso pel  concorso  dei  forestieri,  e pei  superbi  tesori  onde 
. è arricchito  il  suo  tempio. 

Finalmente  vedrà  Roma , la  quale  per  mille  anni  conti- 
_ nui  si  rivedrebbe  sempre  con  nuovo  piacere;  città  che  as- 
sisa su  quelle  sette  colline,  chiamate  dagli  antichi  le  sette  do- 
minatrici del  mondo,  sembra  di  là  dominar  l’universo,  e dir 
con  fierezza  a tutti  i popoli  esser  dessa  la  regina  e la  capi- 
tale. Nel  gettare  uno  sguardo  su  quel  famoso  Tevere,  le  sov- 
verrà di  quegli  antichi  romani  che  tanto  hanno  parlalo  di 
lui,  e come  tante  volle  andò  gonfio  del  sangue  loro  e di 
quello  dei  loro  nemici.  Anderà  quasi  in  estasi  nel  rimirar  la 
basilica  di  san  Pietro,  dai  conoscitori  chiamata  la  meraviglia 
del  mondo,  perchè  infinitamente  suplferiore  a santa  Sofia  di 
Costantinopoli,  a san  Paolo  di  Londra,  ed  al  tempio  stesso  di 
- Salomone.  Egli  è un  vaso  tale,  che  si  estende  quanto  più  si 
scorre.,  ed  in  cui  lutto  è colossale,  e lutto  apparisce  d’una 
forma  ordinaria.  Le  pitture  rapiscono,  i mausolei  son  parlan- 


1 Due  rclébrì  doime,  l’Agneti  e la  Bassi,  erano  professori  a quel  tempo 
neH’uoiveriità  di  Bologna.  Le  Istituzioni  analitiche  della  prima  segnano  nn  pe- 
rìodo chiarissimo  per  fecondità  di  nuove  idee  nella  storia  delle  Matematiche  e del 
Metodo. 
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li;  c si  crederebbe  di  rimirar  quella  nuova  Gerusalemme  dal 
ciclo  discesa,  di  cui  parla  s.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse. 
Nel  lutto  insieme  ed  in  ogni  parte  del  Valicano,  creilo  sulle 
rovine  dei  falsi  oracoli,  vi  Iroverà  del  bello  in  ogni  genere,  da 
stancare  i suoi  occhi,  c da  rimanerne  incantalo.  Qui  è dove 
UatTacllo  c Michelangiolo,  ora  in  una  maniera  terribile  ed 
ora  amabile,  hanno  spiegalo  ne’  più  be’  capi  d’ opera  il  genio 
loro,  esprimendo  al  vivo  l’ intera  forza  del  loro  spirito;  e qui 
è depositata  la  scienza  e lo  spirito  di  tulli  gli  scrittori  del- 
r universo,  in  quella  gran  moltitudine  d’ opere  che  compon- 
gono la  più  vasta  c più  ricca  libreria  del  mondo.  Le  chiese , 
i palazzi,  le  piazze  pubbliche,  le  piramidi,  gli  obelischi,  le 
colonne,  le  gallerie,  le  facciate,  i teatri,  le  fontane,  le  ve- 
dute, i giardini,  tutto  le  dirà  eh’  ella  è in  Roma,  e tutto  ce  la 
farà  affezionare,  come  ad  una  città'  che  fu  mai  sempre  con 
preferenza  universale  ammirata.  Non  ci  troverà  certamente 
quella  eleganza  francese  che  preferisce  ciò  ch’è  bello  a lutto 
quel  che  è maestoso;  ma  ne  resterà  però  riconfortato  da  certi 
colpi  d’occliio  che  la  faranno  ad  ogni  istante  maravigliare. Sco- 
prirà fìnalmente  un  nuovo  mondo  in  tulle  le  figure  di  pittura 
e scultura  si  degli  antichi  che  dei  moderni,  e crederà  cotesto 
mondo  animato.  L’Accademia  di  pittura,  tenuta  dai  Francesi, 
le  farà  veder  degli  allievi  che  diventeranno  eccellenti  mae- 
stri, e che  fanno  un  onore  aU’Ilalia,  venendovi  a prender  le- 
zione. Ammirerà  poi  la  grandezza  e semplicità  del  Capo  della 
Chiesa,.il  servo  dei  servi  in  ordine  all’umiltà,  ed  il  primo 
tra  gli  uomini  agli  occhi  della  Fede.  1 cardinali , che  lo  cir- 
condano, le  rappresenteranno  quei  ventiquattro  vecchioni 
intorno  al  trono  dcirAgnello;  essendoché  li  ritroverà  tanto 
modesti  nelle  loro  maniere,  quanto  edificanti  nei  loro  costu- 
mi. La  disgrazia  però  si  è che  quesl’ollica  magnifica  anderà 
poi  a finire  in  certe  lurme  di  questuanti  mantenuti  da  Roma 
male  a proposito,  con  sparger  certe  limosine  male,  intese,  in 
vece  di  farli  applicare  a lavori  utili;  e questa  è la  ma- 
niera di  porger  la  rosa  colla  spina,  e di  far  si  che  il  vizio  si 
veda  bene  spesso  al  fianco  della  virtù.  Ma  se  poi  vuol  vedere 
Roma  nella  sua  splendidezza,  procuri  di  esservi  per  la  festa 
di  s.‘ Pietro.  L’illuminazione  della  chiesa  incomincia  con 
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una  luce  si  lenta , che  facilmente  si  prenderebbe  pel  riverbero 
del  sole  che  tramonta,  fa  risaltare  i più  be’  pezzi  d'architet- 
tura, è dipoi  va  a finire  in  flamme  ondeggianti,  che  formano 
un  bel  prospetto  ambulante;  e cosi  durano  insino  a giorno. 

Tutto  questo  è accompagnato  da  un  fuoco  d’ artifizio  raddop- 
piato, il  cui  splendore  è cosi  vivo,  che  par  che  le  stelle  si 
stacchin  dal  ciclo,  e cadano  in  terra  con  gran  fracasso.  Non  , 
le  starò  a dir  nulla  di  quella  strana  metamorfosi,  che  ha  col- 
locati fin  sul  Campidoglio  i religiosi  di  s.  Francesco,  ed  ha 
fatto  nascere  una  Roma  affatto  nuova  dalle  stesse  rovine  del- 
l’antica, per  far  vedere  all’universo  che  il  cristianesimo  è 
veramente  opera  di  Dio,  e che  egli  ha  soggiogato  i più  fa- 
mosi conquistatori  per  istabilirsi  nel  centro  stesso  dei  loro 
possedimenti.  Se  i nuovi  romani  non  le  sembrano  punto  bel-' 
licosi,  ciò  addiviene  dal  loro  attuai  governo,  che  nomne  in- 
spira loro  il  valore:  del  resto  si  trova  in  essi  ogni  germe  di 
virtù,  e -sono  altresì  buoni  militari  Come  gli  altri,  allorché 
militano  sotto  qualche  altra  straniera  potenza.  Ciò  ch’è  certo, 
è che  hanno  un  gran  spirito,  e par  che  nascano  pantomimi; 
tanto  sono  espressivi  ne’loro  gesti  fin  dall’infanzia  medesima. 

Passerà  dipoi  a Napoli  per  la  famosa  via  Appia,  che  per 
la  sua  antichità  si  è resa  in  oggi  per  somma  disgrazia  sco- 
moelissima;  ed  arriverà  a quella  Partcnope,  ove  riposano  le 
ceneri  di  Virgilio,  sulle  quali  vedesi  nascere  un  lauro,  che 
non  può  esser  meglio  collocalo.  Da  un  lato  il  monte  Vesuvio; 
dall’altro  i Campi  Elisi  le  presenteranno  dei  punti  di  vista 
singolarissimi;  e dopo  di  esserne  sazio,  si  troverà  circondato  \ 
da  una  moltitudine  di  napoletani  vivaci  e spiritosi,  ma  troppo 
inclinati  al  piacere  e airintìngardaggine,  per  essere  quel  che 
potrebbon  essere.  Sarebbe  Napoli  una  città  d’incanto,  se  non 
vi  s’incontrasse  una  folla  di  plebei,  che  hanno  un’aria  di 
ribaldi  e di  malandrini,^ senza  esser  sovente  nè  l’uno  nè  l’al- 
tro. Le  chiese  son  riccamente  adorne,  ma  l’ architettura  è 
d’  un  cattivo  gusto,  che  non  corrisponde  punto  a quella  di 
Roma.  Un  piacere  singolare  proverà  nel  passeggiare  i con- 
torni di  questa  città  deliziosa  pe’ suoi  frutti,  per  le  prospet- 
tive, e per  la  sua  situazione;  e potrà  penetrare  sino  in  quei 
famosi  sotterranei,  ove  restò  un  tempo  inghiottita  la  città  di 
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Ercolano  da  un'eruzione  del  Vesuvio.  Il  quale  se  a caso  fosse 
in  furore,  vedrà  uscir  dal  suo  seno  torrenti  di  fuoco,  che 
maestosamente  si  spandono  per  le  campagne. — Portici  le  farà 
vedere  una  collezione  di  quanto  è stalo  scavato  dalle  rovine 
d’ Ercolano;  ed  i contorni  di  l^zzuok),  già  decantati  dal 
princi|)c  dei  podi,  le  ispireranno  del  gusto  per  la  poesia.  Bi- 
sogna andarvi  coll’Encide  alla  mano,  e confrontare  coll’antro 
della  Sibilla  di  Cuma  e coll’ Acheronte  quel  che  ne  ha  detto 
Virgilio.  Se  ne  tornerà  poi  da  Ca.serla , che  per  i suoi  ornati, 
marmi,  éstensione  e acquidotti  degni  dell’antica  Roma,  può 
dirsi  la  più  bella  villa  d’Europa;  potrà  visitare  il  Monte  (las- 
sino, ove  esiste  ancora  Io  spirilo  di  s.  Benedetto  dopo  quasi 
dodici  secoli,  senza  interruzione,  nonostante  le  immense  ric- 
chezze di  quel  superbo  monastero. 

Firenze,  donde  uscirono  le  Belle  Arti,  e dove  esistono 
come  in  deposito  i loro  più  magnifici  capi  d’opera,  le  pre- 
senterà maravigliosi  oggetti;  ammirerà  una  città,  che  giu- 
sta ’l  sentimento  d un  portoghese,  non  dovrebbe  moslrarsi 
che  le  domeniche;  tanto  è gentile  e vagamente  adorna.  Dap- 
pertutto si  scorgono  le  tracce  della  splendidezza  e il  buon 
gusto  de’ Medici,  chiamati,  negli  annali  del  genio,  restau- 
ratori delle  Belle  Arti. 

Livorno,  porto  di  mare,  si  popolato  che  vantaggioso  per 
la  Toscana;  Pisa,  sempre  iiosseditrice  delle  sue  scuole,  e 
d'uomini  in  ogni  genere  eruditi;  Siena,  rinomata  per  la  pur- 
gatezza dell'aria  e del  suo  linguaggio,  l’interesseranno  a vi- 
cenda in  modo  particolare.  . 

Parma,  situala  in  mezzo  alle  più  fertili  pianure,  le  mo- 
strerà un  antico  teatro  che  contiene  quattordicimila  persone, 
c nel  quale  s’intende  da  tutti  quel  che  si  dice  anche  a mezza 
voce.  - Piacenza  poi  le  sembrerà  ben  degna  del  nome  che 
porta;  soggiorno  che  per  la  situazione  ed  amenità  piace  sin- 
golarmente a’  viaggiatori. 

Non  scordi  Modena,  patria  dell’illustre  Muratori,  e ce- 
' lebre  per  quei  nome  che  ha  dato  a’  suoi  sovrani. 

' In  Milano  troverà  la  seconda  chiesa  dell’ Italia  per  la 
sua  beltà  e grandezza.  Più  di  diecimila  statue  di  marmo  ne 
adornano  l’ esterno,  e sarebbe  un  capo  d’ opera  se  avesse 
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una  facciata.  La  società  de’  suoi  abitanti , dappoiché  i Fran* 
cesi  ne  feron  l’assedio,  è sommamente  piacevole.  Vi  si  vive 
come  a Parigi;  e tutto,  fin  lo  spedale  e io  stesso  cimiterio, 
spira  un’  aria  di  splendidezza.  La  biblioteca  Ambrosiana  è 
interessantissima  pe’ dilettanti,  ed  altresì  pel  rito  Ambrosia- 
no; specialmente  per  un  ecclesiastico  che  brami  conoscere 
le  costumanze  della  Chiesa,  del  pari  che  l’antichità.  Le  isole 
Borromee  l’inviteranno  a portarsi  a vederle,  mercè  il  rac- 
conto che  le  ne  sarà  fatto.  Situate  in  mezzo  a deliziosissimo 
lago,  oiTronoalla  vista  quanto  di  più  ridente  e magnifico  tro- 
vasi'nei  giardini. 

Genova  troverà  realmente  superba  nelle  sue  chiese  e 
ne’suoi  palazzi.  Vi  si  osserva  un  porlo  famoso  pel  suo  com- 
mercio, e per  l’ affluenza  degli  stranieri;  vi  si  vede  un  doge 
che  si  muta  presso  a poco  come  i superiori  delle  comunità; 
e che  non  ne  ha  un’  autorità  mollo  maggiore. 

Torino  finalmente,  residenza  d’  una  corte,  ove  da  lungo 
tempo  abilan  le  virtù,  l’ incanterà  colla  regolarità  degli  edi- 
fizj,  colla  bellezza  delle  piazze,  colla  dirittura  delle  sue  stra- 
de, collo  spirito  dei  suoi  abitanti:  e qui  terminerà  il  piace- 
volissimo suo  viaggio. 

Ho  fatto,  com’ella  ben  vede,  preslissimamente  lutto  il 
giro  dell’  Italia,  e con  pochissima  spesa,  col  fine  d’ invitarla 
in  realtà  a venirci;  del  resto,  con  un  suo  pari  serve  un  sem- 
plice abbozzo.  Non  le  starò  a dir  cos’ alcuna  de’noslri  costu- 
mi: questi  non  son  niente  più  corrotti  di  quelli  delle  altre 
nazioni,  checché  ne  dicano  i maligni;  soltanto  variano  nel 
chiaroscuro,  secondo  la  diversità  dei  governi;  poiché  il  ro- 
mano non  somiglia  il  genovese,  nè  il  veneziano  il  napoleta- 
no. Del  resto,  si  può  dir  dell’  Italia  come  del  mondo  intiero, 
che,  a diflìerenza  del  più  al  meno,  vi  è qui  come  altrove  un 
po’  di  bene  e un  po’  di  male.  Non  la  prevengo  sulla  grazia  de- 
gl’Italiani,  nè  sull’ amor  loro  per  le  scienze  e belle  arti,  es- 
sendo questa  una  cosa  che  conoscerà  ben  presto  nel  trattar- 
li; ed  ella  specialmente  sopra  d’ogni  altro,  con  cui  tanto 
piacere  si  prova  a conversare,  ed  a cui  sarà  sempre  per 
ognuno  un  piacere  il  potersi  dire  umilissimo  obbligatissimo 
servitore. 
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Ho  voluto  profìUar  di  questo  momento  di  tempo  per  darle 
un’idea  della  mia  patria;  questa  non  sarà  che  una  grosso- 
lana pittura,  dovechè  alle  mani  d’  un  altro  sarebbe  stala 
una  vaga  miniatura:  il  soggetto  ne  meritava  la  pena,  ma  il 
mio  pennello  non  è tanto  delicato  da. poterlo  eseguire. 

Roma,  13  novembre  175C. 


LETTERA  XCVII. 


Al  principe  di  San-Sevcro.' 

Resto  sempre  più  ammirato  delle  sue  nuove  scoperte. 
Ella  tira  fuori  un  secondo  mondo  dal  primo  con  luUo  ciò  che 
va  creando.  Ciò  mette  in  disperazione  i nostri  antiquarj,  i 
quali  si  persuadono  che  non  siavi  al  mondo  niente  altro  di 
bello  e d’interessante  che  le  cose  molto  antiche.  Il  fare  stima 
delle  antichità  è certamente  una  cosa  buona;  ma  |>enso  però 
che  non  bisogni  farsene  schiavo  in  maniera  da  esaltare  oltre 
misura  una  cosa  vile  in  sè  stessa,  unicamente  per  esser  stata 
scavala  negli  orli  di  Adriano.  Gli  antichi  avevano  per  loro 
uso,  come  noi,  delle  cose  mollo  comuni,  che  se  vorremo 
esaltare  per  la  loro  antichità,  la  terra  in  questo  genere 
meriterà  i nostri  primi  omaggi;  poiché  assolutamente  nes- 
, suno  vorrà  contrastare  alla  medesima  la  propria  antichità. 

Non  posso  soffrire  quelle  persone  tanto  piene  di  entusia- 
smo e di  fuoco,  al  pari  di  quelle  totalmente  fredde.  Il  ve- 
dere e giudicare  rettamente  è proprio  soltanto  di  coloro  che 
sono  fra’ due  estremi.  L’indifferenza  delle  persone  fredde  to- 
glie loro  il  gusto  e la  curiosità,  le  quali  due  cose  soii  neces- 
sarie per  esaminare  é per  giudicare.  L’imaginazione,  quando 
non  è ben  regolala,  è anche  più  pericolosa  dell’  indifferenza 
medesima,  perché  suol  esser  causa  di  certi  abbagli  che  oscu- 
rano la  vista,  e tolgono  il  lume  della  ragione.  L’ islessa  filo- 
sofia, sopra  cui  questa  sciocca  non  dovrebbe  avere  impero 
alcuno,  si  risente  ognora  della  sua  troppo  funesta  ìmpres- 

* Vedi  le  Lellere  XXXV,  p.  65,  e LXI , p.  122. 
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sione.  I sofismi,  i paradossi,  i ragionamenti  ingannevoli, 
esercizio  di  tutti  i nostri  moderni  filosofi,  non  hanno  aKra 
origine  che  l’ imaginazione;  la  quale  si  accomoda  ai  loro 
capricci,  e non  riguarda  più  nè  ad  esperienza  nè  a verità. 
Vostra  Eccellenza  deve  conoscere  questi  scritti,  avendo 
spesso  occasione  di  leggere  le  produzioni  de’  tempi.  L’Inghil- 
terra, la  quale,  a motivo  della  sua  flemma,  parrebbe  che 
dovesse  imaginar  mollo  meno  delle  altre  nazioni,  ha  dato 
sovente  alla  luce  l’idee  le  più  stravaganti.  Quei  filosofi  hanno 
delirato  ancora  più  de’  nostri,  poiché  hanno  dovuto  fare  uno 
sforzo  maggiore  per  uscire  dal  loro  carattere,  naturalmente 
malinconico  e taciturno.  La  loro,  imaginazione  è come  il 
carbone,  il  cui  vapore,  nel  tempo  che  si  accende,  fa  male 
alla  testa. ‘Con  ragione  dunque  si  dice  che l’imaginazione è 
la  madre  de’ sogni;  anzi  ne  produce  più  della  notte  stessa:  e 
sono  tanto  più  pericolosi,  perchè  immergendovisi  non  si 
crede  di  sognare,  laddove  poi  la  mattina  ci  disinganna  delle 
Hlusioni  del  sonno. 

Io  sempre  temo  che  le  di  lei  chimiche  esperienze  non  siano 
nocive  alla  suà  salute,  perchè  talvolta  ne  risultano  degli  ac- 
cidenti terribili.  Ma  già  quando  si  fa  qualche  nuova  esperienza 
fìsica,  nell’ applicarvisi  non  se  ne  temono  le  conseguenze; 
come  appunto  un  bravo  ufliziale  che  trasportato  dal  proprio 
valore  va  a gettarsi  ciecamente  in  mezzo  al  fuoco.  Vale. 

Roma,  13  geunaio  1757. 

LETTERA  XCVIII. 

A monsignore  Ealuski,  gran  referendario  di  Polonia,* 

La  libreria  che  vi  han  formala  le  vostre  premure,  rende 
immortale  il  vostro  amore  per  le  scienze  e per  i letterati. 
Questo  è uno  dei  più  bei  monumenti  che  possan  lasciarsi  dopo 
di  sè,  specialmente  quando  la  scelta  dei  libri  è fatta  con  gu- 
sto, ed  in  una  maniera  proficua  per  la  religione  e la  patria. 
La  moltitudine  degli  scrittori  ansiosi  di  acquistar  credito,  è 
cagione  che  le  nostre  librerie  sicno  piene  di  cose  ripetute,  di 

I Volti  la  Lettera  LXXXIIl , .ili’ aliate  Lami,  pag.  170. 

3 Veili  la  Lettera  LXXXI , p.  166. 
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cose  inalili,  d’ inezie  e di  assurdità.  Ciascheduno  che  si  è vo- 
luto esternare  per  far  pubblici  i propri  pensamenti,  ha  con- 
tribuito a formar  quel  caos  di  opere  che  esiste  al  presente 
nell’universo.  Uno  si  perde  in  questo  laberinto,  di  cui  voi 
avete  si  bene  trovato  il  verso  con  la  vostra  pazienza  e saga- 
cità.  1 soli  cataloghi  delle  nostre  librerie  sono  immensi , e vi 
bisogna  una  memoria  eguale  alla  vostra  per  rammentarseli. 
Sarebbe  desiderabile  che  quanto  è stato  scritto  fin  qui,  si  ri- 
ducesse tutto  in  sei  mila  volumi  in-foglio  (che  tanti  sareb- 
bero bastanti),  e che  si  bruciasse  tutto  il  resto,  eccettuatone 
qualche  estratto  da  farsene  per  metterlo  in  tanti  volumi  in-12.' 
Il  talento  è simile  a un  fiume,  che  nello  adacquar  le  cam- 
pagne vi  apporla  la  gioia  e la  fecondità,  qualora  e’ vi  de- 
ponga;  ma  se  escilo  fuor  del  suo  letto  le  inonda  e seco  trae 
il  migliore  del  terreno,  eccolo  la  rovina  del  vicino  paese. 
Cosi  noi  abbiam  veduto  la  fliosotìa  escir  dal  confine  stabili- 
tole dall’Eterna  Sapienza,  e diffondersi  a esaminar  cose  che 
non  le  appartengono  in  modo  alcuno.  Questo  dilungarsi  che 
fa  però  l’uomo  dal  vero,  per  quanto  gli  sia  svantaggioso, 
prova  ciononostante  che  egli  non  è stato  crealo  per  questa 
terra,  ma  che  ha  veramente  un’anima  la  quale  si  studia  di 
romper  ciò  dentro  cui  ò ristretta,  e di  estendersi  in  tutt’altro 
luogo  che  questa  terra. 

11  cardinale  Paleolti  diceva  a ragione,  « che  non  vi  ha 
» cosa  nè  migliore  nè  peggiore  dei  libri;  » e che  allorquando 
considerava  il  loro  gran  numero  in  qualunque  specie  noce- 
vole  ai  costumi  e alla  verità,  ei  non  sapeva  ritrovar  cosa 
tanto  umiliante  per  lo  spirito  umano,  quanto  la  maggior 
parte  delle  librerie.  — E di  fatto,  niun  può  dubitare  che  el- 
leno non  contengano  in  sè  gli  stravaganti  sistemi  di  non  so 
quanti  pretesi  savi,  che  non  si  son  resi  illustri  che  mediante 
le  loro  follie;  che  elleno  sieno  il  ricettacolo  d’  una  infinità  di 
opinioni  egualmente  dannevoli  che  bizzarre,  e il  deposito  de- 
gli errori,  delle  massime  scandalose,  e dell’  empietà  che  la 
sola  perversità  del  cuore  umano  fu  capace  d’ imaginare.  So 
che  questo  è rimedialo  in  parte  dagli  eccellenti  libri  che  noi 
abbiamo;  ma  affligge  mollo  la  nostra  ragione  il  vedere  tante 

* Il  Leibnitt  non  itMidcrava  di  più.  Vedi  l«  dÙMitaMODe  Nova  metìiodus. 
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cattive  cose  mischiate  alle  buone.  Di  qui  é che  le  nostre  va- 
ste librerie  possono  paragonarsi  a quei  giardini  salvatici,  nei 
quali  si  trova  un  qualche  flore,  ma  in  mezzo  alle  più  folte 
spine;  e a quelle  spezierie  nelle  quali  si  vedono  fra  lor  mi- 
schiate le  più  squisite  droghe  e i veleni.  Se  gli  autori  aves- 
sero cura  qualche  volta  di  riflettere  sulle  conseguenze  fune- 
ste c durevoli  di  un’  opera  contraria  alla  religione  ed  ai 
costumi,  vedrebbero  che  ella  è una  semenza  di  morte,  che 
produrrà  i frutti  più  amari,  e che  quanto  più  il  libro  sarà 
bene  scritto,  tanto  più  corromperà  chi  lo  legge.  Voi  f>erciò 
non  potete  far  meglio  che  sbandire  dalla  numerosa  collezione 
che  forma  la  vostra  libreria,  quanto  vi  è d’ inutile  e di  dan- 
noso. L’uomo  è abbastanza  sregolato  di  per  sé,  senza  aver 
bisogno  di  essere  eccitato  dall’ altrui  malizia,  a seguire  le 
sue  malvagie  tendenze.  Egli  è vero  che  dal  veleno  stesso  al- 
cuna volta  si  trae  qualche  rimedio  eflìcace;  ma  un  libro  em- 
pio ed  osceno  non  può  giammai  produrre  alcun  buono  efletto. 
La  confutazione  stessa  che  se  ne  può  fare  è per  lo  più  <lan- 
nevole,  facendoci  ella  conoscer  tal  libro;  dal  che  nasce  in 
noi  poscia  il  desiderio  di  procurarcelo,  perchè,  come  dice 
Orazio,  noi  amiamo  lutto  ciò  che  ci  vien  proibito. 

£ senza  inoltrarci  a parlare  delle  opere  perniciose,  che 
direm  noi  dei  libri  frivoli  e superflui  nella  repubblica  delle 
lettere?  1 nostri  padri,  che  male  a proposito  aveano  il  ta- 
lento di  esser  troppo  fecondi,  peccarono  per  una  diflusione 
che  annoia  ed  opprime;  perlochè  dopo  di  aver  talora  spose 
delle  intiere  giornate  nella  lettura  d’  un  loro  libro,  siam  te- 
nuti a lasciarlo  con  la  pena  dì  non  vi  aver  trovati  che  dei 
pensieri  perduti  in  maniere  di  dire,  ed  in  frasi  che  niente 
poi  piacciono.  Noi  però,  aflìn  di  evitare  un  simil  difetto,  ca- 
diamo in  un  altro,  mentre  le  opere  moderne  sono  superficiali 
affatto,  e non  han  di  sostanza  che  un  leggerissimo  velo.  Ecco 
come  lutti  i secoli  sono  in  opposizione  tra  loro,  onde  la  lojr 
collezione  unisce  le  cose  più  disparate;  e Dio  volesse  che  nei 
soli  libri  indifferenti  vi  si  trovasse  o una  troppo  gran  diflfu- 
sione,  0 una  troppo  corta  brevità:  ma  che?  i libri  stessi  che 
trattano  di  materie  le  più  essenziali,  o sono  scritti  con  troppa 
profondità  o con  troppa  leggerezza.  I nostri  padri  fecero 


Diuiii.!:bo  by  Google 


212 


PRIMA  SERIE. 


[17S7J 

delle  ioliere  disseriazioni  su  cose  le  meno  interessanti,  c noi 
ponghiame  in  romanzo  le  materie  più  gravi,  e più  degne 
della  nostra  attenzione.  S’ alTrctta  ognuno  al  di  d’ oggi  d’ es- 
sere autore,  e non  si  concede  tempo  ai  nostri  pensieri  di  na- 
scere, non  che  di  germogliare.  Appena  si  affacciano  essi  alla 
imaginazione,  che  si  mandano  alla  ventura  su  d’un  foglio; 
affatto  simili  agli  aborti,  che  non  avendo  nutrimento  muoiono 
in  quel  momento  stesso  che  nascono.  Voi,  monsignore,  lo 
sapete  benissimo,  essendo  perfettamente  al  fallo  dell’Europa 
dotta  c letterata,  e conoscendo  il  buono  ed  il  cattivo  dei  vo- 
' stri  contemporanei.  Quando  si  trae  il  migliore  da  lutti  i 
paesi,  si  conosce  il  gusto  di  tulle  le  nazioni,  e si  dà  il  giu- 
sto prezzo  alle  cose  ed  al  secolo. 

Qualche  volta  rido  sul  bizzarro  accoppiamento  che  ta- 
lora si  fa  nelle  nostre  librerie,  situando  un  autore  sublime 
accanto  a un  mediocre,  e.ponendo  nella  stessa  linea  lo  scrit- 
tore più  saggio  e il  più  stravagante,  quello  che  è il  più  pio, 
c quello  che'neppur  mostra  di  avere  i primi  semi  di  religio- 
ne. Questa  mi  sembra  appunto  l’ imagine  del  mondo,  dove  i 
più  grandi  vizj  si  trovano  spesso  in  una  stessa  casa  con  le 
virtù  più  brillanti. 

Checché  sia  però,  una  libreria  pubblica  è un  tesoro  per 
un  paese;  tanto  più  che  la  religione  cristiana,  assai  differente 
dall’ altre  religioni,  non  aborre  la  luce,  e quanto  più  uno  vi 
si  profonda,  più  la  riconosce  divina.  Per  tal  motivo,  sarebbe 
da  desiderarsi  che  i corpi  religiosi,  i quali  hanno  delle  ec- 
cellenti librerie,  le  aprissero  a prò  comune.  Questo  sarebbe 
un  opporsi  all’  ozio  che  ammalia  lo  spirilo  di  una  moltitudine 
di  persone,  e che  le  precipita  nei  più  grandi  sbagli.  Ho  sen- 
tito dire  da  qualche  giovane,  che  riconosceva  il  suo  profitto 
ed  il  genio  dell’  applicazione  dalle  librerie  che  qui  sono  aperte 
al  pubblico.  I giovani  passano  ivi  le  ore  critiche  della  gior- 
nata, solile  darsi  alla  dissipazione  ed  ai  piaceri,  e giammai 
escon  di  li  che  non  si  sentano  più  iqfìammali  per  lo  studio. 
Soltanto  vi  é bisogno  di  avvertenza  per  i bibliotecari,  di  non 
dare  i libri  a tulli  indistintamente.  La  prudenza  vuole  su  tale 
articolo  molla  circospezione,  ‘ ed  i regolamenti  che  voi,  mon- 

^ Questa  osservanza  e andata  atto  scrupolo  il  più  curioso,  A Roma,  a dii 
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signore,  fate  per  ciò,  fanno  oyorc  al  vostro  zelo  ed  al  savio 
vostro  discernimento.  Le  scienze  non  hanno  mai  fatto  mag- 
giori progressi,  che  dopo  l’ epoca  delle  librerie  espo.ste  al  pub- 
blico. Prima  non  si  vedeano  cbe  sparsi  qua  e là  sul  globo 
terrestre  raramente  i dotti,  e tutto  il  resto  degli  uomini  era 
nell’ignoranza;  ma  aldi  d’oggi  dappertutto  si  trovano  delle 
persone  intendentissime,  che  parlan  di  tutto  con  molto  di- 
scernimento:  dal  che  rilevo  che  allora  le  scienze,  simili  alle 
pioggie  trasportate  da  impetuosi  venti,  non  si  diffondevano 
che  in  qualche  contrada;  dovechè  ora,  a guisa  di  una  rugiada 
ufliversale,  stillano  ovunque  il  lor  benefico  umore.  Egli  è al- 
tresì vero  però  che  dopo  la  detta  epoca  si  è veduto  sminuire 
il  numero  dei  dotti  profondi,  ed  aumentarsi  quello  degli  uo- 
mini superficiali.  Temo  perciò  solamente  che  con  il  presento 
spirito  di  voler  troppo  assottigliare  ed  analizzare  le  scienze, 
queste  non  si  riducano  al  nulla,  e che  non  si  ritorni  tosto  al- 
l’ ignoranza  dei  secoli  che  succederono  a quello  di  Augusto. 
Le  scienze,  egualmente  che  il  nostro  spirito,  hanno  i foro 
confini,  perchè  Iddio  solo  è infinito;  e quando  elleno  si  vo- 
lessero supporre  immense,  non  potrebbero  mai  dirsi  tali,  se 
non  relativamente  a quello  che  è la  loro  pienezza  e la  loro 
origine.  Questo  è giusto  il.  punto  di  vista  per  cui  le  guar- 
date voi,  monsignore;  e da.esSo  unicamente  debbon  guar- 
darsi, quando  ce  ne  vogliamo  formare  una  giusta  idea.  L’uomo 
di  per  sè  non  è tanto  grande  da  poter  dare  alle  scienze  tutta 
la  nobiltà  e sublimità  che  loro  rompetesi.  Elleno  esistono  in- 
dipendentemente da  lui,  e lungi  dall’  esserne  il  creatore,  egli 
non  sa  usarne  quando  ei  le  coltiva,  come  appunto  un  artefice 
che  fonde  dei  metalli  per  farne  un  bel  lavoro,  non  può  dirsi 
che  ei  crei  la  materia  della  quale  si  serve.  Non  vi  ha  colore 
o forma  che  non  siasi  data  alle  scienze,  perchè,  docili  come 
esse  sono  a ricevere  tutte  le  impressioni  del  nostro  spirito, 

chiede  MSS.  si  fanno,  dai  custodi  ancora,  molle  diIRcuUà  e interrogatorj  sul 
conio  del  MS.,  sul  fine  per  cui  consultasi;  se  si  ha  intenzione  di  pubblicarne  la 
notizia , se  si  vuol  fare  un’  opera , e di  che  sorla.  — Le  stesse  inquisizioni  pc'libri 
stampati.  Un  povero  giovane  aveva  a riscontrare  un’  opinione  del  giureconsulto 
Vinnio,  accennata  in  una  decisione  della  s.  Rota  romana:  va  alla  Minerva, chiede 
il  Vinnio;  il  bibliotecario  sorridendo  glielo  nega,  e gli  chiede  da  chi  mai 
avesse  avuto  consiglio  di.  tale  inutile  e irreligiosa  lettura. 
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si  modificano  secondo  i nostri  lumi;  onde  avviene  che  presso 
gli  uni  elleno  son  sublimi,  e brillanti  presso  alcuni  altri.  Esse 
sono  una  cera  di  cui  si  fa  ciò  che  si  vuole,  quando  si  ha  il 
talento  di  ben  maneggiarla.  Le  scieuze  sono  anche  simili  ai 
pianeti,  ciascheduno  dei  quali  ha  la  sua  sfera.  La  Teologia, 
che  è,  per  dir  cosi,  la  più  prossima  a Dio,  è come  in  cielo  la 
stella  più  vicina  al  sole.  La  disgrazia  del  nostro  secolo  è 1’  aver 
voluto  confondere  tutte  queste  diverse  sfere,  senza  pensar  che 
r una  ha  dei  caratteri  e delle  proprietà  differenti  dall’  altra. 
Si  è creduto,  per  esempio,  che  la  Teologia  dovesse  procedere 
per  via  di  dimostrazioni,  come  la  Matematica;  eppure  egli*è 
chiaro  che  le  incomprensibili  qualità  di  un  Ente  egualmente 
immenso  che  infinito,  non  son  capaci  di  dimostrazione,  per- 
ch'c  si  toccano  con  mano,  e si  vedono  ad  occhio  nudo.  Se  le 
scienze,  come  voi  dite  benissimo,  monsignore,  non  sono  go- 
vernate da  una  mano  abile,  non  si  vedono  proceder  da  loro 
che  paradossi  e sofismi,  come  ci  assicurano  tante  cattive 
opere  che  si  ritrovano  nelle  nostre  librerie,  simili  a quei  no- 
cevoli  insetti  che  si  ritrovan  talora  nei  più  superbi  e culti 
giardini:  si  nel  morale  che  nel  fìsico,  le  tenebre  .son  sempre 
vicine  al  lume,  ed  il  veleno  nasce  talora  accanto  ai  più  squi- 
siti specifici.  Non  vi  ha  scienza  in  cui  i’  uomo  abbia  più  spesso 
errato,  quanto  nella  Teologia;  nè  ciò  dee  recar  maraviglia, 
mentre  bisogna  passar  da  un  abisso  in  un  altro,  qualora  pre- 
tender si  voglia  di  comprendere  un  Ente  di  sua  natura  in- 
comprensibile. In  tutte  le  scienze  vi  son  dei  misteri  e delle 
oscurità;  ma  non  si  arrischia  cosa  alcuna  nel  far  tutti  gli 
sforzi  per  profondarvisi  e schiarire  le  materie;  dovechè  nella 
Teologia  tratto  trailo  si  sente  gridar  la  Fede:  Arrestatevi,  non 
vi  inoltrale.  Ella  è come  la  guardia  posta  dallo  stesso  Din, 
per  provare  la  nostra  fedeltà,  e che  non  ci  permette,  per  cosi 
dire,  r ingresso  che  nel  solo  vestibolo  che  introduce  all’  On- 
nipotente. Se  noi  siamo  tanto  lemerarj  però  da  voler  forzare 
tal  guardia,  ci  rendiamo  tosto  colpevoli  di  delitto  di  lesa  Di- 
vinità, poiché  dopo  la  morte  soltanto  potremo  aver  l’accesso 
nei  cieli  ; e se  nei  mondo  avremo  vissuto  da  veri  cristiani , 
noi  vi  entreremo  senza  trovar  qualcosa  che  ci  arresti,  o siaci 
di  ostacolo.  Gli  eretici,  egualmente  che  gl’  increduli,  hanno 
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voluto  forzar  questa  guardia  di  cui  ho  parlato,  ed  in  pena  della 
loro  temerità  sono  stati  nella  loro  anima  circondali  da  fosche 
tenebre,  onde  si  son  ritrovati  fra  i precipizj.  Si  vede  questo 
sensibilmente  nei  loro  scritti , dove  ad  ogni  pagina  si  scorgono 
vie  più  allontanarsi  dal  vero,  ed  i pretesi  loro  ragionamenti 
non  sono  in  fatti  che  un  lal>erinto,  in  cui  ad  ogni  passo  si 
sbaglia.  Cosi  è:  e ciascheduno  dei  sofisti  si  antichi  che  mo- 
derni ha  preteso  di  aver  per  sua  guida  la  verità;  ma  co- 
mecché ella  è una,  essi  l’ han  mutilata  in  modo  da  fare 
orrore;  onde  è che  mentre  credevano  di  esserne  al  pieno 
possesso,  non  ne  aveano  che  l’ombra  vana,  ed  un  fantasma. 
Non  sono  cosi  violente  le  più  fiere  tempeste,  quanto  lo  sono 
le  turbolenze  dello  spirito  umano,  quando  più  non  conosce  i 
suoi  confini.  Vi  si  vedono  di  continuo  le  nubi  più  oscure,  ed 
al  più  trasparisce  alcun  baleno,  per  cui  gl’  ignoranti,  che  il 
credono  lume  vivo  e puro,  rimangono  spesso  ingannati  e se- 
dotti. Eppure  libri  scritti  da  si  fatti  impostori  ci  si  danno 
come  capi  d’ opera!  Qualunque  peraltro  componga  un’ opera, 
non  dee  perdere  mai  di  vista  che  egli  scrive  sotto  gli  occhi 
di  un  Ente  incomprensibile,  ma  sempre  presente;  di  un  Ente 
di  cui  non  si  può  parlare  che  con  la  circospezione  dovuta  a 
quel  culto  che  ei  medesimo  ha  stabilito:  ma  ciononostante 
si  fa  come  il  nostro  primo  padre,  ed  egualmente  che  lui  si 
crede- che  con  accostarci  all’albero  proibito,  diverremo  simili 
a Dio:  anzi  siamo  tanto  orgogliosi,  che  c’imaginiamo  di 
acquistare  una  gloria  infinita,  quando  non  vogliamo  ricono- 
scere l’autorità  di  Dio  medesimo.  E come  mai  dunque  si  avrà 
r ardimento  di  metter  fra  i saggi  chi  apre  la  strada  ai  preci- 
pizj, 0 passerà  per  filosofo  e scrittore  di  prima  classe  colui 
che  tenta  di  entrar  nell’  abisso  della  Divinità?  Queste  sono  le 
strane  idee  prodotte  ai  nostri  di  da  tanti  cattivi  libri  che  ci 
inondano,  giacché  le  stesse  passioni  han  presa  la  penna  per 
eternare  i vizj  e gli  errori;  come  se  non  fosse  bastata  a cor- 
romper l’uomo  la  sua  stessa  malizia,  da  dover  essere  ne- 
cessario comunicargliela  per  altri  mezzi. 

Io  vi  assicuro,  monsignore,  che  queste  riflessioni,  ancor 
non  volendo,  mi  affliggono  qualunque  volta  io  entro  in  qual- 
che vasta  libreria.  Ecco  qui , io  dico  tra  me,  l’ unione  di  qual- 


Digiiized  by  Coogle 


216 


PRIMA  SERIE. 


[1757J 

che  savio  con  molli  forsennati  e pazzi , i delirj  dei  quali  son 
qui  conservali  come  si  conservano  le  cose  più  deliziose  e più 
degne.  Quello  che  però  mi  consola  in  seguito,  egli  è che  più 
errori  vi  sono  nel  mondo,  e più  la  verità  trionfa  di  loro,  giac- 
ché ella  sorge  più  luminosa  di  mezzo  alle  conlradizioni,  e se 
tulli  gli  uomini  non  vedono  il  di  lei  splendore,  nè  la  ricono- 
scono, ciò  procede  perchè  o non  vi  sono  disposti,  o Iddio  in 
pena  della  loro  temerità  permette  che  non  la  vedano.  Del  ri- 
manente, gli  spiriti  sono  come  gli  alberi,  alcuni  dei  quali  son 
salvatici  ed  altri  domestici,  e se  i primi  non  producono  che 
frutti  amari,  i secondi  ci  somministrano  quanto  vi  ha  di  più 
delicato  pel  gusto,  e di  più  giocondo  alla  vista.  Gli  spiriti  de- 
vono coltivarsi  con  sana  filosofia:  io  dico  sana,  perchè  ella 
non  va  confusa  con  una  falsa  scienza  che  ne  usurpa  il  nome. 

Tutte  queste  riflessioni  le  avevate  senza  dubbio  fatte 
ancor  voi;  e quando  vi  degnaste  di  dimandarmi  di  qual  pa- 
rere io  mi  fossi  intorno  alla  utilità  delle  librerie,  e sulla  qua- 
lità dell’ opere  che  le  sfigurano  o lor  fan  decoro,  non  aveste 
. altro  in  mira  che  voler  conoscere  semplicemente  se  i miei 
sentimenti  erano  ai  vostri  conformi.  Nulla  vi  ha  in  questo 
mondo  che  non  si  presenti  sotto  due  aspetti  differenti.  Gli 
abusi  sono  sempre  accanto  alle  migliori  cose,  e la  saviezza 
consiste  ad  appigliarsi  non  a ciò  che  è senza  difetto,  perchè 
qualunque  cosa  è difettosa,  ma  bensì  a ciò  che  ha  minori  di- 
fetti. Or  le  librerie  sono  di  un  vantaggio  infinito,  e bisogne- 
rebbe essersi  assolutamente  dato  all’ignoranza,  per  non  ca; 
pirne  i vantaggi,  e per  non  esaltarli.  Esse  sono  simili  ad  una 
bottega  di  farmacia,  dove  ritrovo  e ì più  potenti  veleni,  e le 
droghe  le  più  squisite.  Elleno  sono  un  campo  dove  unito  al 
buon  grano  sorge  anche  il  loglio:  felice  chi  sa  distinguere  il 
ben  dal  male!  Una  stessa  opera  contiene  spesso  le  più  gran 
verità,  e gli  errori  più  enormi;  sarebbe  perciò  desiderabile 
che  una  ben  diretta  e giudiziosa  mano  facesse  un’  esatta 
sezione  di  tali  libri,  togliendone  quanto  hanno  di  noce- 
vole.  Il  vostro  progetto,  monsignore,  sarebbe  eccellente, 
quando  potesse  eseguirsi.  Parlo  delle  perfette  opere  che  tro- 
vansi  scritte  nella  naturai  vostra  lingua,  e che  sarebbe  a pro- 
posito il  tradurle  per  renderle  interessanti,  e ritrarle  dalla 
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loro  oscurità;  tanto  più  che  la  nazione  polacca  ha  sempre 
avuto  degli  uomini  di  buon  gusto,  ed  eloquentissimi;  ma  que- 
sta non  è fatica  per  una  sola  persona,  e perciò  bisognerebbe 
addossar  tal  peso  a qualche  comunità  religiosa.  Vi  son  mille 
e mille  libri  antichi  che  sembrano  unicamente  fatti  per  la 
polvere  e per  l’oblio,  dai  quali  si  ritrarrebbero  i più  consi- 
derabili vantaggi  conservandone  i pensieri,  e rivestendoli 
di  nuove  maniere  di  dire.  Anco  un  numero  considerabile  ' 
di  nostri  autori  italiani  si  trova  nello  stesso  caso,  i quali  per 
essere  ormai  antiquati  non  sono  più  noti  che  a qualche  eru- 
dito, che  forse  non  avrà  letto  più  che  il  solo  titolo.  Bisogne- 
rebbe pur  anche  spesso  ridurre  in  12”  dei  grossi  volumi  in- 
foi^io,  perchè,  come  ho  detto  sopra,  i nostri  padri  avevano 
propria  una  certa  troppo  grave  diffusione;  e per  far  ciò  non 
bisognerebbe  impiegare  nomini  che  avesser  solo  uno  stile  fe- 
lice, ma  persone  corredate  di  questo,  e di  scienza  e di  buon 
gusto.  Non  vi  ha  forse  secolo  in  cui  si  sia  più  letto  che  in 
questo  presente,  e forse  non  si  è Ietto  mai  cosi  male.  Adesso 
non  si  vogliono  legger  l’ opere  che  superficialmente,  per 
avere  cosi  il  diritto  di  parlar  di  tutto,  e spesso  ancora  per 
aver  la  trista  soddisfazione  di  entrare  in  dispute  Questo  dop- 
pio abuso  è causa  che  i libri  divengano  la  delizia  di  una  quan- 
tità di  lettori,  i quali  non  ne  profittano  che  per  imparare 
delle  superfluità,  o per  empirsi  lo  spirito  di  cose  false;  poiché 
con  amar  tanto  le  controversie,  o si  va  a terminare  col  cre- 
der che  tutto  sia  problematico,  od  uno  si  persuade  ostinata- 
mente di  qualche  falsa  sentenza.  Sarebbe  opportuno  che  gli 
uomini  non  scegliessero  che  i libri  relativi  alla  loro  professio- 
ne, al  loro  vantaggio , ed  al  piacere  che  essi  debbono  avere  per 
r ordine  e per  la  verità;  ma  quasi  che  la  vita  dell’uomo  avesse 
una  quantità  d’ anni  da  poter  sacrificare  alla  follia  ed  alla  cu- 
riosità, essi  leggono  indistintamente  quanto  vien  loro  alle 
mani.  Essi  non  pensano  che  la  lettura  che  e’ fanno  profonderà 
delle  radici  nel  loro  spirilo  e nel  loro  cuore,  e frattanto  dopo 
aver  letto  quindici  o vent’  anni , quando  essi  vogliano  seria- 
mente rientrare  in  sè  stessi,  riconoscono  che  il  loro  spirilo 
non  è più  quello  che  era  una  volta,  ma  che  egli  è divenuto 
un  risultato  di  tutte  1’  opere  che  eglino  hanno  trascorse.  Di 
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qai  procedono  e quella  generale  confusione  d’ idee  che  si 
trova  in  una  slessa  persona,  e quegli  assurdi  e contrarielà 
che  In  fanno  muovere  ad  ogni  vento.  La  lettura  è quella,  per 
cosi  dire,  che  dà  nutrimento  allo  spirilo,  in  quella  guisa  che 
i naturali  alimenti  compongono  il  chilo  che  serve  alla  nostra 
conservazione.  L’ anima,  benché  in  ditferenle  maniera,  vuole 
essere  alimentata  come  il  corpo,  e quando  ella  non  trova 
come  saziarsi  nella  lettura,  va  in  traccia  della  sua  sostanza 
tra  gli  affari  e le  occupazioni.  L’ anime  che  languiscono,  son 
quelle  ordinariamente  che  non  si  saziano  di  cosa  alcuna,  do- 
veché  sono  vigorose  quelle  che  si  nutriscono  di  buone 
letture.  Le  scelte  librerie,  per  un’anima  che  conosca  il  suo 
bisogno  e che  desideri  di  approfittarsene,  sono,  per  dir  cosi, 
un  delizioso  banchetto,  dove  ella  assapora  quanto  vi  ha  di 
più  delicato  in  lutti  gli  scrittori,  e si  sazia.  Quando  uno  ha 
lette  certe  opere,  ed  ha  un  certo  gusto  per  le  scienze  subli- 
mi , egli  è più  che  terrestre.  Le  belle  lettere  non  sono  che 
allettamenti  per  lo  spirilo;  ma  le  scienze  sublimi  sono  un 
non  so  che  pieno  di  sostanza  e di  vigore;  onde  per  soddisfar 
pienamente  in  uno  stesso  tempo  e l’ aniina  e lo  spirilo,  è op- 
portunissimo, quando  si  può,  il  leggere  dei  libri  che  ricreino, 
e dei  libri  profondi.  Qualsivoglia  libro  profondo  manca  di 
amabilità,  e quando  un  libro  non  è che  amabile,  egli  è pu- 
ramente superficiale.  Egli  è di  mestieri  perciò  l’ unire  I’  es- 
senziale col  dilettevole,  secondo  il  consiglio  dell’A  postolo,  che 
dice:  QucBcumque  amabilia,  qucecumque  bonce  famm,  hac  co- 
gnate. Non  vi  ha  cosa  più  trista  che  il  passar  la  sua  vita  in 
legger  male;  e giammai  si  legge  liene  che  quando  noi  ci  ap- 
plichiamo in  letture  che  soddisfacciano  le  facoltà  dell’anima, 
e che  le  mantengano  in  quell’  ordine  che  Dìo  ha  loro  pre- 
scritto. Io  vorrei  che  s’ insegnasse  ai  giovani  a leggere  con 
ritlessione  e con  profitto.  Eglino  d'ordinario  finiscono  i loro 
studj  senza  saper  trar  profitto  da  una  lettura,  perchè  non  si 
pensa  da  loro  che  ad  esercitarsi  la  memorìa , cosicché 
s’imaginano  d’aver  ben  Ietto,  quando  e’si  rammentano  quello 
che  più  ha  fallo  loro  impressiono.  La  più  parte  dei  giovani 
non  sa  affatto  l’operazione  dell’anima  che  raccoglie  i pen- 
sieri altrui,  per  farli  divenire  sua  propria  sostanza,  nè  di- 
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slingac  a quali  convenga  attenersi  e a quali  no;  come  pure 
non  sa  che  un  buon  libro  si  deve  assaporare  e gustare  per 
nutrir  lo  spirilo  e il  cuore.  Si  consuma  tutta  la  vita  in  leg- 
gere, ma  con  tutto  ciò  non  si  diventa  migliori.  Egli  è un 
grande  c raro  talento  quello  di  bene  educare  la  gioventù;  ed 
è una  scienza  molto  utile  quella  die  insegna  a leggere  'con 
profitto,  ed  in  modo  che  uno  sia  sempre  in  sé  .stesso,  né  si 
rooltiplfcbi  in  altrettanti  individui,  quanti  sono  gli  autori  che 
ei  studia;  poiché  altrimenti  ci  diverrebbe  un  bizzarro  com- 
posto di  sentimenti  e di  idee  prese  di  qua  e di  là  promiscua- 
mente. Le  letture,  perché  sieno  utili,  debbono  essere  subor- 
dinate al  nostro  spirito,  in  guisa  eh’ ei  ne  possa  giudicare, 
paragonandole  coi  lumi  della  ragione  e della  religione;  due 
colonne  alle  quali  debbono  appoggiarsi  tutti  i nostri  giudizj. 

Nel  vostro  soggiorno  a Parigi  (paese  dove  non  mancano 
gli  autori)  voi,  monsignore,  potreste  cercar  qualcheduno  che 
facesse  una  buona  opera  sulla  maniera  di  legger  bene.  Questo 
libro  sarebbe  utilissimo,  quando  fosse  fallo  nel  modo  ch’io  lo 
concepisco,  e diverrebbe  la  regola  sicura  per  istudiar  con 
profìtlo.  Vi  bisognerebbero  però  delle  vedute,  dei  principj  e 
delle  regole  facili  a ridursi  all’applicazione,  imperciocché  in 
qualunque  nostra  impresa  non  vi  bisognano  degli  sforzi  di 
spirilo  per  riuscirvi.  Una  lettura  che  toglie  il  nostro  spirilo 
dalla  sua  sfera  per  porlo  in  una  tempesta  esposto  al  naufra- 
gio, é una  lettura  dannevolissima.  Bisogna  perciò,  qualunque 
volta  si  é letto,  interrogarsi  per  conoscere  se  le  nostre  idee 
ed  i nostri  sensi  ci  hanno  guadagnalo  o perduto.  In  noi  me- 
desimi abbiamo  un  avviso  segreto,  ed  una  ragione  che  ci 
rende  fedelissimo  conto  di  quanto  avviene  nel  nostro  interno, 
allorché  posti  da  parte  i pregiudizj  e le  passioni,  ci  appli- 
chiamo di  proposito  a consultare  noi  stessi.  Or  qualunque 
libro  non  serva  a ben  collocare  le  nostre  idee  ed  a ben  rego- 
lare i nostri  desiderj,  non  può  fare  a meno  di  non  essere 
inutile,  quando  non  sia  dannoso,  essendoché  bisogni  trovare 
l’utilità  fino  nei  divertimenti  medesimi.  L’anima  nostra,  tut- 
toché spirituale,  é simile  a un  fiume  che  sempre  scorre,  c 
che  tra  la  rena  ed  il  fango  che  seco  traggo  ha  sempre  mi- 
schiata qualche  piccola  quantità  d’oro. 
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Voi  sarete  celrlamenle  stupito  della  lunghezza  di  questa 
lettera,  che  contiene  poche  cose  e molte  parole;  ma  la  vostra 
bontà  è quella  che  m’induce  a simili  eccessi.  Voi  mi  rimpro- 
verate con  l'ultima  vostra,  monsignore,  ch’io  non  vi  scrivo 
mai  a lungo,  ed  oggi  ho  voluto  farvi  vedere  che  per  obbe- 
dirvi son  giunto  ad  essere  importuno.  Quei  che  mi  conforta^ 
è che  voi  non  leggerete  la  presente  nella  vostra  magniGca 
libreria,  avendo  tutti  i molivi  ^er  non  entrarvi,  perchè  for- 
merebbe un  troppo  strano  contrasto  con  le  buone  cose  che  la 
compongono.  Non  ho  mai  scrillp^cose  che  meritassero  d’aver 
luogo  nel  tempio  del  buon  gusto;  peraltro  ho  scritto  talora 
delle  lettere  proprie  ad  esser  situate  nel  tempio  dell’amici- 
zia. Degnatevi  di  riguardar  la  presente  sotto  questo  punto  di 
vista , seppure  mi  è permesso  di  dirmi  vostro  amico,  mentre 
con  tutta  la  venerazione  ec. 

Roma,  2 mano  1757. 


P.  S.  Se  voi  foste  desideroso  di  elogi  e di  omaggi,  vi  esor- 
terei di  venire  a riveder  Roma,  quando  lascerete  Parigi. 
Questo  viaggio  non  è certamente  indifferente  per  voi,  che 
desiderale  di  restituirvi  in  Polonia;  ma  siete  sempre  nella  vo- 
stra patria,  od  abitiate  in  lei,  o siale  da  lei  lontano.  Il  privi- 
legio dei  dotti  è di  essere  da  per  tutto;  mentre  il  sapere  dà 
loro  una  specie  d’ immensità  che  in  un  medesimo  tempo  li 
fa  essere  in  mille  diflerenli  luoghi.  Oltre  a ciò,  voi  avete  in 
Cracovia  un  altro  voi,  cioè  il  vescovo  vpstro  fratello,  illu- 
stre per  le  sue  cognizioni  e talenti,  che  parte  a mezzo  con 
voi  il  pensiero  e 1*  onore  di  fondare  una  pubblica  libreria  a 
prò  dei  vostri  e suoi  concittadini.  Quando  lo  rivedrete,  mon- 
signore, vi  prego  a raccomandargli  lutti  i miei  confratelli  di 
Polonia,  perchè  gli  onori  della  siia  proiezione  in  ispeciale  ma- 
niera, e sopra  tulli  il  reverendo  padre  Bledowski. 
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LETTERA  XCIX. 

Ad  un  prelato. 

Uniscasi  meco,  monsignore,  a vendicare  la  memoria  di 
Sisto  Quinto.  Ieri  in  certa  maniera  fui  forzalo  ad  inquietar- 
mi, volendomisi  sostenere  che  questi  fu  un  papa  crudele,  un 
ponleOce  indegno  di  regnare.  È una  cosa  che  reca  stupore, 
come  si  sostenga  questo  nome  che  gli  si  è dato  gratuitamente, 
e come  ogni  di  acquistò  terreno.  Sarà  dunque  permesso  poter 
giudicare  di  un  uomo  si  grande,  senza  rappresentarsi  quei 
tempi  ne’ quali  viveva,  e senza  fare  veruna  attenzione  che 
allora  l'Italia  era  piena  di  ladri;  che  Roma  era  meno  sicura 
d’un  bosco;  c che  insullavansi  le  donne  più  oneste  anco  nel 
mezzogiorno?  Il  rigore  di  Sisto  Quinto,  che  impropriamente 
chiamasi  crudeltà,  sarà  per  lo  meno  piaciuto  tanto  a Dio, 
quanto  la  pietà  di  Pio  Quinto.  — Sotto  il  regno  di  alcuni  papi 
si  son  vedute  delle  migliaia  d’uomini  a.ssassinati,  senza  che 
se  ne  punissero  gli  uccisori;  ed  allora  poteva  dirsi  che  quei  . 
pontefici  fossero  crudeli.  Ma  che  Sisto  Quinto  abbia  condan- 
nalo a morte  una  cinquantina  di  malfattori,  per  salvare  la 
vita  alla  maggior  parte  de’ suoi  sudditi,  per  ristabilire  i buoni 
costumi  dentro  alle  città  e la'  pubblica  sicurezza  in  mezzo 
alle  campagne,  in  un  tempo  in  cui  più  non  v’era  nè  legge* 
nè  freno  nè  buon  ordine;  questo  è un  atto  di  giustizia  e di 
zelo  tanto  utile  al  pubblico,  quanto  aggradevole  a Dio.  Io 
piango,  glie  Io  confesso,  quando  vedo  certi  uomini  grandi 
divenuti  la  favola  di  alcuni  ignoranti  o mal  prevenuti  scrittori. 
Più  d’ una  volta  l’ islessa  posterità,  che  dicesi  essere  un  giu- 
dice imparziale,  si  è lasciala  trasportare  dalle  riflessioni  d’un 
istorico  seducente,  che  mellevasi  in  posto  senz’aver  capitali, 
e che  giudicava  a norma  de’  suoi  pregiudizj.  Ma  ormai  si  può 
esclamare  calunnie  quanto  si  vuole  ; l’ impressione  è falla,  il 
libro  è stalo  letto,  e la  moltitudine  giudica  su  questo  primo 
scritto:  talché  Gregorio  Leti  ha  reso  odioso  Sisto  Quinto  in 
tutti  i paesi  dell’  universo,  invece  di  dipingerlo  come  un  so- 
vrano costretto  a leùere  in  timore  il  suo  popolo,  ed  a ralTre- 
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narlo  coi  massimi  esempj  di  severità.  Non  v’è  la  cosa  più 
terribile  per  un  regno  quanto  un  governo  troppo  mite:  i de- 
litti allora  fanno  mille  volte  più  vittime,  che  le  pene  ordi- 
nate a proposito.  Il  vecchio  Testamento  è pieno  di  esempj  di 
giustizia  e di  terrore;  eppure  chi  cosi  ordinava  era  lo  stesso 
Dio,  il  quale  non  si  accuserà  certamente  di  crudeltà. 

Il  primo  momento  di  tempo  che  avrò,  verrò  assoluta- 
mente  a trovarla:  ella  ci  conti  pure,  come  anco  su  quell’af- 
fezionc  con  cui  ec. 

Dal  convento  de*  SS.  Apoitoli,  8 aprile  1757. 

LETTERA  C. 

A un  giovane.  Minore  Conventuale. 

11  consiglio  che  mi  richiedete,  amico  mio  caro,  circa  la 
maniera  di  fare  i vostri  stuilj,  deve  essere  analogo  alla  vostra 
disposizione  ed  al  vostro  talento.  Se  domina  in  voi  la  viva- 
cità dello  spirito,  bisogna  moderarla  colla  lettura  di  quelle 
^ opere  nelle  quali  vi  sia  pochissima  imasinazione;  ed  all’ op- 
posto se  avete  troppa  lentezza  nei  vostri  pensieri,  bisogna 
ravvivarla  con  famigliarizzarvi  con  que’libri  che  sono  pieni  di 
fuoco.  Non  riempile  la  vostra  mente  di  epoche  e di  fatti,  prima 
di  aver  messo  un  buon  ordine  nelle  vostre  idee,  o dell’aggiu- 
stalezza  ne’ vostri  pensieri;  imperocché  conviene  assuefarsi 
a pensare  metodicamente,  e dissipare  tulle  quelle  chimere 
che  passano  per  la  mente.  Chi  pensa  sregolatamente,  non 
sarà  mai  buono  a nulla,  fìntantochè  non  trovi  la  maniera  da 
potersi  fissare.  La  base  de’  vostri  studj  sia  la  cognizione  di 
Dio  e di  voi  medesimo.  Se  vi  profonderete  bene  in  ciò,  ri- 
troverete in  voi  r azione  di  colui  che  vi  ha  creato;  e riflet- 
tendo sugli  errori  dell’ imaginazione  e sui  traviamenti  del 
cuore,  arriverete  a conoscere  la  necessità  d’  una  rivelazione, 
la  quale  ha  ravvivato  la  legge  in  una  forma  la  più  efficace  e 
più  viva.  Per  la  qual  cosa  potrete  allora  darvi  liberamente  a 
quella  scienza,  la  quale  coll’uso  della  ragione  e deU’autorilà 
c’introduce  nel  santuario  della  religione;  e quivi  potrete 
esaurire  tutta  quella  dottrina  descrittaci  nelle  sacre  pagine , 
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cd  inlcrprelata  da’Goncilj  e da’ Padri  di  sanla  Chiesa.  Colla 
lellura  di  questi  vi  famigliarizzercle  colla  vera  eloquenza:  e 
prendeteli  a modello  per  tempo,  acciò  possiate  con  un  tal 
esercizio  acquistare  una  buona  maniera  di  scrivere  o predi- 
care. Potrete  proGtlare  di  qualche  intervallo  di  tempo  tra’vo- 
stri  studiosi  esercizj,  per  dare  un’occhiata  di  quando  in  quando 
a qualche  bel  pezzo  di  poesia  o d’oratoria,  sull’esempio  di 
8.  Girolamo;  cioè  a dire,  non  per  notrfrsene  avidamente,  ma 
per  estrarne  tutto  quel  che  vi  può  essere  di  migliore  ad  or- 
nare il  proprio  stile,  o per  servirsene  all’occasione  per  la 
gloria  della  religione.  Gl’ istorici  poi  di  secolo  in  secolo  vi 
condurranno  come  ])er  la  mano  a vedere  tutti  quegli  avveni- 
menti e quelle  grandi  vicende  che  s’impadronirono  del  mondo, 
e che  lo  tennero  cotanto  agitato;,  e sarà  questo  per  voi  nn 
mezzo  continuo  per  farvi  conoscere  e adorare  una  Provvi- 
denza che  tutto  dirige  co’ suoi  consigli.  Vedrete  ncH’istoria, 
quasi  ad  ogni  pagina,  come  gl’  imperj  e gl’  imperadori  furono 
in  mano  di  Dio  tanti  strumenti  di  giustizia  o di  misericordia  ; 
come  gl’ inalza  e come  gli  umilia;  come  li  crea  e come  li 
distrugge;  essendo  egli  sempre  l’istesso,  senza  cangiarsi  mai. 

La  mattina  rileggerete  quanto  avrete  letto  la  sera,  ac- 
ciocché la  vostra  lettura  s’imprima  bene  nella  vostra  memo- 
ria e con  ordine;  e per  non  diventare  un  uomo  parziale,  non 
omettete  mai  di  far  succedere  la  lettura  d’ un’  opera  flemma- 
tica e soda  a quella  di  qualche  libro  tutto  pieno  d’ imagina- 
■ zione.  Cosi  anderete  temperando  que’ pensieri  che  si  vengono 
a fermentare  mediante  le  produzioni  d’uno  spirito  riscaldato, 
e raffrenerete  quel  genio  che  di  sovente  si  lascia  trasportare 
fuori  di  quella  sfera  dove  dovrebbe  restare. 

Procurate  di  trovarvi  più  spesso  che  sarà  possibile  iu 
conversazione  di  uomini  dotti:  al  che  per  buona  sorte  la  Prov- 
videnza ha  provvisto,  poiché  quasi  in  tutte  le  nostre  case  si 
trovano  dei  religiosi  che  hanno  fatto  bene  i loro  studj.  Non 
disprezzate  la  compagnia  de’ vecchi,  avendo  questi  nella  me- 
moria loro,  fornita  di  molti  fatti  de’ quali  furono  testimoni, 
un  repertorio  molto  buono  a scartabellarsi.  Possono  essi  as- 
somigliarsi a quei  codici  vecchi,  che  quantunque  di  sovente 
tarlali,  pieni  di  polvere  e mal  legali,  contengono  non  ostante 
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delle  cose  mollo  eccellenti.  Non  prendete  passione  per  opera 
alcuna,  per  verun  autore,  per  verun  seplimento,  per  Umore 
di  non  farvi  un  uomo  parlitante;  ma  darete  bensì  la  prefe- 
renza ad  uno  scrittore  piuttosto  che  ad  un  altro,  quando  lo 
. giudicherete  più  solido  e più  eccellente.  La  prevenzione  ed  i 
pregiudizj  sono  appunto  quelle  cose  delle  quali  dobbiamo 
guardarci  con  precauzione  maggiore;  ma  la  disgrazia  si  è 
che  quanto  più  si  studia,  più  ci  lasciamo  sorprendere.  Ac- 
cade per  ordinario  d’ identificarsi  con  qualche  autore  che  dello 
abbia  delle  cose  buone,  e quindi  adagio  adagio  senz’  accor-  - 
gersene  si  passa  a diventare  panegiristi  ed  adoratori  di  tulle 
le  sue  opinioni,  benché  spesse  volle  ve  ne  sia  qualcheduna 
bizzarra.  Guardatevi  da  questo  male,  e siale  sempre  più 
amico  della  verità  che  di  Platone  e di  Scoto.  Rispettate  le 
opinioni  dell’Ordine,  per  non  elevarvi  contro  a idee  già 
approvate;  ma  non  ve  ne  rendete  poi  tanto  schiavo:  dob- 
biamo appigliarci,  senza  timore  alcuno,  solo  a quel  tanto 
eh’ è di  fede,  ed  approvato  dalla  Chiesa  universale,  lo  ho 
veduto  alcuni  professori  i quali  piuttosto  si  sarebbero 
falli  strozzare,  che  abbandonare  le  opinioni  della  scuola:  ri- 
guardo a costoro  il  mio  contegno  era  di  compiangerli  e di 
evitarli.  Non  vi  attaccale  alla  Scolastica  che  tanto  quanto  ri- 
chiede il  bisogno  per  sapere  il  gergo  delle  scuole  e confutare 
i sofisti;  poiché  invece  di  essere  l’essenza  della  teologia, 
non  n’ é altro  che  la  scorza.  Scansate  le  dispute:  non  si 
schiarisce  nulla  col  disputare;  ma  sappiale  bensì  all’occasione  , 
sostenere  la  verità,  e combattere  l’errore  con  quelle  armi 
dateci  in  mano  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli,  le  quali  con- 
sistono nella  dolcezza,  nella  persuasiva  e nella  carità.  Gli 
animi  non  si  vincono  per  assalto,  ma  si  viene  però  a capo  di 
guadagnarli,  quando  si  sa  bene  l’arte  d’insinuarsi.  Abbiate 
sempre  timore  di  defatigare  le  facoltà  dell’anima  coll’abban- 
donarvi  a sludj  disordinali:  ogni  giorno  però  deve  avere  il 
suo  compito;  e purché  la  necessità  non  lo  richieda,  non  bi- 
sogna colle  fatiche  avanzarsi  tanto  nella  notte  da  anticiparne 
il  mattino.  Quell’ uomo  che  sa  regolar  bene  il  suo  tempo,  e 
che  regolatamente  impiega  quell'  ore  determinale  nel  suo  la- 
voro, proGlla  molto  più  di  colui  che  ammassa  momeuti  so- 
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pra  momenli,  senza  sapersi  moderare.  Chi  non  tiene  un  buon 
ordine,  va  a finire  per  lo  più  in  diventare  un  frontespizio  di 
libri,  0 una  biblioteca  tutta  alla  rinfusa.  Amate  dunque  Tor- 
dine,  ma  senza  essere  tanto  scrupoloso,  per  saper  trasmet- 
tere il  vostro  lavoro  ad  un  altro  tempo,  in  cui  vi  sentirete 
più  disposizione  a studiare.  Un  uomo  di  studio  non  dee  la- 
vorare come  un  bove  che  si  costringe  a tirare  a fine  i suoi 
solchi , nè  quanto  un  mercenario  a cui  si  paga  la  sua  gior- 
nata. £11’  è una  pessima  cosa  il  prendersela  di  continuo  con- 
tro il  proprio  riposo  e il  sonno;  e poi  tutto  ciò  che  si  fa 
con  contrariqtà  dei  proprio  individuo,  non  riesce  mai  fatto 
bene  ; e lo  scrivere  forzatamente  pregiudica  alla  salute.  Vi 
sono  certi  giorni  e certi  momenti  ne’  quali  non  si  sente  di- 
sposizione alcuna  per  lavorare,  e allora  è una  pazzia  il  fare 
della  violenza  a sè  stesso,  purché  non  vi  sìa  un’  estrema  ne- 
cessità. Non  vi  sarà  forse  un  libro  in  cui  io  non  iscorga  un 
qualche  sentimento  di  un’affaticata  composizione,  perchè  il 
più  delle  volte  si  sta  a scrivere  quando  sarebbe  tempo  di  ri- 
posarsi. Un’arte  grande  di  far  bene  i suoi  studj  si  è quella  di 
sapere  a tempo  intraprendere  il  proprio  lavoro,  e lasciarlo- 
quando  bisogna.  Senza  di  ciò  si  riscalda  la  testa,  svanisce 
lo  spirilo  e si  svapora,  e non  si  fanno- che  cose  languide 
o stravaganti.  Imparate  a fare  una  buona  scelta  delle  opere 
da  leggersi,  per  apprendere  delle  cose  buone  e farne  un  buon 
uso.  È troppo  breve  la  nostra  vita  per  perderla  dietro  a certi 
studj  superflui:  se  non  si  fa  presto  a imparare,  si  arriva  alla 
vecchiaia  senza  saper  nulla.  Sopra  tutto  pregale  Dio  che  v’il- 
lumini, imperocché  ogni  scienza  si  parte  da  lui,  e senza  il 
suo  lume  si  cammina  sempre  al  buio.  Abbiale  sempre  paura 
di  esser  creduto  un  uomo  che  sa,  per  acquistarvi  un  buon 
credito;  perchè  già  sapete  che  la  scienza  gonfia,  e la  carità 
edifica;  e poi  si  disgusta  facilmente  una  comunità,  ostentando 
di  sapere:  lasciale  che  le  cose  vadano  pe’ suoi  canali,  e che 
parli  il  merito  vostro  per  farvi  avanzare.  Se  non  siete  ricer- 
cato per  alcun  posto  sublime,  contentatevi  dell’infimo;  e cre- 
diate sulla  mia  (larola,  che  questo  è il  migliore.  Io  non  mi 
sono  ritrovato  mai  tanto  contento,  se  non  quando  dopo  il  Ca- 
pitolo mi  sono  veduto  restare  colla  pura  dignità  di  aver 
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l’onore  di  esrislcre  : ed  allora  mi  sono  glorialo  di  aver  rica> 
salo  quanto  mi  era  stato  offerto,  e di  non  aver  altro  da  go- 
vernare che  me  medesimo. 

il  bel  vantaggio  di  amare  gli  sludj  e di  conversare  coi 
morti,  vale  mille  volte  più  della  vana  gloria  di  comandaré  ai 
vivi.  Il  più  bel  comando  è quello  di  saper  tenere  a dovere  i 
sensi  e le  proprie  passioni,  e di  conservare  all’  anima  quella 
sovranità  che  si  deve.  Aggiungete  che  1’  uomo  che  se  ne  sta 
applicalo,  non  conosce  cosa  sia  la  noia:  crede  di  esser  an- 
cor giovane,  quando  è già  vecchio;  e sempre  si  trovano- 
lontani  da  lui  lutti  gl’ intrighi  del  chiostro-,  e Iq  inquietudini 
e gl’imbarazzi  del  mondo.  Vi  esorto  dunque,  o caro  amico, 
non  tanto  per  il  vantaggio  della  religione,  e per  il  bene 
dell’  Ordine  nostro,  quanto  allre^  per  la  vostra  propria  sod- 
disfazione, a menare  una  vita  applicala.  Con  un  libro, 
una  penna,  e co’ vostri  pensieri,  starete  bene  per  tutto  dove 
sarete:  lo  spirilo  ed  il  cuore  deU’nomo  sanno  trovare  un  asile 
per  tutto,  quando  sappia  il  modo  di  ritirarvisi. 

Sono  mollo  sensibile  a quella  fìducia  che  dite  avere  di  me; 
tanto  più  che  avreste  dovuto  indirizzarvi  ai  padri  Colombini, 
àlarzoni  e Martinelli,  piuttosto  che  a me.  Colesti  sono  uomini, 
che  colla  loro  scienza  e co’  loro  talenti  sono  capaci  di  dare 
eccellenti  consigli.  Addio:  credetenvi  ec. 

Sonu,  7 giugoo  1757. 

LETTERA  CI. 

t 

Al  dottor  Giovanni  Bianchi.' 

Invitandomi  a venire  a Riraini,  mi  date  il  più  sensibil- 
piacere,  perchè  mi  rinnovale  l’ idea  di  quel  luogo  ove  feci  i 

^'GioTanni  Bianchi  fu  di  Rimini,  amicissimo  da' primi' anni  a Ganganellt 
fino  all*  ultimo  della  sua  vita.  Erasi  dato  allo  studio  dell’anatomia  e della  liotani- 
ra,  e ne  ehlie  gran  nonne  in  Bologna  , in  Padova,  nella  Romagna  e in  Toscana,, 
che  lo  cbianaó  professore  di  anatomia  a Siena.  Ma  usò  gareggiare  col  grandissimo 
Cocchi,  vasto  ingegno  e fecondo,  calda  anima  e violenta;  e in  quelle  gare  dise— 
guali  pregiudicò  a sh,  all’insegnamento,  alla  fama  delle  sue  diligenti  ricerche  e 
de' suoi  studi.  Ricovrò  la  sua  gloria,  partilo  di  Siena,  nell’accademia  de’ Lincei 
di  Rimim  , a si  riconfortò  in  mexxo  alla  andata  e diletta  riccfacaia  del  suo  GahU 
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miei  primi  studj,  e nello  stesso  tempo  mi  date  melanconie, 
perchè  non  posso  eflettaare  il  desiderio  che  avrei  di  potervi 
abbracciare.  Mi  trovo  astretto  dal  voto  di  obbedienza  che  mi 
obbliga  a star  col  corpo  nel  convento  dei  SS.  Apostoli,  ma 
non  ni’  impedisce  di  poter  con  l’ anima  vagare,  a mio  talento, 
e scorrer  per  tutta  la  città  che  voi  abitate.  Ne’  giorni  addie- 
tro leggevo  che  Kimini  è veramente  una  città  famosa,  con- 
siderala la  sua  antichità,  giacché  Tito  Livio  ne  parla  come 
di  una  colonia  che  aiutò  Roma  ne’  tempi  in  cui  questa  ca- 
pitale era  inquietala  da  Annibale.  Di  più.  Augusto,  non  men 
che  Tiberio,  si  credettero  in  debito  di  ornarla  con  molli  mo- 
numenti, dei  quali  fa  testimonianza  il  ponte  che  sussiste  anco 
al  presente:  e si  sa  che  questa  città  rimase  fedele  ai  suoi  so- 
vrani fino  al  terminar  dell’  impero,  e che  <lopo  di  esser  pas- 
sala sotto  il  dominio  degli  Esarchi  di  Ravenna,  sotto  quello 
de’  Longoliardi  ede’Malalesta,  ella  divenne  tributaria  e sog- 
getta a’  sommi  [lontefici.  Egli  é un  danno  per  lei  che  il  mare 
si  sia  ritirato  a più  di  un  miglio  dalle  sue  mura,  e che  non 
sia  abitala  che  per  metà.  Ma  che  sto  io  a ridirvi  cose  che  vi 
sono  notissime?!  Il  certo  si  è che  io  sempre  sono  uno  de’  suoi 
abitanti,  per  l’ afiello  eh’  io  nutro  per  lei,  essendo  assai  na- 
turale l’amare  un  paese  con  tenerezza,  dove  si  son  falli  i 
primi  passi,  c dove  si  .sono  scorsi  gli  anni  che  sono  i più  pre- 
ziosi, per  essere  quelli  che  formano  il  preludio  della  vita. 
Parlo  adesso  della  mia  infanzia,  che  mi  rammenta  ciò  che 
era  allora,  e quello  che  più  non  sono.  La  nostra  vita  è co- 
me un  libro,  la  cui  prefazione  è la  fanciullezza,  e ciasche- 
duna pagina  che  noi  voltiamo  è un  giorno  che  passa  per  mai 
più  ritornare  ai  nostri  occhi.  Quelli  che  si  rammentano  di 
qualche  cosa,  sono  in  parte  riiidennizzali  di  quella  rapidità 
che  ci  trac  seco,  e che  stampa  sul  nostro  volto  le  rughe, 
quando  ci  figuriamo  d' essere  ancora  nella  più  fresca  gio- 
ventù. La  vita,  per  dir  cosi,  è divisa  in  più  tomi  per  quelli 
che  hanno  fatte  delle  belle  azioni,  c che  vivono  a lungo;  e 
non  è che  un  foglio  volante  per  quelli  che  non  fanno  che  vc- 

netto  di  storia  naturale.  Gli  studiosi  di  agraria,  di  Lotauica  e mineralogia  potranno 
forse  occupar  Itene  il  tempo  in  leggere  le  numerose  lettere  ch’ei  scrisse  al  Lami, 
e che  tuttora  si  conservano  mss,  alla  Riccardiana. 
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gelare,  o che  vivono  breve  tempo.  Quanto  mi  trovo^  contento, 
caro  dottore,  di  far  con  voi  delle  simili  riflessioni!  giacché 
voi  siete  savio,  e vedete  le  cose  dirittamente,  conoscendo  il 
niente  della  vita,  e il  vantaggio  che  vi  è di  vivere  utilmente 
per  gli  altri  e per  sé  medesimo.*  Questo  è il  vero  mezzo  d’in- 
gannare il  tempo  che  si  prende  giuoco  di  noi,  credendo  di  as- 
sorbir lutto:  è cosa  assai  vantaggiosa  far  deU’opere  durevoli 
per  relernilà,  sulle  quali  il  tempo  non  ha  alcun  diritto. 

Io  non  so  come  anderà  a terminare  l’ aflare  del  nostro 
compalriolto:  mi  sforzo  con  tutto  il  cuore  di  servirlo,  ma  con 
la  sua  testa  stravagante  guasta  tutto  quel  ch’io  faccio.  Ma  io 
compatisco  nonostante  lutti  i suoi  torli;  chè  non  dipende  da 
noi  aver  le  fibre  e gli  organi  disposti  in  modo  da  contri- 
buire alla  nostra  felicità. 

Vi  sono  obbligalo  dell’ aver  voi  mandato  a sant’ Arcan- 
gelo un  altro  voi,  a fine  di  procurar  di  guarire  il  buono  e 
virtuoso  uomo,  a cui  e voi  ed  io  siamo  ragionevolmente  e 
sinceramente  attaccati.  Mi  consolale  in  darmi  nuova  del  non 
esser  poi  il  suo  male  una  idropisia  pettorale,  come  si  suppo- 
neva; pur  gli  bisognerà  qna  gran  cura,  quand’egli  la  scam- 
pi. Non  ho  visto  per  anche  il  forestiero  che  dovea  portarmi 
il  libro.  Egli  verisimilmente  si  sarà  fermalo  a vedere  qualun- 
que città  che  s’ incontra  fino  a Roma,  ciascuna  delle  quali  è 
come,  per  dir  cosi,  un’anticamera  che  annunzia  una  sala 
magnifica.  Io  gli  farò  le  maggiori  accoglienze,  e perchè  me 
lo  dirigete  voi,  e perchè  egli  è forestiero;  ma  scommetto  al 
solito  che  ei  giungerà  quando  sarò  più  occupato:  lo  che  mi 
fa  gran  pena,  perchè  mi  priva  di  quel  piacere  che  avrei  nel 
laaltenermi  a lungo  con  chi  si  prende  l’ incomodo  di  visitar- 
mi; oltre  di  che  pare  una  mia  inciviltà  quella  di  ricevere 

^ Queste  parole  ci  ricordano  l’ epitaffio  che  si  lasciò  il  Franklin. 

« tl  corpo  di  Beniamino  Franklin 

Sofltigliante  alla  ciiprrU  di  un  libro  vecclito 
Da  cui  siansi  slaccali  i fogli , 

E la  doratura  e il  litui»  cancellali , 

Qnt  giace , 

Pastura  de*  rermi.  ^ 

Conintlociò  i 

. L*  opera  non  sari  perduta  , 

Avvefnachè  , come  egli  credeva, 

^ Riconparirk 

In  una  nuova  e piu  splendida  rdiaìonc 

llirniuta  e corretta  * 

Dall*  Antore.  , 
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uno  cosi  in  compendio  ed  in  fretta.  Siate  sicaro,  caro  dotto- 
re, che  voi  mi  siete  sempre  presente,  e che  il  mio  cuore 
ognora  mi  ripete  quei  sentimenti  di  stima  che  ec. 

Roma,  7 giugno  1757. 

LETTERA  GII. 

All'  ubale  Innocenzo  Frugoni.^ 

Vi  trasmetto  le  annesse  riflessioni  Sopra  lo  siile  scritte 
correntissimamenle  ed  in  gran  fretta,  come  potrete  da  per 
voi  stesso  conoscere,  dalla  libreria  del  sig.  cardinale  Passio- 
ne!, dove  attualmente  mi  trovo.*  Se  tra  queste  rinverrete  ' 
qualche  cosa  che  vi  si  confaccia,  tanto  meglio  per  voi;  e tanto 
peggio  per  me,  se  non  vi  ritroverete  cosa  alcnna  : non  sarà  la 
prima  volta  ch’io  avrò  scritte  cose  buone  soltanto  a cancellarsi. 

Vi  confesserò  ancora  che  spesso  empio  i miei  fogli  di  can- 
cellature; e questo  è ciò  che  mi  ha  disgustato  dall’ impe- 
gnarmi a compor  qualche  opera,  sebbene  me  ne  ha  pur  trat- 
. tenuto  il  timore  di  accrescere  inutilmente  il  numero  degli 
scrittori  di  questo  secolo,  che  si  è troppo  oramai  moltiplicato. 

Vada  per  quelli  nei  quali  non  si  scriveva  punto,  giacché  per 
iscusare  una  età  con  l’altra,  bisogna  prenderle  tulle  colletti- 
vamente; ed  in  tal  modo  si  trova  un  compenso  di  oscurità  e 
di  lumi,  di  vizj  e di  virtù. 

Non  passa  giorno,  per  dir  cosi,  che  io  non  venga  col 
più  vivo  ardore  in  questa  sonluo.sa  libreria,  la  cui  magnifi- 
cenza e ricchezza  vi  è nota;  ma  in  essa  mi  ravviso  si  piccolo, 
che  ho  sdegno  di  me  medesimo.  Tanti  eccellenti  autori  che 
mi  circondano,  sembrano  rimproverarmi  la  mia  incapacità: 
e buon  per  me  che  in  qualche  maniera  gl’  intendo;  altri- 
menti ne  rimarrei  troppo  umiliato.  Le  cure  del  signor  cardi- 
nale, intentissimo  ad  aumentare  questa  libreria,  fan  si  che 
ella  va  crescendo  a momenti.  Egli  ha  fatto  di  essa  il  suo 
tesoro  e delizia,  e sarebbe  lo  stesso  che  annichilarlo,  il 

* Vedi  le  Lettere  LI  e LIL 

* Queste  riHessioni  la  troverai  alla  Strie  Quarta  , che  comprende  i Di- 
scorti  di  papa  Ganganelli. 
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privamelo.  È ana  bella  passione  qneila  di  aver  buoni  libri, 
speciairaenle  quando  ce  li  procacciamo  per  corredar  con 
essi  di  scelte  notizie  la  nostra  memoria,  e per  riformarne 
il  cuore.  Non  meno  che  i libri,  i forestieri  di  qualunque, 
paese  servono  ad  aumentare  i lumi  del  Cardinal  Passione!. 
Non  passa  ragguardevole  persona  di  Roma,  che  non  si  pregi 
di  visitarlo,  e di  dargli  quelle  notizie  che  essa  può.  Abbiam 
visto  anche  delle  signore  francesi,  rinomate  per  le  loro  opere 
c pel  loro  spirilo,  procurarsi  il  bene  di  frequentarlo,  e aver 
da  lui  quelle  accoglienze  che  lor  si  doveano.  In  quanto  a me, 
io  mi  sto  qui  in  un  angolo,  contento  di  potere  ammirare; 
questa  è la  parte  che  si  conviene  ad  nn  semplice  religioso.  Nè 
' di  voi  sarebbe  cosi , se  vi  risolveste  mai  a venirvene  Ira  noi.  Il 
cardinale  che  vi  stima,  avrebbe  gran  piacere  di  ricevervi, 
e vel  mostrerebbe,  come  ora  intendo  di  fare  io,  assicuran- 
dovi ec. 

Roma , S6  giugno  1757. 

LETTERA  CHI. 

Al  signore  ***. 

Nessuno  più  di  me  può  essere  inclinato  a scusare  i di- 
fetti del  prossimo;  ma  ha v vene  uno  grandissimo  agli  occhi 
miei,  cioè  la  premura  di  voler  confessare.  Non  bisogna  cer- 
care d’ ingerirsi  nel  ministero  quando  non  se  ne  conoscono 
le  rispettabili  funzioni.  Il  padre  ***  può  essere  un  buon  reli- 
gioso quanto  vi  piacerà,  ma  ama  troppo  dirigere  le  co.scienze 
fter  non  agire  per  un  qualche  motivo  umano.  Un  degno  sa- 
cerdote non  si  carica  che  tremando  della  cura  di  regolare  le 
anime.  Da  ciò  si  distinguono  i veri  ministri  dell’Evangelio. 

Io  non  ho  per  anche  letto  che  un  terzo  del  libro  che  mi 
avete  mandato.  Vorrei  che  vi  fosse  distinta  la  filosofia  dagli 
abusi  che  la  sfigurano.  La  filosofia,  finché  è l’amore  della 
saviezza,  non  può  che  onorare  la  ragione  e l’umanità,  e 
noi  avremmo  conosciuto  assai  meglio  questo  vantaggio  in 
questo  secolo  veramente  fecondo  di  lumi  e scoperte,  se  di 
essa  non  si  fosse  fatto  il  peggiore  abuso.  Questo  dunque,  e 
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non  la  filosofìa  in  sé  medesima,  dobbiamo  btlaccare.  L’uomo 
perfeltamenle  filosofo  adora  Dio,  onora  il  collo  che  egli  ha 
prescritto,  e riconosce,  con  un  celebre  scrittore  de’ nostri 
giorni,  che  il  Vangelo  è il  più  bèl  dono  che  Dio  abbia  fallo  agli 
uomini.  Senza  la  filosofia,  voglio  dire  senza  quella  scienza  che 
combina,  che  analizza,  che  ragiona,  non  vi  sono  nè  prin- 
cipi, nè  conseguenze , nè  opere  buone,  nè  buona  legislazione. 

1 pagani  non  furono  colpevoli  perchè  erano  filosofi,  ma  per- 
chè avendo  conosciuto  Dio,  come  dice  san  Paolo,  non  lo 
hanno  glorificato.  La  filosofìa  è la  base  della  vera  religione, 
essendo  la  fede  appoggiata  sulla  ragione.  Per  la  qual  cosa 
sono  ben  persuaso  che  il  nome  di -filosofo,  purché  non  sia 
dato  per  ironia,  è assai  male  applicato  a coloro  che  osano 
attaccare  il  cristianesimo,  vale  a dire  quel  lume  divino  che 
rende  l’uomo  ciò  che  esser  dee,  c senza  il  quale  noi  non  . 
siamo  che  un  abisso  d*  orgoglio  e di  corruttela. 

Il  quadro  rappresentante  la  santissima  Annunziala  non 
può  essere  terminato  che  fra  tre  mesi;  ma,  per  quel  che  ho  vi- 
sto, sarà  degno  della  vostra  aspettativa,  e dei  pittore  che  lo 
lavora.  Spero  vedere  S.  S.  giovedì;  e sarà  informata  di  tutto 
quello  che  desiderale  che  sappia.  Vi  auguro  le  buone  feste,  ec. 

Roma , li  dicembre  1757. 


LETTERA  CIV. 

A monsignore  Cerali,  provvedilore  della  universilà  di  Pisa.^ 

Ho  una  pena  incredibile  a tener  ferma  la  roano,  per 
dirle  che  Lambertini  non  è più  che  ne’  suoi  scritti  e nel  no- 
stro cuore.  La  sua  morte  mi  cagiona  un  tremore  che  m’agi- 
ta e mi  opprime.  Oltre  il  dispiacere  d’aver  perduto  un  pro- 
tettore, e ardisco  dire  un  amico,  io  prevedo  che  malgrado 
tutto  il  merito  del  sacro  Collegio,  egli  non  sarà  rimpiazzato; 
e io  so  che  si  aveva  ancora  bisogno  della  sua  saviezza  e mo- 
derazione. 

0 

Il  popolo  romano,  che  s’inalza  e s’abbassa  .come  le 

‘ Vedi  le  Leu.  XVIH,  LX  , LXVl , LXVII , LXXXVllI  e XCC. 


Digitized  by  Google 


232 


PRIMA  SERIE. 


[17{{8] 

onde  del  mediterraneo,  e che  vorrebbe  cambiar  papa  lutti 
gli  anni,  ha  piacere  che  questo  che  ha  regnato  diciannove, 
non  esista  più:  ma  lasciamolo  abbandonarsi  ad  una  gioia  in- 
sensata: avanti  sei  mesi  vedrà  la  sua  disgrazia;  e s’  unirà  a 
lutto  il  mondo  per  piangere  Benedetto  decimoquarlo. 

Sarebbe  singolare  che  il  popolo  di  Roma  lasciasse  alle 
comunioni  protestanti  la  premura  di  piangere  Lambertini; 
poiché  sicuramente  Londra  e Berlino  saranno  afiDillissime 
della  sua  morte.  Un  poco  più  di  coraggio  T avrebbe  reso  per- 
fetto: egli  voleva  concludere  mille  cose,  e non  ardiva  inta- 
volarle. Bisogna  essere  intrepido  quando  si  vuole  far  del  be- 
ne, e particolarmente  quando  si  è il  capo  della  Chiesa. 
Quanti  ostacoli  non  bisogna  vincere?  Tra  poco  noi  conosce- 
remo ancor  meglio  d’ora  tutto  il  merito  di  Benedetto  XIV; 
ciascun  anno  accrescerà  la  sua  reputazione.  La  sua  vivacità 
lo  sosteneva  nel  più  forte  dei  suoi  più  vivi  dolori;  sembrava 
cbe  il  suo  corpo  non  fosse  suo,  tanto  poco  egli  ne  pareva 
afflitto.  S’egli  aveva  qualche  malinconia,  un  ecces.so  di  col- 
lera.che  non  durava  che  qualche  minuto,  la  dissipava  pron- 
tamente. Egli  mi  diceva  un  giorno,  che  V uomo  si  creava  dei 
fantasmi  per  averne  paura,  e che  V imayinazione  molto  più 
che  il  cuore  era  il  magazzino  delle  inquietudini  e delle  pene; 
ma  eh’  egli  se  n’  era  reso  padrone  in  maniera,  che  non  gli  pre-^ 
senlava  mai  che  oggetti  piacevoli.  Io  non  sono  ancora  a questo 
punto,  ma  spero  d’ arrivarvi  presto:  ho  bisogno  di  lutto  il 
mio  spirilo,  e non  ne  ho  abbastanza  per  abbandonarne  una 
porzione  alla  discrezione  degli  accidenti.  Un  uomo  non  è un 
albero,  per  lasciarsi  agitare  dalla  tempesta,  e per  perdere  al 
primo  colpo  la  sua  forza  e la  sua  freschezza. 

Sento  con  piacere  che  ella  si  rimetta  in  salute.  Gli  uo- 
mini di  studio  si  spossano  di  forze  insensibilmente;  ma  non 
provano  quelle  scosse  che  ammazzano  gli  uomini  di  mondo, 
e che  gli  rendono  decrepiti  in  pochissimo  tempo.  Sento  che 
la  solitudine  le  dà  fastidio,  poiché  non  può  studiare;  ma 
lo  spirilo  di  orare  tiene  presso  di  lei  luogo  di  tutto.  E come  ci 
si  potrebbe  annoiare  cQpversando  con  Dio?  La  coùversazione 
coir  Ente  Supremo  rimette  1’ anima  al  suo  luogo,  mentre 
lontana  dal  suo  Creatore  si  trova  in  uno  stato  violento. 
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Ecco  Roma  impegnala  al  calcolo,  ai  progetti  e alle  pre- 
dizioni. Tra  pochi  giorni  avremo  tanti  papi,  quanti  cardi- 
nali, perchè  ognuno  elegge  quello  da  cui  o è protetto  o co- 
nosciuto. Queste  sono  cose  che  io  lascio  correre,  ed  agire 
alla  provvidenza,  senza  occuparmi  a disegnar  quello  che  Dio 
avrà  scelto.  11^  conclave  è un  secondo  fìrmnmento  per  quei 
mortali  che  non  vi  sono.  Si  prendono  i telescopi  per  osser- 
varlo, e vi  si  scorgono  degli  astri  che  si  ecclissano  dopo  aver 
mostralo  un  grandissimo  splendore,  e delle  comete  che  spa- 
riscono successivamente.  Siccome  io  non  so  che  pochissimo 
l’astronomia,  e la  terra  è più  che  sutlicienle  per  esercitare 
lo  spirilo  mio  limitato,  cosi  lascio  quest’  oggetto  magnifìco  a 
chi  vuole  contemplarlo.  Sono  vicino  al  momento  in  cui  avrò 
tempo  di  servirla,  e in  ciò  non  metterò  tanta  scienza  quanto 
zelo.  Quello  che  mi  consola  è eh’  ella  gradisce  più  il  buon 
cuore  degli  amici  che  l’erudizione;  ella  non  perdona  nulla 
a sé  stesso,  e lutto  agli  altri,  anche  la  semplice  memoria  di 
dichiararsi  suo  ec. 

Roma,  6 maggio  1758. 

LETTERA  CV. 

A ***,  religioso  somasco. 

La  perdila  che  la  Chiesa  ha  fatto,  mio  r.  p.,  nella  per- 
sona di  Benedetto  XI Y,  mi  è tanto  più  sensibile,  quanto 
aveva  in  lui  un  eccellente  protettore.  Tornai  a Roma  nel  1740, 
primo  anno  del  suo  ponlifìcato;  e da  quel  momento  non  ha 
cessato  mai  d’ onorarmi  della  sua  bontà.  Se  ella  vuol  fare  la 
sua  orazione  funebre,  non  può  trattare  soggetto  migliore:  non 
si  scorderà  sicuramente  che  egli  fece  i suoi  studj  appresso 
loro  nel  collegio  dementino,  e che  lo  iniziarono  in  quelle 
sublimi  e vaste  cognizioni,  che  lo  resero  un  dottor  della  Chie- 
sa, c che  lo  faranno  un  giorno  compagno  ai  Bernardi  cd  ai 
Bonaventura.  — Abbia  cura  in  questa  orazione  funebre  di 
inalzare  lo  spirilo  quanto  il  suo  eroe,  e di  esprimere  degna- 
mente la  magnanimità  del  di  lui  carattere. 

Procuri  d’essere  islorico  quanto  oratore,  ma  in  forma 
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che  nei  suoi  racconti  non  vi  sia  nè  languidezza  nè  sterilità: 
l’attenzione  del  pubblico  deve  essere  continuamente  risve- 
gliala da  tratti  magnifici  degni  della  maestà  della  cattedra,  e 
della  sublimità  di  Lambertini.  Invano  chiamerà  in  suo  soc- 
corso tutte  le  figure  rettoriclie,  se  queste  non  Vengono  natu- 
ralmente. L’  eloquenza  non  è bella  se  non  quando  ella 
scorre  dalla  sorgente,  e nasce  dalla  grandezza  del  soggetto: 
gli  elogi  forzati  non  sono  elogi,  ma  amplificazioni.  Faccia 
cscire  dulie  ceneri  di  Benedetto  una  virtù  che  s’ impossessi 
dei  suoi  ascoltanti,  c che  li  trasformi  in  lui  stesso,  perchè 
non  siano  ripieni  che  di  lui;  o si  guardi  dai  dellagli  minuti, 
dalle  cose  straordinarie  e dalle  frasi  ampollose.  Unisca  per 
quanto  è possibile  il  genere  sublime  col  moderato,  per  for- 
mare quell’  accordo  aggradevole  che  dà  tanta  grazia  ai  di- 
scorsi; procuri  di  scegliere  un  lesto  adattato,  che  annunci 
tutto  il  piano  della  sua  orazione,  e che  caratterizzi  perfetta- 
mente il  suo  eroe.  La  divisione  è la  pietra  di  paragone  di 
un  panegirista,  e il  discorso  non  può  esser  bello  se  non  è 
bene  ordinato.  Semini  con  discrezione  la  morale,  in  forma 
che  sembri  che  da  per  sè  stessa  vi  prenda  il  posto,  e che  si 
possa  dire:  questo  è il  suo  luogo;  c faccia  in  maniera  che  cia- 
scuno veda  Lamberiini  senza  travedere  l’ oratore.  Lodi  con 
delicatezza  e sobrietà,  e dia  alle  sue  lodi  una  forza  che  le 
faccia  sollevarsi  verso  Dio.  Se  ella  non  muove  l’animo  con 
belle  sorprese  e grandi  imagini,  il  suo  lavoro  non  sarà  che 
un’opera  di  spirito,  ed  invece  di  erigere  un  mausoleo,  non 
avrà  fatto  che  un  semplice  epitaffio.  Parli  specialmente  al 
cuore,  e lo  ricolmi  di  bellezze  funeree  che  lo  distacchino 
dalla  vita,  e facciano  discendere  tutti  i suoi  uditori  nella 
tomba  del  santo  Padre. 

Parli  leggermente  dell’  infanzia  del  suo  eroe;  mentre 
tutti  gli  uomini  si  rassomigliano  fino  al  momento  in  cui  la 
loro  ragione  comincia  a brillare.  Le  sue  frasi  non  siano  né 
troppo  lunghe,  nè  troppo  tronche:  un  discorso  a pezzi  non  è 
mai  robusto.  Il  suo  esordio  sia  magnifico  senza  essere  ampol- 
loso, e il  suo  primo  periodo  specialmente  annunzi  qualche 
cosa  di  grande.  Io  assomiglio  il  principio  di  un’  orazione  fu- 
nebre al  portico  di  un  tempio,  nel  quale  se  io  trovo  della 
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maeslA,  giadìco  della  bellezza  dell’  edìfizio.  Faccia  vedere  nel 
modo  il  più  energico  la  morte  che  rovescia  i troni,  rompo 
gli  scettri,  calpesta  con  i piedi  le  tiare,  avvilisce  le  corone;  e 
ponga  su  questi  avanzi  il  genio  di  Benedetto,  che  nulla  teme 
dalle  ruine  del  tempo,  e sfida  la  morie  ad  offuscar  la  sua  glo- 
ria,-e  a scancellare  il  suo  nome.  Racconti  d’ogni  sua  virtù; 
analizzi  i suoi  scritti;  e faccia  vedere  per  tutto  un’anima 
sublime,  che  avrebbe  fatto  stupore  a Roma  pagana;  che  edi- 
ficò Roma  cristiana;  e che  si  attirò  l’ammirazione  dell’uni- 
verso. In  una  parola,  folgori,  tuoni,  ma  spargendo  nubi  che 
facciano  più  vivamente  escire  la  luce,  e formino  contrasti 
maravigliosi.  Quando  si  tratta  di  un  papa  tanto  griinde  quanto 
Benedetto,  la  mia  imaginazione  si  accende;  pontefice  com- 
pianto dai  protestanti  medesimi,  e che  non  potrebbe  esser 
dipinto  se  non  che  da  un  Michelangelo. 

Se  io  mi  sono  esteso  su  questo  articolo,  dipende  dal  sa- 
I>ere  che  ella  può  facilmente  impossessarsi  di  ciò  che  le  racco- 
' mando:  un’  orazione  funebre  non  è bella  se  non  quando  ella  è 
pittoresca,  e la  forza  e la  verità  vi  adoprarono  il  loro  pennello. 
La  maggior  parte  degli  elogi  discendono  nellaHomba  di  quelli 
che  si  lodano,  perchè  non  è che  un’eloquenza  eOìmcra  pro- 
dotta dal  beilo  spirito,  e il  cui  i^ine  non  è che  un  falso 
splendore.  Mi  dispiacerebbe  all’  estremo  di  veder  Lambertini 
celebrato  da  un  oratore  che  fosse  solamente  elegante:  bisogna 
servire  ciascuno  secondo  il  di  lui  gusto,  ed  il  suo  fu  sempre 
robusto  e sempre  buono. 

Lavori,  mio  caro  padre,  ed  io  vedrò  volentieri  ciò  che 
ella  getterà  sulla  carta,  persuaso,  che  non  saranno  che  tratti 
di  fuoco,  che  consumeranno  tutto  ciò  che  non  sarà  degno  di. 
un  tale  elogio.  Io  Io  argomento  dalle  produzioni  di  cui  mi  ha 
già  fatto  parte,  nelle  quali  ho  o.sservatodi  grandi  bellezze.  È 
tempo  che  la  nostra  Italia  si  scordi  dei  suoi  concetti,  e prenda 
un  tuono  maschio  e sublime,  analogo  al  suo  splendore. 

Vado  procurando  di  formare  con  le  mie  istruzioni  alcuni 
novelli  oratori  che  si  prendono  la' pena  di  consultarmi,  e mi 
sforzo  per  quanto  è possibile  di  disgustarli  di  quelle  inco- 
stanze, che  mettono  continuamente  nei  nostri  discorsi  il  bur- 
lesco accanto  al  sublime.  I forestieri  si  rivoltano  con  ragione 
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contro  un’  unione  tanto  mostruosa;  e ì francesi  specialmente 
non  conoscono  punto  questa  stravagante  bizzarria:  i loro  di- 
scorsi sono  spesso  superficiali,  avendo  meno  sostanza  che  su- 
perfìcie: ma  almeno  vi  si  trova  ordinariamente  uno  stile 
egualmente  sostenuto.  Non  vi  è cosa  più  spiacevole  quanto 
r inalzarsi  di  là  dalle  nubi  per  cadere  di  poi  nel  pantano. 

I miei  complimenti  al  nostro  piccolo  padre,  che  avrebbe 
fatto  maraviglie  se  non  era  la  sua  deplorabile  salute. 

Roma , 10  maggio  1758.  ** 

LETTERA  CVI. 

All’  abaie  Lami.  * 

Senza  dubbio,  stimatissimo  signor  abate,  ella  è perannun- 
ziare  ne’  suoi  fogli  la  morte  del  s.  Padre.  Esso  è un  letterato 
che  ha  delle  ragioni  sopra  tutte  le  opere  periodiche,  ed  a cui 
son  dovuti  degli  elogi  da  tutti  gli  scrittori.  Esso  ha  conservato 
la  sua  ilarità  sino  alla  fine;  talché  alcuni  giorni  avanti  la  sua 
morte,  parlando  di  un  teatino  di  cui  s’ instruiva  la  causa  per 
porlo  tra  i beati,  disse  : Gran  servo  di  Dio,  guaritemi:  quel  che 
farete  a me  lo  farò  a voi:  perchè  se  voi  mi  otterrete  il  ristabili- 
mento della  mia  salute,  io  vi  beatificherò. 

L’ analisi  delle  sue  opere  avrebbe  bisogno  di  un  redattore 
simile  a lei;  e sarà  bene  che  se  ne  diano  degli  estratti,  per 
quelli  che  non  hanno  il  tempo  di  legger  molto,  o che  noh  pos- 
sono provvedersi  dei  tomi  in-foglio.  Specialmente  è necessa- 
rio che  sia  divulgato  il  libro  che  tratta  della  CanonizzazUme 
dei  «an(t, ^perché  oltre  che  egli  parla  da  medico,  da  fìsico,  da 
giureconsullo,  da  canonista,  da  teologo,  tratta  una  materia 
della  quale  non  si  è comunemente  informati.  Il  pubblico 
s’imagina  che  per  ottenere  una  canonizzazione  basti  mandare 
del  danaro  a Roma:  e pure  è notorio  che  il  papa  non  ne  lu- 
cra niente,  c che  si  u.sano  tutti  i mezzi  imaginabili  per 
non  ingannarsi  in  un  affare  di  tanta  importanza.  Ciò  è tanto 
vero,  che  Benedetto  XTV,  di  cui  noi  piangiamo  la  morte, 

* Vedi  le  Lettere  XXII,  XXVII,  LXXXIII,  LXXXIV  e XCV. 

^ Vedi  la  nota  1 a p.  199. 
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èssendo  promolore  della  Fede,  pregò  due  Inglesi,  uomini 
dottissimi,  e che  scherzavano  sull’ articolo  della  canoniz- 
zazione, a volere  spogliarsi  d’ogni  pregiudizio,  e a leggere  con 
la  maggiore  attenzione  i processi  verbali  che  concernevano 
la  causa  di  un  servo  di  Dio  da  esser  bcalifìcalo.  Essi  vi  accon- 
sentirono, e dopo  aver  letto  per  molti  giorni  con  lo  spirilo  il 
più^critico  le  prove  e le  testimonianze  che  contestavano  la 
santità,  e tutti  i mezzi  che  erano  stali  posti  in  uso  per  co- 
noscere la  verità,  dissero  a monsignor  Lambertinì:  Se  si 
usano  le  medesime  precauzioni,  i medesimi  esami,  e la  me- 
desima severità  riguardo  a quelli  che  si  canonizzano,  non  vi 
è dubbio  che  ciò  non  sia  inoltrato  fino  alla  dimoslrazione, 
fino  all’ evidenza  medesima.  Monsignor  Lambertini  gli  repli- 
cò; Ebbene,  signori,  non  ostante  ciò  che  voi  ne  pensale,  la 
Congregazione  rigetta  queste  prove,  come  non  ancor  sufficienti;  e 
la  causa  del  bealo  di  cui  si  tratta  resterà  indecisa.  Non  si  può 
spiegare  la  loro  maraviglia;  ed  essi  partirono  di  Roma  intie- 
ramente convinti  che  non  si  canonizza  leggermente,  e che 
non  vi  sono  mezzi  nè  facili  nè  diffìcili  che  non  s’impieghino 
per  conoscere  la  verità.  La  beatifìcazione  di  un  santo  è di 
frequente  una  causa  che  si  agita  per  un  secolo  intiero;  e 
quello  che  si  chiama  volgarmente  l’ avvocalo  del  diavolo  non 
manca  di  radunare  tutte  le  testimonianze  che  sono  contra- 
rie al  servo  di  Dio,  e di  far  valere  le  prove  le  più  forti,  gli 
obietti  i più  polenti,  per  infirmare  la  sua  santità,  e per  dimi- 
nuire il  prezzo  delle  sue  azioni.  Vi  è una  moltitudine  di  per- 
sonaggi considerati  per  santi,  che  non  saranno  giammai  bea- 
tificati, perchè  non  hanno  testimonianze  bastanti  in  loro 
favore.  Non  bisognano  solamente,  conforme  ella  sa,  delle 
virtù  semplici,  virtù  ancora  luminose,  ma  ne  bisognano 
dell’  eroiche,  e praticate  perseverantemente  fino  alla  morte 
in  gradu^heroico.  Si  vuole,  oltre  questo,  la  testimonianza  dei 
miracoli,  checché  ne  dicano  gl’increduli,  che  chiamano  ogni 
prodigio  reffetto  di  un’ imaginazione  riscaldala,  o il  frutto 
della  superstizione;  come  se  Dio  potesse  es.ser  legato  dalle 
sue  proprie  leggi,  e non  avesse  la  libertà  di  sospenderne 
l’esecnzion.e:  nel  qual  caso  sarebbe  meno  potente  del  più  pic- 
colo monarca.  Ma  quali  verità  non  si  negano,  allorquando  si  è 
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accecali  ^dalla  corrozione  dello  spirilo  e del  cuore?  Dio  ma- 
oifesta  spesso  la  saulilà  dei  suoi  servi  per  mezzo  di  guari- 
gioni ; e se  quesli  prodigj  che  sono  operali  dopo  la  loro  morie, 
non  hanno  che  un  lempo,  e non  duran  sempre,  ciò  è per- 
chè la  divinilà  non  esce  dal  suo  secrelo,  se  non  che  per  un 
inlervallo,  e solo  per  far  conoscere  che  la  sua  potenza  è 
sempre  l’islessa;  e che  sa  render  gloriosi  i suoi  santi  quando 
vuole. 

Il  nostro  conclave  è per  terminare,  ma  non  si  saprà,  se- 
condo il  solito,  se  non  che  all’  ultimo  momento  chi  sarà  il 
nuovo  pontefice.  Intanto  le  congetture,  le  scommesse,  le  pa- 
squinate occupano  tutta  la  città;  e questo  è un  costume  an- 
tichissimo, che  non  terminerà  cosi  presto.  Quanto  a me,  nel 
tempo  di  lutto  questo  romore  sono  a Roma  come  se  non 
vi  fossi,  solamente  desiderando  (se  fosse  possibile)  che  Lam- 
bertini  fosse  rimpiazzalo;  e non  lascio  la  mia  cella  se  non 
che  per  qualche  affare , o per  sollevarmi.  Là  godo  dei  miei 
libri,  di  me  stesso,  e gusto  le  riflessioni  dei  mio  caro  si- 
gnor abate  Lami,  di  cui  sono  immutabilmente  ec. 

Roma, 19  maggio  1758. 


LETTERA  CVIL 
Al  medesimo. 

Abbiamo  finalmente  per  capo  della  Chiesa  il  cardinale 
Rezzonico,  vescovo  di  Padova,  che  si  è eletto  il  nome  di  Cle- 
mente, e che  con  la  sua  pietà  edificherà  i Romani.  Ila  ac- 
cettato contro  sua  voglia,  e dopo  aver  pianto  moltissimo.  Qual 
posto,  quando  si  vogliano  adempirne  i doveri!  Bisogna  essere 
a Dio,  a lutto  il  mondo,  a sé  stesso,  unicamente  occupalo  di 
queste  grandi  obbligazioni,  e senza  avere  altro  in  veduta  che 
il  cielo  in  mezzo  alle  cose  della  terra.  La  dignità  è tanto 
maggiormente  terribile,  in  quanto  si  succede  a BenedetloXIVj 
ed  è molto  difficile  di  comparir  grande  dopo  di  lui. 

Clemente  ha  confermato  segretario  di  stalo  il  cardinale 
Archinto.  Non  vi  era  un  miglior  mezzo  per  rendersi  caro  alle 
Corone,  e per  illustrare  il  suo  pontificalo.  Chi  regna,  o biso- 
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gna  che  scelga  un  ecceUenle  minislro,  o che  faccia  tulio  da 
sè;  Benedetto  XIII  dando  la  conGdenza  al  Cardinal  Coscia  fu 
il  più  sventurato  degli  uomini;  e Benedetto  XIV  fu  il  più  fe- 
lice nell’  avere  per  ihinistro  il  Cardinal  Valenti.  È mollo  es- 
senziale per  un  sovrano,  e specialmente  per  un  papa,  d’ esser 
circondalo  da  persone  dabbene.  Quando  un  principe  il  più' 
illuminalo  si  lascia  abbagliare,  si  abusa  de’ suoi  lumi.  Al- 
lora il  rame  è oro  ai  suoi  occhi,  ed  a torlo  o a ragione  egli 
sostiene  gli  uomini  che  una  volta  ha  protetti.  Il  discerni- 
mento degli  spirili  è un’altra  qualità,  che  non  è meno  ne- 
cessaria in  un  principe.  Non  si  ardisce  d’ ingannare  un  mo- 
narca che  si  sa  esser  di  gran  penetrazione:  e si  scherza  con 
quello  che  si  lascia  guidare.  Vi  sono  dei  sovrani  che  hanno 
fatto  maggior  male  per  inerzia  e per  debolezza  , che  per  cat- 
tiva intenzione.  È facile  lo  stancarsi  dal  fare  ingiustizie; 
ma  non  vi  è chi  si  stanchi  dal  non  sentire,  e dal  non  veder 
niente.  Quanto  più  un  principe  sarà  debole,  tanto  più  egli 
sarà  despota,  perchè  non  perdendosi  mai  1’  autorità,  i mini- 
stri se  ne  impossessano,  e divengono  tiranni.  Un’altra  cosa 
che  io  considero  come  faciente  parte  essenziale  del  governo,' 
si  è di  metter  ciascuno  nel  suo  posto.  Il  mondo  morale  si 
regola  come  un  giuoco  di  scacchi , dove  lutto  va  con  ondine, 
e secondo  la  fila;  se  si  mette  una  pedina  per  l’altra,  tutto 
doventa  confusione.  Un  sovrano  non  è solamente  1’  ima- 
gine  di  Dio  per  la  sublimità  del  suo  luogo;  egli  deve  esserlo 
ancora  per  la  sua  intelligenza.  David,  ancorché  fosse  un 
villanello,  aveva  un  lume  superiore  che  lo  dirigeva,  ed  egli 
lo  fece  conoscere  subito  che  regnò.  Un  principe  che  non  è 
altro  che  buono,  non  è in  sostanza  che  ciò  che  ciascuno  deve 
essere;  siccome  un  principe  che  non  è altro  che  severo,  non 
ha  per  i suoi  sudditi  l’ amore  che  loro  deve. 

Oh  Dio!  noi  altri  atomi  parliamo  benissimo  dei  doveri 
. dei  regni,  ma  se  noi  ne  fossimo  rivestiti,  non  sapremmo 
come  governarci , perchè  vi  è una  gran  differenza  tra  parlare 
e regnare.  Niente  si  oppone  quando  si  lascia  libero  il  nostro 
spirito,  e lasciamo  correre  la  nostra  penna;  ma  allorquando 
uno  si  vede  oppresso  dagli  affari,  circondalo  dagli  scogli,  at- 
tornialo dai  falsi  amici , finalmente  carico  di  doveri  e delle 
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maggiori  obbligazioni,  si  resta  spaventati,  e non  si  ardisce 
intraprendere  cosa  alcuna;  e per  una  pigrizia  naturale  a tu. ti 
gli  uomini,  uno  riposa  la  cura  di  governare  sopra  un  ministro, 
nè  si  occupa  che  del  piacere  di  godere' e di  dominare.  Ciò 
che  è sicuro  si  è che  T arte  di  regnare  è difficilissima.  Se  si 
'porta  una  corona  ereditaria , si  conosce  la  grandezza  senza 
conoscere  i dettagli  di  un  regno,  e siamo  facilmente  ingan- 
nati. Al  contrario,  se  si  perviene  a una  corona  elettiva,  si 
prende  una  sovranità  di  cui  non  si  ha  alcuna  cognizione,  e si 
pare  accattato  in  mezzo  agli  onori,  come  nel  centro  degli 
affari.  Chi  vecchio  è collocalo  sopra  un  trono,  non  è buono 
ad  altro  che  per  la  rappresentazione.  Non  ardisce,  d’ intra- 
prendere cosa  alcuna;  tutto  gli  fa  paura,  e lutto  gl’  ispira  la 
non  curanza,  specialmente  se  gli  è ignoto  il  suo  successore. 
Questa  è la  situazione  dei  papi;  e perciò  accade  raramente 
che  essi  abbiano  il  doppio  talento  di  governare  saggiamente 
e la  Chiesa  e i loro  Stali.  Ma  il  mondo  non  sarà  mai  sen- 
z’ abusi:  se  non  sono  qui,  son  là,  perchè  l’avere  imperfe- 
zioni è il  retaggio  dell’  umanità.  Non  v’  è che  la  Città  santa, 
dice  s’ Agostino,  dove  sarà  tutto  nell’ordine,  nella  pace  e 
carità,  perchè  sarà  il  regno  di  Dio. — Andrò  ad  ossequiare  il 
nuovo  pontefice,  non  come  un  religioso  che  brami  prodursi, 
ma  come  consultore  del  sant’  Ufìzio.  Non  mi  conosce,  nè  io 
mi  metterò  in  seste  per  essen  conosciuto.  Bramo  restar  co- 
perto della  polvere  del  mio  chiostro:  non  indecoro  pulvere 
sordidus.  Addio. 

Roma,  15  luglio  1738. 

LETTERA  CYIII. 

All’  abaie  Costantino  Ruggieri.  ‘ 

Ecco  appunto  il  momento  di  darvi  risposta  sull’affare  che 
abbiamo  comincialo,  e che  è presso  al  suo  termine.  Egli  è 

I Nello  tlesso  paese,  ove  pochi  anni  innanii  papa  Ganganelli , nacque 
Costanlino  Ruggieri.  Per  gli  ttudj  della  diplomatica  e dell’antica  letteratura  ab- 
handonò  le  noie  della  profeisione  del  foro.  Fu  bibliotecario  di  varie  librerie  pri- 
vate Ticchiiiime  io  Roma,  ed  ordinò  nella  Vaticana  i libri  che  Benedetto  XI V 
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più  che  permesso  il  dubitare  della  decisione  che  uscirà  dalla 
bocca  de’ deputali,  tanto  più  che  fra  Lorenzo  sa  perfelìa- 
menle  quello  che  pare  che  permetta  il  consiglio  di  più  per- 
sone riunite.  Un  tedesco,  tiralo  dalla  speranza  di  guadagnare 
una  lite  pendente  al  tribunale  di  Milano  a motivo  della  buona 
volontà  che  gli  aveva  dimostrata  ciascuno  dei  giudici  in  par- 
ticolare, esclamò  con  piena  libertà,  sentendo  pronunziar  la 
sentenza  che  lo  condannava;  Senalores  boni  viri,  sed  sena- 
lus  mala  bestia.  Kegòlalevi,  e impiegatemi  ove  crediate. 

Dai  SS.  Aposloli,  10  del  1759. 


LETTERA  CIX. 

Aie  abate  Papi. 

Ecco  dunque,  che  il  dottissimo  cardinale  Querini  se  ne  ' 
è andato  ad  unir  la  sua  scienza  con  quella  di  Dio,  ed  a sa- 
ziarsi in  quel  torrente  di  luce  che  noi  quaggiù  non  rimiriamo 
se  non  che  a traverso  di  folle  nubi.  Egli  è morto,  conforme 
ha  vissuto,  colla  penna  alla  mano,  terminando  di  scrivere, 
ed  in  alto  di  portarsi  alla  Chiesa,  dove  fu  sempre  il  suo  cuore. 

11  mio  gl’inalza  un  monumento  dentro  me  stesso,  tanfo 
durevole  quanto  la  mia  vita.  Aveva  egli  della  bontà  per  me: 
ma,  e per  chi  mai  non  ne  avea?  La  sua  cattedrale,  la  sua  dioce- 
si, l’Italia  tutta,  Berlino  ancora  hanno  sperimentalo  le  sue 

acquistò  dagli  eredi  Otloòuoni  : eLbe  per  questa  fatica  da  quel  sommo  Papa  la 
pensione  di  dieci  scudi  mensili,  e l’onorevole  incarico  di  scrivere  la  Storia  sacra 
e profana  di  Bologna;  per  lo  ebe  ogni  archivio  segreto  e pubblico  di  Roma  e dello 
Stalo  potè  per  regia  disposixione  frugare.  Eletto  presidente  della  stamperìa  della 
Propaganda,  pubblicò  varie  opere  di  squisita  crudixione,  di  cui  alcune  il  Calogerk 
riportò  nella  sua  illustre  raccolta.  Ma  alla  nativa  povertà,  al  dispendio  gravoso 
de’ suoi  sludj  non  soccorreano  bastevolmentc  gli  scarsi  frutti  delle  tue  fatiche;  e 
facile  c affettuoso,  struggevasi  di  non  potere  ai  poveri  amici,  alla  povera  famiglia, 
di  cui  era  delitia , venire  in  aiuto.  E intanto  era  bersaglio  alle  minacce  e allo  in- 
sidie di  chi  lo  accusava  giansenista.  I delicati  nervi , la  fidente  anima  toccò  la 
paura,  e la  impotente  miseria  e il  patimento  de’ suoi.  Si  chiuse  nella  solitudine, 
e fantasmi  di  terrore  eran  la  sua  vita , il  suo  r.igionare.  Stefano  Galli,  riminese, 
amicissimo,  lo  soccorse  ampiamente  del  suo  per  un  viaggio  che  gli  fecero  fare 
quanto  delixioso  c lungo,  inutile.  Tornò  in  Roma:  sorpreso  da  larve  più  spaven- 
tose, invaso  da  un  tremilo  di  agonia,  a 49  anni  s'uccise;  volò  dietro  al  suo  ben 
dello  intelletto  che  da  cinque  anni  l’avea  preceduto  nel  ritorno  a Dio. 

ìli 


Digitized  by  Google 


242  PRIMA  SERIE.  [17KdJ 

liberalità.  Il  re  di  Prassia  V onorò  d’ ena  stima  singolarissi-  ' 
ma,  ed  i letterati  di  tutta  quanta  l’Europa  ammirarono  il 
suo  zelo  ed  i suoi  talenti.  Aveva  uno  spirito  conciliatore,  e 
tutti  i protestanti  l’amavano,  quantunque  dicesse  loro  so- 
vente delle  buone  verità.  Peccato  che  non  ci  abbia  lascialo 
qualche  opera  di  considerazione , in  vece  di  scrivere  dei  fo- 
gli volanti!  * Avrebbe  aumentato  la  biblioteca  Benedettina, 
già  molto  voluminosa,  essendo  uno  de’ membri  più  distinti 
dell’  Ordine  di  s.  Benedetto,  ed  avrebbe  altresì  arricchito  la 
Chiesa  colle  sue  opere.  Se  i poeti  son  siKcettibili  d’amicizia, 
sarà  compianto  dal  sig.  di  Voltaire.  * Si  scrivevano  amiche- 
volmente tra  loro:  il  genio  va  in  traccia  del  genio.  Quanto  a 
me,  che  non  ho  altro  che  quello  d’ammirare  gli  uomini 
grandi,  e di  compiangerne  la  perdila,  vo  spargendo  le  mie 
lacrime  sulla  tomba  dell’  illustre  cardinale.  Quando  invenie- 
mus  parem?  Ho  l’ onore  ec. 

Dal  eOBveoto  d«’  SS.  Apostoli,  13  gennaio  1750. 


NB.  — Le  lettere  che  seguono  senza  data,  sonasi  collocale 
alla  fine  di  questa  Prima  Serie,  perchè  scritte,  come  pare,  in- 
torno a questo  islesso  periodo  di  tempo,  dal  1740  al  1759. 


LETTERA  CX. 

Ad  una  sua  sorella. 

La  perdita  da  noi  falla,  carissima  sorella,  di  tanti  amici 
e parenti,  ci  avverte  che  questa  vita  in  realtà  non  ci  vien 
data  se  non  che  in  imprestilo,  e niun  altro  che  Dio  per  es- 
senza possiede  l’ immortalità.  Ciò  che  ci  dee  consolare  si  è, 
che  noi  ci  riuniremo  a lui,  se  a lui  costantemente  ci  allac- 

t Per  venti,  nè  volanti , nè  stretti , nè  pochi  furono  gli  scritti  dlelQuerìni. 
Vedi  U nota  alla  Lettera  XXXIX.  p.  73 , ove  nè  anche  tutte  le  opere,  ma  solo  le 
piè  utili  a noi  e a lui  più  famose  son  nominate. 

* Il  Querini  avea  tra<Iottoin  versi  latini  molti  cantinella  £VirM<fedi  Voltaire: 
il  quale  dedicò  a lui  la  sua  Semiramide.  A Canganelli  ( cosa  che  merita  osser- 
vaxione)  dedicò  il  Maometto.,  ossia  1 funesti  effetti  del  Fanatismo  e delle  Sette. 
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cheremo  Le  pene  di  cui  mi  parlale  vi  debbon  esser  più 
preziose  dei  piaceri,  se  viva  in  voi  è la  fede.  11  luogo  del  cri- 
stiano quaggiù  è il  Calvario,  e se  saie  sul  Tabor,  è per  un 
istante. 

La  mia  salute  si  manlien  sempre  al  solilo,  perché  non 
r accarezzo  nè  la  strapazzo.  Alle  volte  il  mio  stomaco  vor- 
rebbe far  r ammalalo,  ma  io  gli  dico  che  non  ho  tempo,  ed 
ei  mi  lascia  in  pace.  Lo  studio  assorbisce  tulli  quegli  occulti 
incomodi,  dei  quali  sovente  l’ uomo  si  lagna.  Spessissimo  ac- 
cade d’ esser  indisposti  non  per  altro  che  per  oziosità;  e mol- 
tissime femmine  son  sempre  malate  senza  saper  il  perchè, 
per  la  ragione  che  non  hanno  niente  da  fare.  Uno  si  stanca 
per  cosi  dire  di  star  troppo  bene,  ed  una  tal  sazietà  pesa  alle 
persone  di  mondo.  Mi  rallegro  di  sentir  buone  ntmve  di  ni- 
chelino. Egli  è una  pianta,  che  coltivata  con  attenzióne  potrà 
fare  un  giorno  de’ fruiti  eccellenti;  tutto  dipende  dalla  buona 
coltura,  perchè  per  ordinario  s’ arriva  ad  esser  tutto  o nulla, 
secondo  l’ educazione  che  si  riceve.  Voi  vi  lamentale  perchè 
non  ci  vediamo:  ma  sappiate  che  non  è la  nostra  figura  nè 
le  parole  che  forman  la  nostra  amicizia;  purché  ci  avvici- 
niamo co’ nostri  pensieri  ed  aSelti,  cosa  imporla  Tesser 
molto  lontani  colla  persona?  Amandoci  in  Dio,  ci  vediamo 
sempre,  poiché  Dio  è per  lutto;  egli  eh’ è il  centro  dell’ ani- 
me nostre,  dev’esserlcKanche  di  lutti  i nostri  sentimenti.  V’ab- 
braccio cordialissimamente,  e ben  distinguo  il  prezzo  delle 
lettere  che  mi  scrivete,  le  .quali  mi  rammentano  un  padre  da 
me  troppo  poco  conosciuto,  ed  una  madre  la  cui  vita  fu  una 
lezione  continua  di  virtù.  Non  manco  mai  di  ricordarmi  di 
loro  all’  aitare,  come  ancora  di  voi,  sorella  carissima,  di  coi 
sono  oltre  qualunque  espressione  affezionatissimo  ec. 

LETTERA  CXI. 

A monsig.  Bougel,  cameriere  segreto  di  Benedetto  JT/F.  ‘ 

Non  mancherò  certamente  di  aderire  al  di  lei  graziosis- 
simo invito  di  venire  in  sua  casa , come  in  casa  d’  una  per- 

< Figlio  di  un  barcirolo  d’un  pae»e  sullo  Loira.  FanciulloUo  lo  sgridava  un 
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sona  che  in  sè  riunisce  lo  spirilo,  il  sapere  ed  il  brio:  onde 
se  mai  la  malinconia  venisse  a investirmi,  io  verrò  tosto  in 
traccia  dell’ amabilissima  sua  conversazione,  il  pregio  della 
quale  ben  conosce  Benedetto  XIV,  mentre  avrebbe  essa  po- 
tuto fare  sull’  animo  di  Saulle  quell’  impressione  medesima 
dell’  arpa  di  David.  Ella  ha  il  talento  d’ una  narrativa  la  più 
rapida  e che  vivamente  interessa;  ed  anche  le  cose  di  nulla, 
mediante  un  certo  giro  che  sa  dar  loro,  diventan  materia 
d'  un  solido  discorso. 

È qualche  tempo  che  non  ci  siamo  trovali  alla  Trinità 
de’Monli  I Que’ nostri  padri  Minimi  francesi  raerilan  bene  che 
si  faccia  loro  sovente  qualche  visita:  amando  le  scienze  e la 
società,  non  si  può  far  a meno  di  non  affezionarsi  a loro;  lo 
che  poi  s’ aumenta  notabilmente  s’ ella  si  trova  in  loro  com- 
pagnia. Quando  verrà  da  me,  le  farò  veder  le  mie  riflessioni 
sopra  una  causa  che  l’interesserà.  Al  sanl’UOzio  ce  ne  son 
di  tutte  le  sorta:  alcune  fanno  ridere  ed  altre  piangere;  ma 
non  dubiti,  quel  che  vi  sarà  di  più  tristo  non  glie  lo  leggerò; 
la  grand’arte  della  società  consiste  in  saper  servir  le  persone 
secondo  il  lor  gusto.  L’  allegria  è la  vera  medicina  per  le 
persone  di  studio;  convien  dilatare  il  cuore  eia  mente,  dopo 
essere  stati  applicali  ostinatamente  a qualche  lavoro.  Un 
tal  dilatamento  è necessario  quanto  quello  delle  piante,  se  si 
vuol  verdeggiare  e Dorire:  vi  son  però'cerluni , che  simili  a 
certi  rosai  senza  fiori,  altro  mai  non  presentano  alla  vista 
che  scorza  e spine.  Quando  m’ incoblro  in  costoro,  passo  via 
ratto  ratto  senza  dire  parola,  per  paura' di  restarne  punto. 

giorno , lo  minacciava  il  padre  j spaurito  scappò , e nella  timorosa  fuga  saltò  die- 
tro ad  una  carrozza  che  velocemente  correa  , e non  ne  scese  più  che  a Tuurs , ove 
il  signore  che  viaggiava  , vistolo  da  qualche  tempo , lo  chiamò  , e di  varie  cose  il 
richiese.  Le  ingenue  risposte  gli  piacquero  ; senza  indugio  menatolo  seco,  lo  fece 
suo  compagno  di  viaggio  6no  a Roma,  ove  gli  fece  dividere  con  suo  figlio  coe- 
taneo la  ricca  mensa  c i nobili  studj.  11  poverello  francese  diventò  presto  ripeti- 
tore del  contino  Albani,  il  figlio  del  suo  benefattore;  compiuta  la  educazione  ca- 
salinga, l' Albani  lo  ascrisse  ad  un  seminario,  donde  uscì  poco  poi  maestro  alla 
Propaganda  di  lingua  ebraica  e di  lettcr.-itura  greca.  In  breve  fu  uno  de'più  ac- 
creditati orieolaUsti.  Agli  Albani  dedicò  la  sua  Grammatica  Kbraica,  e il  raro 
Diiionario  Ebraico  Caldaico  Biblico.  Festoso,  giocondo,  dottissimo,  franco  e 
schietto,  fu  lo  svisceralo  amico  e coraggioso  emulo  delle  carelacezie  e della  sacra 
orudizìonc'di  Benedetto  decimoquarto , che  lo  chiamò  a suo  intimo  Cameriere.  v 
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L’allegria  è quella  che  non  ci  lascia  invecchiare,  e ci  man- 
tien  sempre  una  ceri’  aria  di  freschezza,  invece  di  quel  pal- 
lore e di  quelle  rughe  che  provengono  dalle  inquietudini.  Non 
per  altro  Benedetto  XIV  gode  d’ una  si  buona  salute,  che 
l>er  essere  sommamente  allegro:  posa  la  penna  per  dir  qual- 
che barzelletta;  poi  la  ripiglia  senza  stancarsi  mai.  Ella  ha 
fatto  bene  ad  innestare  il  brio  degl’italiani  coll’allegria  fran- 
cese; è il  vero  modo  di  campar  cent’anni.  Glielo  desidero  ec. 

LETTERA  CXIL 
A monsignor  Cerali.^ 

Non  le  perdonerò  mai  di  privare  il  pubblico  d’una  mol- 
titudine d’aneddoti  che  le  sono  si  famigliaci,  la  collezione  del 
quali  sarebbe  sommamente  utile;  e da  qui  avanti  quando  la 
vedrò,  prenderò  la  mia  matita  e scriverò.  Cosa  diventereb- 
bero le  scienze,  se  tutti  i letterati  seguitassero  cotesto  piano? 

La  conversazione  sarebbe  brillante,  ma  della  lettura  non  ve 
ne  sarebbe.  Monsignor  Cerati  dovrebbe  riflettere  che  quando 
parla  non  si  rende  utile  che  a coloro  eh’  egli  ha  d’ intorno,  o 
che  per  le  persone  più  lontane  farebbe  servizio  a scrivere. 

Un  buon  libro  è patrimonio,  si  può  dire,  di  tutto  il  mondo, 
mentre  passa  nelle  mani  cosi  del  rosso,  come  dell’ifaliano.  Do- 
vrebbe il  papa  obbligarla,  sotto  pena  di  scomunica,  a mani- 
festar colla  stampa  tutto  ciò  ch’ella  toglie  all’ altrui  cognizione. 

Ma  per  essere  stata  tra  le  nazioni  straniere,  sarebb’ella  forse 
cosi  oltramontano  da  pensare  che  possa  eludersi  un  decreto 
di  Roma?  Egli  ha  veduto  molto,  mi  diceva  ultimamente  il  Car- 
dinal Portocarrero  nel  parlarmi  delia  di  lei  persona,  molto 
letto,  e molto  ritenuto;  ma  tutto  ciò  non  ci  servirà  a nulla,  poi- 
ché si  porterà  seco  tutto  il  suo  sapere  all’altro  mondo.  Veramente 
è stato  scritto  di  troppo,  ed  io  ci  piango  quando  penso  dentro 
di  me  a tutte  quelle  produzioni  generate  dal  libertinaggio 
dello  spirito;  ma  trattandosi  delle  cose  eccellenti  che  ella  sa, 
non  è stato  scritto  tanto  che  basti.  Quanto  a me,  voglio  far 
stampare  che  non  si  può  mai  di  soverchio  ammirarla  ec. 

* V.  le  LellereXVIII,  p.32}LX,  p.  121  ; LXVI,  p.  135j  LXVII,  p.  137j 
LXXXVIII , p.  184j  XCI , p.  190;  CIV,  p.  231. 
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LETTERA  CXIII. 

Al  padre  ***,  francescano. 

Per  Ire  giorni  continui,  amico  carissimo,  ho  scaraboc- 
chialo lutto  quel  tanto  che  mi  pare  che  voi  desideriate.  In 
questo  discorso  ho  procurato  di  metterci  del  patetico,  del  su- 
blime, del  semplice  e del  moderato,  di  maniera  che  vi  sarà 
da  contentare  ogni  sorta  di  gusto.  Bisognerà  che  voi  v’appli- 
chiate a impararlo  bene  a mente,  e a ben  recitarlo,  non  tanto 
per  voi,  quanto  per  l’udienza,  che  sarà  uumerosissima  e 
molto  scelta.  Quest’operetta  si  risentirà  contro  di  me  per  es- 
sere stala  alquanto  precipitata;  ma  avrà  più  fuoco.  L’  ima- 
ginazione mia,  quando  mi  trovo  pressato  aireslremo,  s’ in- 
fiamma come  un  ^vulcano.  Mi  richiamo  alla  mente  tutte  le  idee, 
i pensieri,  le  percezioni,  i sentimenti;  e tulle  queste  cose 
bollono  nella  mia  testa  e sul  foglio  in  una  maniera  particolare. 
Ad  onta  di  tutto  questo  calore  che  vi  troverete,  ho  procu- 
rato mettervi  quell’ordine  che  ho  potuto.  Sarò  mollo  contento 
se  lo  sarete  anche  voi,  come  ardentemente  desidero. 

La  guerra  è più  accesa  che  mai:  cosi  mi  viene  scritto 
dalla  Fiandra,  ove  le  fortezze  cadono  come  i tegoli  in  tempo 
di  qualche  turbine.  Dio  voglia  che  i francesi  restino  sempre 
vincitori  1 Voi  ben  sapete  quanto  bene  io  voglio  a questa  na- 
zione, e qual  interesse  io  prenda  nei  suoi  successi.  L’ esser 
mio  ha  fallato,  poiché  dovevo  nascer  francese;  e ciò  che 
me  lo  fa  credere  si  è il  carattere  del  mio  cuore  e della  mente 
mìa.  Non  dite  a persona  veruna  d’ aver  avuto  queste  nuove 
da  me.  I frali  Son  fini,  e potrebbero  indovinare  che  il  vo- 
stro discorso  venisse  da  me,  richiamandomi  voi  alla  mente 
loro,  lo  son  sempre  circondalo  dai  miei  pensieri,  i quali  or 
s’allontanano,  or  s’avvicinano,  secondo  quelle  occupazioni 
che  m’impone  la  Provvidenza,  e nascono  dalle  circostanze. 
La  mia  giornata  per  lo  più  è un  caos,  in  cui  non  concepi- 
sco cosa  alcuna  : mi  convien  passare  da  un  bisogno  ad  un 
altro;  e questi  son  certi  contrapposti  tra  di  loro  più  dissimili 
del  bianco  e del  nero , della  luce  e delle  tenebre.  Dopo  di  ciò 
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io  vado  a gettarmi  nel  gran  vortice  dei  miei  confrali,  discor- 
rendo e ridendo  ab  hoc  el  ab  hoc,  perchè  ne  ho  di  bisogno 
per  ripigliar  un  altro  essere,  trovandomi  cotanto  oppresso. 
Per  lo  più  io  lascio  da  parte  i vecchi  per  discorrer  co’ giovani, 
e si  fa  del  chiasso  come  tanti  ragazzi.  La  miglior  maniera 
di  ricrearsi  è questa,  dopo  d’aver  applicato  profondamente 
allo  studio;  ed  era  questo  il  metodo  appunto  del  celebre  Mu- 
ratori. Addio:  vogliatemi  bene,  perchè  siete  in  obbligo  di 
farlo,  essendo  io,,  conforme  sono  stato  e sarò  sempre,  ec. 

LETTERA  CXIV. 

Al  conte  AlgaroHi.' 

Il  papa  è sempre  più  grande  e piacevole  nelle  sue  bar- 
zellette. L’altro  giorno  dicea  averla  amata  sempre,  e che  col 
massimo  piacere  la  rivedrebbe.  Parla  del  re  di  Prussia  con 
grande  ammirazione;  e convien  confessare  che  è un  gran 
monarca,  la  cui  storia  sarà  uno  dei  più  bei  monumenti  del 
secolo  XVIII.  Confessi  ella  altresì  la  mia  gran  sincerità:  egli 
si  burla  della  corte  di  Roma  e dei  religiosi  quanto  può. 

L’  ultima  sua  lettera  è tutta  piena  di  filosofla:  l’ho  fatta 
vedere  a tult’i  nostri  amici  comuni,  e vi  hanno  tutti  trovato  il 
fuoco  italiano,  e la  flemma  tedesca,  la  qual  mescolanza  è una 
gran  maraviglia  agli  occhi  degli  uomini  di  buon  senso  e di 
gusto.  Il  Cardinal  Querini  non  sarà  molto  contento  per  non 
vederla  per  qualche  tempo  a Brescia.  Un  giorno  mi  diceva, 
che  voleva  invitarla  a venir  a fare  la  dedicazione  della  sua 
biblioteca,  che  egli  arricchì  più  che  potè,  appunto  perchè  di 
lei  fosse  degna.  Se  ella  ritornerà  a Bologna,  la  rianimerà: 
vero  è che  ivi  le  muse  non  sono  già  addormentate,  ma  non 
son  però  tanto  animate  come  per  Io  passato,  e v’è  bisogno 
d’uno  spirilo  come  il  suo,  per  elettrizzar  l’ accademie.  Roma 
non  mi  ha  già  fatto  porre  in  oblio  quella  città,  dove  io  ci  ho 
passato  del  tempo;  anzi  .la  memoria  di  quei  letterati  che  vi 
ho  conosciuto,  me  la  rende  sempre  presente.  Se  il  voler  del 
pontefice  non  mi  tenesse  confìtto  qui,  volentieri  me  n’ande- 

I Vedi  le  Lettere  LXXI,  p.  143;  LXXIII , p.  146. 
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rei  colà  a finire  i miei  giorni,  non  prevedendo  che  ci  possa  * 
esser  per  me  cosa  alcuna  più  dolce  e più  utile  in  quella  car- 
riera che  mi  resta  a seguire.  Sarei  allora  possessore  di  me 
stesso,  e me  ne  troverei  contentissimo,  quantunque  fosse 
questo  un  possesso  ben  piccolo;  ma  avendo  si  poca  estensione 
il  dominio  delle  mie  cognizioni,  convien  ch’io  rientri  in  me 
stesso,  e mi  ristringa  nella  più  semplice  mediocrità. 

La  fisica  di  tanto  in  tanto  si  fa  avanti  per  dirmi  eh’  io 
la  trascuro;  ed  io  le  rispondo  che  ci  perdo  più  di  lei.  Ma  che 
vuol  ch’io  faccia,  se  la  teologia  è diventata  la  mia  sovrana, 
e bisogna  ch’io  l’ obbedisca  assolutamente?  Chi  non  la  cono- 
sce la  crede  una  chimera,  o un  fantasma;  ma  io,  che  la  ri- 
guardo in  tutta  la  sua  veduta  e sotto  i suoi  veri  rapporti , la 
riconosco  esser  vero  lume  dell’anima,  e la  via  degli  eletti. 
Tutto  ciò  che  ha  relazione  con  Dio,  che  ne  discorre,  che 
ne  ha  dependenza,  esser  non  può  un  indifferente  o futile 
oggetto.  Non  ci  sarà  male  eh’  io  predichi  un  poco  a un  filo- 
sofo, che  non  ha  l’uso  d’andar  alla  predica,  e che  nel  sog- 
giorno di  Potsdam  non  si  sarà  certamente  santificato.  Costà 
vi  sono  tre  uomini  di  un  talento  si  grande,  che  sarebbero  molto 
utili  alla  religione,  se  ella  volesse  far  loro  mutar  direzione; 
ella,  il  signor  di  Voltaire  e il  signor  di  Maupertuis:  ma  que- 
sto non  è lo  spirito  del  secolo,  ed  ella  vuol  seguitar  le  sue 
mode.  Però  in  attenzione  di  questo  prodigio,  che  Dio  da  un 
momento  all’ altro  è padrone  di  fare,  quantunque  siavi  poca 
apparenza,  io  ec. 

LETTERA  CXV. 

Al  Cardinal  Silvio  Valenti- Gonzaga.  ‘ 

Questa  lettera  non  è altro  che  una  supplica  di  un  povero 
religioso  a favore  di  un  miserabile,  il  quale  è un  nulla  agli 

* Vedi  laleltera  CVn.— Nacque  in  MantoTa.  Creato  cardinale,  poi  legretarìo 
di  Stato,  aggiunse  alla  Sapienza  di  Roma  le  cattedre  di  Chimica,  di  Fisica  speri* 
mentale,  gili  in  una  segreta  accademia  del  Cardinal  Zelada  nel  suo  palauo  istituite. 
A Boscovicb  ordinò  una  carta  topograSra  degli  Stati  pontificj , che  esattamente  fu 
fatta  : riapri  l' accademia  del  Disegno  ; e senaa  aumentar  le  imposte  pagò  i de- 
bili del  pubblico  erario.  Il  luogo  de*  suoi  riposi , ove  ai  praaai  i parassiti  ; ai 
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occhi  d’ un  signore  della  qualità  di  v.  Em.,  ma  è però  un  sog- 
getto molto  degno  della  di  lei  attenzione,  se  lo  riguarderà 
dal  lato  di  quella  cristiana  filosofia,  che  uguaglia  tutti  gli  uo- 
mini, e dirìge  le  nostre  azioni.  Si  tratta  di  un  tal  Domenico 
Baldi,  domestico  affezionatissimo  da  lungo  tempo  al  di  lei 
servizio,  che  trovasi  licenziato  per  un  semplice  trasporto  di 
vivacità.  Siccome  egli  è di  quel  luogo  medesimo  ov’^io  son 
nato,  ed  io  riconosco  in  lui  molte  buone  qualità,  e quella 
sopra  tutto  d’ esserle  affezionato  in  modo  particolare,  perciò 
ardisco  di  supplicarla  a rimetterlo  nella  di  lei  buona  'grazia. 

L’ animo  di  v.  Em.  è cosi  grande,  eh’  io  ne  posso  sperare  un 
felice  successo,  purché  si  degni  d’ ascoltarlo;  nel  qual  caso 
il  di  lei  cuore  sarà  il  miglior  mio  intercessore.  Gli  uomini 
non  son  angeli;  i servitori  hanno  de’ difetti,  e ne  hanno 
ugualmente  i padroni.  Sarei  venuto  da  per  me  ad  impetrare 
una  tal  grazia;  ma  probabilmente  mi  sarebbe  convenuto 
fare  anticamera,  per  causa  di  tante  persone  ed  affari  che 
r assediano;  ed  io  non  ho  un  momento  di  tempo  da  per- 
dere; poiché  mi  vengono  imposti  cotanti  pesi  di  ogni  specie, 
che  ci  vuol  tutto  il  mio  coraggio  per  non  soccombere.  Se 
sarà  esaudita  la  mia  preghiera,  sarà  ancora  tanto  durevole  e 
grande  la  mia  gratitudine,  quanto  quel  rispetto  col  quale  ec.  ' 

. LETTERA  CXVI. 

« 

Al  medesimo. 

Sarà  per  me  una  gloria  infinita,  che  un  atomo  abbia  sa- 
puto meritarsi  1’  attenzione  d’  un’  Eminenza,  e che  un  povero 
disgraziato,  che  non  aveva  che  una  pessima  raccomandazione^ 
come  la  mia,  sia  stato  rimesso  al  di  lei  servizio.  Una  tal  bontà 
le  fa  tanto  più  onore,  in  quanto  la  fa  conoscer  per  grande 
senza  pretensione  alcuna,  che  è quanto  dire,  per  un  feno- 
meno. 

giardini  e alle  sale  i natnralisli;  ai  gahinetl! . alla  lilireria  gli  aoliquarj  ; alta  se- 
greta notluma  lampada  della  sua  camera  il  volo  e le  fortunate  preghiere  del  po- 
polo correano,  la  sontuosa  villa  di  Porta  Pia  con  pingui  versi,  eccitato  dagli  ac- 
corti confrati,  cantò  il  Bettinelli. 

r 
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LETTERA  CXVII. 

Al  Cardinal  Querini.  ‘ 

Mi  piace  di  vedere  una  biblioteca  nelle  mani  di  v.  Em.; 
si  può  star  sicuri  di  nou  vederla  ricoperta  di  polvere,  nè 
starsene  in  ozio.  Dalla  maniera  con  cui  me  ne  parla,  e 
dal  di  lei  discernimento  a me  ben  noto,  comprende  che  la 
medesima  sarà  beo  degna  di  tutta  T ammirazione  degl’  in- 
tendente Mi  ricorderò  sempre  d’ aver  passato  una  giornata 
in  compagnia  dell’  Em.  v.  e del  Cardinal  Passione!,  e d’ altri 
letterati  ; la  quale  sarà  per  me  l’ epoca  più  bella  e più  pre- 
ziosa della  mia  vita.  Vedevo  in  tale  occasione  i più  scien» 
ziati  d’  Europa,  e bevevo  alla  sorgente  de’  due  maggiori 
fonti  del  mondo  intellettuale.  Vi  si  trattavano  le  questioni 
più  importanti  senz’affettazione,  ostinazione  ed  orgoglio; 
le  quali  cose  soltanto  si  osservano  ne’ semi-letterati  e nei 
mediocri  spiriti:  ma  la  cosa  che  mi  sorprese  maggiormente 
si  fu,  che  quel  genio  che  non  sempre  va  unito  coll’  eru- 
dizione,'usciva  veramente  dal  seno  della  scienza,  in  quella 
guisa  che  un  lampo  apparisce  d’ uscire  dai  fìrmamento. 
Al  fianco  di  ambedue  questi  grandi  uomini  avrei  voluto 
vedere  i nostri  moderni  Glosofì,  tanto  più  che  sarebbero  ri- 
masi incantati  della  loro  moderazione.  Ricordavo  quest’  aned- 
doto tempo'  fa  al  Cardinal  Passione!,  il  quale  colia  sua 
memoria,  sempre  immensa  e sempre  a lui  presente,  mi  ri- 
petè succintamente  tatto  ciò  che  allora  fu  detto.  Desidererei 
moltissimo  di  potere  accompagnare  1’  Em.  v.  a Mente- 
Cassino,  per  vederla  comparir  là  risplendente  come  Mosè 
sul  Sinai,  essendo  quello  il  centro  di  lei,  e la  cuna  do- 
v’ella  ha  appreso  i maggiori  lumi,  per  eternare  quelle  ca- 
tene di  tanti  uomini  illustri  che  ivi  si  son  formati.  Mi  sem- 
brerebbe, se  pur  posso  avanzarmi  a farle  tal  confessione,  che 
r ultima  sua  lettera  ai  protestanti  fosse  un  po’  sterile.  V.  Em. 
sa  meglio  di  me  quanto  sia  necessaria  1’  unzione,  volendosi 
guadagnar  gli  animi.  Nulla  può  aggiungersi  al  profondo 
rispetto  ec. 

* Vedile  Letleri  XXXIX,  p.  73}  LVI,p.  103}  tXXII.p.  lU. 
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LETTERA  CXVIIl. 

A monsignore  Enriquez.  ‘ 

Ella  si  degna  di  consultarmi,  quando  io  son  quello  che 
avrei  bisogno  de’  suoi  consigli.  Son  note  abbastanza  le  di  lei 
cognizioni,  la  sua  pietà,  e non  v’è  chi  non  confessi  esser 
ella  la  miglior  guida  e il  più  sapienle  dottore.  Conluttociò 
per  obbedirla  le  dirò,  che  quel  deposito  deve  rimettersi  a 
Pietro,  quantunque  a lui  non  l’abbia  destinalo  Giovanni,  se 
non  che  per  ragione  della  di  lui  inclinazione  alia  religione 
cattolica,  e con  tutto  che  egli  abbia  poi  per  sua  sventura 
cambiato  credenza.  Solamente  mi  pàr  necessario  di  fargli 
capire  quale  è stala  l’ intenzione  del  suo  benefattore,  quando 
lo  ha  gralincato  di  una  tal  somma:  ma  non  credo  che  la 
persona  incaricata  di  tal  deposito  glie  lo  possa  defraudare , 
per  aver  egli  cambiato  religione. 

Ella  mi  dice  esservi  alcuni  che  pretendono  che  se  ne 
possa  fare  un  donativo  a qualche  monastero;  ma  io  ardisco 
(li  sostenere,  benché  frate  io  mi  sia,  che  questa  sarebbe  la 
peggiore  destinazione;  primieramente,  perchè  si  deve  dare 
a chi  s’appartiene;  secondariamente,  perchè  nella  distribn- 
zione  de’  beni  le  famiglie  debbon  esser  sempre  preferite;  in 
terzo  luogo  Gnalmente,  perchè  i poveri,  che  non  hanno  alcun 
mezzo  per  sussistere,  son  quelli  che  principalmente  devono 
soccorrersi.  Per  le  comunità  v’è  la  Provvidenza;  questa,  e 
non  i mezzi  umani,  è quella  che  le  deve  sostentare.  Ogni 
Ordine  religioso  è stimabile  quando  egli  imita  Gesù  Cristo; 
ma  si  hanno  sovente  delle  vedute  terrene  perTa  conserva- 

* Vi  fu  un  Enriques , geiuiU  portoghese , audace  oppngnalore  delfe  dot* 
trine  di  Molina,  che  nei  popoli  insionale,  difese  dai  dotti,  inculcale  ai  preti,  le 
prognosticò  rovina  e perdita  non  solo  dell’  Ordine , ma  di  gran  parte  del  mondo 
cattolico  : vedi  le  Opere  sue.  Ma  non  a lui , che  era  già  morto , bensì  ad  un  En- 
riques, barone  calabrese , ò questa  lettera  indirissata.  Il  quale  fu  Cardinal-Legato 
di  Ravenna , alle  cut  accademie  un!  quelle  di  filosofia  morale  c di  storia  pro&na. 
Per  adescarlo , un  Giapponi  gesuita  congegnò  in  suo  elogio , con  varie  e svariate 
azioni  e con  note  dichiarative,  un  dramma  intitolato  — degli  Enriques 

rieonosciuto.  — Povera  drammatica  I 
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zione  d’ un  monastero,  invece  di  pensare  che  il  vero  cristiano 
non  ha  quaggiù  città  permanente,  e che  non  segue  se  non 
quel  che  vuole  Dio.  Sottometto  ciò  non  ostante  questo  mio 
parere  al  suo,  non  avendo  io  mai  verun  affetto  ostinato  pei 
miei  sentimenti.  Questi  io  gli  espongo  conforme  mi  vengono 
dettati  dalla  coscienza,  la  quale  affinchè  sia  illuminata,  non 
ometto  di  prendere  tutte  le  precauzioni  possibili;  perocché 
non  v'è  sorta  di  male  che  non  possa  farsi,  credendo  far  del 
bene,  quando  non  si  ha  per  guida  che  una  divozione  igno- 
rante. 

LETTERA  CXIX. 

A un  religioso. 

1 mari  adunque  ben  presto  ci  separeranno!  ma  tale  è la 
sorte  di  questa  vita,  che  gli  uni  siano  trasportali  fino  ai  con- 
fini del  mondo,  ed  altri  restino  sempre  fermi  nel  raedesHno 
luogo.  Egli  è certo  però,  che  il  mio  cuore  seguila  il  vostro, 
e che  ovunque  sarete  voi,  vi  si  troverà  anch’ esso.  Se  non 
aveste  falla  una  grossa  provvisione  di  pietà,  starei  in  una 
gran  pena  per  voi,  trattandosi  di  un  si  lungo  viaggio,  in  cui 
tutte  le  parole  che  ascolterete  proferire  non  saranno  edifi- 
canti, e di  un  paese  ove  lutti  gli  esempj  che  vi  saranno  dati, 
non  saranno  tanti  modelli  di  virtù.  L'America  è il  paradiso 
terrestre , ove  sovente  si  mangia  il  pomo  vietalo.  11  serpente 
vi  predica  continuamente  1’  amore  delle  ricchezze  e dei  pia- 
ceri, ed  il  calore  dei  climi  vi  fa  bollire  le  passioni.  Noi  siamo 
quaggiù  tanto  infelici  da  non  ci  saper  contenere,  quando  non 
si  vede  altro  superiore  che  Dìo,  se  pure  le  nostre  azioni  non 
riconoscano  il  loro  principio  da  una  viva  fede;  e tale  si  è il 
caso  di  quei  religiosi  che  vivono  nell’  America:  non  vedendo 
più  veruna  persona  da  cui  dipendere  ed  a cui  obbedire,  se 
non  regna  nel  loro  cuore  il  Vangelo,  essi  sono  perduti.  Mi 
persuado  che  domanderete  sovente  a Dio  il  dono  della  for- 
tezza, affinchè  possiate  sostenervi  contro  qualunque  peri- 
colo. Quantunque  i Negri  inclinati  si  trovino  pe’  vizj  più 
materiali,  ciò  non  ostante  vi  è da  operare  un  bene  presso  di 
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loro,  sapendosi  acquistare  tutta  la  loro  confidenza,  ed  impri- 
mere in  loro  un  certo  timore.  Pensate  che  Dio  sarà  tanto 
vicino  a voi  in  America  quanto  in  Europa,  che  l’ occhio  del 
medesimo  vede  tutto,  che  la  sua  giustizia  è giudice  di  tut- 
to, e che  egli  è il  solo  per  cui  dobbiamo  agire.  Appigliatevi 
a una  vita  laboriosa  e regolata;  poiché  se  per  disgrazia  vi 
lasciate  prender  dall’  ozio,  presto  tutti  i vizj  verranno  ad 
investirvi,  e non  potrete  più  difendervene.  Non  vi  lasciate 
mai  uscir  di  bocca  parola  alcuna  eh’  esser  possa  interpretata 
contro  la  religione  e contro  i costumi.  Quei  medesimi  che  a 
voi  sembrerà  che  vi  applaudiscano,  saranno  realmente  quelli 
che  vi  disprezzeranno;  come  un  servo  infedele  che  si  boria 
del  suo  padrone  di  coi  mangia  il  pane  e porta  la  livrea.  Dio 
vi  preservi  poi  dalla  sete  di  tesaurizzare.  Un  ecclesiastico 
che  sia  attaccato  al  danaro,  e specialmente  un  religioso  che 
ha  fatto  voto  di  povertà,  è peggiore  di  quel  ricco  cattivo,  e 
merita  d’ esser  punito  anche  con  più  rigore.  Del  resto,  siale 
socievole,  guadagnatevi  l’animo  del  vostro  popolo  colla  mas- 
sima onestà;  c date  loro  a vedere  che  la  vera  pietà  è quella 
che  vi  governa,  e non  già  il  caprìccio.  Non  vi  mescolate  mai 
in  veruno  affare  temporale,  se  non  per  accomodamento  di 
liti  e, per  ristabilire  la  pace.  Pregherò  per  voi  Colui  che  co- 
manda alle  procelle,  calma  le  tempeste,  nè  abbandona  mai 
i suoi  in  qualunque  paese  si  trovino.  L’ unica  mia  consola- 
zione si  è che  per  l’anima  non  v’è  alcuna  distanza;  e coi 
vincoli  della  religione  ^ del  cuore  ci  troviamo  sempre  scam- 
bievolmente vicini.  — Addio. 

LETTERA  CXX. 

Al  Gonfaloniere  della  repubblica  di  San^IHarino. 

Quantunque  non  siate  che  un  piccolo  sovrano  di  un 
piccolissimo  stalo,  ciò  non  per  tanto  avete  un  animo  che 
uguale  vi  rende  ai  principi  più  grandi.  Non  è la  vastità  de- 
gl’iraperj  quella  che  fa  il  merito  degl’ imperatori:  un  padre 
di  famiglia  aver  potrà  moltissime  virtù,  e un  gonfaloniere  di 
San  Marino  una  reputazione  grandissima.  Non  trovo  che 
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siavi  al  mondo  una  cosa  tanto  bella  quanto  l’ essere  alla  te- 
sta di  un  piccolo  cantone,  che  appena  si  scorga  sulla  carta 
geograGca,  in  cui  non  sappiasi  cosa  sia  la  discordia,  la 
guerra,  ed  ove  tempesta  alcuna  non  si  conosca,  se  non  che 
quando  il  cielo  s’ imbruna;  dove  altra  ambizione  non  siavi 
che  di  conservare  il  silenzio  e la  mediocrità;  e dove  Anal- 
mente i beni  sono  in  comune , mediante  la  bellissima  costu- 
manza di  scambievolmente  soccorrersi.  Oh  quanto  mi  piace 
cotesto  piccolo  angolo  della  terra!  quanto  la  dimora  del  me- 
desimo per  me  sarebbe  felice!,  e non  già  in  mezzo  al  tu- 
multo che  agita  le  vaste  città,  in  mezzo  alle  grandezze  che 
fanno  gemere  i piccoli,  e al  lusso  che  corrompe  il  cuore 
ed  abbaglia  la  vista.  Cotesto  è un  luogo  dove  io  volentieri 
stabilirei  il  mio  tugurio,  e dove  il  mio  cuore  già  da  lungo 
tempo  ritrovasi,  mercè  la  grande  amicizia  che  ho  con  voi. 
Non  si  dà  un  peso  più  grande  al  mondo  di  quello  d’  una  so- 
vranità; ma  la  vostra  è cosi  dolce  e cosi  lieve,  che  non  v’im- 
pedisce di  poter  camminare,  e particolarmente  s’ io  la  para- 
goni con  quelle  vaste  monarchie  che  non  si  possono  gover- 
nare se  non  che  col  moltiplicarsi,  o coll’avere  gli  occhi  per 
tolto.  Per  un  principe  che  ritrovisi  alla  lesta  di  un  vasto 
regno  tutto  è inganno,  tutto  è insidie.  Nel  tempo  ch’ei  si  crede 
che  gli  venga  falla  la  corte,  allora  appunto  si  cerca  d’ in- 
gannarlo. Se  egli  è sregolato,  si  adulano  le  sue  sregolatezze; 
se  egli  è pio,  fa  l’ ipocrita,  e ognuno  si  burla  di  lui;  se  egli 
è crudele,  gli  si  dice  ch’egli  è giusto:  ed  in  tal  guisa  ei  non 
arriva  mai  a conoscere  la  verità.  Bisogna  che  egli  rientri  so- 
vente nel  suo  cuore  per  rintracciarla:  ma  guai  per  lui,  se 
non  ve  la  trova  I In  tanto  l’ istorie  ci  raccontano  il  governo 
dei  malvagi  principi,  in  quanto  che  piacque, loro  di  vivere 
molto  lontani  dalla  verità.  All’opposto  la  medesima  è l’amica 
più  sincera  dei  re,  quando  vogliano  ascoltarla;  ma  sovente 
accade  che  il  male  ridonda  poi  sopra  di  loro,  considerandola 
come  un  monitore  importuno,  che  convenga  da  sè  allonta- 
nare o punire.  Quanto  a me,  che  l’amai  dai  miei  più  teneri 
anni,  sembrami  che  conlinoverei  ad  amarla,  sè  mi  dices- 
sero anche  le  cose  più  aspre.  Essa  è appunto  come  quelle 
amare  medicine  che  disgustano  il  palalo,  madie  poi  ci  por- 
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(ano  salate.  Essa  è conosciuta  assolatamente  più  a San-Mari- 
no,  che  in  qualunque  altro  luogo.  Nelle  grandi  corti  non  si  ar- 
rÌTa  a vederla  se  non  che  obliquamente;  e voi  la  rimirale  di  - 
faccia,  e l’accogliete  con  tenerezza.  Non  vi  manderò  altri- 
menti quel  libro  che  volevate  leggere,  perchè  è una  produ- 
zione totalmente  informe,  mal  tradotta  dal  francese,  ed  in 
cui  pullulano  certi  errori  contro  la  morale  e il  dogma.  Con- 
tuttociò  non  vi  si  parla  d’altro  che  d’umanità;  imperocché 
in  oggi  questo  è il  bellissimo  termine  che  è stalo  sottilmente 
sostituito  a quello  di  carità,  perchè  l'umanità  altro  non  è che 
una  virtù  pagana,  laddove  la  carità  è virtù  cristiana.  La 
moderna  filosoGa  non  vuol  più  nulla  dei  cristianesimo;  e con 
ciò  fa  vedere  agli  occhi  delia  ragione,  che  ella  non  ama  al- 
tro che  le  imperfezioni.  Quegli  antichi  tìlosoG  che  illustrati 
non  erano  dallo  splendore  della  fede,  e che  la  sorte  non  eb- 
bero di  conoscere  il  vero  Dio,  desideravano  che  vi  fosse  una 
rivelazione;  ed  i moderni  rigetteranno  quella  che  non  si  può 
fare  a meno  di  non  confessare?  Ma  in  questo  si  tradiscono 
da  per  loro,  imperocché  se  eglino  avessero  un  animo  retto 
ed  un  puro  cuore,  se  umani  fosseto,  conforme  pretendono, 
riceverebbero  a mani  giunte  una  religione,  la  quale  condanna 
Gno  i desiderj  malvagi,  che  espressamente  prescrive  l’amore 
dei  prossimo,  e la  quale  promette  un’eterna  ricompensa  a 
lutti  coloro  che  avranno  prestato  soccorso  ai  loro  fratelli,  e 
saranno  stali  fedeli  a Dio,  al  principe  ed  alla  patria.  Non  si 
può  o<liare  una  religione  tanl’ onesta,  quando  il  cuore  è one- 
sto. Sicché  quando  mi  trovo  a vedere  di  continuo  sotto  la 
penna  di  certi  scrittori,  che  anatematizzano  il  cristianesimo, 
quei  lermiirì  di  legislazione  , di  patriottismo,  d’ umanità , dico 
allora  senza  timore  d’ ingannarmi:  costoro  si  burlano  del 
pubblico,  e internamente  non  sono  nè  palriolli  nè  umani. 

La  bocca  paria  ordinariamente  per  1’  abbondanza  del  cuore. 
Cosi  vorrei  attaccare  i moderni  GlosoG,  se  conoscessi  in  me 
tante  forze  da  poterli  combattere.  Potrebbero  gridare  contro 
le  mie  ragioni  quanto  volessero,  per  averli  incalzati  troppo 
da  vicino;  ma  almeno  non  potrebbero  dolersi  della  mia  viva- 
cità. Parlerei  loro  come  parlerebbe  il  più  tenero  amico,  ze- 
lante del  loro  bene  come  del  mio;  come  un  autóre  veridico 
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e imparziale  che  conosciuto  avesse  il  loro  talento , e che  so- 
vente avesse  reso  giustizia  alla  vaghezza  del  loro  spirito;  ed 
avrei  tanta  presunzione  da  credere  che  mi  amerebbero,  ben- 
ché loro  antagonista.  Non  metterò  certamente  in  esecuzione 
questo  disegno,  per  la  ragione  che  qui  non  si  gode  quella 
beata  tranquillità  che  respirasi  a San-Marino:  là  si,  che  si 
gode  una  certa  quiete  che  ha  in  sé  qualche  cosa  di  celeste  ! 
Bisogna  per  altro  che  questo  riposo  sia  funesto  per  le  scien- 
ze e le  belle  lettere,  essendoché  in  tutta  quanta  l’immensa 
serie  degli  uomini  illustri  non  ci  trovo  uno  scrittore  che  sia 
di  San-Marino.  Vi  consiglierei  a spronare  un  poco  i vostri 
sudditi  fintantoché  starete  in  cotesto  posto;  ma  fate  presto, 
perché  non  é il  vostro  regno  quello  di  cui  si  dice:  cujus  re- 
gni non  erti  finis.  Nel  vostro  paese  vi  é delio  spirito:  non  vi 
manca  altro  che  risvegliarlo.  Eccovi  una  lettera  lunga  quanto 
il  vostro  stato,  se  sopra  tutto  farete  attenzione  a quel  cuore 
che  r ha  dettata,  e in  coi  voi  occupate  sovente  un  boonis- 
sim'o  posto:  stati  in  collegio  insieme,  dobbiamo  scrivere  ed 

amarci  in  questa  maniera.  Addio. 

« 

LETTERA  CXXI. 

Al  padre  ***,  Minore  Conventuale.  - 

A torto  voi  pensate,  mio  reverendo  padre,  che  io  non 
prenda  parte  veruna  nei  nostri  Capitoli  generali.  Mi  c’  inte- 
resso anzi  vivissimamente,  non  già  per  ambizione  di  esser 
promosso,  ma  bensì  come  amante  dell’Ordine  nostro,  e de- 
sideroso sommamente  di  vedere  occupati  i primi  -posti  dalia 
scienza  e dalla  pietà.  Un  superiore  che  sia  solamente  dotto 
può  fare  del  male  moltissimo;  e chi  é solamente  devoto, 
peggio. che  mai.  Non  v’é  rimedio  veruno,  quando  non  v’é 
alcun  lume;  questa  é una  giudiziosissima  riflessione  di 
santa  Teresa.  Oltre  la  scienza  e la  pietà,  un  superiore  ha 
bisogno  altresì  dì  prudenza  e discernimento,  essendoché  vi 
è una  gran  differenza  tra  l’ insegnare  ed  il  governare.  È già 
stato  anche  osservato  che  tutti  que’  scrittori , e persino  que- 
gli stessi  che  sanno  dare  le  più  belle  lezioni  ai  monarchi,  non 
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sono  poi  baoni  per  l’ aoimìnistrazione.  II  buon  senso  prevale 
sovente  allo  spirito  e al  genio  ancora,  per  regolare  gli  uo- 
mini con  prudenza:  chi  ha  troppo  spirito  ha  troppe  idee,  e 
si  muta  continuamente. 

Mi  adopro  per  quanto  posso  con  tutto  lo  zelo  per  fare  in 
maniera  che  restino  eletti  superiori  coloro  che  hanno  una 
maggiore  attività  per  il  governo,  ma  senza  riflesso  veruno' 
sopra  di  me,  e senz’alcuno  intrigo.  Io  non  desidero  di  avere 
altro  impero  che  quello  della  mia  piccola  cella;  ed  anche 
provo  della  pena  a contenere  nell’  ordine  l’ imaginazione 
mia  ed  i miei  pensieri.  L’uomo  si  trova  tanto  spesso  burlato 
dalle  sue  voglie,  che  non  sempre  può  fare  tutto  quello  eh’  ei 
vuole,  quantunque  sia  sempre  in  sua  libertà  l’agire  o il  non 
agire.  Nella  prossima  assemblea  farò  proporre  tulio  quello 
che  desiderate,  e mi  lusingo  che  lutti  vi  si  soscriveranno, 
per  quanto  è possibile  compromettersi  d’ una  moltitudine  di 
opinioni,  di  gusti  e di  spirili  diversi.  La  verità  sola  do- 
vrebbe naturalmente  tirar  seco  tulli  gli  uomini;  ma  ella  si 
fa  vedere  sotto  tanti  diversi  aspetti,  che  ognuno  ne  giudica 
a proporzione  della  sua  vista,  che  varia  secondo  le  nostre 
idee  ed  interessi.  Credetemi  sempre  vostro  ec.' 

LETTERA  CXXII. 

, ÀI  conle  Bielk. 

Verrò  più  presto  che  posso  da  v.  E.  per  esaminare  quel 
ms.  di  cui  mi  fa  grazia  parlarmi.  Non  v’  è altro  luogo  ove 
un  religioso  possa  star  meglio  che  in  casa  di  v.  E.  Vi  si 
trova  una  deliziosa  soliludme,  libri  mollo  squisiti,  e l’ama- 
bile sua  conversazione:  nulla  havvi  di  più  piacevole  nel  com- 
mercio di  questa  vita,  quanto  quella  filosoGca  libertà^  che 
scuole  la  schiavitù,  che  è superiore  a qualunque  grandezza, 

" che  agisce  senza  soggezione,  e che  non  dipende  che  da’pro- 
prj  doveri.  E contuttociò  ella  mi  dice  di  non  esser  felice  I e 
che  mai  vuole  dunque  per  esserlo?  Quei  Aeri  romani  che 
abitarono  in  cotesto  Campidoglio,  ov’ella  risiede,  ad  onta 
della  loro  fama  e fili^ofia  non  godevano  una  simile  tranquil- 
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li(à.  Vivevano  essi  in  mezzo  alle  tempeste,  ed  ella  in  seno 
alla  pace;  erano  sempre  in  guerra,  e Roma  è al  presente 
quella  città  di  cui  parla  il  Profeta,  che  ha  per  confini  la  pace: 
Qui  posuU  fine»  suos  pacem.  Non  in  mezzo  alle  ricchezze,  nè 
in  mezzo  ai  tumulti  si  può  esser  felici,  ma  bensì  in  compagnia 
di  qualche  libro  e di  qualche  amico.  Siamo  perduti  se  il 
cattivo  umore  ci  predomina;  egli  è il  più  gran  nemico  di  noi 
medesimi.  Tanti  rimedj  ha  1’  E.  v.  per  il  suo  spirito,  che 
la  noia  non  dovrebbe  neppur  conoscerla.  Io  per  me  non  so 
che  cosa  ella  sia,  se  non  per  averla  letta  ne’  dizionarj.  Vero 
è che  se  mai  volesse  introdursi  nella  mia  cella,  ci  troverei 
ben  presto  il  suo  rimedio:  me  ne  verrei  subito  ad  approfit- 
tare delle  sue  cognizioni,  e a ripeterle  que’  rispettosi  ec. 

LETTERA  CXXIII. 

Al  conte  ***.  ^ 

Ebbene,  amico  caro,  che  facciamo?  è un  pezzo  che  non 
vi  ho  visto;  non  mi  merito  certamente  una  tal  privazione. 
Voi  sapete  bene  che  quando  venite  da  me,  lascio  volenlie- 
rissimo  il  mio  lavoro,  la  penna  ed  i libri.  Chi  viene  a tro- 
varci egli  è certo  che  non  ha  che  fare  nè  coi  nostri  studj,  nè 
coi  nostri  negozj;  e questa  è quella  cosa  alla  quale  non  pen- 
sano molte  persone  di  studio.  Se  andate  a trovarli,  non  hanno 
altro  in  capo  che  lor  medesimi,  o i loro  interessi,  senza  vo- 
ler riflettere  che  bisogna  darsi  intieramente, a coloro  che 
vengono  in  cerca  di  noi.  Mi  son  fatto  una  legge  di.  accoglier 
chiunque  mi  onora  delle  sue  visite,  persin  gl’  importuni;  ba- 
sta che^ia  prossimo.  Potete  dunque  giudicare  se  sarete  ben 
ricevuto. 

Sono  ormai  diciotto  giorni  che  non  ho  veduto  l’ abatino. 
Ho  paura.. . ma  non  mi  ardisco  dirvi  di  che.  L’arte  di  tacere 
è una. gran  virtù:  felice  colui  che  non  dice  che  quel  che  si 
deve!  avvezzatevi  anche  voi  al  segreto,  senza  affettare  la  in- 
discrezione. Non  si  possono  soffrire  nella  società  quegli  uo- 
mini misteriosi;  e con  un  poco  d’  accortezza  che  uno  abbia, 

* Vedi  la  Lettera  LVII,  pagf.  110,  a quelle  citaleTi  in  nota. 
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si  può  arrivar  facilmente  a indovinare  quello  che  mostrano 
' di  non  voler  dire.  Io  non  sono  riservato,  ma  nè  tampoco 
confido  a veruno  nè  le  mie  corrispondenze,  nè  le  mie  rela- 
zioni. Non  usate  mai  furberia  veruna;  cattivo  compenso 
sempre:  è incompatibile  colla  probità,  e prestissimamente  si 
scuopre. 

Mi  è stato  cià  parlato  della  sposa  che  vi  si  destina,  e se- 
condo quel  ritratto  che  me  n'  è stato  fatto,  di  una  persona 
cioè  che  non  abbia  una  falsa  devozione,  nè  una  modestia 
smorfiosa,  nè  un  umore  bizzarro,  mi  pare  che  ella  vi  possa 
convenire.  Vi  dirò  di  più  quando  verrete  da  me:  ma  questo 
vorrei  fosse  sempre,  domani,  oggi,  adesso;  perchè  sono  ec. 

LETTERA  CXXIV. 

All’  abeUe  Lami.  * 

Son  rimasto  incantato  dell’  ultimo  suo  foglio.  La  sua  cri- 
tica è molto  ragionata,  ed  ecco  come  si  dee  censurare  senza 
impazienza,  senza  umore,  nè  parzialità,  e secondo  le  regole 
del  buon  gusto  o delia  giustizia.  Giudicando  alle  volte  con 
troppo  rigore,  si  scoraggiscono  i talenti  che  nascono.  Se  si 
dovesse  criticare  ogni  cosa,  non  saprei  trovare  un’opera 
antica  e moderna  in  coi  non  comparisse  qualche  difetto.  Gli 
autori  hanno  di  bisogno  dell’indulgenza  de’ giornalisti;  e 
questi  di  quella  del  pubblico,  perchè  non  vi  ha  cosa  che  sia 
assolutamente  perfetta.  Io  le  son  grato,  che  di  tempo  in  tempo 
ci  dia  conto  de’  libri  francesi.  Quelli  del  secolo  passato  avea- 
no  una  forza  maggiore,  e questi  d’  oggi  un  maggior  gusto. 

, È cosa  già  molto  alla  moda  che  la  bellezza  ceda  il  pósto  alla 
leggiadria;  questa  è come  il  diminutivo  che  deriva  dal  so- 
stantivo. L’  elogio  che  fa  del  Cardinal  delle  Lanze,  gli  è ben 
dovuto.  Egli  edifica  la  Chiesa  tutta  colle  sue  luminose  virtù, 
le  quali  in  lui  ritrovansi  accompagnate  da  moltissime  cogni- 
zioni. Avrei  gran  piacere  che  abitasse  in  Roma;  e per  godere 
di  sua  dottrina  farei  ogni  sforzo  di  meritarmi  la  sua  bontà. 

« VcJilcLcUcre  XXII,  XXVII, LXXXIll,  LXXXIV,  XCV,  CVI.eCVII. 
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Egli  è stalo  allevalo  nella  Congregazióne  di  santa  Genevìefa 
in  Francia,  rinomai issima  per  le  scienze  e per  la  pietà;  e 
per  qualche  tempo  ne  portò  l’ abito.  Qui  ogni  giorno  si  fanno 
dei  sonetti  che  non  valgono  niente;  avremmo  bisogno  che 
rinascesse  il  Petrarca  per  rimetterci  un  poco  nella  vera 
strada  del  Parnaso.  L’ accademia  degli  Arcadi  tuttavia  si  so- 
stiene, ma  per  aria,  voglio  dire,  sugli  zefliri  e sull’ale  delle 
farfalle;  perchè  non  si  fa  altro  che  cose  frivole  e buffonesche. 
Metta  sovente  il  suo  spirito  al  lambicco,  perchè  n’escono 
delle  cose  tanto  belle,  che  non  sarà  mai  troppo  il  tenerlo  a 
questa  tortura.  Finisco  con  darle  un  addio;  e l’amicizia  sup- 
plisca al  resto. 

I miei  complimenti  ì più  affettuosi  al  padre  priore  dei 
Domenicani.  Sempre  prometle.di  venire  a Roma;  ma  resta, 
come  fo  io,  attaccato  ai  suoi  libri  ed  alla  sua  cella. 

LETTERA  CXXV. 

A motuignor  AymaMi.  V 

Ella  ha  lutto  il  motivo  di  stupirsi,  monsignore,  della  fe- 
lice alleanza  che  va  ad  unir  d’  ora  innanzi  la  casa  di  Bor- 
bone colla  casa  d’ Austria.  Nella  politica  si  vedon  certi  pro- 
digj,  come  appunto  nella  natura;  e Benedetto  XIV  nel  sentire 
una  nuova  cosi  prodigiosa,  ebbe  tutta  la  ragion  d’esclamare: 
O admir abile  commercium! 

II  signor  di  Bernis  s’ è immortalato  con  questo  politico 
fenomeno,  per  aver  egli  veduto  le  cose  molto  meglio  del  Car- 
dinal di  Richelieu.  Por  una  tale  ragione  noi  non  avremo  più 
guerre  in  Europa,  fino  a quando  non  si  saranno  stancati 
della  pace,  e finché  il  re  di  Prussia,  sempre  avido  di  gloria, 
non  tenti  di  far  delle  nuove  conquiste.  Ma  io  però  scorgo  la 
Polonia  sempre  a sua  disposizione;  e perchè  un  eroe  tanto 
valoroso  che  fortunato  ha  sempre  piacere  d’ingrandirsi,  per- 
ciò ne  prenderà  un  giorno  qualche  porzione,  se  non  fosse  al- 
tro che  la  sola  città  di  Danzica.  Forse  la  Polonia  medesima 

^darà  tutta  la  mano  ad  una  tale  rivoluzione,  per  non  invigilar 

' Vedi  la  Lettera  LV,  p.  101. 
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quanto  bisogna  sul  proprio  paese,  e col  darsi  in  preda  a mille 
diverse  fazioni.  Lo  spirito  patriottico  non  è più  in  tanto  vi> 
gore  presso  i Polacchi,  per  difendere  il  proprio  paese  a costo 
'della  loro  vita.  Sono  troppo  spesso  fuori  delle  loro  case,  onde 
non  può  far  a meno'  di  non  perdersi  in  loro  lo  spirito  nazio- 
nale. Non  v’è  altro  che  gl’inglesi  presso  de’  quali  l’amor  pa- 
triottico non  s’ estingue  giammai , perchè  è fondato  su  buoni 
principj.  L’ Europa  ha  sempre  avuto  qualche  monarca  belli- 
gerante, cupido  d’ingrandimento  e di  gloriosi  allori:  ora  un 
Gustavo,  orano  Sobiescki,  ora  un  Luigi  il  Grande,  adesso  un 
Federigo.  L’armi,  molto  più  de’ talenti,  sono  state  cagione 
dell’ingrandimento  degl’imperj;  perchè  gli  uomini  arriva- 
rono a conoscere  che  non  v’  è cosa  di  tanta  energia,  quanto 
la  legge  del  più  forte:  questa  è l’ ulUma  ratio  regum.  Noi,  per 
buona  sorte,  di  tutte  queste  calamità  non  ne  risentiamo  cosa 
veruna.  Tutto  è in  pace,  e ciascheduno  ne  gusta  i deliziosi 
frutti,  conforme  io  gusto  sommamente  il  piacere  di  assicu- 
rarla di  tutta  ec. 


LETTERA  CXXVl. 

Al  marcime  Ginori.  ‘ 

1 miei  libri,  ì miei  esercizi  claustrali,  il  mio  impiego*, 
tutto  si  oppone  a quel  piacere  che  aver  potrei  di  venire  a 
trovarla.  E poi,  cosa  vorrebbe  far  d’ un  religioso  le  di  cui  ore 
sempre  interrotte  o dalla  lettura  o dall’  orazione , impedireb- 
bero le  nostre  passeggiate  ed  i nostri  trattenimenti?  lo  sono 
assuefatto  talmente  alla  mie  ore  di  solitudine  e di  lavoro,  che 
crederei  di  non  più  esistere,  se  queste  mi  venissero  tolte. 
Tutto  il  bene  d’un  religioso  consiste  nel  sapere  star  solo,  nel 
sapere  orare,  e nel  sapere  studiare.  Non  mi  resta  altro  che 
questo  bene  stare,  e lo  preferisco  a tutti  i piaceri  del  mondo. 

^ Vedine  l’elogio  al  voi.  IV  degli  E/of:j  degli  Uomini  illustri  della  To- 
scana. lolrodaste  in  Italia  l’industria  dei  lavori  in  porce/Zn/ia,  aitandone  una 
tonluosa  fabbrica  vicino  di  una  sua  deliaiota  villa,  divenuta  celebre  presso  i paesi 
più  lontani.  Per  le  sue  cure  ardite  la  bandiera  Toscana  sventolò  la  prima  volta 
sulle  sponde  della  industre  America.  Dall’ India , dalla  China , da  paesi  remotis- 
simi, allo  studio  de’ naturalisti,  ad  ornamento  della  patria  fece  venire,  con  dispen- 
diose'premure , assai  oggetti  utili  e rarissimi.  ^ 
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La  conversazione  di  qualche  nomo  dotto,  di  qualche  amico, 
mi  si  rende  estremamente  preziosa,  purché  non  alteri  niente 
la  distribuzione  del  tempo.  Non  ho  mai  preteso  di  rendermi 
schiavo  a minuto  di  quelle  ore  di  cui  posso  disporre,  avendo 
sempre  aborrito  tutte  queste  piccolezze;  ma  piacemi  il  me-  . 
lodo  però,  e non  so  vedere  altra  cosa  che  questa  per  mante- 
ner r armonia  tra  1'  anima  e i sensi.  Dove  non  è metodo, 
non  v’ è quiete;  la  tranquillità  è figlia  del  regolamento,  e 
questo  ò quello  che  ferma  1’  uomo  nella  sfera  de’  propri  do- 
veri. Tutte  le  crealUFO  inanimate  ci  vanno  predicando  l’esat- 
tezza: gli  astri  che  periodicamente  eseguiscono  il  loro  corso; 
le  piante  che  al  tempo  loro  prescritto  si  vanno  rianimando: 
si  sa  il  momento  in  cui  deve  farsi  giorno,  ed  egli  non  manca 
mai;  si  sa  quando  la  notte  incomincia,  e quando  ricuopre  di 
tenebre  tutta  la  terra.  11  vero  filosofo  non  controverte  mai 
r ordine  de’  tempi,  purché  non  ne  sia  costretto  dalle  occupa- 
zioni, o da  certe  usanze  che  egli  non  può  mutare. 

Tenendo  ora  aU’isloria  naturale  di  cui  ella,  signor  mar- 
chese, mi  parla,  egli  è certo  che  noi  l’abbiamo  studiata  mollo 
meno  che  le  antichità,  quantunque  essa  sia  molto  più  utile  di 
queste.  Contullociò  ad  ogni  passo  l’ Italia  somministra  materia 
da  poter  esercitare  la  curiosità  de’  naturalisti , e da  soddi- 
sfarla. Vi  si  osservano  alcuni  fenomeni  che  non  si  vedono  al- 
trove; i quali  da  certi  popoli,  che  si  vantano  meno  supersti- 
ziosi degl’italiani,  si  prenderebbero  sicuramente  per  tanti 
miracoli.  Un  certo  abate  francese  che  é qui  da  qualche  tempo, 
e che  ho  conosciuto  in  casa  del  Cardinal  Passione!,  dimostrava 
il  massimo  stupore  per  certe  maraviglie  che  la  natura  presen- 
tava sotto  i suoi  occhi.  Mi  ricorderò  sempre  d’ una  passeg- 
giata che  feci  con  lui  verso  la  villa  Matlei;la  quale,  benché 
brevissima,  non  dorò  meno  di  cinque  ore,  perché  fermavasi 
ad  ogni  passo.  Egli  ha  delle  cognizioni,  e una  passione  tale 
p>er  Tistoria  naturale,  che  si  attacca  .sopra  un  insetto  o sopra 
una  pietruzza,  senza  poterlo  di  li  staccare.  Avevo  persino 
paura  ch’egli  stesso  non  si  petrifìcasse  a forza  di  considerar 
tanto  le  pietre;  confesso  che  avrei  perduto  molto,  perchè  la  sua 
conversazione  è mollo  gioconda  ed  interessante.  Egli  è quel- 
l’ islesso  che  ha  scritto  contro  i sistemi  del  BufTon.  Quante 
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fermnle  avrebbe  fatto  di  più,  se  egli  avesse  avuto  la  sorte  di 
potere  aver  la  di  lei  compagnia  ! 

LETTEUA  CXXVII. 

All’abale  Innocenzo  Frugoni.  ‘ 

No,  non  v’immaginate  ch’io  mi  sia  profondato  nelle 
scienze;  non  ho  fallo  nllro  che  puramenlc  assaggiarle,  e,  o 
sia  ciò  divennlo  per  la  limilazione  del  mio  lalenlo,  o sia  per 
le  obbligazioni  del  mio  sialo,  giammai  ho  avola  la  possibililà 
di  sodlisfarmi  del  piacere  che  io  avrei  provalo  nel  poterle 
coltivare,  io  ho  studiala,  come  .sapete,  una  fìlo.sofia  gotica;  e 
se  in  qualche  ritaglio  di  tempo  ho  voluto  veder  Cartesio  e 
Newton,  non  l’ho  [k>IuIo  fare  che  trascorrendoli  di  fuga, 
giacche  il  più  delle  volte  il  tempo  ch’io  potevo  impiegarvi 
sopra  ero  tenuto  a rubarlo  al  sonno.  Io  ho  fatto  qualche  ser- 
mone; ma  comecché  non  era  que.«tn  l’occupazione  a cui  mi 
^ sentivo  chiamalo,  cosi  su  quegli  che  ho  fatti  non  mi  son 
presa  la  pena  di  studiarvi  mollo.  Ho  imparala  in  seguilo  la 
teologia,  per  cui  ho  sentili  dei  trasporti,  siccome  quegli  che 
ho  amato  sempre  mollo  lutto  ciò  che  direttamente  ci  chiama 
alla  considerazione  di  bio.  Questa  scienza  sì  degna  delle  no* 
sire  ricerche  e della  nostra  applicazione,  purché  sia  .sbrogliala 
dalle  opinioni  c dalle  inutilità  di  cui  l’ha  caricala  la  barbarie 
scolastica,  è l’unico  mio  studio  quando  posso;  trovandolo 
sempre  di  mia  maggior  soddisfazione,  di  una  più  elevala  su- 
blimità, e per  conseguenza  più  degna  della  mia  attenzione. 
L’alta  stima  che  io  ho  concepito  per  essa  mi  ha  impegnalo 
ancora  a comporre  o,*per  dir  meglio,  a rifare  qualche  trai' 
lato,  e tutto  questo  (e  aggiungete  il  posto  di  Consultore  di  cui 
mi  hanno  voluto  onorare)  mi  ha  soltanto  permesso  di  fare 
qualche  superficiale  riflessione  sulla  lelleralura  straniera,  di 
cui  ho  presa  tanta  cognizione,  quanta  ne  bisogna  per  discor- 
rerne in  cropchio.  Eccovi  lutto  il  mio  merito,  che  è bene 
scarso;  e bisognerebbe  ch’io  mi  avessi  una  buona  dose  di  or- 
goglio, 0 eh’  io  fossi  troppo  ridicolo,  per  dovermene  invanire. 

* Vc'di  le  Lettere  LI,  LII,  e GII. 
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Egli  è vero  ch’io  sono  amantissimo  della  fatica,  e che  se  ciòpoò 
supplire  alla  scienza  ed  al  talento,  valgo  qualche  cosa  per  que- 
sta parte;  ma  questo  è un  merito  comune  a molti.  Avrei  volen- 
tieri studiato  le  matematiche,  d^lle  quali  non  ho  che  qualche 
idea  e qualche  leggerissima  tintura, per  essermivi  dato  in  quel 
poco  tempo  che  mi  avanzava:  mi  consolo  però  che  il  cielo  non 
è stalo  promesso  nè  a chi  saprà  la  fisica,  nè  a chi  sarà  perito 
matematico,  ma  a chi  amerà  Iddio  e il  prossimo,  ed  osserverà 
quanto  il  Vangelo  e la  Chiesa  propone  ad  eseguirsi.  Mi  è man- 
cala la  occasione  di  viaggiare;  del  rimanente,  col  mio  desiderio 
vivissimo  di  veder  gli  stranieri  paesi,  mi  sarei  molto  istruito  ; 
tanto  più  che  sono  avidissimo  d’ imparare,  e son  portato  a 
comunicarmi  a tutti.  La  società  coi  dotti  è il  miglior  libro  che 
possa  scegliersi:  quando  ho  avuto  la  sorte  di  trovarne,  mi 
sono  studiato  di  profittarne  fino , credo  io , a seccarli.  Non 
avendo  potuto  sfogare  questo  mio  desiderio  coi  forestieri,  ho 
cercato  d’aver  commercio  con  i miei  compalriotti,  giacché 
r Italia  è stata  sempre  in  grado  di  aver  degli  uomini  grandi 
in  tutti  i generi.  È una  felicità  il  nascere  in  un  paese,  in  cui* 
i lumi  continuano  per  successione,  ed  il  trovarvi  quei  mezzi 
i quali  abbisognano  per  istruirsi  sopra  qualunque  soggetto.  Le 
nazioni  forestiere,  e la  francese  sopra  a tutte,  col  portarci  i 
suoi  libri , le  sue  usanze  e costumi , ci  ha  posto  in  stalo  di  ap- 
prezzarla; e Roma  è veramente  al  presente  il  centro  di  tutte  le 
cognizioni,  come  lo  è della  verità  ed  unità.  Ci  dobbiamo  per 
altro  dolere  che  questo  secolo  non  sia  più  docile  alle  voci 
della  Chiesa,  e che  tanti  lumi , dati  da  Dio  alia  presente  gene- 
razione, non  servano  in  parte  che  a formare  una  lega  contro  il 
cielo,  come  se  si  potesse  affrontare  l’Immenso,  al  cui  co- 
spetto tutti  gli  nomini  insieme  non  sono  che  un  atomo,  un 
nulla. 

Ma  bisognava  che  ciò  seguisse  per  dare  un  maggior  lu- 
stro alla  religione,  e per  provare  la  fede  dei  giusti,  e per 
farci  conoscere  che  i più  bei  talenti  son  capaci  dei  più  grandi 
sbagli , quando  lascian  vagare  i loro  pensieri  nel  vuoto,  e non 
hanno  un  punto  di  appoggio.  Ora  non  vi  ha  che  Dio , come 
voi  dite  ottimamente,  il  quale  esser  possa  questo  punto  di 
appoggio,  siccome  centro  di  tutta  la  riunione,  cioè  a dire. 
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principio  d’onde  si  parte  (otto,  e fine  a cni  tolto  dee  ritorna- 
re. Eppure  ri  sono  taluni  che  follemente  s’ imaginano  di 
elevarsi  tanto  più,  quanto  cercano  di  allontanarsi  da  lui, 
come  se  ei  non  fosse  la  sorgente  d’ogni  grandezza,  e come 
se  fosse  un  abbassamento  ed  una  debolezza  1’  umiliarsi  sotto 
la  maestà  di  un  Essere  onnipotente,  da  coi  abbiajno  il  moto, 
la  vita  c l’esistenza.  S.  Agostino,  che  errò  si  a lungo  in  mezzo 
ai  vortici  dei  sistemi  eterodossi,  non  credè  di  esser  qualche 
cosa,  che  quando  e’ riconobbe  la  verità  suprema.  Dall’ agita-  , 
zione  medesima  del  suo  spirilo  e del  suo  cuore,  conobbe'chc 
bisognava  situarsi  sulla  montagna  santa  di  Dio,  per  dare 
il  suo  giusto  peso  alle  cose,  e per  premunirsi  da  qualunque 
sorpresa  e seduzione.  Lo  spirilo  dell’  uomo  sempre  inquieto 
non  ha  che  idee  vaghe,  che  pensieri  indecisi,  se  non 
vi  è un’  autorità  che  lo  fissi.  Dal  momento  in  cui  egli 
entra  nel  mondo,  fa  di  mestieri  che  e’ sia  docile  alla 'Verità 
della  religione,  s’ei  vuole  esser  felice,  e se  vuol  rispar- 
miarsi successivamente  nel  crescere  alcune  ricerche  che  lo 
condurrebbero  a dubitar  di  tutto,  o a negare  anche  ciò  che  vi 
ha  di  più  certo  ed  inconcusso.  Come  mai  non  si  disgustano 
gli  uomini  d’essere  miscredenti,  dopo  che  vedono  che  tutti 
quelli  che  non  hanno  creduto  non  hanno  dato  fuori  che  sistemi 
chimerici,  ed  hanno  terminato  la  vita  loro  senza  poter  fare  la 
minima  dimostrazione  contro  il  cristianesimo,  e senza  al- 
tro acquistarsi  che  il  credilo  di  sofisti?  Chi  non  avrebbe  cre- 
dulo che  Collins  e Bayle,  che  si  spacciarono  per  uomini  ispi- 
rali, e venuti  a posta  a rischiarar  l’ universo  e distoglierlo 
dai  suoi  pregiudizj , non  dovessero  dopo  la  loro  morte  tenersi 
per  tanti  Dei,  e che  non  si  dovessero  loro  inalzare  altari? 
Eppure  niuno  se  li  rammenta,  se  non  che  per  deplorare  i loro 
errori,  o burlarsi  delle  loro  stravaganze  ;e  non  vi  è alcuno, per 
poco  religioso  che  e’  sia , il  quale  volesse  essere  ora  Spinosa. 
Tale  è la  forza  della  verità,  che  può  per  qualche  tempo  oscu- 
rarsi, ma  non  affatto  estinguersi;  anzi  quando  ella  pare  quasi 
che  estinta,  allora  è che  apparisce  in  lutto  il  suo  lume  e vi- 
gore, simile  a quel  fuoco  che  è sepolto  dentro  la  cenere,  ma 
nell’istante  che  meno  si  attende  si  alza  nella  più  viva  e ra- 
pida fiamma.  Noi  convenghiamo  che  nella  dottrina  cattolica 
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vi  sono  deile  oscurità,  giacché  la  Fede,  secondo  a.  Paolo,  c 
la  certezza  di  cose  che  non  appariscono:  iirgfufncntum  rcrum 
non  apparenlium:  ma  abbandoneremo  noi  per  questo  un  paese 
dove  l’aria  ha  qualche  nebbia,  per  passare  in  un  altro  che 
acceca  col  tenebroso  suo  errore?  Seguendo  la  religione  cri- 
stiana vi  si  (rovano  dei  punti  d’appoggio;  ma  chiunque  da 
lei  si  allontana,  va  assolutamente  in  cerca  di  rovine  e di  pr&< 
cipizj.  Questo  è appunto  ciò  che  dicevo  ultimamente  ad  un 
Inglese,  degno  della  sua  nazione  per  i talenti,  cognizioni  ed 
elevatezza  di  spirito,  ma  trascinato  dal  torrente  della  incre- 
dulità , eh’  io  paragono  ai  nostro  V^uvio  quand’  è nella  sua 
massima  eruzione. 

« E dove  ci  condurrete  voi,  gli  dicevo,  con  loapogliarci 
» di  tutte  le  verità  proposteci  dal  cristianesimo;  verità  su- 
» blimi,  perchè  vi  danno  la  più  alta  idea  di  Dio;  verità  con- 
» solanti , perché  ce  lo  fanno  comprender  sempre  in  mezzo 
B di  noi  per  soccorrerci  e salvarci;  verità  sempre  combattn- 
B (e,  ma  sempre  vittoriose? 

B Chiunque  non  ha  il  bene  di  crederle,  scende  nella  classe 
B dei  bruti,  e non  ha  alcun  che  da  aspettare,  in  fuori  dell’an- 
» nienlamento.  È pure  una  grave  pena  far  ricerche  e sforzi 
B di  spirito,  per  non  giungere  poi  ad  altro  che  a degradarsi! 
» E ciò  nonostante  ecco  dove  tendono  tutti  i libri  contro  la 
B religione:  ecco  dove  coi  vostri  principj  ftiosofici  pretendete 
B condurre  tutti  gli  uomini.  Chi  si  sarebbe  mai  iraaginato  che 
B bisognasse  esser  filosofo  per  viver  da  bestie,  c persuaderci 
B che  abbiamo  il  loro  medesimo  fine? 

B Allora  il  bello  spirito  del  secolo  si  prenderà  per  og- 
B getto  il  fare  dell’universo  un  serraglio  di  fiere,  di  cui  il 
B leone,  come  l’animale  il  più  forte,  l’elefante,  come  il  più 
» grosso,  saranno  i padroni  ed  i sovrani.  Che  bell’opera  sarà 
B mai  questa l Si  signore,  co’ vostri  principj  bisognerà  che 
B vi  determiniate  a riguardare  come  vostro  re  il  leopardo, 
B o il  rinoceronte:  ma  voi  stabilite  dei  sistemi,  o quando  vi 
B se  ne  mostrano  le  strane  conseguenze,  vi  volete  schermire. 

Nella  religione  cristiana  tutto  é legato  insieme,  tutto  é 
» insiem  combinato.  Se  si  stabiliscono  dei  principj,  non  si 
» ha  timore  che  se  ne  deducano  delle  conseguenze.  Ma  voi 
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» direte  al  solito,  che  questa  religione  per  gli  uomini  è ri- 
» gorosa;  ed  io  vi  rispondo  che  ciò  appunto  prova  non  essere 
» ella  stata  inventata  da  loro,  perchè  in  tal  caso  l’ avrebbero 
» anche  di  troppo  addolcita.  La  nemicizia  con  sé  medesimo 
» non  sarebbe  la  base  di  questa  religione,  ed  almeno  sareb- 
» bero  permessi  i cattivi  desiderj.  » 

L’ inglese  fu  come  Felice  di  cui  parla  s.  Paolo:  rimase 
confuso,  ma  disgraziatamente  egli  è per  anche  incredulo. 
Questo  non  mi  trattiene  però  dall’ amarlo  veracemente,  e 
tanto  lo  amo,  perchè  vorrei  che  ei  pensasse  meglio.  In  tal 
guisa  egli  mi  rende  giustizia  col  far  vedere  che  io  non  odio 
alcuno  a cagione  de’  suoi  sentimenti,  e che  gl’increduli  an- 
cor più  ostinali,  benché  io  detesti  le  loro  massime,  ritrovano 
nel  mio  cuore  tutta  la  carità  che  si  deve  a’  propri  fratelli. 

Non  so  come  si  sia  formala  questa  lettera,  la  cui  lun- 
ghezza fa  ora  specie  anche  a me;  e mi  duole  di  doverla  fini- 
re, perchè  vorrei  sempre  trattenermi  con  voi,  di  cui  mi 
protesto  ec. 


FINE  DELLA  PRIMA  SERIE. 
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LETTERE 


FRA  LORENZO  GANGANELLI 

OOXTKVTCAIìB/ 

CON8DLTOBE  DEL  SANT’  OFFIZIO  IN  ROMA , E CARDINALE. 

(Dal  seUenbre  1759  al  Marzo  1769.) 


LETTERA  I. 

ÀI  reverendo  padre  ***. 

Vi  do  nuova,  ma  con  segretezza,  che  io  sono  stato  no- 
minato cardinale:  procurate  perciò  di  entrar  nella  mia  cella 
senza  esser  veduto;  chè  ho  bisogno  della  vostra  presenza  per 
consolarmi,  giacché,  a motivo  della  mia  più  grande  antipatia 
per  gli  onori , col  credere  di  farmi  un  bene  mi  procurano  il 
più  gran  male  possibile.  Oltre  di  che  io  mi  trovo  affatto 
sprovvisto  delle  eminenti  virtù  di  quelli  dei  quali  sarò  con- 
fratello, mi  vedo  alla  vigilia  di  dover  morire  sicuramente  fal- 
lito, e scorgo  fuggirsene  a volo  la  mia  quiete.  Addio:  vi 
aspetto  questa  mattina  all’  undici  ore. 

P.  S.  Quei  che  mi  consola  si  è,  che  all’  annunzio  della 
mia  promozione  io  son  rimasto  tanto  sorpreso,  quanto  ri- 
marrà sorpresa  Roma.  Ve  lo  ripeto  la  seconda  volta,  venite 
a consolarmi.  11  vostro  gran  collega,  che  non  ha  altra  reale 
grandezza  che  i suoi  sei  piedi  di  statura,  non  mancherà  di  gri- 
dare: È egli  positilnle?  Ei  correrà  in  fretta  ai  padri per  dar 

loro  tal  nuova;  ma  ci  sono  dei  curiosi,  a cui  nulla  si  attacca. 

*3* 
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LETTERA  II. 

Al  doUor  Giovanni  Bianchi,  * 

4 

Mi  dispiacerebbe  che  voi , mio  carissimo  doKore,  senti- 
ste da  qualunque  altro  che  da  me  la  nuova  delia  mia  promo- 
zione al  cardinalato;  cosa  si  inaudita,  cosi  poco  aspettata  per 
parte  mia,  che  mi  bisogna  tutta  la  mia  presenza  di  spirito 
per  persuadermi  che  ciò  non  è un  sogno.  Ora  conosco  che 
voi  avevate  ragione  di  sgridarmi  quando  io  non  volevo  stu- 
diare, e vi  ringrazierei  in  questa  circostanza  dì  ciò  che  mi 
procuravi  allora,  se  lo  inaizamenlo  alle  dignità  provenisse  da 
noi,  e fossimo  noi  che  ci  ponghiamo  in  mezzo  alle  agitazioni 
ed  ai  tumulti.  Quel  che  mi  rinfranca  si  è,  che  la  sola  Provvi- 
denza , sotto  la  cui  ombra  ho  sempre  vegliato  e dormito,  mi 
ha  guidato  per  mano,  e che  per  parte  mia  non  vi  sono  stati 
nè  maneggi  nè  desideri  per  arrivare  a quei  posto  a cui  vo- 
gliono ora  farmi  salire.  Malgrado  tutta  la  vostra  sagacità  non 
avreste  mai  indovinato  si  fatta  metamorfosi.  Mi  bisogneranno 
frattanto  dei  grandi  sforzi , e temo  che  il  mio  ingrandimento 
' non  sia  per  me  che  pura  perdita,  non  tanto  perchè  mi  trovo 
molto  al  di  sotto  di  quelli  co’quali  vuole  associarmi  il  s.  Pa- 
dre, ma  perchè  non  so  come  fendermi  degno  della  loro 
bontà.  Per  altro,  se  io  non  sono  loro  confratello  per  la  parte  del . 
merito,  avrò  almeno  premura  di  esserlo  con  la  mia  attenzione 
di  piacer  loro,  e di  acquistarmi  la  loro  benevolenza.  Come  non 
sarebbe  ella  stupita  mia  madre,  lei  che  non  voleva  ch’io  mi 
appigliassi  alla  religione  di  s.  Francesco,  se  ella  ora  vedesse 
in  me  si  strano  avvenimento?  Ma  ella  ha  subita  ormai  quella 
sorte,  che  presto  subiremo  ancor  noi,  e che  lo  non  perdo, 
mai  di  vista,  per  timore  di  non  peccare  di  vanagloria.  Eccomi 
dunque  cardinale,  ma  affatto  simile  a quelli  che  più  non  esi- 
stono,  e che  sono  sepolti  fra  la  polvere  e la  dimenticanza. 

Ditene  qualche  cosa , e nella  maniera  che  sapete  dire  ciò  che 
vi  piace,  ai  nostri  amici  comuni.  Dite  loro  che  s’io  posso  ser- 
virli in  una  maniera  o in  un’  altra,  troveranno  sempre  in 

* V«ai  la  Latlen  CI , p.  S36,  dalla  Prima  Serie. 
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me  il  cQore  più  zelante  dei  loro  inlereasi,  e il  più  disposto  a 
servirli  in  ogni  tempo  e luogo:  e specialmente  voi,  caro  dot- 
tore, non  mi  risparmiate,  mentre  sapete  ee. 

Roma , 30  letCembre  1759.  • 


LETTERA  III. 

À un  prelato. 

\ 

Io  m’ umilio,  monsignore,  quanto  gli  altri  si  gloriano  del- 
l’ eminentissima  dignità  alla  quale  mi  ha  inalzalo  il  sovrano 
pontefìce.  Alla  maniera  con  cui  fu  annunziate  questo  avveni- 
mento tutto  affatto  straordinario,  credevo  di  essere  al  ponto 
di  lasciar  Roma , ed  ancora  non  mi  son  rimesso  dal  mio  stn- 
pore.  Si  è voluto  ricompensare  nella  mia  persona  l'Ordine  di 
8.  Francesco,  di  cui  ho  l'onore  di  esser  membro,  ed  io  non 
attribuisco  niente  a me:  sono  solamente  il  presla-nome;  per- 
ché quanto  più  io  mi  considero , tanfo  più  vedo  che  non  avevo 
nè  dalla  parte  della  nascila,  né  dalla  parte  del  merito  alcun 
rappòrto  nè  diretto  nè  indiretto  col  cardinalato.  Se  qualche 
cosa  può  consolarmi  in  mezzo  alP  agitazione  che  ciò  mi  ca- 
giona , si  è il  vedermi  associalo  agl’  illustri  personaggi  che 
compongono  il  sacro  Collegio,  ed  ai  quali  non  son  degno  di 
legare  le  scarpe.  M’ imagrno  che  nel  partecipare  alle  loro 
virtù  io  ne  acquisterò,  e che  col  trattarli  gl’ imiterò;  poiché 
impercettibilmente  vien  fatto  il  modellarsi  sopra  quelli  col 
quali  si  conversa.  Ho  dichiarato  ai  miei  cari 'confratelli  che 
rispetto  ad  essi  non  sarò  giammai  cardinale,  e che  troveranno 
sempre  in  me  il  fratello  Lorenzo  Ganganilli;  tanto  più  che 
io  devo  ad  essi  tutto  quello  che  io  sono,  e che  dall' abito 
di  8.  Francesco  mi  derivano  gli  onori  della  porpora. 

Ella  mi  conosce  abbastanza  per  convincersi  che  io  non 
ne  sono  abbagliato.  L’anima  non  prende  alcun  colore;  ed  è 
per  essa  sola  che  noi  siamo  qualche  cosa  davanti  a Dio.  Il  Si- 
gnore facendoci  a sua  imagine  e similitudine,  ci  ha  dato 
più  che  non  potrebbero  darei  tutte  le  dignità  del  mondo;  e 
solamente  sotto  questa  figura  io  mi  ravviso  p^r  trovarmi  gran- 
de. Ancorché  lo  splendore  della  porpora  abbagli,  non  é fatta 
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per  i miei  occhi»  per  buona  sorte  avvezzi  a non  veder  altro  che 
r eternità.  Questo  punto  di  vista  fa  stupendamente  diminuire 
le  grandezze,  e non  vi  è né  Eminenza,  nè  Altezza  che  re- 
sista in  faccia  ad  una  viia  immortale,  dove  non  si  vede  altro 
di  grande  che  Dio.  Considero  le  dignità  come  alcune  sillabe 
di  più  per  un  epitaffio;  e colui  che  si  sotterra,  essendo  sotto 
ancora  alle  iscrizioni  che  si  leggono  sopra  la  sua  tomba,  non 
ha  alcuna  ragione  per  trarne  vanità.  Quando  la  mia  ce- 
nere sarà  qualificata  di  eminente,  ne  sarà  ella  più  sensibile? 
E quando  qualche  debole  voce  dirà  sulla  terra  il  cardinale 
Ganganelliy  o che  una  penna  caduca  lo  scriverà , starò  io  me- 
glio nell’eternità?  Una  novella  dignità,  e specialmente  il 
cardinalato,  è sempre  un  nuovo  peso,  che  porta  seco  una 
moltitudine  di  obbligazioni,  e mille  cose  da  studiare,  e mille 
circostanze  nelle  quali  bisogna  parlare  senza  alcun  rispetto 
umano,  lo  mi  dispongo  in  maniera  da  accorgermi  meno  che 
sarà  possibile  della  mia  strana  metamorfosi , e perciò  resterò 
come  prima  nel  convento  dei  SS.  Apostoli,  in  mezzo  ai  miei 
cari  confratelli,  che  ho  sempre  teneramente  amati,  e la  com- 
pagnia dei  quali  mi  è inflnitaiùente  preziosa.  Se  lascio  la  mia 
cara  celia,  dove  ero  più  contento  che  tutti  i re  della  terra,  ciò 
deriva  perchè  mi  bisogna  un  maggiore  spazio  per  ricever 
quelli  che  mi  faranno  la  grazia  di  venirmi  a visitare;  ma  le 
dirò  sovente:  adhcereat  lingua  faucibus  meit,  si  non  meminero 
lui;  e anderò  spesso  a rivederla,  e a richiamarmi  alla  memo- 
ria tanti  e tanti  giorni  che  sono  spariti  come  un  sogno.  Cosi 
non  muterò  niente  nel  mio  genere  di  vita;  e il  caro  fra  Fran- 
cesco* mi  sarà  in  luogo  di  tutta  una  famiglia:  egli  è forte,  vigi- 
lante, zelante,  e supplirà  a tutto.  11  mio  individuo  dopo  il  car- 
dinalato non  ha  maggior  estensione  nè  accrescimento,  e non 
vedo  che  bisogni  un  maggior  numero  di  mani  per  servirlo. 
Camminavo  si  bene  a piedi!  ma  ciò  che  mi  consola  si  è ohe 
camminerò  ancora,  e mi  lascerò  solamente  strascicare  quando 

< Fra  Fraocetco  era  un  laico  de’  Minori  Conventuali  afiètionatiuimo  al  Gan- 
ganelli.  Fatto  papa , fa  il  suo  cuciniere , cameriere  e confidente.  Abbiamo  nelle 
varie  editioni  di  queste  Lettere  una  Relatlone  brevissima  delle  abitudini  di  Gan- 
ganelli,  scritta,  come  dicesi,  da  questo  Converso:  vi  si  parla  della  frugalitA 
delta  sua  mensa , della  sue  liete  amorevolesxe  del  conversare,  e del  suo  dispreaso 
dei  comodi  della  vita. 
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Tesigerà  il  cerimoniale,  e (ornerò  ad  essere  il  frate  Ganga- 
nelli  più  spesso  che  potrò.  Non  si  ama  lasciarsi , specialmente 
quando  sono  trentaqnatlro  anni  ^ che  si  vive  con  sé  stesso,  e 
che  vi  si  vive  senza  complimenti  ed  in  piena  libertà.  Mi  lu- 
singo che  verrà  a vedere  non  il  cardinale,  ma  il  frate  Gan- 
ganelli.  Il  primo  per  lei  non  vi  sarà  mai;  il  secondo  lo  troverà 
sempre  per  ripeterle  che  qualunque  posto  io  occupi,  sarò 
sempre  ec. 

Roma,  1 ottobre  1759. 

LETTERA  IV. 

ÀI  signor  conte  ***.  * 

Vi  do  notizia,  mio  caro  amico,  nella  solitudine  dove  siete 
per  alcune  settimane,  che  quel  frate  GanganelU  che  vi  amò 
sempre  teneramente,  è divenuto  cardinale,  e che  egli  stesso 
non  ne  sa  né  il  come  nè  il  perchè. 

Nel  corso  della  vita  vi  sono  certi  avvenimenti,  dei  quali 
non  si  può  render  conto.  Essi  sono  condotti  da  alcune  circo- 
stanze, e preparati  da  piccolé  cause:  la  Provvidenza  è il  prin- 
' cipio  di  tutto.  Sia  come  si  voglia,  porporato  o non  porporato, 
io  non  sarò  meno  intieramente  vostro,  ed  avrò  sempre  pia- 
cere di  vedervi  e di  obbligarvi.  Qualche  volta  mi  tasto  il 
polso  per  sapere  se  veramente  sono  io,  maravigliato  che  la 
sorte  che  mi  ha  inalzato  ad  una  delle  maggiori  dignità  non 
sia  caduta  di  preferenza  sopra  qualcuno  dei  miei  confratelli, 
cssendovene  un  numero  a coi  ciò  sarebbe  perfettamente 
convenuto.  Parlando  del  nuovo  Cardinal  GanganelU,  ognuno 
dice  che  non  è credibile  che  senza  cabala  egli  vi  sia  perve- 
nuto ; eppure  è credibilissimo.  O miei  libri  ! o mia  cella  I 
io  so  quei  che  lascio,  e ignoro  quel  che  vado  a trovare.  Oh 
Diot  quanti  importuni  verranno  a farmi  perdere  il  mio  tem- 
po! quante  anime  interessale  verranno  a rendermi  dei  finti 
omaggi!  Rispetto  a voi,  mio  caro  amico,  perseverate  nella 
virtù.  Quando' si  è sinceramente  virtuosi,  siamo  superiori  a 

* Fra  Loreato  Ganganelli  nacqae  il  ITO.'i. 

» Vedi  le  Lettere  XXIV,  XXV,  XXXIV.  XLI , XLIII , XLIV  , LVII  e 
CXXIII  della  Prima  Serie. 
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(ulte  le  dignilà;  la  perseveranza  non  è promessa  se  non  a 
chi  diffida  di  sè  stesso,  e a chi  fugge  le  occasioni:  chiun- 
que ha  della  presunzione  deve  temere  le  ricadute.  < 

Quando  penso  che  i fogli  pubblici  si  degnerannaoccuparsì 
di  me,  e far  passare  il  mio  nome  di  là  dalle  Alpi  per  far  noto 
alle  diverse  nazioni  quando  avrò  la  emicrania,  quando  mi  farò  . 
cavar  sangue,  ne  ridp  per  compassione.  Le  dignità  sono 
lacci  siali  brillantali  perchè  uno  vi  si  lasci  prendere.  Quante 
poche  persone  conoscono  i disgusti  della  grandezza!  non  sì 
appartiene  più  a sè  stessi;  ed  in  qualunque  maniera  si  operi, 
si  hanno  sempre  dei  nemici.  Penso  come  s.  Gregorio  NaZian- 
zeno,  il  quale  allorché  il  popolo  si  fermava  per  vederlo  pas- 
sare, s’imaginava  di  esser  preso  per  un  animale  straordina- 
rio. io  non  posso  accostumarmi  a quest’uso,  ve  lo  confesso; 
e se  ciò  è quel  che  si  chiama  grandezza,  gli  direi  volentieri 
addio.  Considero  lutti  gli  uomini  come  miei  fratelli,  e provo 
gran  piacere  quando  i più  sventurati  mi  parlano  e mi  si  ap- 
prossimano. Sarà  detto  che  ho  le  maniere  plebee;  ed  io  non 
temo  niente  questo  rimprovero,  perchè  solamente  mi  fa  spa- 
vento l’orgoglio.  Egli  è si  sottilé,  che  farà  tulli  gli  sforzi  per 
penetrare  nella  mia  anima  e impadronirsene;  ma  io  vedrò 
il  niente  che  è in  me,  e che  mi  circonda;  e questo  è il  mi- 
glior mezzo  per  respingere  l’araor  proprio.  Quando  verrete  a 
vedermi,  non  vi  venisse  voglia  di  farmi  un  complimento:  que- 
sta è una  mercanzia  che  non  mi  piace,  e specialmente  per  la 
parlo  di  un  amico.  Ma  ecco  visite;  cioè  a dire  lutto  ciò 
che  mi  contraria,  e da  alcuni  giorni  mi  rende  insopportabile 
a me  stesso.  La  grandezza  ha  precisamente  le  sue  nnvolb,  ì 
suoi  lampi,  i suoi  turbini,  come  le  tempeste,  lo  aspetto  la 
calma  e il  momento  della  serenità.  Sono  ec. 

Roma , 3 oltukre  1759. 

• LETTERA  V. 

AI  rev.  p.  CoUoz,  priore  di  Graffenthal,  e superiore  generale 
dell’  Ordine  dei  Guglielmiti. 

La  sua  lettera  mi  ha  fallo  vedere  quanto  ella  è stata  sen- 
sibile non  tanto  alla  mia  promozione  al  cardinalato,  quanto 
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alla  £C«1U  che  il  s.  Padre  ha  fallo  delia  mia  persona  fra  tat(i 
i membri  dei  sacro  Collegio  per  confidarmi  la  protezione  del 
suo  Ordine.  Con  tulio  che  io  non  dubitassi  che  tali  fossero  in 
effetto  i suoi  sentimenti,  nonostante  è stata  per  me  una  vera 
soddisfazione  riconoscervi  e vedervi  in  qualche  guisa  l’ im- 
pronta dell’allegrezza  che  è nei  loro  cuori,  e trovarvi  dei 
contrassegni  ceni  della  confidenza  di  coi  mi  onora.  Certa- 
mente il  di  lei  Ordine  ha  perduto  nel  Cardinal  Guadagni  un 
grande  e potente  appoggio:  possano  le  speranze  che  hanno 
concepite  di  me,  far  rinascere  la  calma  e la  pace  nelle  loro 
anime!  Almeno  farò  io  tutti  i miei  sforzi,  perchè  non  meno 
lei  che  tutto  il  suo  Ordine  trovino  in  me  un  tenero  amico, 
un  prolettor  vigilante,  uno  zelante  difensore  dei  loro  privilegi.  ' 
Sento  spesso  con  piacere  farmi  l’elogio  di  vostra  reverenza 
e di  lutto  il  suo  Ordine  dal  procuralor  generale  dei  Cappuccini.  ' 
Non  mi  resta,  mio  r.  p.,  che  una  sola  cosa  a desiderare,  ed 
è primieramente  che  mi  scusi,  se  questa  risposfa  le  è perve- 
nuta mollo  tardi,  perchè  in  nna  mutazione  di  stalo  si  nuova 
e si  poco  aspettala  per  la  mia  parte,  sono  restato  oppresso  da 
una  moltitudine  di  affari  che  appena  mi  hanno  lascialo  il 
tempo  di  respirare;  ed  in  secondo  luogo,  che  voglia  mettermi 
alla  prova  e vedere  se  possa  esserle  utile  in  qualche  rosa.  Ho 
parlato  dì  lei  col  nostro  s.  Padre,  e gli  parlerò  dei  loro  aff<iri 
tutte  le  volle  che  me  ne  darà  la  commissione.  Mi  raccomando 
mollissimo  alle  orazioni  del  suo  Ordine,  e spero  eseguire  le 
vostre  intenzioni,  in  modo  da  convincervi  che  il  vostro  Or- 
dine ha  in  me  un  proiettore  veramente  affezionalo. 

Roma,  a di  20  del  1760. 

LETTERA  VI. 

A monsignor  G.-B.  Peregrini,  vescovo  di  Como, 

Godo  che  V.  S.  abbia  gradilo  quel  poco  che  ho  potuto 
operare  per  la  di  lei  promozione  a colesfa  chiesa;  e mi  ral- 
legro meco  stesso  d’  aver  conlribuilo  colle  mie  premure  ai 
vantaggi  di  un  soggetto  di  tanto  merito.  Ora  cheV.  S.illuslriss. 
conosce  tutta  la  mia  ingenuità  verso  di  lei,  dee  avere  an- 
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che  tutta  la  libertà  di  esercitarla  in  ogn’ incontro,  in  cui  io  avrò 
particolar  attenzione  di  confermargliela  sempre  col  servirla; 
ed  intanto  ringraziandola  con  pieno  affetto  della  gentil  parto 
usata  meco,  accompagnata  eziandio  da  generosissime  espres- 
sioni, le  bacio  di  vero  cuore  le  mani. 

Di  V.  S.  illustrissima  (cui  ratificherò  in  persona  il  com- 
piacimento da  me  sentito  della  di  lei  promozione  a codesta 
chiesa  ; la  qual  cosa  molto  ho  desiderato,  ma  poco  vi  ho 
potuto  contribuire;  sicché  soli  Deo  honor  et  gloria)  ec. 

Roma,  7 giugno  1760. 

LETTERA  VII. 

Al  medesimo. 

Mi  consolo  che  siasi  restituita  alla  sua.  residenza  con 
quella  autorévole  decorazione,  che  quasi  a titolo  di  bene  ca- 
strense gli  era  dovuta.  Il  ritardo  del  placito  regio,  se  le  im- 
pedisce il  possesso  solenne,  non  le  toglie  il  pensiero  della 
cura  paterna  dell’amato  suo  gregge.  Io  non  le  desidero  altro 
che  salute  e tranquillità,  sapendo  il  buon  uso  che  fa  di  que- 
sti due  doni.  Un  certo  signor  d.  Bartolommeo  Puricelli  di  Sala 
desidera  che  io  lo  raccomandi  al  patrocinio  di  V.  S.  illustriss.; 
ed  io  secondando  questo  di  lui  desiderio  lo  pongo  nelle  sue 
mani.  Mi  continui  il  pregevole  affetto  suo,  verso  ancora  i re- 
ligiosi del  mio  Ordine;  ed  augurandomi  la  sorte  di  poterla  ub- 
bidire , con  pienezza  di  vera  stima  riverendola  ec, 

Roma,  1 dicembre  1760. 


LETTERA  Vili. 

Al  reverendo  padre  S***. 

Mi  sono  uniformato  in  qualche  maniera,  relativamente 
al  padre  maestre  Costanzo,  ai  vostri  desiderj,  riguardo  all’af- 
fare che  sapete;  ed  ho  parlato  perciò  al  segretario  dei  conte  di 
Rivera,  perchè  sia  pienamente  informato  delle  eminenti  Virtù 
di  questo  reverendo  padre,  affinchè  partecipi  ciò  a S.  M.  Non 
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anderò  più  oltre,  tanto  più  che  solo  a vostra  istanza  ho  agito  in 
qaesto  affare,  volendo  farvi  vedere  che  sono  lontanissimo  dal 
porre  alcun  ostacolo  all’elezione  del  padre  Costanzo,  in  caso 
che  Dio  lo  chiami  al  governo  di  qualche  chiesa.  Contuttociò 
non  vedrei  volentièri  che  quel  venerabile  religioso  uscisse  del- 
l’Ordine, e neppure  dalla  città  di  Assisi,  dove  sta  contento, 
e dove  gode  della  stima  di  tutti  quelli  che  lo  trattano.  La  mia 
maniera  di  pensare  corrisponde  perfettamente  alla  sua , per- 
chè so  più  che  sicuramente,  che  in  vece  di  ambire  qualunque 
dignità,  farebbe  piuttosto  un  voto  di  non  accettarne  alcuna. 
Potete  giudicare  da  questa  confidenza  che  vi  fo,  quanto  real- 
mente io  sia  affezionato  a quel  degno  religioso,  quanto  sia 
sinceramente  disposto  a fare  tutto  per  voi,  per  quanto  dipen- 
derà da  me,  ed  a portarvi  tutta  la  tenerezza  con  cui  sono  ec. 

Roma,  28  mano  17CI. 

LETTERA  IX. 

Al  padre  Edmondo  Rein,  cistercense. 

Eccovi  servito  come  desideravate,  giacché  vi  dirigo  la 
permissione  di  leggere  e ritenere  i libri  proibiti,  con  tutta 
quella  maggiore  estensione  che  potevate  bramare. 

Il  Cardinal  Galli  crede  di  farsi  un  merito  con  il  vostro 
Ordine,  accordando  a tutti  i religiosi  che  lo  desiderano,  la  li- 
bertà di  abbracciare  una  regola  più  austera;  ed  oltre  a ciò 
pensa  di  contribuire  all’  emenda  del  nolo  soggetto,  procu- 
randogli r occasione  di  condurre  una  vita  mortiflcata,  per  ri- 
formare le  sue  cattive  tendenze.  Queste  sono  le  sue  medesime 
espressioni.  S’ io  vi  posso  esser  utile  in  qualche  altra  cosa 
risguardanle  gl’interessi  del  vostro  Ordine,  impiegatemi  senza 
riserva;  chè  io  mi  protesto  veracemente  per  sempre  ec. 

Roma,  li  maggio  1761. 
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LETTERA  X. 

Al  signor  Roussel,  ad  Avignone.  ' 

Ai  consìgli  dativi  da  vostro  zio  non  posso  aggiun- 
gere che  quello,  che  naetliate  ogni  cura  di  porli  in  opera  più 
presto  vi  riesca.  Discerniroenlo,  metodo,  erudizione,  lutto  ri- 
troverete nel  suo  piano,  il  quale  se  non  fosse  fatto  per  voi, 
io  direi  quasi  che  è troppo  vasto  e troppo  bello.  Sono  anch’  io 
del  suo  parere:  non  condanno  la  vostra  propensione  agli  sto- 
rici greci,  ma  però  non  mi  so  dar  a credere  che  la  storia  ro- 
mana non  vi  sembri  meglio  scritta,  con  più  ordine,  c 
con  più  leggiadra  accortezza.  Letto  Erodoto,  Tucidide  e 
Senofonte,  arrivato  sino  a Plutarco,  a misura  che  toc- 
cherete r epoche  de’ grandi  uomini  che  egli  ci  descrive, 
correte  a prender  Giustino.  Plutarco  bisogna  leggerlo  cosi, 
per  bene  assaporare  le  opere  sue  c cavarne  frutto,  dappoiché 
riesce  troppo  più  facile  e largo  il  concetto  degli  uomini  fa- 
mosi di  cui  parla,  quando  compaiono  al  loro  luogo  nella  sto- 
ria universale.  Del  resto,  dagli  scritti  di  Giustino  vi  sentirete 
venir  nell’  ingegno  un’  idea  storica,  come  il  mondo,  immensa; 
però  non  vi  stale  su  troppo.  11  delizioso  Tito  Livio,  pieno  di 
sentimento,  di  giudizio  e di  leggiadria,  v’innamori  al  suo 
ragionar  sodo  e bravo,  a’  suoi  quadri  vivi  e veraci.  Nel  largo 
orizzonte  del  suo  splendore,  e nel  circolo  immensurabile 
delle  sue  cognizioni,  il  vostro  spirito  s’accenderà;  e quando 
vi  persuaderete  che  nulla  egli  ha  falsalo  di  quanto  ha  scritto, 
voi  meraviglierete  del  suo  genio.  La  perdila  della  seconda 
decade  delle  sue  Storie  è tale,  che  non  sarà  pianta  mai  ab- 
bastanza, tanto  più  che  riempie  quel  vuoto  l’epitome.  Tro- 
verete Sallustio  florido  e dilettoso;  nelle  sue  Storie  arte  e 
fluidità  severa;  — la  congiura  di  Caliliua  e i ritratti  di 
cui  la  contorna  terribilmente,  son  cose  meravigliosissime. 
Quando  veniste  a Roma,  mi  discorreste  Ae' Commentari  di 
Cesare,  e delle  Lettere  di  Cicerone  ad  Attico:  quanto  vi  dissi 

* Lettera  cavata  e tradotta  dalla  già  altre  volte  nominata  Raccolta,  pubblicat.i 
«lai  Royei. 
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allora  ve  Io  ripelo  anche  oggi  ; si  Irovan  11  certe  minute  ed  alili 
notizie  che  invano  si  cercherebbero  altrove.  Fa  bene  vostro 
zio  a farvi  conoscere  Angusto  nei  libri  di  Floro;  e i dodici  Ce- 
sari in  quelli  di  Svelonìo:coslalla  mia  presenzaBcnedcHoXIV 
consigliò  un  giovine  che  proteggea,  e voleva  educare  un  pu’ 
a modo  suo:  e sapete  bene  che  Cambertini  avea  cosi  acuti  gli 
occhi,  come  alto  posata  la  sua  gran  sedia.  Mi  domandale 
chi  sia  più  valente  pittore  tra  gli  storici  latini:  per  me  credo 
Vellejo  Palercolo:  e chi  sa  imitare  i suoi  modi?  per  vero  non 
è il  suo  libro  una  storia  seguitala;  ma  per  compendio  dai  primi 
anni  a Tiberio,  essa  è preferibile  a molte  opere  più  diffuse  — 
Compiacetevi  di  far  osservare  per  parte  mia  a vostro  zio,  che 
Erodiano  si  ritrova  in  parte  in  Dione;  il  quale,  cominciala  la 
sua  storia  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  non  parlò  che  di 
due  secoli.  Ambedue  ci  parlano  le  cagioni  della  decadenza  dì 
Roma,  delia  distruzione  della  repubblica,  e deH’ediflzio  nuovo, 
la  monarchia:  intorno  a che  vi  soccorra  il  vostro  Montes- 
quieu, se  già  per  le  cognizioni  vostre  non  vi  basti  T ingegno 
a far  da  voi.  A che  starei  a raccomandarvi  la  Storia  sacra,  le 
Antichità  giudaiche  di  Giuseppe,  la  guerra  di  Vespasiano  con-  < 
tro  i Giudei,  la  storia  di  Francia?  Un  cristiano,  un  francese, 
un  italiano  ec.,  non  dee  riagitare  le  ceneri  di  Atene  e di  Roma, 
se  non  per  conoscer  meglio  la  catena  degli  avvenimenti  che 
condussero  a Beltclemme  il  Signore  del  Mondo,  gl’  innalza- 
>rono  a Gerusalemme  una  croce  ec. 

Roma,  9 novembre  1761. 


LETTERA  XI. 

Al  padre  Edmondo  Bein.  ‘ 

Mi  ha  colmalo  di  gioia  la  lettera  che  vi  siete  degnato  di 
scrivermi  in  data  dei  18  febbraio  già  scorso,  mentre  ero  in 
gran  pena,  dubitando  della  vostra 'salute,  e temendo  che  voi 
non  vi  foste  scordato  di  me,  senza  che  io  potessi  rinve- 
nirne la  causa:  ma  Analmente  mi  vedo  felicemente  disin- 
gannato. Ottimamente  può  adattarsi  alla  circostanza  in  cui 

* Vedi  Lettera  IX  di  queita  Serie,  p.  S77. 
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vi  trovate  qael  detto  di  Seneca:  quum  celerilale  temporìs  uten- 
dum,  velocUale  cerlandum  est.  L’uso  che  voi  avete  fatto  di 
le  precauzioni  che  avete  preso  intorno  a ***,  chiaramente 
manifestano  il  vostro  spirito,  la  vostra  destrezza  e talento,  e 
comprovano  che  niuno  sa  meglio  di  voi  far  le  cose  a propo- 
sito. Il  line  della  presente  corrisponderà  al  suo  principio, 
protestando  r attaccamento  e l’ affetto  che  sempre  ec. 

Roma,  li  mano  1703. 


LETTERA  XII. 

Al  dottor  Giovanni  Bianchi.  * 

Invece  della  riconoscenza  che  voi  credete  essermi  do- 
vuta per  il  servizio  prestatovi  nel  noto  affare , ringraziate  voi 
stesso  dell’ avermi  procurato  una  occasione  in  coi  potervi  . 
provare  quanto  vi  onori  e vi  ami.  Non  vi  è termine  che  costi 
alla  mia  eminenza,  né  vi  è gita  che  le  sia  penosa,  trattan- 
dosi di  servire  un  amico  qual  siete  voi,  cioè  un  amico  si  vec- 
chio. Non  vogliate  imaginarvi  che  l’affare  commessomi,  e 
che  si  è terminato  felicemente  con  vostra  soddisfazione,  fosse 
una  montagna  da  superarsi:  io  non  ho  fatto  che  pochi  passi, 
ed  avrei  desiderato  di  far  più,  per  più  manifestarvi  tutto  il 
mio  zelo  ed  affetto  in  servirvi.  Il  vostro  nome  ha  avuta  mag- 
gior forza  che  il  mio,  non  ostante  ch’io  sia  cardinale,  per 
ottenere  quanto  desideravate.  La  città  di  Rimini  sarebbe 
troppo  gloriosa,  se  tutta  la  gloria  che  meritate  fosse  ricon- 
centrata dentro  le  di  lei  mura;  ma  essa  le  ha  sorpassate,  si 
è estesa  in  lontani  paesi  malgrado  la  vostra  ritenutezza,  poi- 
ché quanto  più  i talenti  e le  virtù  si  nascondono  e si  umi- 
liano, più  la  fama  le  pubblica  e le  manifesta;  dal  che  procede 
che  non  passa  un  forestiero  per  Ri  mini,  il  quale  non  chieda 
di  vedere  il  dottor  Bianchi , e non  abbia  segnato  il  vostro 
nome  tra  i suoi  ricordi:  ed  è ben  giusto  che  il  merito  sia  in- 
dennizzato degli  sfregi  che  gli  procurano  la  calunnia  e 1’  in7 
vidia;  perchè  altrimenti  sarebbe  uno  svantaggio  l’aver  dei 
talenti,  e bisognerebbe  temerne.  La  Provvidenza  ha  si  ben  di- 

* Vedi  Lettera  II  della  preieotc  Serie j p.  270,  e l' altre  citatevi  in  nula. 
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sposle  le  cose,  che  compensa  il  male  col  bene,  e per  non  esporre 
r uomo  di  merito  allo  scoraggimenlo  ed  all’  orgoglio,  lo  pone 
in  una  bilancia  che  ora  l’inalza,  ora  lo  abbassa.  Noi  diverremmo 
troppo  superbi,  se  non  avessimo  che  delle  trombe  che  ci  esal- 
tassero; e saremmo  troppo  nelle  umiliazioni,  se  non  incon- 
trassimo che  detrattori.  Vi  vuole  un  equilibrio  che  ci  sostenga 
tra  le  lodi  e la  satira,  per  tenerci  al  livello  dell’  umanità.  — 
La  sapienza  eterna , caro  dottore,  ha  veramente  dis|>oslo  tutto 
con  austerità  e dolcezza;  e se  ora  ci  versa  addosso  un  calice  di 
amarezze,  ci  offre  poi  la  bevanda  la  più  gradita.  Beviam  dun- 
que alternativamente  questo  doppio  calice  misterioso,  e scan- 
seremo gli  scogli  di  una  gioia  eccessiva,  c le  battiture  di  un 
timore  smoderato.  Felice  chi  ha  l’anima  di  tempra  forte,  nè 
si  lascia  ingannare  da  alcyn  contrattempo!  il  giusto,  di  cui 
parla  Orazio,  fa  invidia,  qualora  se  ne  legge  la  descrizione:  ma 
quello  che  ci  descrive  il  Vangelo  è il  solo  che  dobbiamo  imi- 
tare. Egli  è sempre  allo  stesso  modo  felice;  non  gli  sturba  il 
riposo  l’altrui  malizia  o calunnia,  perchè  la  sua  esistenza  è 
unita  intimamente  all’eternità  di  Dio. — Non  tralasciate  mai, 
ve  ne  prego , alcuna  occasione  in  cui  io  pòssa  manifestarvi 
quella  tenera  e pura  amicizia  che  v’  ho  professata  sempre  ec. 

Roma , 15  tetlembre  1703. 

» 

LETTERA  XIII. 

A un  frale,  converso. 

E perchè,  mio  caro  fratello,  dubitate  voi  d’ indirizzarvi 
a me?  sono  io  dunque  un  altro  uomo  perchè  ho  l’onore  di  es- 
sere cardinale?  il  mio  cuore  e le  mie  braccia  saranno  sempre 
aperte  per  ricevere  i miei  cari  confratelli.  Io  devo  lor  troppo 
per  giammai  scordarmene,  poiché  devo  loro  tutto.  La  confes- 
sione che  mi  fate  della  vostra  colpa,  mi  persuade  che  ne  siale 
pentito.  Per  poco  che  nel  chiostro  si  declini , si  dà  insensibil- 
mente in  eccessi.  Voi  non  avete  peccatoper  ignoranza, e perciò 
siete  più  colpevole;  e quel  che^vi  è di  peggio  ancora,  si  è che 
la  vostra  mancanza  ha  fatto  dello  strepilo.  Umiliatevi  davanti 
agli  uomini,  e piangete  davanti  a Dio,  per  ottenere  il  vostro 
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perdono.  Quanto  a me , scrivo  al  vostro  guardiano  perchè  vi 
riceva  con  bontà.  Vi  siete  imaginato,  mio  caro  fratello,  che 
lasciando  il  vostro  ritiro,  avreste  trovato  nel  mondo  delle  sod- 
disfazioni infinite.  Oh  Dio!  il  mondo  non  è che  un  ingan- 
natore; egli  promette 'ciò  che  non  dà  mai:  sembra  simile 
ad  un  fascetto  di'Gori,  quando  si  veda  da  lontano;  ma  subito 
che  uno  se  gli  avvicini,  non  è altro  che  un  cespuglio  di  spine. 
Prego  il  Signore  che  vi  tocchi  vivamente,  perchè  tutti  i buoni 
movimenti  vengono  da  lui.  Bisognerà  che  riprendiate  i vostri 
esercizj  col  più  vivo  fervore,  perchè  vi- ammiri  chi  potrebbe 
rimproverare  i vostri  errori.  Siate  persuaso  che  mi  sarete  sem- 
pre caro,  e che  piango  sinceramente  con  voi  sopra  to' colpa 
che  avete  commessa. 

Dal  convento  dei  SS.  Apostoli , IS  ooveml>re  1763. 

LETTERA  XIV. 

\ 

Al  reverendo  padre  guardiano  di  “*. 

Se  vostra  paternità  ha  qualche  affetto  per  me,  la  prego 
di  ricevere  con  effusione  di  cuore  fra  ***,  che  si  è scandalo- 
samente allontanato  dal  suo  dovere:  ma  egli  ritorna,  egli 
piange,  egli  promette;  e ciò  che  più  deve  muoverci  di  lutto 
questo,  Gesù  Cristo,  nostro  modello,  c’insegna  che  si  deve 
perdonare.  La  prego  di  riguardarlo  sulla  Croce  per  la  salvezza 
di  quei  medesimi  che  lo  crocifìssero,  ed  allora  non  dubito  più 
di  ottenere  ciò  che  io  domando.  La  natura  umana  è si  depra- 
vata, eh’  io  resto  ben  meno  maravigliato  che  spaventato  dagli 
eccessi  ai  quali  l’uomo  si  conduce.  Basta  un  movimento  d’or- 
goglio, uno  sguardo  di  compiacenza  sopra  noi  medesimi,  per 
farci  perder  la  grazia;  ed  allora  eccoci  capaci  di  tutti  i delitti. 

Quanto  più  il  Signore  ci  ha  preservali  dagli  eccessi  che 
fanno  gemere,  tanto  più  dobbiamo  compatire  quelli  che  vi  si 
abbandonano,  perchè  è un  puro  effetto  della  misericordia,  di 
cui  non  possiamo  attribuire  niente  a noi  stessi.  I suoi  reli- 
giosi vedendo  la  tenerezza  con  la  quale  riceverà  la  pecorella 
smarrita,  benediranno  il  suo  guardiano.  Non  le  scrivo  già 
che  lo  dispensi  dalla  penitenza  prescritta  dalle  costituzioni, 
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ma  che  glie  l’ alleggerisca  quanto  è possibile,  astenendosi 
dal  fargli  certi  rimproveri  amari,  che  sono  più  capaci  d’irri- 
tare che  di  muovere.  Le  sue  riprensioni  siano  amichevoli;  la 
correzione  sia  paterna;  i modi  non  abbian  niente  di  austero, 
anzi  sieno  piuttosto  graziosi;  che  non  spaventino  il  colpe- 
vole. Si  ricordi  che  la  carità  è quella  che  deve  sempre  agire, 
e che  ad  essa  spelta  tanto  il  punire  che  il-  perdonare. 

L’abbraccio  sinceramente  come  mio  antico  confratello, 
e spero  sentire  da  quell’ istesso  che  io  le  raccomando,  ch’egli 
ha  trovato  in  lei  un  padre,  invece  di  un  padrone. 

ss.  Apostoli,  16  novembre  1763. 


LETTERA  XV. 

Al  reverendo  padre  Edmondo  Rein.  ‘ 

Avendo  io  dovuto  andare  da  Sua  Santità  per  parlargli 
di  un  affare  importante,  mi  domandò  con  un’  aria  d’interesse 
le  vostre  nuove;  ed  avendole  io  detto  che  voi  sareste  stato 
in  Roma  nel  futuro  settembre,  quando  il  p.  Abate  ve  ne  ac- 
cordi la  permissione,  con  aria  ridente  mi  disse:  Noi  lo  sap- 
piamo. M’informerò  con  la  maggior  cura  dell’arrivo  del  caro 
barone,  a line  di  dargli  prove  della  mia  stima.  In  quanto 
al  canonicato  di  *’*,  non  ho  che  aggiungere  a quanto  vi  ho 
scritto  già  su  questo  articolo;  siccome  in  contestazione  della 
mia  più  sincera  amicizia  dovete  riportarvi  a quanto  il  mio' 
cuore  vi  ha  detto  altre  volte,  ed  ora  vi  ripeto  ec. 

Roma,  4 maggio  1764. 

LETTERA  XVI. 

Al  marchese  Luigi  Antonio  Caraccioli.  * 

La  ringrazio  sinceramente  del  grazioso  dono  che  mi  ha 
fatto,  coll’inviarrai  VElogio  istorico  di  Benedetto  XIF'.  Esso 

< Vedi  le  Lettere  IX  e XI  di  questa  Serie. 

* Nacque  e studiò  io  Francia,  originario  della  illustre  famiglia  Napo- 
letana di  questo  nome,  che  la  invidiosa  crudeltà  di  Nelson  fece  pielosa- 
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è eloquente  e veridico  come  Lamberlini , degno  di  v.  Signo- 
rìa illustrissima  e di  lui,  e capacissimo,  benché  troppo  suc- 
cinto, d’ inspirare  la  più  alta  stima  per  la  memoria  di  un  si 
gran  pontefìce.  Mi  consolo  d’averla  impegnata  a darci  que- 
st’opera. Mi  sono  stati  procacciati  i suoi  Caralleri  dell'amicizia, 
tradotti  dall’ abate  Merlini.  Quanto  più  li  leggo,  tanto  più 
trovo  nei  suoi  pensieri  un  genio  italiano,  che  dimostra  la  sua 
origine.  L’esorto  a non  interrompere  le  sue  letterarie  fatiche. 
Cosi  ella  dà  un  nuovo  lustro  al  suo  nome,  benché  già  si  rag- 
guardevole e conosciuto,  e si  attira  la  stima  di  tutti  quelli 
che  onorano  la  virtù.  Se  ella  ritorna  in  Italia,  avrò  gran  pia- 
cere di  rivederla.  In  caso  che  non  abbia  la  comodità  di  farmi 
pervenire  l’opera  della  quale  mi  parla,  pregherò  il  Carac- 
cioli,  che  r ha,  a volermela  prestare.  Se  l’abate  Gregorj  le 
scrive,  le  dirà  che  io  lo  veggo  qualche  volta,  e che  parliamo 
con  piacere  delle  opere  di  lei.  Sono  ec. 

noma,  12  luglio  1764. 


mente  rinomata  negli  annali  degl'italici  stenti  ad  ottenere  indipendenza  elibcrlk, 
decretando  la  morte  del  valoroso  ammiraglio  di  questo  nome.  — . D' ingegno  fa- 
cile, affabilmente  vivace  ed  ameno,  fu  ammirato  nelle  conversazioni  per  la 
gaiezza  gioconda  de’  suoi  - modi  e graziosita  delle  sue  parole  ed  imagini , come 
già  ne  era  applaudito  a Parigi  il  Galiani  economista,  suo  compatriota,  d’intelletto 
acuto  e profondo.  — In  Polonia  fu  aio  de’  figli  del  generale  Kewski , il  quale  per 
avere  un  gesticolatore  scherzevole,  ed  un  piacevole  commensale,  lo  fece  creare  co- 
lonnello. Compiuti  i suoi  carichi,  venne  in  Italia  a Roma,  ove  Lambertini  papa 
e il  frate  Ganganelli  lo  ebbero  carissimo.  Ma  presto  ritornò  alle  accademie 
de’ suoi  aneddoti,  alla  palestra  de’ frizzi  e de’ sali  nella  simpatica  Parigi, 
ove  in  breve  tempo  precipitò  fuori  un  diluvio  di  svariate  opere.  L’  esempio  di 
questa  fuga  innocente  d’ ingegno  disattento,  alcuni  giovani  del  regno  di  Napoli 
per  loro  sventura  ancb’oggi  ci  rìnnovellano.  Nelle  «pere  pertanto  del  Caraccioli, 
che  pubblicò  in  fraucese,  non  trovi  cosa  che  ti  stringa  a lui  se  non-se  le  parole 
con  cui  intitola  i suoi  libri,  e il  facile  stile  a render  popolari  i suoi  pensieri;  onde 
il  popolo  francese  di  quei  di  le  ebbe  care  : peccato  che  le  guastasse  la  febbre  dra- 
toria  del  Sermone I Vare,  dopo  tante  fatiche  applaudite,  mori  povero,  lasciando 
al  suo  servo  amoroso  l’eredità  di  ventiquattro  (ranchi.  Sulla  sorte  degli  scrit- 
tori del  secolo  passato  i Francesi  d’oggi  rideranno.  Fra  le  cose  sue,  ha  vissuto  e 
vivrà  unica  questa  Raccolta  delle  Lettere  del  Ganganelli.  Delle  quali  se  pur  vi  ha 
ancora  chi  osi  chiamare  autore  lui  medesimo,  legga  i tanti  altri  suoi  libri,  e i 
' concetti  e lo  stile  a quelli  ds  queste  Lettere  ne  raffronti,  e poi  giudichi.  Noi  vene- 
riamo la  continue  proteste  chedn  voce  e per  le  stampe  agli  amici,  ai  nemici  , al 
preti  e ai  frali  fece  in  proposito  di  ciò  il  Caraccioli,  le  quali  con  sacro  giuramento 
ricoadò  ancora  negli  ultimi  anelili  di  una  vita  gaia,  pia  e modesta. 
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LETTERA  XVII. 

Al  reverendo  padre  Edmondo  Rein.  ‘ 

^ L’ ultima  vostra  mi  ha  talmente  consolato  c pieno  di 
gioia,  che  ho  fatto  parte  del  mio  contento  a molti  dei  nostri 
amici;  tanto  io  era  trasportato  dal  dolce  piacere  dei  certi  se- 
gni della  preziosa  vostra  amicizia,  tanto  più  lusinghieri  per 
me,  quanto  meno  io  ne  sono  degno.  Benché  io  abbia  differito 
a rispondervi,  non  ho  mai  però  perduto  di  vista  l’ attacca- 
mento che  ci  lega  da  molti  anni,  è non  vi  è bisognato  meno 
dei  miei  affari  ed  incombenze,  per  impedirmi  di  manifestar- 
velo;  non  vi  essendo  tempo  nè  lontananza  che  possano  anco 
in  minima  parte  alterare  i sentimenti  dei  quali  per  tanti  capì 
vi  son  debitore.  Mi  sono  ancora  ricordato  di  voi  al  sacro  al- 
tare davanti  a Lui  che  deve  essere  il  principio  ed  il  legame 
di  lotti  i veri  amici;  cosicché  se  voi  siete  lontano  da’ miei  oc- 
chi, voi  non  lo  siete  certamente  dal  mio  cuore,  e l’anima 
mia  sarà  contenta,  quando  io  avrò  il  piacere  di  vedervi,  di 
ascoltarvi,  di  abbracciarvi.  Chi  sa....?  Non  est  abbreviala 
manus  Domini.  Mi  consola  il  sapere  che  voi  in  Ebrac  vivete 
contento  della  vostra  nuova  dignità;  ma  vorrei  anche  sape- 
re, per  mia  consolazione,  quali  sono  i suoi  pesi  e quali  i 
privilegj.  Ho  avuta  la  vostra  lettera  per  la  via  di  Napoli.  Ad- 
dio, mio  caro  Edmondo:  conservatemi  nella  vostra  memoria, 
amatemi  come  amo  voi,  e non  cessale  dal  raccomandarmi  a 
Dio  nelle  vostre  orazioni  e ss.  Sacrifizj.  Questo  é il  mezzo  più 
ammirabile  e più  sicuro  per  provarmi  la  vostra  amicizia,  c di 
eccitare  in  me  la  riconoscenza  e l’affezione,  con  cui  sono  cc. 

Roma,  11  ollobre  1765. 

LETTERA  XVIII. 

A un  prelato. 

Ella  mi  ha  sensibilmente  obbligato  con  aver  reso  servi- 
zio al  r.  p.  Amalo  di  Lamballe.  Questi  è un  cappuccino  che 

* Vedi  le  Lettere  IX  , XI  c XV  di  <|uesta  Serie. 
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amo  singolarmente  per  le  sue  buone  qualità.  Esso  ha  le  virtù 
del  suo  stato,  cioè  a dire,  è umile,  affabile,'  zelante,  e molto 
applicato  a mantenere  la  Regola  in  tutto  il  suo  vigore. 

Aspetto  con  impazienza  il  di  lei  ritorno,  tanto  più  che  ' 
dovremo  parlare  sopra  .ciò  che  si  discorre  assai,  e non  si  fa 
niente.  Uh  giorno  ci  porta  le  nuove  più  straordinarie,  ed  un 
altro  le  distrugge.  Quando  gli  spiriti  fermentano,  e che  vi 
sono  sul  tappeto  dei  grandi  affari,  ognuno  si  erige  in  poli- 
tico‘e  in  novellista,  specialmente  a Roma  dove  abbiamo  una 
folla  di  speculatori  e di  oziosi.  Gli  uni  temono,  gli  altri  spe- 
rano, non  essendo  questa  vita  che  un’alternativa  d’inquie- 
tudini e di  desiderj.  Si  diceva  ieri  che  il  re  di  Napoli  faceva 
sfilare  delle  truppe  sin  qua.  Sant’Ignazio,  che  fu  infiammato 
della  gloria  di  Dio,  non  previde  che  un  giorno  vi  sarebbe 
stata  tanta  fermentazione  per  causa  dei  spoi  figli.  Si  dice  non 
ostante,  che  egli  domandò  per  essi  a Dio,  che  fossero  sem- 
pre sofferenti;  in  questo  caso  è stato  assolutamente  esaudito,  ’ 
perchè  bisogna  convenire  che  da  qualche  tempo  hanno  sof- 
ferto molte  calamità.  Io  sono  stato  realmente  sensibilissimo 
ai  loro  mali;  perchè  sono  doppiamente  miei  fratelli,  come 
uomini  e come  religiosi;  e se  si  tratta  così  il  legno  verde, 
che  si  farà  del  secco?  Quid  in  arido  fìel? 

Ella  non  troverà  più  qui  il  suo  direttore.  L’abbiamo  se- 
polto.Qucsta  morte, che  vicn  sempre  senza  che  alcuno  la  chia- 
mi, non  ci  dà  respiro;  fa  la  ronda  giorno  e notte:  e si  vive 
con  tanta  sicurezza,  come  se  si  fosse  sicuri  che  ella  non 
dovesse  passar  mai.  Mi  lusingo  che  ella  mi  porterà  il  piccolo 
quadro  che  le  ho  domandalo.'Conti  sempre  sulla  mia  stima 
ed  amicizia,  che  è quanto  le  posso  dare  ec. 

Roma  , 23  aprile  t7ft8.  * 

LETTERA  XIX. 

Al  reverendo  padre***,  a Milano. 

lo  credo  di  aver  dissipale  tutte  le  prevenzioni  che  il  car- 
dinale aveva  contro  di  voi:  quel  che  è vero  si  è che  ho  pero- 
ralo la  vostra  causa  con  più  calore,  che  se  fosse  stala  mia 
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propria.  Egli  scriverà  in  Spagna  in  favor  vostro,  e non  du- 
bito punto  che  gli  Spagnuoli,  la  magnanimità  diM  quali  cor- 
risponde air  equità,  non  sieno  per  accordarvi  ciò  che  avete 
diritto  di  domandare.  Si  aspetterà  per  cogliere  l’opporlunità; 
perchè  spesso  accade  che  non  ci  riescano  gli  aflari  unicamente 
perchè  non  si  sceglie  il  tempo  opportuno.  II  soggiorno  che 
farete  in  Milano  vi  procurerà  l’occasione  di  vedervi  delle  belle 
cose,  che  mollo  mi  rapivano  quando  vi  ero;  c la  città  respira 
ovunque  la  comodità  e il  brio,  perchè  sottoposta  ad  una  So- 
vrana che  s’  occupa  di  continuo  a render  felici  i sudditi,  e che 
non  si  crede  sazia  che  quando  li  vede  contenti.  Procurate 
di  vedere  il  suo  ministro,  il  conte  di>Firmian,  che  con  le  sue 
cognizioni  e virtù,  fa  irr  un  medesimo  tempo  onore  alla  reli- 
gione, alle  .scienze  ed  alla  umanità. 

Dite  al  nostro  buon  padre  Barnabita,  a mio  nome,  che 
presto  avrà  la  permissione  di  venire  a Roma,  e eh’  io  avrò 
un  vero  piacere  a vederlo,  purché  (ma  rimanga  tra  voi  e me] 
ci  sia  più  laconico  ne’ suoi  discorsi,  che  non  è per  lettera. 
Egli  crede  dovermi  far  dei  gran  cproplimenti,  a me  che  non  vi 
ho  merito  alcuno,  e cLe  non  ne  vorrei  mai. 

Voi  avete,  senza  dubbio,  visitalo  quella  chiesa,  dove 
s.  Agostino  ricevè  il  carattere  di  cristiano.  Quello  è un  luogo 
dove  spesso  diffondevo  l’anima  mia,  dimandando  a Dio  il 
dono  di  una  piccola  scintilla  di  quel  fuoco  celeste  che  divo- 
rava questo  santo  Dottore,  e che  Io  rese  si  zelante  per  gl’inte- 
ressi della  Grazia  di  Gesù  Cristo. 

La  persona  di  cui  mi  parlate  è molto  istruita,  ma  non  è 
paragonabile  col  nostro  amico,  ch’io  senza  la  minima  preven- 
zione riguardo  come  un  prodigio  nelle  matematiche  e nel- 
Tastronoroia;  e poi  in  lui  vi  è di  più,  che  er  lascia  ridire  agli 
altri  i suoi  meriti,  e che  egli  di  per  sé  non  sa  stimarsi  quanto 
vale.  Io  mi  studio  di  riparare  i torti  che  avete  fatto  alla  mia 
librefia,  mentre  vi  conservo  intiera  tutta  quciramicizia  che 
vi  ho  portato  sempre,  e con  cui  ec. 

Roma,  dal  conveato  dei  SS.  Apoitoli,  37  aprile  1768. 
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LETTERA  XX. 

Al  medesimo. 

Già  ve  l’avevo  dello,  che  il  cardinale  non  era  più  pre- 
vennlo.  Egli  ha  l’ anima  grande,  e in  conseguenza  mollo  su- 
periore a tulio  ciò  che  respira  la  calunnia  e la  delazione.  Non 
è così  del***,  il  cui  spirilo  è cosi  piccolo  quanto  il  cuore, 
c sminuzza  le  cose  più  grandi  per  vederle  solo  in  piccolo. 
Egli  fa  della  religione;  quel  capo  d’  opera  si  vasto  e si  su- 
blime, un  composto  di  tulle  le  minuzie  che  il  santo  Evangelio 
proscrive.  Non  dovete  condolervi  tanto  di  lasciare  gl’italiani 
quando  passate  presso  gli  Spagnuoli. Essi  hanno  fra  loro  molta 
analogia;  lo  che  si  osserva  ne’costumi,  imaginazione  e scritti. 
Ho  fatto  questa  osservazione  ne’ nostri  Capitoli  generali;  ove 
i deputati  spagnuoli  mi  hanno  sempre  destato  a maraviglia 
per  la  loro  profondità  ed  elevazione.  Mettete  una  penna, 
un  pennello,  un  compasso  in  mano  agli  Spagnuoli,  mi  dicea 
il  cardinale  Portocarrero  che  avea  della  bontà  per  me,  e vi  sto 
mallevadore  che  la  loro  lesta,  senz’altro  aiuto,  basterà  ad  essi 
j)er  metterli  perfettamente  in  opra.  — Fatemi  vostro  agente 
per  tutti  i vostri  alfari,  e per  tutte  le  vostre  commissioni; 
accetto  questo  impiego,  ma  col  patto  che  sarò  compreso  nelle 
vostre  preghiere,  e vi  ricorderete  davanti  al  Signore  di  quel 
povero  Gangànelli  che  vi  ama  con  tanta  sincerità.  Procurale 
di_ ravvivare  gli  studj  tra  i vostri  confratelli:  fate  che  abbiano 
orrore  all’ambizione,  ma  procurate  d’ispirar  loro  l’emula- 
zione. 

Godo  in  veder  prosperare  il  mio  Ordine  nella  scienza  e 
nella  virtù,  dovendo  tutto  a lui,  e non  polendo  mai  di  esso 
dimenticarmi.  Vi  ho  veduto  tali  uomini  che  mi  confondono, 
che  mi  umiliano,  e che  mi  soffrivano  colla  maggior  bontà  nel 
tempo  che  io  era  pieno  d’ imperfezioni. Io  li  tengo  nel  mio  cuo- 
re, e ninna  cosa  potrà  torli  da  esso.  Assicurale  tutti  coloro 
che  si  ricordano  tuttavia  di  me,  che  a riserva  del  solo  cap- 
pello sono  lullo  quel  che  era  prima,  sempre  semplice  e sem- 
pre allegro.  Avrò  premura  che  la  commissione  che  vi  è slata 
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data  si  eseguisca  presso  il  padre  Paciaudi  teatino,  il  demerito 
mi  è noto  da  gran  tempo.  Divide  egli  con  vari  de’suoi  ronfra- 
■ telli  moltissime  cognizioni , e leggiadre  ed  utili,  che  gli  hanno 
conciliata  la  stima  di  vari  sovrani.  Non  lascerò  di  far  men- 
zione di  voi  al  padre  Jacquier,  che  onora  a un  tempo  l’Or- 
dine de’ Minori,  la  Francia  e l’Italia,  come  io  onoro  me 
stesso  assicurandovi  ec. 

Roma,  da’  SS.  Apottoli,  31  maggio  1768. 


LETTERA  XXI. 

Al  p.  Valentino,  della  Congregazione  della  Dottrina  Cristiana. 

Mi  duole  assai  di  non  avervi  potuto  vedere  ieri  sera,  come 
desiderava;  ma  un  afTare  improvviso,  tanto  pressante  che 
non  potea  sotTrir  dilazione  di  un  solo  minuto,  me  lo  im- 
pedì. La  persona  da  voi  veduta  rispose  come  dovea,  e son 
sorpreso  che  ne  siate  maravigliato.  Si  vede  che  non  siete  per 
anche  al  fatto  della  nostra  politica  italiana,  e vi  assicuro  che 
nc  son  digiuno  quanto  voi.  La  politica  non  è scienza  per  teo- 
logi che  non  conoscono  altre  sottigliezze  che  quelle  della 
scuola.  Mi  farete  gran  piacere  a venir  domattina  a prender 
la  cioccolata  verso  le  ore  otto;  chè-ho  prese  le  mie  misure 
per  poter  passare  intiera  la  mattina  tra  noi  due.Porrò  alla  mia 
porta  una  guardia  per  allontanarne  gl’importuni,  i quali  non 
mancherebbero  certamente,  giacché  basta  l’ esser  in  posto 
per  trovarsi  sempre  circondato  da  persone.  Tal  cosa  mi  è 
vantaggiosa  per  Tarmi  esercitar  la  pazienza,  e far  degli  atti 
di  carità,  ma  non  è tale  per  gli  affari.  Portate  di  grazia  con 
voi  l’ultima  lettera  del  p.  Castan;  chè  avrò  piacere  di  rive- 
derla. Voi  sapete  la  sensibilità  che  io  ho  per  la  vostra  per- 
sona, egualmente  che  per  la  vostra  Congregazione,  onde  ec. 

PS.  Al  latore  della  presente  consegnate  il  Mercurio  di 
Francia,  di  cui  vi  pregai,  e quel  piccolo  scritto  che  vi  confi- 
dai. Non  scrivete  al  vescovo  d’Orleans  senza  avermi  parlalo. 

Dai  SS.  Apostoli,  13  agosto  1768. 
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LETTERA  XXII. 

AW  abate  Isidoro  Bianchi. 

Finalmente  mi  sono  arrivale  le  due  opere  che  mi 
avevate  promesse,  ed  io  vi  rendo  mille  ringraziamenti  per 
avermi  procurala  una  si  dilettevole  lettura.  Riguardo  al 
primo  libro,  io  ho  già  vedute  le  vostre  dotte  osservazioni  sul 
monumento  di  Albacina,  che  il  carissimo  nostro  dottor  Lami 
pubblicò  nelle  sue  Novelle  Letterarie  dell’  anno  1763.  Mi 
sembra  che  voi  abbiate  ragionato  sull’  antichità  per  via  di 
dimostrazione  come  nella  matematica,  e che  abbiate  deter- 
minato in  modo  convincentissimo  l’antico  territorio  di  Tusco.- 
Si  vede  bene  che  il  signor  Michele  Yannozzi  ha  attaccato  la 
vostra  dissertazione  per  gelosia.  La  sua  indecente  critica  vi 
ha  procuralo  l’ occasione  di  far  vedere  al  pubblico,  come  le 
persone  bennate  devono  disputare.  Nella  vostra  apologia  non 
avete  impiegato  che  l’onestà  e la  verità,  mentre  il  vo- 
stro avversario  ha  ricorso  alle  ingiurie  ed  ai  sotterfugi;  lo 
che  prova  che  la  controversia  presso  certi  scrittori  va  sempre 
accompagnata  con  la  satira. 

Non  ho  per  anche  letta  la  vostra  dissertazione  sul  mo- 
numento trovato  di  fresco  a Pompeìa.  Son  persuaso  però  che 
voi  avrete  terminata  vittoriosamente  la  questione  nata  sopra 
di  osso  fra  gli  antiquarj.  Voi  dovrete  solo  combattere  con  gli 
accademici  di  Napoli,  che  son  talmente  gelosi  delle  loro  cose, 
che  a’  loro  occhi  è colpevole  qualunque  forestiero  pongasi 
a scrivere  sulle  antichità  di  Pompeia  e d’ Ercolano.  Saprete 
bene  come  non  ha  molto  trattarono  il  nostro  caro  ed  illustre 
Winckelmann  ! Vi  esorto  a non  interrompere-  le  vostre  fati- 
che, e vi  prego  ad  essere  persuaso  ch'io  profitterò  volentieri 
di  tutte  le  occasioni  ove  potrò  assicurarvi  cc. 

Roma  , 4 (ctlembre  1768. 
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s LETTERA  XXUI. 

Al  marchese  Luigi  Anlonio  Caraceioli.  ' 

Le  rendo  dislintissime  grazie,  o signore,  per  l’opera 
che  le  è piaciuto  farmi  avere,  e che  ha  per  lilolo:  Gli  ultimi 
addio  della  Jtfarescialla  ai  suoi  figli.  Questo  è libro  di  senti- 
mento, che  agisce  si  fortemente  sul  cuore,  che  ne  sono  stato 
vivamente  intenerito:  ella  dovrebbe  darcelo  in  italiano,  tanto 
più  che  io  lo  considero  come  un  trattato  di  educazione  per- 
fetlamente  completo. 

Mi  dispiace  che  non  le  siano  stati  dati  in  tem|>o  tutti  gli 
aneddoti  intcressanli  sopra  la  vita  di  Benedette  XIY.  Ella  ha 
fatto  troppo  tardi  le  diligenze  per  averli.  Allorquando  si 
vuol  dare  alla  luce  l’ istoria  di  un  sommo  pontefice,  bisogna 
raccogliere  le  memorie  mentre  egli  vive,  perché  allora  cia- 
scuno si  fa  una  premura  di  darne;  ed  al  contrario  dopo  la 
sua  morte  egli  è immediatamente  obbliato,  e sovente  ancora 
per  parte  di  quelli  che  gli  devono  tutto  quello  che  sono. 

lo  l’esorto,  o signore,  a continuar  sempre  le  sue  fatiche 
letterarie  sì  utili  al  pubblico,  purché  ciò  non  sia  con  detri- 
mento della  sua  salute,  e a credermi  ancora  più  di  quel  che 
io  non  le  posso  dire,  suo  affeziona lissimo  ec. 

Roma,  13  teUemltre  1768. 


LETTERA  XXIV. 

Al  cardinale  S ***. 

Non  ebbi  ieri  il  tempo  di  |)arlarc  a mio  modo  sopra  i 
grandi  affari  che  agitano  presentemente  l’Europa,  e dei  quali 
Roma  se  ne  risentirà,  se  non  opera  con  la  moderazione  che 
esigono  i sovrani.  I papi  sono  piloti  che  navigano  quasi  sem- 
pre in  mari  tempestosi,  e per  conseguenza  sono  obbligati  ora 
di  andare  a piene  vele,  ed  ora  di  ripiegarle  a tempo.  Ecco  il 

* Vedi  la  Lettera  XVI  di  (juesU  roedesima  Serù. 
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momento  in  cui  bisogna  far  uso  di  quella  prudenza  di  ser- 
pente, che  Gesù  Cristo  raccomanda  ai  suoi  Apostoli.  È senza 
dubbio  dispiacevole  che  certi  religiosi  destinati  ai  collegj,  ai 
seminar],  alle  missioni,  e che  hanno  scritto  molto  in  ogni 
genere  sopra  le  verità  della  religione,  sieno  abbandonati  in 
un  tempo  in  cui  l’incredulità  si  scatena  con  furore  contro  gli 
Ordini  religiosi;  ma  si  tratta  di  esaminare  sotto  gir  occhi  di 
Dio,  se  sia  meglio  l’opporsi  ai  sovrani,  che  il  sostenere 
una  compagnia  religiosa.  Quanto  a me,  alla  vista  della  tem- 
pesta che  minaccia  da  tutte  le  parti , e che  si  vede  di  già  sulle 
nostre  teste,  penso  che  bisogna  saper  condannare  sé  stessi, 
e sacrificare  ciò  che  vi  è di  più  aggradevole,  piuttosto  che 
esporsi  a uno  scisma,  che  si  può  chiamare  il  maggiore  di 
tutti  i mali.  Che  il  nostro  santo  Padre  e il  suo  segretario  di 
Stato  amino  sinceramente  i Gesuiti,  io  mi  soscrivo  con  tutto 
il  mio  cuore  all’attaccamento  che  hanno  per  essi,  non  avendo 
giammai  avuto  nè  la  minima  animosità,  nè  la  minima  antipa- 
tia contro  alcun  Ordine  religioso;  ma  dirò  sempre,  malgrado 
la  venerazione  che  ho  per  sant’  Ignazio,  e la  stima  che  si  ha 
per  i suoi,  che  è mollo  pericoloso  e temerario  il  sostenere  i 
Gesuiti  nelle  circostanze  presenti.  Conviene  senza  dubbio  che 
Roma  faccia  delle  parli  in  loro  favore,  e che  in  qu^«lità  di  ma- 
dre c di  protettrice  di  tutti  gli  Ordini  che  sono  nella  Chiesa, 
ella  impieghi  tutti  i mezzi  per  conservarne  la  Società;  perchè 
per  altro  ella  si  sottoponga  a una  riforma,  secondo  il  decreto 
di  Benedetto  XIV,  e secondo  i desiderj  di  tutti  quelli  che 
sinceramente  vogliono  il  bene  della  religione:  ma  allorquando 
ella  avrà  fatte  tutte  le  diligenze,  io  sono  di  sentimento  che 
debba  rimettere  quest’ aflare  nelle  mani  di  Dio,  e in  quelle 
dei  sovrani.  Roma  ha  bisogno  ora  più  che  negli  altri  tempi 
della  proiezione  e del  soccorso  delle  Potenze  cattoliche.  Esse 
sono  le  fortezze  che  la  mettono  al  sicuro  dalle  incursioni  e 
dalle  ostilità,  talché  ella  non  ha  giammai  maggior  gloria  nè 
maggior  autorità,  di  quando  pare  che  ella  ceda  ai  sovrani: 
allora  appunto  essi  la  sostengono  con  strepito,  e si  fanno  un 
«lovere  di  pubblicare  in  ogni  parte,  e di  provare  con  gli  atti 
di  deferenza  e di  sommissione,  che  essi  sono  realmente  i figli 
docili  del  padre  comune  dei  fedeli,  e che  lo  rispettano  come 
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il  primo  uomo  <iel  mondo  agli  occhi  della  Fede.  Quanto  più 
mi  tornano  in  mente  quei  tempi  sventurati,  nei  quali  i papi 
erranti  senza  soccorso,  senza  asilo,  avevano  per  nemici  i re 
e gl’  imperatori , tanto  più  comprendo  la  necessità  di  vivere 
in  pace  con  tutti  i monarchi.  La  Chiesa  non  conosce  se  non 
due  società  indispensabilmente  necessarie,  e fondate  da  Gesù 
Cristo  medesimo  per  perpetuare  la  sua  dottrina  e per  gene- 
rare cristiani , — » vescovi  e i preli.  , 

Le  prime  età  del  mondo  cristiano,  che  noi  chiamiamo  i 
bei  secoli  della  Chiesa,  non  ebbero  nè  frati,  nè  regolari;  il 
che  ci  fa  evidentemente  comprendere  che  se  la  religione  non 
ha  bisogno  se  non  che  dei  suoi  ministri  ordinar]  per  conser- 
varsi, i regolari,  queste  truppe  ausiliarie,  ancorché  estrema- 
mente utili,  nonostante  non  sono  di  una  assoluta  necessità. 
Se  i Gesuiti  hanno  lo  spirito  del  loro  stato,  come  io  voglio 
credere,  saranno  i primi  a dire:  sacrifichiamoci;  piuttosto  che 
eccitare  turbolenze  e tempeste.  Siccome  un  corpo  religioso 
non  deve  appoggiarsi  sulle  ricchezze  caduche,  sopra  onori 
temporali,  ma  sopra  un  amore  solido  verso  Gesù  Cristo 
e la  sua  Sposa,  egli  deve  ritirarsi  con  l’ istessa  letizia  con 
cui  è stato  chiamato,  quando  il  suo  vicario,  il  ministro  e 
l’ interprete  delle  sue  volontà  sulla  terra,  non  vuol  più  i suoi 
servizj.  I corpi  religiosi  sono  rispettabili,  e devono  conser- 
varsi, fin  tanto  che  hanno  lo  spirito  della  Chiesa;  e siccome 
questo  spirito  è sempre  l’ istesso,  indipendentemente  da 
tutte  le  instituzioni  regolari,  ciascun  Ordine  deve  consolarsi 
quando  si  vuol  sopprimere:  ma  sovente  l’ amor  proprio  ci 
persuade  che  siamo  necessarj,  fino  nel  tempo  che  le  Potenze^ 
giudicano  diversamente.  Se  si  avesse  meno  entusiasmo  c 
più  principj , ciascuno  converrebbe  di  queste  verità  ; e in- 
vece di  sostenere  temerariamente  un  corpo  di  coi  i sovrani 
si  lamentano,  s’  im{)egnerebbe  questo  medesimo  corpo  a ri- 
tirarsi da  sè  stesso,  senza  lamenti  e fracasso;  ma  illuden- 
doci c’  imaginiamo  che  non  si  può  toccare  un  instituto, 
senza  attaccare  l’essenza  medesima  della  religione.  Se  nel- 
r abbandonare  un  Ordine  religioso  bisognasse  alterare  un 
dogma,  corrompere  un  punto  di  morale,  ahi  senza  du1>bio 
allora  bisognerebbe  piuttosto  morire.  Ma  dopo  i Gesuiti , la 
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Chiesa  insegnerà  le  medesime  virtù,  la  Chiesa  sussisterà 
come  per  Cavanti,  e Gesù  Cristo  farebbe  piuttosto  nascere 
dalle  pietre  istesse  ì figli  di  Abramo  per  sostenere  la  sua 
opera,  che  lasciare  il  suo  corpo  mistico  senza  soccorso  e- 
senza  appoggio.  Il  capo  della  Chiesa  è sìmile  al  padrone  di 
un  magnifico  giardino,  che  tronca  a suo  piacere  i rami  de- 
gli alberi  che  si  estendono  troppo  lontano,  e che  potrebbero 
toglierne  la  veduta. 

Y.  E.,  che  ha  scienza  e zelo,  parli  al  santo  Padre.  Ciò 
converrà  molto  meglio  dalla  sua  parte  che  dalla  mia,  riguar- 
dandomi a ragione  per  tutti  i titoli  come  C ultimo  del  sacro. 
Collegio.  Faccia  vedere  a S.  S.  T abisso  che  si  prepara  resi- 
stendo ai  principi  ostinatamente.  La  schiettezza  del  suo 
cuore  farà  si  che  egli- l’ascolterà;  chè  si  può  dire  aver  lui 
preso  il  partito  di  resistere  alle  Potenze»  perchè  lo  crede  il 
migliore.  Aspetto  dal  vostro  amore  per  la  Chiesa  quest’azione- 
generosa. 

Dal  convento  dei  SS.  Apoatoli , 9 ottobre  1768.' 

LETTERA  XXV. 

All’  ambascialore  di  ***. 

Se  r affare  di  Parma  e quello  dei  Gesuiti  interessassero 
la  Fede,  allora  non  si  potrebbe  nè  femporeggiare , nè  acco- 
modarsi, nè  capitolare,  perchè  la  risposta  dei  pontefici  a 
quegli  che  volesse  alterare  la  Fede,  è di  lasciarsi  uccidere. 
Ciò  che  vi  è di  sicuro  si  è,  che  i sovrani  finiranno  con  fare 
ciò  che  lor  piacerà,  e che  ci  vedremo  obbligati  di  cedere,  e 
forse  ancora  in  un  tempo  in  cui  sarà  rigettata  ogni  sommis-  * 
sione.  Roma  non  è più  in  quei  tempi  nei  quali  gli  uomini  di 
ogni  classe  venivano  a portarle  tutti  i loro  omaggi  e i loro 
voti;  e quando  ella  vi  fosse,  potrebb’elia  in  coscienza  ledere 
i diritti  delle  Corona?  Un  papa  deve  senza  dubbio  conservare 
le  immunità,  ma  non  già  quando  ciò  può  dar  causa  ad  uno 
scisma;  tanto  più  che  Roma  è il  centro  di  unità,  e che  ella 
non  può  per  causa  di  articoli  che  non  riguardano  nè  la  mo- 
rale nò  il  dogma,  esporre  quelli  che  vivono  nel  suo  seno  a 
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separarsene.  Se,  allorquando  i sovrani  cominciarono  a la- 
mentarsi dei  Gesuiti,  il  generale  istesso  avesse  scritto  ai 
monarchi  per  addolcire  la  loro  collera,  per  domandare  che 
fossero  paniti  severamente  quelli  che  avevano  potuto  offen- 
derli, se  il  santo  Padre  medesimo  avesse  seguitato  questo 
piano,  i monarchi  si  sarebbero  acquietati;  ed  io  penso  che 
realmente  l’avrebbero  fatto,  purché  per  altro  fosse  stata  of- 
ferta loro  una  riforma:  ma  si  ostinarono,  e si  ostinano  an- 
cora a sostenerne  la  Società;  ed  ecco  ciò  che  solleva  tutti  gli 
spiriti. 

Il  generale  dei  Carmelitani,  il  padre  Pontalti,  fu  un  ec- 
cellente politico,  allorquando  scrisse  egli  stesso  al  re  di  Por- 
togallo, per  supplicarlo  d’ impedire  ai  suoi  religiosi  di  com- 
merciare nel  Brasile.  Egli  consigliò  il  padre  Ricci  ‘ a fare 
l’ istesso  pas.so;  ma  non  volle  prestarvisi.  Qual  è quel  so- 
vrano che  non  sia  padrone  di  ritenere  nei  suoi  stati,  o di 
espellere  quelli  che  gli  dispiacciono?  Ardisco  dire  che  l’ at- 
tuai ministero  non  ha  ben  compreso  quest’  affare , e non  ne 
ha  vedute  tutte  le  conseguenze. — Vi  sono  degli  occhi  belli  che 
non  vedono  niente.  — 

Avignone,  Benevento,  Ponte-Corvo  ci  avvisano  che  se  . 
le  cose  non  sì  aggiustano  sollecitamente,  si  prenderanno  an- 
cora altri  paesi;  ed  ecco  come  si  perdono  insensibilmente  i 
dominj , dei  quali  una  lunga  fruizione  rendeva  il  possesso  le- 
gittimo. Benedetto  XIY , ancorché  timido,  avrebbe  soddisfatto 
i sovrani  in  questa  crise;  ed  é dìspiacevole  che  Clemente  XIII, 
di  cui  tutti  rispettiamo  la  pietà,  non  meno  che  quella  del  car- 
dinale suo  nipote,  veda  le  cose  sotto  un  altro  punto  di  vista. 
Ho  ardito  di  parlargliene,  e ne  é parso  toccato;  ma  subito  le 
persone  interessate  a trattenerlo  nella  maniera  di  pensare  da 
essi  suggeritagli  si  presentano,  e gli  fanno  dei  ragionamenti 
speciosi  perché  egli  persista  nei  loro  sentimenti.  Gii  dicono 
che  un  corpo  religioso  che  ha  reso  i maggiori  servizi  nei 
due  mondi,  che  fa  un  volo  di  obbedienza  espressa  alla  santa 
Sede,  deve  essere  assolutamente  conservalo  ; e che  solamente 
si  cerca  distruggerlo  in  odio  della  religione:  ma  non  gli  di- 
cono che  il  padre  comune  dei  fedeli  non  deve  irritare  i prin- 

r Quegli  che  dovea  essere  1’  ullimo  generale  de’ Gesuiti. 


Digitized  by  Google 


290 


SECONDA  $ER1E. 


[1768] 


dpi  i più  religiosi  e i più  obbedienti  alla  santa  Sede;  ma 
non  gli  dicono  che  ne  può  resultare  una  scissura  tra  la  santa  ' 
Sede  e il  Portogallo;  e che  il  capo  della  Chiesa  deve  tremare, 
quando  si  tratta  di  una  separazione  che  può  avere  le  conse- 
guenze le  più  funeste.  II  perdere  alcune  porzioni  di  terra  è 
un  niente  a confronto  delle  anime  che  si  perderebbero  per 
causa  dello  scisma.  Che  quadro  sarebbe  T Inghilterra  per 
Clemente  VII,  se  vivesse  adesso  1 se  ne  freme  d’orrore.  Cer- 
tamente i sovrani  che  attualmente  regnano  non  pensereb* 
bero  giammai  a separarsi;  ma  chi  può  rispondere  per  quelli 
che  loro  succederanno?  Non  è sempre  il  migliore  espediente 
quello  che  si  presenta  sotto  aspetto  di  pietà.  Un  papa  è sta- 
bilito capo  della  Chiesa,  cosi  per  sradicare  come  per  pian- 
tare. I buoni  libri,  che  avranno  lasciato  i Gesuiti,  sussiste- 
ranno dopo  di  essi.  Gli  Ordini  religiosi  non  hanno  ricevuto 
in  retaggio  nè  l’infallibilità,  nè  l’indefettibilità:  se  oggi  si 
estinguessero  tutti,  sarebbe  senza  dubbio  una  gran  perdita; 
ma  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  sarebbe  perciò  meiio  santa, 
meno  apostolica,  meno  rispettabile.  Le  società  religiose  sono 
sul  piede  delle  truppe  ausiliarie,  ed  appartiene  al  gran  Pastore 
l’esaminare  quando  sono  Utili,  e quando  non  Io  sono  più. 
Gli  Umiliati  e i Templari  ancora  fecero  per  qualche  tempo  del 
bene,  perchè  non  vi  è Ordine  che  non  edifichi,  specialmente 
nei  principj  del  suo  instituto;  eppure  essi  sono  stati  sopr 
pressi  quando  i re  e i papi'!’  hanno  giudicato  a proposito. 

Compiangerò  certamente  il  bene  che  i Gesuiti  potreb- 
bero fare,  ma  compiangerei  ancora  davvantaggio  i regni  che 
potrebbero  separarsi.  Questi  padri  dovrebbero  conoscere  da 
loro  stessi  la  giustizia  delle  mie  ragioni;  e se  avessi  una  con- 
ferenza con  essi,  e si  volessero  eglino  spogliare  dei  pregiudizj 
uniti  a tutte  le  condizioni,  ho  la  presunzione  di  credere  che 
io  lì  farei  convenir  meco.  Se  il  padre  Timoni,  ‘ mio  amico, 
fosse  stato  loro  generale,  essi  non  perirebbero.  Ecco  come  io 
la  penso,  ancorché  religioso;  e direi  altrettanto  del  mio  Or- 
dine istesso,  se  fosse  preso  di  mira  dai  principi  cattolici.  Vi 
sono  certe  devozioni,  che  per  mia  buona  sorte  non  mi  hanno 


• OoTca  esser  generate  de'  Gesuiti  in  luogo  di  Lorenxo  Ricci.  Non  lo  vol- 
lero, perche  vecchio  e moderalo.  II  generalato  a breve  tempo  non  è del  loro  istituto  I 
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giammai  abbaglialo.  Peso  gli  avvenimenti  secondo  la  reli- 
gione e la  verità;  e siccome  questi  sono  due  lumi  sicuri,  io 
mi  determino  secondo  il  loro  giudizio.  Se  nella  Chiesa  non 
vi  fosse  altro  partito  che  quello  di  Gesù  Cristo,  ciascun  fe- 
dele aspetterebbe  in  pace  gli  avvenimenti  fermali  dalla  Prov- 
videnza, senza  prender  passione  per  Cephas  o per  Apollo: 
ma  noi  non  ci  lasciamo  più  guidare  se  non  che  da  aflezìoni 
sensibili;  e perchè  si  sarà  conosciuto  un  religioso  che  abbia 
edificato -con  la  sua  condotta,  e che  abbia  insegnato  delle 
buonissime  cose,  si  concluderà  che  non  si  può  nè  si  deve 
sopprimere  1’  Ordine  di  cui  egli  è membro?  questo  è ragio- 
nare? questo  è giudicare?  è assurdo  voler  pronunziare  quando 
non  ,si  è veduto  nè  l’istruzione  di  un  affare,  nè  le  ragioni 
sopra  le  quali  si  deve  dar  giudizio.  Ecco  una  grande  questiono 
tra  i sovrani  e un  corpo  religioso,  celebre  per  i suoi  talenti 
e per  fama:  e se  non  se  ne  conoscono  le  cause,  si  può  e deesi 
affermare  in  aria?  non  pretendo,  ripeto,  che  debbansi  di- 
struggere i Gesuiti,  ma  penso  che  debbansi  esaminar  le  ra- 
gioni de’  sovrani,  e,  se  forti,  sopprimerli.  — Ancora  non  si 
sa  precisamente  perchè  i Templari  furono'distriilti,  e vuoisi 
sapere  perchè  i Gesuiti  potrebbero  esserlo?  Desidero  che  essi 
si  giustifichino,  nè  vi  sia  scisma,  nè  distruzione:  chè  ho 
l’anima  pacifica  e incapace  di  odiare,  massime  un  Ordine 
religioso. 

Roma , 89  ottobre  1768. 


LETTERA  XXVI. 

Al  signor  ***,  inglese. 

Io  non  sono  solilo  a vedere  un  genio,  come  il  suo,  scherno 
della  moderna  filósofia.  1 suoi  lumi  dovrebtero  metterla  al 
sicuro  dei  sofismi  che  sono  da  quella  prodotti,  e che  ci  ridu- 
cono alta  trista  condizione  delle  bestie.  Se  vi  è un  Dio,  come 
lo  grida  la  natura  da  tutte  le  parli,  vi  è una  religione.  Se  vi 
è una  religione,  deve  essere  incomprensibile,  sublime,  e 
tanto  antica  quanto  il  mondo,  come  che  emanala  da  un  Ente 
infinito  ed  eterno.  Se  ha  questi  caratteri,  essa  è senza  dub- 
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l)ÌQ  il  crislianesimo;  e se  è il  cristianesimo,  bisogna  neces- 
sariamente riconoscer!»’  per  divino  ed  approvarlo  col  cuore 
e con  lo  spirito.  £ egli  adunque  credibile  che  Dio  non  abbia 
sviluppato  l’universo  in  una  maniera  tanto  strepitosa,  se  non 
che  per  pascere  gii  occhi  di  una  truppa  d’  uomini  e d’ ani- 
mali, che  dovevano  confondersi  insieme,  come  aventi  lutti 
un  medesimo  destino;  e che  questa  intelligenza  che  risiede 
in  noi,  che  combina,  che  calcola,  che  si  estende  oltre  la 
terra,  che  s’inalza  più  del  firmamento,  che  si  ricorda  di 
tutte  le  passate 'età,  che  penetra  nei  secoli  avvenire,  che  ha 
finalmente  un’^idea  di  ciò  che  deve  durar  sempre,  non  ri- 
splenda un  momento  se  non  che  per  dissiparsi  dipoi  come  un 
debole  vapore?  Cosa  è quella  voce  che  grida  in  lei  stesso  ad 
ogn’  istante,  che  ella  è nata  per  cose  grandi?  cosa  sono  quei 
desiderj  che  si  rinnovano  continuamente,  e che  le  fanno  co- 
noscere che  in  questo  mondo  non  vi  è niente  che  possa  far 
contento  il  suo  cuore?  L’ uomo  è un  ammalato  che  si  avvolge 
nei  suoi  propri  dolori , quando  si  allontana  da  Dio;  e la  luce 
della  sua  ragione  che  egli  estingue,  lo  lascia  in  mezzo  di  una 
notte  che  fa  orrore.  La  medesima  verità  che  l’ assicura  della 
propria  esistenza,  voglio  dire  quell’ intima  testimonianza  di 
sé  stesso,  l’assicura  di  quella  di  Dio;  ed  ella  non  può  dar- 
gliene una  viva  idea,  senza  imprimerle  quella  della  religione. 
Il  cullo  che  noi  rendiamo  all’  Ente  Supremo  è talmente  unito 
con  lui,  che  il  nostro  cuore  non  è soddisfatto  se  non  quando 
ci  conformiamo  all’ordine  che  ha  stabilito.  Se  vi  è un  Dio, 
deve  essere  necessariamente  benefico:  se  è benefico,  ella 
deve  per  la  più  giusta  conseguenza  ringraziarlo  de’ suoi  bene- 
fizj.  Quello  dell’  esistenza,  come  quello  della  sanità,  non  de- 
riva assolutamente  da  lei:  ventotto  anni  sono  ella  non  esi- 
steva, ed  in  un  momento  è divenuto  un  corpo  organizzato, 
arricchito  di  uno  spirito  che  le  comanda  da  padrone,  e che 
la  conduce  dove  vuole.  Questa  riflessione  la  impegna  a cer- 
care l’autore  della  vita,  ed  ella  Io  trova  in  sè  stesso,  quando 
vuole  esaminarsi,  e in  tutto  ciò  che  la  circonda;  senza  che 
alcuno  di  questi  oggetti  possa  vantarsi  d’ essere  una  parti- 
cella  della  sua  sostanza,  perchè  Dio  è semplice,  indivisibile, 
non  polendo  assolutamente  identificarsi  con  gli  elementi.  Se- 
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la  religione  che  esso  ha  slabilito  si  è perfezionata  dopo  la 
venuta  del  Messia,  ciò  deriva  perchè  Dio  l’ha  trattata  come 
il  nostro  intelletto,  che  in  principio  non  ha  che  un  lume  de- 
bolissimo, e che  sviluppandosi  in  seguito  a (>oco  a poco,  com- 
parisce poi  con  la  maggior  luce.  Dall’altra  parie,  appartiene 
egli  all’  uomo  d’ interrogare  Dio  sopra  la  sua  condotta?  sarà 
egli  che  regolerà  le  sue  vie,  e che  gli  assegnerà  la  sua  ma- 
niera d’operare?  Dio  si  comunica  a noi,  ma  con  riservarsi 
sempre  il  diritto  d’agire  da  padrone,  perchè  non  vi  è cosa 
che  non  gli  sia  realmente  sottoposta.  Se  ci  manifestasse  chia- 
ramente quaggiù  i suoi  disegni,  se  i misteri  che  ci  fanno  stu- 
pore e dieci  atterrano,  ci  fossero  sviluppati,  questa  sarebbe 
la  visione  intuitiva  che  ci  riserva  dopo  questa  vita,  e allora 
sarebbe  inutile  il  morire.  L*  evidenza  non  è se  non  che  per 
il  cielo:  Cognoscam  sicul  et  cognitus  sum:  e noi  vogliamo  an- 
ticipare questo  momento,  senza  riflettere  che  tutto  è regolato 
da  una  sapienza  infinita,  e che  non  dobbiamo  far  altro  che 
ad  essa  sottomettersi , e adorarla.  L’incredulo  non  mula  niente 
nei  disegni  di  Dio,  quando  ardisce  rivoltarsi  contro  di  lui, 
anzi  entra  nel  suo  piano,  quel  vasto  piano  dove  il  male  con- 
corre col  bene  per  l’ armonia  di  questo  mondo  e la  felicità 
dell’  altro.  La  natura  e la  religione  derivano  egualmente  da 
Dio,  ed  hanno  Tona  e l’altra,  ancorché  in  una  maniera  in- 
tieramente differente,  i loro  misteri,  la  loro  incomprensibi- 
lità; e per  la  medesima  ragione  che  non  si  nega  l’esistenza 
della  natura,  ancorché  le  sue  operazioni  ci  siano  spesso  na- 
scoste, non  si  può  nè  si  deve  negare  quella  della  religione, 
non  ostante  le  sue  oscurità.  Non  vi  è niente  che  non  abbia 
una  parte  tenebrosa,  perchè  la  noslr’alma  resa  pesante  da  un 
corpo  che  l’offusca  e che  l’aggrava,  non  è capace  di  veder 
tutto.  Essa  è quasi  nella  sua  infanzia,  e le  sono  necessarj 
certi  lumi  proporzionati  alla  debolezza  della  sua  vista,  fino  a 
che  la  morte  la  liberi  dal  peso  che  l’opprime.  Essa  è còme  un 
tenero  augellino  che  palpita  e grida  nel  suo  nido,  fino  a che 
egli  possa  lanciarsi  nell’  aria  e volare. 

Le  gradazioni  della  religione  sono  ammirabili  agli  occhi 
del  vero  filosofo.  Esso  la  vede  in  principio  come  un  crepu- 
' scolo  che  esce  dal  seno  del  caos;  in  appresso  come  l’ aurora 
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che  annanzia  il  giorno;  vede  in  6ne  questo  giorno,  ma  cir- 
condato da  nubi,  e conosce  che  non  sarà  perfettamente  se- 
reno, e nel  suo  mezzogiorno,  se  non  che  nel  momento  in  cui 
i cieli  ci  saranno  aperti.  L’ incredulo  che  senza  principio  si 
scaglia  contro  la  rivelazione,  ne  ha  egli  dunque  una  parti- 
colare che  lo  assicuri  che  quella  che  noi  crediamo  è assolu- 
tamente chimerica?  Ma  in  qual  tempo  mai  ed  in  qual  luogo 
questa  luce  segreta  è ella  venula  ad  illuminarlo?  forse  nel 
momento  in  cui  le  sue  passioni  lo  dominano  e lo  assorbo- 
no? forse  nel  mezzo  degli  spettacoli  e dei  piaceri  dove  egli 
passa  ordinariamente  la  vita?  È cosa  maravigliosa,  signore, 
che  alcuni  uomini  abbandonino  tutta  l’ autorità  della  tradi- 
zione, scansino  tutta  la  forza  delle  maggiori  testimonianze, 
per  rapportarsi  ciecamente  a due  o tre  persone  che  danno 
loro  delle  lezioni  d’ incredulità.  Non  vogliono  alcuna  ispira- 
zione, e le  considerano  poi  come  genti  ispirate:  dal  che  è 
facile  il  concludere  che  non  vi  sono  che  le  passioni  che  at- 
tacchino all’  incredulità.  Si  aborrisce  una  religione  che  inco- 
moda, quando  si  vuol  andar  dietro  al  torrente  dei  vizj;  quando 
si  vuol  nuotare  in  mezzo  all’  onde  di  un  mondo  coperto  di 
flutti  e di  spuma. 

Il  cristianesimo  è un  maraviglioso  quadro  disegnato  dalla 
mano  di  Dio,  e che  egli  stesso  presentò  agli  uomini  allor- 
quando era  solamente  abbozzato,  fino  al  momento  in  cui 
Gesù  Cristo  venne  a terminarlo,  in  .attenzione  che  esso  gli 
dia  il  lustro  e i colori  che  deve  avere  nell’  eternità.  Allora 
non  vi  saranno  altri  oggetti  che  fissino  i nostri  sguardi,  per- 
ché esso  sarà  nell’essenza  di  Dio  medesimo,  facendo,  secondo 
r espressione  di  sant’ Agostino,  un  tutto  con  lui.  Questa  pro- 
gressione è conforme  ai  tempi  che  questa  vita  costituisce,  e 
che  non  esiste  che  per  successione.  Cosi  Dio  ha  variato  le 
forme  della  religione,  perché  noi  siamo  in  un  mondo  che  va- 
ria; e la  fisserà  in  una  maniera  immutabile  nel  cielo,  perchè 
quivi  non  si  sa  cosa  sia  cangiamento.  Queste  son  quelle  com- 
binazioni e quelle  proporzioni  che  fanno  risaltare  la  sapienza 
dell’  Ente  Supremo.  Essendo  la  religione  per  l’ uomo,  ha  vo- 
luto che  essa  seguitasse  le  progressioni  dell’  uomo  secondo  le 
diOcrenli  maniere  d’esistere.  Allorquando  siamo  terrestri,  non 
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si  vede  nieiilc  di  tutto  questo,  ed  ella  ne  giudicherebbe  come 
me,  se  fosse  libero  da  tutti  quei  piaceri,  da  tutte  quelle  ric- 
chezze che  suo  malgrado  la  materializzano.  Il  cristianesimo  è 
spirito  e vita;  ed  uno  se  ne  allontana  prodigiosamente  allor- 
quando s’ occupa  solo  di  ciò  che  è corporale.  Le  anime  in- 
tanto divengono  luminose  alla  morte,  perchè  non  hanno  più 
corpi  che  le  circondino  e che  le  offuschino.  Il  vero  filosofo 
spogliando  l' uomo  di  tutto  ciò  che  è carnale,  fa  ciò  che  farà 
la  morte;  ma  non  è già  la  filosofia  moderna  che  non  conosce 
altra  esistenza  che  quella  della  materia,  e che  riguarda  la 
melafisica  come  una  scienza  puramente  chimerica,  ancorché 
ella  sia  più  certa  della  fisica  istessa,  che  non  ha  altro  appog- 
gio che  i sensi.  Non  entro  nelle  prove  della  religione,  perchè 
esse  sono  state  si  sovente  e si  bene  esposte  in  opere  immor- 
tali, che  altro  non  farei  che  ripeterle.  Gesù  Cristo  è il  prin- 
cipio e la  fine  di  tutte  le  cose,  la  chiave  di  tutti  i misteri 
della  Grazia  e della  natura;  talché  non  è da  maravigliarsi 
che  si  travii  in  mille  sistemi  assurdi,  allorquando  non  si 
vede  questa  sublime  bussola.  Se  voi  non  ammettete  Gesù  Cri- 
sto, io  non  vi  posso  rendere  ragione  di  niente  tanto  nella  fìsica 
che  nella  morale,  scriveva  il  celebre  cardinale  Bembo  a un 
filosofo  de’  suoi  tempi.  Fino  la  creazione  di  questo  mondo  me- 
desimo è inesplicabile,  incomprensibile;  impossibile  ancora, 
se  non  è stato  fatto  per  il  Verbo  Incarnato;  perchè  Dio  non 
può  avere  altro  oggetto  in  tutto  quel  che  opera,  se  non  ciò  ‘ 
che  è infinito.  Ecco  perchè  Gesù  Cristo  è chiamato  da  san  Gio- 
vanni r Alpha  e 1’  Omega,  e perchè  1’  Apostolo  ci  dice,  che  i 
secoli  sono  stati  fatti  per  lui:  per  quem  fedi  saecula. 

Consideri  profondamente  quest’ Uomo-Dio,  quanto  ne  è 
capace  una  creatura,  e troverà  in  lui  tulli  i tesori  della 
scienza,  lo  riconoscerà  come  il  primo  anello  della  catena, che 
lega  lotte  le  cose  visibili  ed  invisibili,  e lo  ravviserà  per  quel 
sotlio  divino  che  fa  germogliare  nei  cuori  la  giustizia  e la 
santità.  L’ incredulo  non  potrà  giammai  rispondere  in  una 
maniera  che  soddisfaccia,  quando  gli  si  domanderà  che  cosa 
è Cristo,  quest’ Uomo  che  è in  un  tempo  stesso  si  semplice 
e si  divino,  sì  sublime  e si  abietto,  si  poro  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita,  si  grande  nel  momento  della  sua  passione,  si 

2G 

iized  by  Google 


302 


' SECONDA  SERIE. 


[1768], 

magnanimo  alla  sua  morie.  Qni  peraltro  bisogna  rispondere 
senza  tergiversare:  se  egli  non  è che  un  nomo,  è un  impo- 
store, perchè  egli  ha  detto  che  era  Dio;  ed  allora  che  diven- 
gono le  sue  sublimi  virtù?  che  diviene  il  suo  Vangelo,  che 
proibisce  di  valersi  persino  di  un  minimo  equivoco?  e come 
render  ragione  delle  sue  vittorie  e di  quelle  dei  suoi  disce- 
poli in  tutte  le  parti  del  mondo?  E se  è un  Dio,  cosa  si  deve 
pensare  della  sua  religione,  e di  chi  osa  combatterla?  Ah 
signore!  ecco  ciò  che  bisogna  sapere;  ecco  quello  in  cni  bi- 
sogna internarsi , invece  di  tutte  le  scienze  profane  alle  quali 
ella  si  abbandonai  Le  scienze  finiranno:  Lingua  cessabunl, 
scienlia  deslruelur  ; e non  vi  sarà  che  la  cognizione  di  Gesù 
Cristo  che  galleggerà  sopra  l’ abisso  in  cui  onderanno  a per- 
dersi i tempi  e gli  elementi. 

Consideri  sè  stesso,  e questa  osservazione  la  condurrà 
necessariamente  alla  verità.  II  più  piccolo  movimento  del 
suo  dito  le  indica  l’ azione  di  Dio  su  lei;  quest’  azione  le 
annunzia  una  Provvidenza;  questa  Provvidenza  l’avverte 
che  è caro  al  Creatore;  e quest’  avvertimento  la  condurrà  di 
verità  in  verità,  fino  a quelle  che  sono  rivelate.  Se  ella  non 
è nè  il  creatore  di  sè  stesso,  nè  il  suo  ultimo  fine;  deve  ne- 
cessariamente cercar  chi  ha  queste  due  qualità.  Ah  I e chi 
può  mai  averle,  se  non  Dio?  La  religione  sarà  sempre  si- 
cura di  vincer  la  sua  lite  agli  occhi  di  tutti  quelli  che  avranno 
qualche  principio.  Per  conoscerne  la  veracità  basta  risalire 
alla  sua  sorgente,  analizzarla  e seguitarla  fin  dove  deve  an- 
dare a finire:  ma  si  trasfigura,  si  disonora,  e quello  che  gli 
empj  mettono  in  suo  luogo  non  è altro  che  uno  scheletro.  Al- 
lora non  mi  fa  maraviglia  se  quelli  che  ne  sono  poco  istruiti, 
e che  giurano  sopra  la  reputazione  degli  spiriti  alla  moda,  ne 
hanno  paura.  Aspetto  dalla  schiettezza  dell’anima  sua,  e 
dalla  grandezza  del  suo  ingegno,  un  giudizio  più  solido  di 
quello  ha  fatto  sin  qui  del  cristianesimo.  Si  spogli  dei  sistemi 
e delle  opinioni  di  coi  è ora  pieno,  ed  entri  come  uomo  nuovo 
nella  via  delia  tradizione,  e allora  giudicherà  différente- 
mente  ec. 

Roma  . 29  novemlire  1768.  * 
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LETTERA  XXVII. 

AW  abaie  F ***. 

Ella  non  leggo  abbastanza  i Padri  della  Chiesa , mio  caro 
signor  abate,  ed  è facile  accorgersene  tanto  dai  sugi  discorsi 
quanto  dai  suoi  scritti.  Non  sa  che  essi  sono  l’anima  dell’elo- 
quenza cristiana,  e che  simili  a quegli  alberi  fecondi  che  or- 
nano i giardini,  e nel  tempo  stesso  gli  arricchiscono,  dannp 
abbondantemente  c fiori  e frutti?  La  Chiesa  si  gloria  di  avere 
a produrre  le  loro  opere  come  tanti  trofei  riportati  sopra  i suoi 
nemici;  e non  vi  é un  cristiano  illuminato  che  non  deva  fare 
le  sue  delizie  della  lettura  di  essi.  Quanto  più  uno  vi  s’intema, 
tanto  più  si  trovano  luminosi,  e ciascun  padre  della  Chiesa 
ha  uno  spirilo  che  lo  caratterizza.  11  genio  di  Tertulliano  è 
simile  al  ferro  che  rompe  ciò  che  vi  è di  più  duro,  e che  mai 
si  piega  ; quello  di  s.  Atanasio,  al  diamante  che  non  si  può 
nè  oscurare  nè  ammollire;  quello  di  s.  Cipriano,  all’acciaio 
che  taglia  fino  al  vivo;  quello  di  s.  Crisostomo,  all’oro  il  cui 
prezzo  corrisponde  alla  sua  bellezza;  quello  di  s.  Leone,  a 
certe  decorazioni  che  mostrano  la  grandezza;  quello  di 
8.  Girolamo,  al  bronzo  che  non  teme  nè  dardi,  né  spade; 
quello  di  s.  Ambrogio,  all’argento  che  è solido  e lucente; 
quello*  di  s.  Gregorio,  a uno  specchio,  dove  ciascuno  si  rico- 
nosce; quello  di  s.  Agoslrino,  a lui  stesso,  come  unico  nel 
suo  genere,  ancorché  universale.  Quanto  a s.  Bernardo,  l’ul- 
timo dei  Padri  nell’ordine  della  cronologia,  io  lo  assomiglio 
a quei  fiori  che  la  natura  ha  vellutati , e che  tramandano  un 
buonissimo  odore. 

Se  i Francesi  numerano  fra  i Padri  Bossuet,  vescovo 
di  Meaux,  questo  è un  giudizio  anticipato,  a cui  non  pos- 
siamo sottometterci  fino  a che  la  Chiesa  universale  non 
abbia  pronunziato;  tanto  più  che  ella  sola  ha  il  diritto  di  as- 
segnare ai  suoi  scrittori  il  luogo  che  è loro  dovuto.  L’islesso 
s.  Tommaso  d’ Aquino  non  ha  ottenuto  il  titolo  di  padre  della 
Chiesa;  e non  è presumibile  che  godano  di  questa  prerogativa 
i dottori  che  gli  sono  succeduti.  Ma  ciascuna  nazione  ha  del^ 
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l’enlusiasmo  pe’saoi  autori;  quantunque  è forza  convenire 
che  il  celebre  vescovo  di  Meaux  fu  una  lampada  ardente  e 
risplendente,  il  cui  lume  non  si  oscurerà  giammai,  lo  le  con- 
fesso, mio  caro  signor  abate,  che  se  so  qualche  cosa,  lo  devo 
alla  lettura  dei  Padri,  e specialmente  a quella  delle  opere  di 
8.  Agostino.  Niente  fogge  alla  sua  sagacità;  niente  è superiore 
alla  sua  profondità  ed  alla  sua  sublimità;  egli  si  restringe, 
si  estende,  si  isola,  e si  moltiplica  secondo  i soggetti  che 
tratta,  sempre  col  medesimo  impegno,  ed  elevando  l’anima 
fino  nel  seno  di  Dio:  questo  è un  santuario  di  cui  pare  che 
abbia  la  chiave,  e dove  introduce  insensibilmente  quelli  che 
si  nutriscono  delle  sue  magnifiche  idee,  lo  l’ammiro  special- 
mente  nella  materia  della  Grazia:  ed  oh  1 piacesse  a Dio  che 
la  sua  dottrina  sopra  questa  punto  avesse  fissato  tutte  le  scuole 
e tutti  gli  spirili  ! Allora  molti  scrittori  audaci  non  avrebbero 
tentato  di  scandagliare  abissi  impenetrabili,  e la  Grazia  di 
Gesù  Cristo  avrebbe  conservato  tutti  i suoi  dritti,  e l’uomo 
la  sua  libertà.  Ciò  che  mi  affligge  si  è,  che  i Padri  della  Chiesa 
non  si  leggono  quasi  più,  e che  quelli  stessi  che  hanno  bi- 
sogno di  consultarli  ricorrono  a certi  estratti,  sovente  infedeli 
e sempre  troppo  brevi.  In  passato  un  ecclesiastico,  un  vescovo 
si  credevano  in  obbligo  tanto  di  leggere  i Padri  della  Chiesa, 
quanto  di  dite  il  breviario  ; ed  in  oggi  non  si  conoscono  che 
di  nome,  eccettuati  però  i chiostri,  dove  non  è intieramente 
perduto  questo  eccellente  costume.  Da  ciò  deriva  che  in  molte 
regioni  si  trovano  degli  stentati  teologi  senza  spirito  e senza 
vita,  degli  studenti  che  non  sanno  che  sillogismi,  delie  istru- 
'zioni  che  non  contengono  altro  che  parole,  e dove  non  si 
trova  alcuna  sostanza.  Nonostante  devo  dire,  a lode  del  sacro 
Collegio,  senza  volerlo  lodare,  che  vi  sono  sempre  de’ mem- 
bri che  hanno  perseverantemente  studialo  i Padri,  e che 
attualmente  ancora  se  ne  possono  nominare  alcuni  che  pre- 
feriscono questa  lettura  ad  ogni  altra  occupazione.  Cosi  le 
nostre  scuole  partecipano  di  questa  influenza,  e non  vi 
s’ insegna  altro  che  la  dottrina  di  s.  Agostino  e di  s.  Tom- 
maso, mezzo  sicuro  d’evitare  tutto  ciò  che  respira  novità. 
Adunque  io  la  scongiuro  di  farsi  un  dovere  di  leggere  ogni 
giorno  le  opere  dei  Padri:  basta  cominciare,  perchè  poi  non 
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potrà  più  lasciarle;  essi  sono  sempre  con  Dio,  e la  mette- 
ranno con  loro  se  si  nutrirà  giornalmente  de’  loro  scritti. 
Leggere  questi  è l’ istesso  che  leggeré  la  sacra  Scrittura, 
perchè  la  spiegano  da  maestri,  e la  citano  ad  ogni  proposito. 
Mi  si  toglierebbero  tre  qaarti  della  mia  esistenza,  se  mi  si 
togliesse  la  consolazione  di  trattenermi  co’ ss.  Padri:  quanto 
più  mi  sono  presenti,  più  mi  consolo,  più  oh  rallegro,  più  mi 
credo  immenso.  Se  mi  ama,  e se  ama  sè  stesso,  profitti  delle 
mie  lezioni;  perchè  leggendo  i Padri  farà  degli  acquisti  mille 
volte  più  preziosi  di  quelli  di  tutte  le  terre  e di  tutti  i titoli. 
Un  ecclesiastico  non  ha  altr’ obbligo  col  mondo  che  (Pistruìrlo 
e di  edificarlo.  Sono  con  tutto  il  mio  cuore  e col  più  fermo 
desiderio  di  vedere  il  suo  spirito  dare  utili  fruiti. 

Roma,  13  dicembre  1768. 


LETTERA  XXVIII.  , 

Al  reverendo  padre  ***. 

Ella  mi  ha  fatto  piacere  a non  dire  che  le  ho  scritto. 

Senza  essere  misterioso,  mi  piace  moltissimo  che  uno  sia 
discreto.  Sono  da  circa  28  anni  che  io  abito  nel  convento 
de’SS.  Apostoli,  e non  ho  partecipalo  mai  ai  miei  confratelli 
le  relazioni  che  potevo  avere:  s’indovina  se  si  vuole  o so 
si  può,  ma  non  vi  è chi  sappia  niente:  Secrelum  meunt  mihi. 

Ho  veduto  ultimamente  i cardinali  d’  Yorck,  Corsini  e 
Gio.  Francesco  Albani,  le  rare  qualità  dei  quali  io  stimò  in- 
finilamenle;  ma  essi  non  mi  hanno  detto  niente  di  ciò  che 
volevo  sapere.  Mi  sosorivo  col  maggior  piacere  a tutto  ciò 
che  ella  dice  d’obbligante  del  prelato  Durini;  egli  unisce'al- 
' l’ amenità  de*  Francesi  la  sagacilà  degl’  Italiani,  e merita  di 
pervenire  ai  più  grandi  impieghi.  Non  ho  saputo  niente  del- 
l’ ultime  risoluzioni  del  gran  personaggio  di  cui  ella  mi  parla; 
io  non  lo  vedo  che  rarissimamente,  e molto  politicamente, 
perchè  non  mi  crede  suo  amico.  Ha  egli  il  torto?  ha  egli  ra- 
gione? questo  è ciò  che  sicuramente  non  potrebbe  decidere 
da  sè  stesso,  nonostante  che  sia  tanto  sottile  quanto  si  sup- 
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|K>ne:  ma  cerlissimaroenle,  Dio  lo  sa,  io  non  gli  voglio  male, 
per  la  ragione  che  non  ne  ho  giammai  voluto  ad  alcuno.  Rac- 
comanderò r opera  t>uona  di  cui  mi  parla  agli  eminen- 
tissimi cardinali  Fantuzzi  e Borromeo,  che  non  respirano 
altro  che  carità.  Rimetterà  F inclusa  che  le  trasmetto  al 
signor  ***,  e s*  incaricherà  di  rimettermi  la  sua  risposta  per 
mezzo  del  posliglione  alalo  ; esso  sarà  pronto  e sicuro.  Da 
qualche  tempo  in  qua  le  mie  corrispondenze  mi  ammazzano, 
e nonostante  non  posso  liberarmene.  In  avvenire  non  con- 
sumi una  mezza  pagina  in  contestarmi  tanto  rispetto;  bramo 
che  ella  mi  scriva  come  al  frate  Ganganelli.  Io  sono  sempre 
il  medesimo  individuo,  qualunque  sforzo  si  faccia  perchè  io 
non  lo  creda.  Oh  Dìo!  se  io  volessi  ascoltare  e Fetichette  e gli 
adulatori,  sarei  addormentato  ed  ubriacato  da  un  ridicolo  in- 
censo. Bramo  di  vivere  semplicemente,  e non  essere  circon- 
dato da  tutti  gli  accompagnamenti  della  grandezza:  per  l’or- 
dinario non  sono  che  piccolezze  che  mi  fanno  perdere  la 
pazienza,  e delle  quali  non  è geloso  se  non  chi  pensa  me- 
schinamente. Non  pére  che  il  nostro  comune  amico  possa  ria- 
versi : esso  ha  una  complicazione  di  mali,  ciascun  de’quali 
in  particolare  può  ammazzare  l’uomo  il  più  robusto. 

Preparo  per  il  suo  nipote  un  posto  che  gli  converrà, 
purché  egli  voglia  star  soggetto,  e che  sappia  sentir  gridare; 
perchè  quel  signore,  di  cui  io  voglio  farlo  segretaria,  ha  la 
disgraziata  manìa  d’andare  in  collera  per  niente;  ma  perciò 
esso  non  ha  il  cuore  meno  eccellente:  questo  è un  difetto  che 
bisogna  perdonargli,  atteso  la  sua  bell'anima.  É simile  a Be- 
nedetto XIV,  che  finiva  sempre  con  accordar  qualche  grazia 
a quelli  che  aveva  sgridali.  S’accorgerà  bene  che  io  sono  in 
vena  di  ciarlare,  c che  non  ho  punto  Faria  di  persona  d’af- 
fari. Quando  ho  dello  il  mio  breviario,  e finite  le  mie  occu- 
pazioni, ciarlo  più  che  non  si  vorrebbe;  perché  allora  ap- 
punto ne  ho  bisogno.  La  lascio  con  sè  stessa,  cioè  a dire, 
con  la  migliore  compagnia  che  io  conosca,  e sono  ec. 

Roma,  16  dicembre  1768. 
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LETTERA  XXIX. 

Al  superiore  di  una  Comunilà  di  Parigi. 

Non  potevate  certo  indirizzarvi  a nomo  più  di  me  sin- 
cero amicodegli  Ordini  regolari  ; ma  penso  che  lacomroissione 
che  voi  chiedete,  e della  quale  si  altamente  voi  vi  lagnate, 
non  si  applicherà  che  a riformare  abusi,  che  sicuramente 
voi  stesso  deplorate,  e che  sono  inseparabili  dall’umani- 
tà. Le  società  le  più  sante,  come  le  molle  delle  macchine 
le  più  eccellentemente  lavorate,  si  rilassano  a poco  a poco. 
Questa  è una  conseguenza  deH’umanilà,  che  dee  darci  la  più 
debole  idea  di  noi  medesimi,  e la  più  alta  idea  d’ Iddio.  Sa- 
rebbe assai  trista  cosa  che  si  pensasse  rovesciare  le  regole 
fondamentali  degli  Ordini  regolari:  che  Dio  non  voglia!  Che 
che  ne  dica  la  malignità,  sono  una  diga  contro  il  torrente 
dei  vizj  e degli  errori;  ma  bisogna  confidare  in  colui  che 
sostiene  gli  edifizj  fabbricati  sulla  carità,  e nell’  augusta  casa 
di  Borbone  che  protettrice  di  tutti  i veri  fedeli,  merita  per 
tanti  titoli  quelli  di  re  erislianissimo  e di  re  ccUlolico.  Non 
si  può  leggere  la  storia  della  Chiesa  senza  ammirarne  lo  zelo 
sempre  fermo  e attivo  per  gl’  interessi  della  religione. 

Non  son  punto  sorpreso  della  manifesta  proiezione  che 
vi  accorda  monsignore  arcivescovo  di  Parigi.  Egli  conosce  il 
bene  che  voi  fate  nella  sua  diocesi,  e questo  è degno  della 
sua  alla  pietà.  Meritatevi  sempre  più  la  sua  bontà,  non  tra- 
lasciando mai  di  istruire  e di  edificare,  riformando  in  voi 
stesso  ciò  che  potrebbe  procurarvi  rimproveri  per  parte 
di  coloro  i quali  malignamente  vi  osservano.  11  santo  Padre, 
il  cui  zelo  è conosciuto  da  tutta  la  Chiesa,  invigila  per  voi: 
e mi  ha  detto  neU’ultima  conferenza  riguardo  alla  vostra  per- 
sona, che  egli  sarebbe  presso  i principi  il  nostro  scudo,  i\cl 
caso  che  si  volessero  mettere  in  altra  forma  i diversi  Istituti. 
Oltre  di  ciò  non  posso  persuadermi  che  i vescovi  che  v’  im- 
piegano, e che  conoscono  l’utilità  che  loro  recate,  diano  mano 
I>cr  prezzo  della  vostra  ricompensa  ad  aggravare  il  vostro  gio- 
go, ed  umiliarvi.  Se  non  scrivo  ai  prelati  che  mi  accennate,  lo 
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fo  perchè  il  loro  amore  per  la  religione  mi  è un  mallevadore 
che  essi  non  faranno  alcun  nocumento  agli  Ordini  regolari  : 
se  avessero  luògo  di  lagnarsi  di  voi,  sono  convinto  che  fareste 
tutti  gli  sforzi  per  metterli  nel  caso  di  rimettervi  nella  loro 
grazia.  Prego  il  Signore  che  i disturbi  si  sedino,  e che  il 
clero  regolare  e secolare  di  Francia,  che  fu  sempre  cosi  ce- 
lebre, agisca  con  santo  concerto  a edificare  i fedeli,  e a 
disarmare  gl’  increduli.  1 buoni  eseropj  sono  i migliori  ar- 
gomenti che  si  possano  opporre  a quei  che  attaccano  la  re- 
ligione. Siale  persuaso  ec. 

Roma,  S de)  1760. 


LETTERA  XXX. 

■ ÀI  marchese  di  ***. 

Eccoci  alla  più  gran  crise  che  vi  sia  stata  mai.  Tutta 
l’ Europa  sciama  contro  di  noi , e per  nostra  disgrazia  non 
abbiamo  cosa  alcuna  da  opporre  a questa  orribile  tempesta.  Il 
papa  confida  nella  Provvidenza;  ma  Dio  non  fa  i miracoli 
ogni  volta  che  si  desiderano;  e daU’altra  parte  opererebb’egli 
prodigj , perchè  Roma  godesse  di  un  diritto  signorile  sopra 
il  ducato  di  Parma?  Roma  non  ha  che  un’autorità  puramente 
spirituale  sopra  tutti  i regni  cattolici,  e la  sua  autorità  tem- 
porale non  esiste  se  non  che  per  lo  stato  Ecclesiastico;  e que- 
sta ancora  per  concessione  di  quei  sovrani  medesimi,  ai  quali 
si  vuol  resistere.  La  corte  di  Roma  non  può  scordarsi  che 
ella  deve  alla  Francia  quasi  tutte  le  sue  ricchezze  e il  suo  ^ 
splendore;  e se  essa  se  ne  ricorda,  come  non  deferire  alla 
volontà  di  Luigi  XV,  tanto  più  che  egli  non  domanda  che  cose 
che  ha  diritto  di  domandare?  Io  assomiglio  i quattro  prin- 
cipali regni  che  sostengono  la  santa  Sede  alle  virtù  cardi- 
nali ; la  Francia* alia  fortezza,  la  Spagna  alla  prudenza  ec.  La 
Santa  Sede,  cosi  circondata,  si  mostra  terribile  ai  suoi  nemici; 
ed  è allora  che  le  si  può  dire:  cadenl  a laiere  tuo  mille,  et 
decem  millia  a dextris  tuie;  ad  le  autem  non  apprc^inquabit. 

Piango,  glielo  confesso,  mio  caro  signore,  alla  vista  dei 
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mali  che  tatto  ciò  ci  prepara,  e direi  volentieri  che  questo  ca- 
lice di  amarezza  si  allontani  da  noi,  non  perchè  ci  sia  tolto 
il  nostro  mantello,  o che  ci  si  possa  togliere  la  nostra  veste; 
ma  perchè  io  temo  uno  scisma;  e quantunque  la  religione 
non  possa  giammai  perire,  nonostante  quante  disgrazie  non 
trarrebbe  egli  secol  Se  il  santo  Padre,  il  cuore  del  quale  è 
ristessa  purità,  volesse  solamente  farsi  rappresentare  tutti  i 
servizj  resi  dai  monarchi  francesi  alla  santa  Sede,  esso  non 
dubiterebbe  di  deferire  ai  desiderj  di  Luigi  XV  quanto  al  du- 
cato di  Parnaa;  ma  ella  sa  che  ogni  cosa  ha  due  facce,  e che 
l’aspetto  sotto  il  quale  si  presenta  questa  al  santo  Padre  è 
assolutamente  contrario  alle  vedute  dei  Sovrani.  Si  sentirà  la 
necessità  di  far  diversamente,  e se  non  è questo  papa,  sarà 
il  suo  successore;  cosa  tanto  più  dispiacevole,  quanto  che  Cle- 
mente XllI  è un  pontefice  degno  dei  primi  secoli  della  Chiesa 
per  la  sua  pietà,  e che  merita  di  essere  benedetto  da  tutti  i 
regni  che  riconoscono  la  sua  autorità.  Il  sacro  Collegio  po- 
trebbe fargli  delle  rappresentanze;  ma  oltre  che  egli  è diviso 
nei  pareri  sopra  Taflare  di  Parma  e sopra  quello  dei  Gesuiti, 
il  papa  farà  sempre  ciò  che  gii  dirà  il  suo  Consiglio. 

Non  sono  niente  maravigliato  che  il  Cardinal  ****  s’inte- 
ressi vivamente  per  la  Società  e per  il  suo  generale;  vi  sono 
delle  ragioni  naturalissime  per  essergli  affezionato:  ma  son 
sorpreso  che  egli  su  questo  articolo  l’ abbia  consultato  di 
preferenza,  quando  lutto  il  mondo  sa  qual'  è la  sua  maniera 
di  pensare.  Nelle  circostanze  critiche  non  si  deve  giammai 
prender  consiglio  se  non  che  9a  quelli  che  sono  intieramente  ' 
disinteressati;' altrimenti  si  diviene  senza  volerlo,  e ancora 
senza  dubitarne,  un  uomo  di  partito. 

È una  beila  cosa  non  amare  altro  che  la  verità,  e cono- 
scerla tale  quale  ella  è:  giacché  vi  seno  certe  illusioni  che 
ne  prendono  talmente  l’ apparenza , che  spesso  se  ne  resta 
ingannato.  Quando  si  vuol  vederla  senza  macchie  in  un  af- 
fare che  si  presenti,  bisogna  spogliarsi  di  tutto  che  si  sa, 
informarsi  come  se  non  si  sapesse  niente,  prendere  infine 
consiglio  da  chi  ci  vede  e giudica  senza  preoccupazione.  Oltre 
a ciò,  deesi  avere  una  schiettezza  d’ intenzione  che  ci  meriti 
ottenere  i lumi  soprannaturali,  perchè  il  Signore  visita  i nostri 
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cuori;  c se  non  ci  anima  l’amore  della  giuslizia  nello  nostre 
ricerche,  Iddio  ci  abbandona  alle  nostre  proprie  tenebre. 
Roma,  7 gennaio  1769. 


LETTERA  XXXI. 

Al  padre  ***,  Minore  Conventuale. 


Non  ho  anco  ricevuto,  antico  mio  confratello  ed  amico, 
il  pacchetto  che  m’inviaste;  ma  ancorché  naturalmente  vi- 
vissimo, so  pure  esser  paziente.  La  nostra  vita  non  è che 
una  vicenda  di  contradizioni  e contrattempi  che  bisogna  saper 
sopportare,  se  non  si  voglia  turbare  il  proprio  riposo^e  sa- 
lute. Il  padre  Giorgi,  onore  sempre  degli  Agostiniani,  sempre 
amato  da  quei  che  lo  conoscono,  non  ha  veduto  la  persona  di 
cui  mi  parlate:  passò  di  qui  troppe  precipitosamente  per  pro- 
curarsi questa  soddisfazione.  Ella  vide  il  signor  Tissot!  il  pro- 
curator  generalo  della  congregazione  dei  preti  della  Missione, 
che  io  stimo  inGnitamenle,  perchè  merita  molto  per  sé  stesso, 
perchè  è membro  di  un  corpo  che  predica  il  Vangelo  ai  poveri 
col  maggior  successo,  e anche  perchè  è francese. 

Vi  dirò  che  dopo  la  mia  promozione  provo  in  me  stesso 
un  combattimento  singolare.  Il  cardinale  Ganganelli  rimpro- 
vera al  frate  Ganganelli  la  sua  troppo  grande  semplicità;  e 
malgrado  tutta  la  decenza  che  si  deve  alla  porpora,  il  frate 
' la  vince  sul  cardinale.  Mi  piate  vivere  come  sono  sempre 
vissuto;  povero,  ritirato,  e molto  più  co’ miei  confratelli 
che  co’  grandi.  Questo  è un  afiare  di  gusto,  perchè  io  son 
ben  lontano  di  attribuire  alla  virtù  una  tal  maniera  di  pen- 
sare. Ciò  che  vi  è di  certo  si  è che  io  non  potrò  giammai 
prendere  quel  tuono  o freddo,  o Gero,  come  voi  vorrete  chia- 
marlo, col  quale  un  uomo  in  dignità  ordinariamente  riceve 
quelli  che  sono  di  una  bassa  estrazione,  o che  hanno  qualche 
affare  con  lui.  Basta  che  uno  mi  fermi  o che  mi  chiami,  per- 
chè divenga  l’eguale  di  colui  che  mi  parla.  E egli  possibile 
che  un  uomo  abbia  dell' alterigia  verso  un  altro  uomo,  e che 
un  cristiano  studi  le  sue  espressioni , i suoi  gesti , i suoi  passi, 
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le  sue  lettere,  per  timore  di  comparire  troppo  modesto  a ri- 
guardo dei  suoi  confratelli?  è egli  possibile  che  si  nieghi  una 
risposta  a una  persona,  perchè  non  ha  titoli  da  metter  fuori? 
se  l’ultimo  degli  sventurati  mi  fa  la  grazia  di  scrivermi,  gli 
rispondo  immediatamente;  e mi  crederei  commettere  una 
gran  mancanza,  e davanti  agli  uomini  e davanti  a Dio,  se 
omettessi  questo  dovere.  Agli  occhi  delia  religione  e dcU’uma- 
nità  non  vi  è alcun’anima  disprezzabile.  Credo  io  che  il  più  mi- 
serabile degli  uomini  sia  un  grande  dominato  dall’orgoglio.  Mi 
dilungo  su  questo  articolo  per  farvi  conoscere,  che  l’uomo  pel 
quale  v’intere.ssate,  può  venire  quando  vorrà,  ed  io  sarò  lutto 
per  lui.  Sarà  egualmente  ben  ricevuto  dal  signor  Cardinal  Cor- 
sini, perchè  oltre  esser  egli  uscito  dalla  famiglia  la  più  onesta 
c la  più  caritatevole,  egli  ha  il  cuore  eccellente,  ed  è molto 
compagnevole.  Se  questo  è un  difetto,  posso  dire  che  in  gene- 
rale é quello  dei  cardinali.  È cosa  rara  che  si  trovi  fra  essi 
della  rozzezza:  lutti  i forestieri  ci  rendono  questa  giustizia. 

Vi  prego  dire  al  signor  Antonio,  quando  lo  vedrete,  che 
il  Cardinal  Datario  non  si  scorderà  del  suo  affare. 

Conservate  la  vostra  salute  vegliando  meno,  diverten- 
dovi più  spesso,  e prendendo  meno  caffè.  Questa  è la  bevanda 
delle  genti  di  lettere;  ma  ella  brucia  il  sangue,  e allora  i mali 
di  testa,  di  gola,  di  {ietto  si  fanno  sentire  con  violenza.  Non 
ostante  io  non  son  già  nemico  del  catfè  quanto  lo  era  m.  Thier- 
ry, medico  del  Pretendente,  che  ha  dimorato  qui;  il  quale 
pensava  che  questo  liquore  fosse  veramente  un  veleno. 

Il  vostro  piccolo  ni|)ote  venne  a vedermi  giovedì;  egli  ha 
lo  spirito  tanto  vivo  quanto  lo  sono  i suoi  occhi.  Mi  lacerò 
tutto  un  libro  solo  nel  divertirsi,  ma  bisogna  s|)erare  che  in 
appresso  li  rispetterà  di  più.  Mi  disse  con  la  maggiore  inge- 
nuità che  voleva  essere  cardinale. Quanto  mi  piace  vedere  svi- 
lupparsi io  spirilo  nei  fanciulli  1 questo  è il  fiore  di  un  frutto, 
che  comincia  a travedersi,  e dà  delle  felici  s{>eranze.  Vo- 
leva dire- il  suo  breviario  meco.  Ah!  quanto  sarebbe  stata 
più  aggradevole  di  tutte  le  mie  preghiere  agli  occhi  di  Dio 
la  sua  innocenza!  Lo  feci  condurre  dal  mio  cameriere,  e 
non  potevo  assolutamente  rimandarlo,  se  non  gli  davo  una 
corona.  Mi  disse  che  tornerebbe  il  giorno  dopo  per  averne 
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ancora  un’allra.  Quanto  è gustoso  ciò  in  un  fanciullo  che  ha 
solamente  cinque  anni!  Dio  voglia  che  rassomigli  un  giorno 
a suo  padre!  Addio.  Vi  abbraccio  ec. 

Roma , 8 dell’  anno  1769. 


LETTERA  XXXII. 

À un  prete  protestante. 

s 

Le  sono  molto  obbligato,  mio  caro  signore,  dell’interesse 
che  si  prende  per  la  mia  salute.  Grazie  al  cielo,  è buonis-  « 
sima,  e mi  parrebbe  ancora  molto  migliore,  se  io  potessi 
impiegarla  in  qualche  cosa  di  sua  soddisfazione;  mentre  il 
piacere  di  obbligare  deve  appartenere  a tutte  le  comunioni. 
Vorrei  con  tutto  il  mio  spirito  poterla  convincere  che  mi 
stanno  a cuore  tutti  gli  uomini,  che  mi  sono  tutti  infinita- 
mente preziosi,  e che  io  rispetto  il  merito  per  lotto  dove  egli 
è.  Se  il  suo  nipote  viene  a Roma,  come  ella  me  lo  fa  sperare, 
esso  troverà  in  me  la  persona  la  più  zelante  e la  più  premu- 
rosa a contestarle  tutto  l’ affetto  che  ho  per  lei. 

La  Chiesa  romana,  mio  caro  signore,  conosce  si  perfet- 
tamente il  merito  della  maggior  parte  dei  ministri  delle  co- 
munioni protestanti,  che  ella  si  rallegrerebbe  moltissimo  di 
vederli  nel  suo  seno.  Non  vi  sarebbe  motivo  di  richiamarsi 
alla  memoria  le  passate  querele , e quei  tempi  burrascosi  ne’ 
quali  ciascuno  trasportato  dalla  vivacità  esci  dalla  modera- 
zione cristiana;  ma  si  tratterebbe  di  riunirsi  in  una*  m'ede- 
sima  credenza  fondata  sulla  Scrittura  e sulla  tradizione,  quale 
si  trova  negli  Apostoli,  nei  concilj  e nei  Padri.  Non  vi  è chi 
compianga  quanto  me  il  male  che  vi  fu  fatto  nell’ullimo  se- 
colo, essendomi  intieramente  odioso  Io  spirito  di  persecuzione. 
Quanti  popoli  si  acquisterebbero  con  una  si  felice  riunio- 
ne! Allora  sì,  se  bisognasse,  direi  al  mio  sangue  che  scor- 
resse sino  all’ ultima  stilla,  con  dispiacere  di  non  aver 
mille  vite  da  dare  per  morire  testimonio  dì  un  si  maraviglioso  ' 
avvenimento.  Verrà  questo  momento,  mio-caro  signore,  per- 
chè deve  venire  necessariamente  un  tempo  in  coi  non  vi  sarà 
che  una  sola  e medesima  fede.  I giudei  medesimi  entreranno 
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nel  seno  della  vera  Chiesa;  ed  appunto  per  questa  speranza 
fondata  sopra  la  sacra  Scrittura  sono  tollerali  nella  corte  di 
Roma  col  pieno  esercizio  della  loro  religione.  La  mia  anima, 
Dio  lo  sa,  è intieramente  per  lei,  e non  vi  è cosa  nel  mondo 
che  io  non  intraprendessi  p>er  provare  non  meno  a lei  che  a 
tutti  i suoi , quanto  mi  sono  cari.  Abbiamo  per  padre  il  mede- 
simo Dio,  crediamo  nel  medesimo  mediatore,  riconosciamo 
per  incontestabili  ì dogmi  della  Trinità,  dell’ Incarnazione, 
della  Redenzione,  e vogliamo  sinceramente  si  gli  uni  che  gli 
altri  andare  al  cielo.' Quanto  alla  dottrina,  non  vi  sono  due 
strade  per  pervenirvi;  sulla  terra  vi  è necessario  un  centro 
di  unità,  siccome  un  capo  che  rappresenta  Gesù  Cristo;  e se 
la  Chiesa  non  fosse  che  un  corpo  acefalo,  sarebbe  realmente 
informe  e indegno  de’  nostri  omaggi  e della  nostra  fedeltà. 
L’ opera  del  Messia  non  è come  quella  degli  uomini:  ciù  che 
ha  stabilito  dee  eternamente  durare,  e non  ha  potato  lasciare 
un  istante  di  assistere  la  sua  Chiesa.  Ella  è troppo  illuminata 
per  considerare  gli  Albigesi  come  colonne  della  verità  cui  ella 
deesi  appigliarci  Mi  faccia  piacere  di  dire  a tutti  i suoi  fra- 
telli, a tutte  le  sue  pecorelle,  a tutti  i suoi  amici,  che  il  car- 
dinale Ganganelli  non  ha  cosa  che  stiagli  tanto  a cuore 
quanto  la  loro  felicità  in  questo  mondo  e neH’altro,  e che 
desidererebbe  conoscerli  tutti  per  assicurameli.  Non  posso 
altro  ec. 

Roma,  30  del  1769. 

* LETTERA  XXXIII. 

* Al  conte  di  ***.  * 

Siamo  finalmente  convocati  per  un  concistoro,  dove  si 
devono  terminare  di  grandi  cose.  Saranno  messi  sul  tappeto 
gli  sventurati  affari  che  ci  hanno  disgustato  con  le  Potenze 
da  lungo  tempo.  Pare  che  il  s.  Padre,  sentendosi  finalmente 
fuor  di  stato  di  resistere,  acconsentirà  ai  desiderj  della  casa 
di  Borbone.  Metterà  almeno  in  deliberazione  le  cause  del  suo 
disgusto,  e ciascuno  dirà  il  suo  sentimento.'  Piacesse  a Dio 

* Vedi  la  Lellera  IV  di  qnetU  Seconda  Serie. 
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che  si  Tosse  eseguilo  questo  piano  da  principio!  ma  non  si 
veggono  sovente  le  conseguenze  di  un  disgustoso  affare,  se 
non  quando  uno  vi  si  è impegnato.  La  consiglio  di  conferire 
con  ****;  Roma,  ancorché  famosa  per  la  sua  politica,  non  è 

sempre ella  m’intende.  I ministri  continuano  a 

portare  doglianze  le  più  amare;  e le  parti  interessate  a non 
terminar  niente,  formano  delle  circonvallazioni,  degli  asse- 

dj  e ; il  suo  spirilo  le  dirà  il  resto.  Bisogna  credere 

che  la  Francia,  la  Spagna  e il  Portogallo  avranno ec. 

Se  mi  verrà  imposto  silenzio,  non  le  dirò  cosa  alcuna,  e 
certamente  ella  mi  compatirà.  Non  voglio  esser  vituperato, 
come  lo  è stato  il  piccolo  nomo  in  questione,  per  aver  tradito 
il  segreto.  Oltre  la  probità  cardinalizia,  ho  la  probità  naturale 
che  fa  l’essenza  dell’onesto  uomo;  e questo  è un  doppio  im- 
pegno per  esser  segreto:  ma  noi  non  io  saremo  quanto  biso- 
gna, perchè  la  cosa  non  si  divulghi  immediatamente;  ed  io 
non  mi  farò  meraviglia  che  i gazzettieri  di  Olanda  ne  siano 
informati.  Non  posso  saper  nulla  anticipatamente,  perchè 
non  si  dice  niente.  La  vita  che  io  meno  è tanto  rimbrunita 
quanto  il  mio  abito;  è per  conseguenza  non  mi  trovo  nei  cir- 
coli brillanti  dove  si  spacciano  grandi  nuove.  Io  non  so  le 
cose  se  non  che  per  mezzo  del  nostro  caro  abate  ***.  Ma  sa 
egli  lutto?  e dice  sempre  il  vero?,  non  è già  che  ei  voglia  in- 
gannare; ma  la  sua  imaginazione,  la  sua  vivacità....  ec. 
Ilo  rivisto  t7  postiglione  alato  ***;  egli  mi  ha  rimesso  le  let- 
tere che  aspettavo,  e. che  non  contengono  se  non  che  savie 
riflessioni  sopra  ciò  che  volevo  sapere.  Addio. 

Roma,  31  gennaio  1769. 


LETTERA  XXXIV. 

Al  medesimo. 

Ecco  una  grande  rivoluzione: altro  cheilconcisloro,  di  cui 
le  ho  parlato!  Il  s.  Padre,  nel  mettersi  iersera  a letto,  fu  sor- 
preso da  una  violenta  convulsione,  gettò  un  grande  strido, 
e spirò.  Oggi  appunto  dovevamo  adunarci  per  trarre  a lam- 
bicco ciò  che  tiene  in  sospeso  tutte  le  corti  cattoliche,  e 
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che  ci  tiene  disgustati  con  esse.  Ciascuno  ragionerà  diversa- 
menle  sopra  questa  morte,  successa  molto  straordinariamente 
nelle  circostanze  presenti.  Sono  stato  sinceramenle  sensibile 
alla  perdita  del  defunto  papa,  piar  ragione  delle  sue  eccellenti 
qualità,  e della  riconoscenza  che  gli  devo.  La  religione  devo 
fare  il  suo  elogio  e piangerlo.  Egli  la  rese  veramente  rispet- 
tabile a tutti  quelli  che  gli  furon  vicini,  con  i suoi  aurei 
costumi,  tanto  puri  quanto  le  sue  intenzioni,  e con  uno  zelo 
ad  ogni  prova;  ma  dirò  sempre  che  è stalo  un  danno,  che 
egli  non  abbia  prese  le  cose  come  doveva  prenderle.  Lascia 
dei  ncpoti  commendabili  per  le  loro  eccellenti  qualità,  e spe- 
cialmente il  cardinale,  che  ha  la  più  bella  anima  che  si  possa 
dare.  La  gran  ditlìcoltà  sarà  adesso  sapere  su  chi  cadrà  la 
scelta.  Io  lo  compiango  anticipatamente,  nè  ardirei  dirle: 
sarà  il  tale,  o il  tale;  perchè  ordinariamente  è quegli  a cui 
punto  si  pensava.  Quel  che  è certo  si  è,  che  io  non  darò  la 
mia  voce  se  non  a chi  unirà  lo  spirito  alla  pietà.  Un  papa, 
come  vicario  di  Gesù  Cristo,  deve  avere  una  vera  divozione; 
e come  principe  temporale,  molte  cogniziQ.ni  c sagacità.  Per 
buona  sorte  il  sacro  Collegio  ci  offre  nei  suoi  membri  di  che 
scegliere  cpn  molta  facilità.  Preghi  il  Signore  che  ci  ispiri, 
e che  ci  dia  un  capo  secondo  il  suo  cuore,  e secondo  quello 
dei  re.  Pio  veduto  poco  fa  monsignore  Marefoschi:  questi 
è un  prelato  ammirabile  per  la  scienza  e pel  candore.  Il 
conclave  sarà  più  soffribile  che  nell’eslate,  e di  poco  can- 
gcrà  il  mio  genere  di  vita.  Lascio  la  mia  cella,  per  passare 
in  un’altra;  e se  si  fanno  delle  cabale,  le  protesto  che  io 
non  ne  farò,  interessandomi  pochissimo  a far  de’  partiti. 
.Addio. 

Roma,  3 felibraio  1769. 

LETTERA  XXXV. 

A un  religioso  suo  amico. 

. Entro  in  conclave:  pregate  il  Signore  che  benedica  le 
nostre  intenzioni , e che  ci  dia  calma  dopo  si  lunga  tempe- 
sta Sono  stato  impegnato  a prendere  un  conclavista  france- 


Oigitized  by  Google 


316 


SECONDA  SERIE. 


[1769j 

se.  Olire  che  amo  infinilamenle  la  sua  nazione,  esso  ha  delle 
eccellenti  qualità:  io  altresì  non  mi  fido  che  di  me  stesso,  per 
non  aver  niente  e temere  della  sua  indiscrezione,  nel  caso 
che  volesse  parlare:  Secrelum  meum  mihi. 

Direte  al  nostro  prelato  che  non  ho  potuto  rispondere 
alla  sua  lettera,  e che  aspetto  lui  stesso  al  convento  dei 
SS.  Apostoli  il  giorno  medesimo  che  flnirà  il  conclave.  Gli 
spiriti  son  divisi,  ma  Dio  può  lutto  sopra  i cuori;  e quella  di 
cui  abbiamo  ad  occuparci  è sua  opera.  Non  scordale  di  pro- 
curarmi il  libro  di  coi  vi  ho  parlalo,  per  il  momento  della 
mia  libertà.  Addio. 

A sei  ore  della  mattina. 

» 

LETTERA  XXXVI. 

ÀlV  abate  Ruggieri.  * 

Se  io  vi  sono  importuno, ascrivetelo  alle  importunità  dalle 
quali  sono  io  pure  vessato.  Di  grazia,  mio  caro  abate  Rug- 
gieri, procurale  che  in  tutto  domani  ci  sia  l’ordine  di  Pro- 
paganda per  i noti  quatlrocenlocinquanta  scudi.  Rammenta- 
tevi che  si  scrisse  a Urbino,  che  il  pagamento  era  in  pronto 
per  farsi  dovunque  fosse  loro  piaciuto  che  si  facesse.  Non 
vorrei  fare  una  cattiva  figura  in  faccia  a certe  persone  che 
hanno  la  lingua  Iqnga  quanto  una  canna,  e i denti  aflllati. 
Giacché  non  ho  voluto  ricevere- prima  della  scadenza  il  foglio 
che  aspetto,  fate  che  almeno  lo  riceva  domani,  che  appunto 
scade.  Credetemi  vostro  servitore  hd  amico  ec. 

La  sera  dei  S7  mano  1769. 


* Vtfdi  la  Lettera  CVllI  della  Prima  Strie,  p.  240. 
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NB. — Le  tre  lettere  che  seguono,  senza  data,  le  abbiamo 
poste  qui  in  fine  di  questa  Serie,  perchè  scritte,  come  pare,  nel 
tempo  che  il  Ganganelli  era  cardinale. 


LETTERA  XXXVII. 

Al  cardinale  Cavalchini. 

Le  sue  raccomandazioni  sono  comandi;  ed  io  non  dor- 
mirò tranquillamenle  fino  a che  non  abbia  eseguito  i di  lei  or- 
dini. L’Em.  vostra  non  potrebbe  mai  abbastanza  sommini- 
strarmi occasioni  per  contestarle  tutta  l’ estensione  della  mia 
stima  e del  mio  attàccamenlo,  mentre  nel  divenire  suo  con- 
fratello divengo  ancora  più  che  mai  suo  servitore.  Sarebbe  a 
proposito  che  noi  facessimo  una  conferenza  particolare  sopra 
ciò  che  riguarda  gli  affari  della  Chiesa,  perchè  ella  è infini- 
tamente zelante  pel  bene  della  religione,  e questo  è il  solo 
oggetto  di  cui  io  devo  occuparmi.  Noi  non  siamo  cardinali 
per  imporre  col  fasto,  ma  per  essere  le  colonne  della  s.  Sede: 
il  nostro  rango,  il  nostro  abito,  le  nostre  funzioni  «tutte  ci 
ricordano  che,  fino  all’ effusione  del  nostro  sangue,  dobbiamo 
impiegarci  secondo  i disegni  di  Dio  e i bisogni  della  Chiesa 
per  venire  in  soccorso  della  religione.  Quando  vedo  il  Cardi- 
nal di  Tournon  volare  all’ estremità  del  mondo  per  propagare 
la  fede  e per  insegnarla  in  tutta  la  sua  purità,  questo  ma- 
gnifico esempio  m’ infiamma,  e mi  sento  disposto  ad  intra- 
prender tutto.  11  sacro  Collegio  ebbe  sempre  degli  uomini  emi- 
nenti per  la  loro  scienza  e per  il  loro  zelo,  onde  noi  dob- 
biamo sforzarci  di  rinnovarli.  1 nostri  passi  non  devono  essere 
regolati  da  una  politir.a  umana,  ma  dallo  spirito  di  Dio,  da 
quello  spirito  senza  di  cui  non  si  fanno  che  azioni  sterili,  e 
col  quale  si  fa  tutto  bene.  Conosco  la  sua  pietà  e i suoi  lumi, 
e son  persuaso  che  a tempo  e luogo  ella  saprà  parlare  senza 
alcun  timore.  Si  tenta  di  far  prendere  al  s.  Padre  degli  impegni 
dei  quali  potrebbe  pentirsi,  perchè  dopo  la  morte  del  cardi- 
nale Archinto  non  sono  piò  i medesimi  uomini  quelli  che  gli 
sono  attorno;  c ciò  può  produrre  le  conseguenze  le  più  disgu- 
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slevoli.  Non  si  dipende  più  dalla  s.  Sede  come  una  rolla,  e 
la  prudenza  richiede  che  si  abbia  riguardo  ai  tempi  e alle 
circostanze.  Gesù  Cristo,  nel  racco;mandare  ai  suoi  Apostoli 
di  essere  semplici  come  colombe,  aggiunge,  e prudenti  come  ser- 
penti. Un  passo  inconsideralo  per  la  parte  di  Roma  in  tempi 
tanto  critici  potrebbe  dare  occasione  a molle  dissensioni. 
L’ istesso  Benedetto  XIV,  ancorché  abile  a conciliare  gli 
spirili,  si  sarebbe  trovalo  imbroglialo;  ma  si  sarebbe  ben 
riguardato  dal  ledere  il  diritto  delle  Corone.  Ciò  che  noi  ab- 
biamo da  trattare  è delicato:  non  bisogna  urlare  nè  il 
8.  Padre,  nè  il  suo  Consiglio,  e prender  nonostante  delle  mi- 
sure perchè  egli  non  porga  orecchio  a lutto  ciò  che  gli  vien 
dello.  Siccome  egli  non  ha  che  pure  intenzioni,  non  teme 
che  alcuno  possa  ingannarlo.  Dovrebbe  almeno  bilanciare  i 
vantaggi  e gl’  inconvenienti  di  ciò  che  gli  si  vuol  fare  intra- 
prendere. Quando  non  si  pensa  a tirare  i conti,  si  rieèce 
sempre  male.  Si  procura  di  non  aprire  il  cuore  se  non  a 
certi  cardinali,  e di  lasciare  gli  altri  all’ oscuro,  senza  co- 
municar loro  cosa  alcuna.  Il  Portogallo  non  desisterà  mai 
dalla  sua  maniera  di  pensare , e già  prevedo  che  gli  altri  re- 
gni gli  serviranno  di  rinforzo,  e lo  confermeranno  nella  sua 
opinione.  1 monarchi  non  vivono  più  isolali  gli  uni  dagli  altri 
come  per  il  passalo;  essi  sono  tutti  amici,  ed  tarano  real- 
mente tra  di  loro  con  una  tale  fraternità,  che  se  si  ha  la  di- 
sgrazia di  otTenderne  uno  solo,  si  oflendono  tulli,  ed  invéce 
di  non  aver  che  un  nemico,  si  ha  tutta  l’Europa  contro  di 
sé.  11  santo  Padre  col  suo  zelo  indiscreto  lotterà  egli  contro 
tutte  le  Potenze,  e fulminerà  egli  contro  il  figlio  primogenito 
della  Chiesa,  e contro  s.  M.  Fedelissima?  Egli  deve  pensare 
che  quelli  ai  quali  vuol  far  resistenza  non  sono  già  impera- 
tori pagani,  ma  principi  cattolici  come  lui.  L’Inghilterra 
dovrebbe  sempre  correggere  lo  zelo  indiscreto  de’  papi.  Che 
direbbe  Clemente  VII  se  tornasse  sulla  terra?  si  applaudi- 
rebb’egli  della  sua  opera,  vedendo  questo  regno,  già  il  se- 
minario de’ santi,  oggi  l’ as^mblea  di  tutte  le  sette  e di  lutti 
gli  errori?  Vi  sono  certe  cose  che  bisogna  saper  sagrificare, 
per  conservare  la  totalità.  La  santa  Sede  non  sarà  mai  più 
brillante,  più  inattaccabile  o più  in  pace,  che  allorquando 
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avrà  per  difensori  e per  appoggio  i sovrani  callolici;  e questa 
è un’armonia  assolutamente  necessaria  per  la  gloria  e per  il 
bene  della  religione.  Se  per  disgrazia  i principi  non  avessero 
per  Roma  la  deferenza  che  devono  avere , i fedeli  sarebbero 
esposti  ad  ogni  vento  di  dottrina,  e l’istesso  sovrano  ponte- 
Gce  vedrebbe  perire  il  suo  gregge  insensibilmente,  e scegliere 
delle  cattive  pasture,  invece  di  quelle  che  egli  offre.  Un  buon 
pastore  non  deve  solamente  richiamare  le  pecorelle  smarrite, 
ma  operare,  per  quanto  dipende  da  lui,  perchè  non  si  smar- 
riscano. L’ incredulità,  il  di  cui  soffio  fatale  si  comunica  da 
ogni  parte,  altro  non  desidera  che  di  veder  Roma  in  contra- 
sto co’  re  : ma  la  religione  non  si  accomoda  a queste  divisio- 
ni, e non  bisogna  dar  luogo  a’  nemici  delia  Chiesa  di  ripe- 
tere ciò  che  hanno  detto  sovente,  che  Roma  era  intratta- 
bile, e che  aveva  uno  spirito  di  dominare,  pericoloso  pe’ dif- 
ferenti stati.  La  verità  si  è,  che  ciascun  sovrano  è padrone 
ne’ suoi  stati,  e che  alcun’ altra  potenza  estranea  non  ha  dritto 
di  comandargli.  È stalo  pensato  diversamente  ne’  tempi  delle 
vessazioni  e dell’orrore;  ma  sarebbe  pericoloso  il  far  l’istesso 
al  presente.  La  carità,  la  pace,  la  moderazione,  ecco  le  armi 
de’ cristiani,  e specialmente  quelle  di  Roma,  che  deve  dare 
a tutte  le  corti  esempj  di  pazienza  e di  umiltà.  Bisogna  ri- 
cordarsi, che  allorquando  Pietro  tagliò  l’orecchio  a àfalco, 
che  pure  era  uno  de’  nemici  di  Gesù  Cristo,  egli  fu  ripreso 
da  quel  Divin  Salvatore,  che  gli  ordinò  di  rimettere  la  spada 
nel  fodero.  Sarebbe  ben  peggio  se  si  ardisse  valersi  di  una 
simile  spada  contro  quegl’  istessi  che  difesero  sempre  la  s.  Se- 
de, e che  si  fanno  gloria  di  esserne  l’appoggio.  Non  vi  è cosa' 
più  pericolosa  quanto  lo  zelo  indiscreto,  che  rompe  la  canna 
di  già  inclinata,  che  estingue  la  miccia  che  ancora  fuma, 
e che  vuoi  far  discendere  il  fuoco  dal  cielo.  Vorrei  che  mi  si 
dicesse,  se  per  conservare  diritti  di  signorie  è bene  di-  , 
sguslarsi  con  tutti  i re  cattolici,  ed  avere  una  guerra  aperta 
con  essi;  se  è bene  rattizzare  l’ incredulità,  dandole  pre- 
testi di  esclamare  più  del  solito  contro  la  Chiesa  romana,  e 
somministrandole  occasioni  per  palesarsi.  Quando  non  si 
vedono  le  cose  se  non  che  in  parte,  si  vede  male;  è ne- 
cessario considerare  il  tutto  insieme,  e ponderare  i passi 
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presenti  sull’ avvenire.  (Ina  scintilla,  dice  s.  Iacopo,  incen- 
dia tutta  una  foresta.  I piccoli  spirili  s’ imaginano  che  si 
porti  odio  a certi  religiosi , perchè  si  vogliono  sostenere  a di- 
spetto dei  re:  ma  oltre  che  gli  si  metterebbero  addosso  mag- 
giori tempeste  con  resistere  alle  Potenze,  per  non  disgu- 
starsi con  essi  si  dovrà  piuttosto  disgustarsi  con  tulli  i principi 
cattolici?  Se  io  ne  odiassi  qualcuno,  non  potrei  dormire.  Amò 
sinceramente  lutti  gli  Ordini  religiosi,  e vorrei  con  tutto  il 
mio  spirito  che  si  potessero  conservar  tutti;  ma  quando  è ne- 
cessario prendere  un  partito,  rifletto  sopra  ciò  che  è più  con- 
venevole. Io  non  pretendo  già  che  il  s.  Padre  deva  distrug- 
gerne alcuno,  ma  che  egli  scriva  almeno  alle  Corone , che 
esaminerà  gli  aggravj , e che  attualmente  gli  esamina.  Sup- 
pongo Roma  presa  di  mira  da  tutte  le  Potenze.  Come  si  so- 
sterrà ella  in  mezzo  alle  tempeste?  Noi  non  siamo  ancora  in 
cielo , e se  Dio  conserva  la  sua  Chiesa  sino  alla  fine  de’  secoli, 
si  è perchè  egli  ispira  a quelli  che  la  reggono  una  prudenza 
relativa  ai  tempi  e ai  luoghi,  non  meno  che  l’amore  della  pace. 

Non  bisogna  credere  che  per  sostenere  uno  zelo  indi- 
screto Iddio  voglia  fare  un  miracolo.  Egli  lascia  agire  le  cause 
seconde,  e quando  esse  prendono  un  cattivo  partito,  le  cose 
non  vanno  bene.  Quando  non  si  tratta  nè  di  morale  nè  di  fede, 
pochi  illuminali  solamente  non  voglion  cedere  alle  circostan- 
ze; ed  allorché  vogliamo,  con  rischio  di  perder  tutto,  non 
ascoltare  che  la  nostra  opinione,  è il  demonio  che  si  trasforma 
in  angelo  di  luce,  e da  esso  siamo  sedotti. 

Siccome  io  conosco  lo  zelo  di  v.  E.  non  meno  che  i suoi 
lumi,  mi  lusingo  che  troverà  qualche  mezzo  capace  per  sal- 
vare non  la  santa  Sede,  perchè  essa  non  può  perire,  ma  la 
corte  di  Roma  che  si  vede  esposta  ai  maggiori  pericoli. 

# 

LETTERA  XXXVIII. 

Al  conte  ***.  ‘ 

Le  riflessioni  che  ella  fa,  signor  conte,  sopra  lo  stalo  pre- 
sente delle  differenti  corti  dell’Europa,  sono  giudiziosissime. 

* Veti!  le  Leu.  IV c XXXIII  di  questa  Seconda  Serie.—  Consola  il  confroolu 
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Si  vede  che  ella  le  conosce  perfeltamenle,  e che  sonza  es- 
sere nei  gabinetti  dei  principi,  sa,  per  quanto  si  può,  ciò  che 
vi  si  passa.  È una  bella  cosa  essere  a livello  del  suo  secolo  per 
ben  conoscerlo , e per  ben  distinguere  le  ruote  che  fanno  agire 
le  persone  che  brillano  sulla  scena  del  mondo.  L’  uomo  di 
cui  mi  parla,  è un  uomo  di  lana,  senza  consistenza  e senza 
costanza,  e sopra  il  quale  per  conseguenza  non  si  può  assolu- 
tamente contare.  È simile  a un’altra  persona  che  ella  cono- 
sce, zelante  quanto  si  deve  esserlo  per  l’augusta  casa  di  Bor- 
bone. Essa  parte  dal  suo  palazzo  con  la  risoluzione  la  più 
costante  di  parlar  fortemente  al  s.  Padre  per  l’ affare  di 
Parma;  ma  appena  è davanti  ad  esso,  non  ardisce  dir 
più  cosa  alcuna.  Quanto  al  piccolo  prelato  che  doveva 
agire  e costituirsi  mediatore,  esso  è un’anima  indecisa  che 
rimette  sempre  le  cose  al  giorno  dopo,  e che  non  ha  altra  ri- 
sposta che:  vedremo.  Si  potrebbe  dirne  una  parola  al  generale 
de’....;  ma  non  è bene  il  comprometterlo,  e specialmente 
in  oggi  che  l’ istesso  segreto  imposto  dal  s.  Oflizio  non  è os- 
servato. Quanto  al  suo  assistente,  è veramente  un  buon 
uomo.  La  Francia  e la  Spagna  hanno  qui  molli  grandi,  che 
con  ragione  gli  sono  affezionali;  ma  sono  tormentali  da 
tante  persone  che  li  assediano  e che  fanno  parlare  il  cielo 
come  vogliono,  che  non  ardiscono  spiegarsi.  La  devozione, 
che  per  lutto  sventuratamente  non  è che  troppo  in  uso,  dice 
ad  ogni  momento  che  per  sostenere  gl’  interessi  di  Dio  bi- 
sogna sagrificar  tutto;  come  se  Dio  esigesse  che  il  suo  primo 
ministro  sopra  la  terra  si  disgustasse  con  tulle  le  Potenze 
cattoliche,  per  mantenere  certi  dritti  signorili,  e per  soste- 
nere o a torlo  0 a ragione  un  corpo  che  non  può  più  fare 
bene  alcuno,  dopo  che  si  ha  tanta  prevenzione  contro  di  lui: 
Perché,  supponghiamo  per  un  momento  che  non  fossero  al- 
tro che  prevenzioni;  è però  sempre  vero  che  non  si  può  fare 
alcun  bene,  quando  siamo  esposti  a principi  potenti:  ma  è 
impossibile  di  far  intender  ragione  su  questo  articolo  a quelli 
che  hanno  adottato  una  maniera  di  pensare  conforme  alle 

ai  quella  Lellera  colla  prima  a quello  anonimo,  la  quale  trovai!  a p.  A3, 
ed  è la  XXIV  della  Prima  Serie.  Quanto  giovano  i consigli  di  eipccU  e veraci 
uomini  I 
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loro  opinioni.  Tulio  ciò  forma  un  Inberinlo,  dove  non  si  vede 
alcuna  uscita;  c il  miglior  parlilo  che  si  possa  prendere  è 
d’osservare  il  silenzio,  e aspeltare  i momenli  di  Dio.  Esso 
saprà  bene,  quando  vorrà,  cangiare  gli  spirili,  e far  loro  co- 
noscere i suoi  disegni.  Il  male  si  è che  quanlo  più  s’ indugia, 
tanto  più  uno  s’inasprisce.  Io  son  persuaso,  signor  conte,  che, 
non  ostante  tulio  il  suo  talento  a me  nolo,  ella  non  vegga 
mezzi  facili  per  escire  d’imbarazzo.  Abbiamo  da  fare  con 
persone  che  rocllono  altissimi  gridi  quando  si  parla  d’ac- 
comodainento;  ed  è impossibile  di  dir  loro  niente,  perchè  si 
credono  ispirale.  Ciò  non  fa  che  io  non  sia  disgustalo  di  certi . 
discorsi  che  si  tengonó  contro  Clemente  Xill,  tanto  più  che 
non  è mai  permesso  di  parlare  contro  il  gran  Sacerdote,  e 
che  leggiamo  nell’  Epistola  di  s.  Giuda,  che  s.  Michele  non 
ardi  proferire  imprecazioni  contro  l’istesso  demonio,  ma 
si  contentò  dirgli:  che  Dio  li  cotnandi.  — Non  esl  ausus  judi- 
cium  infexre  blasphemio!,  sed  dixil:  impercl  libi  Dominus.  — 
Dal  che  io  concludo,  che  quasi  lutti  gli  uomini,  in  qualunque 
maniera  pensino,  fanno  piegare  la  religione  secondo  i loro 
pregiudizj.  Gli  uni  sono  eccessivamente  amici  di  un  coriio 
religioso  che  fa  presentemente  il  soggetto  delle  dispute;  gli 
altri  eccessivamente  nemici;  e ne  succede  che  non  si  veg- 
gono le  cose  come  devono  esser  vedute,  e che  non  è più  la 
verità  quella  che  si  ascolta,  ma  la  passione.  Quanlo  a me,' 
che  tenni  sempre  il  mezzo  ne’ parlili  estremi,  e che  detestai 
sempre  le  cabale  e i pregiudizj,  penso  che  un  papa  non  possa 
far  meglio  che  esaminare  sotto  gli  occhi  di  Dio  tulli  gli  scritti 
contro  e in  favore,  come  pur  tulli  gl’ inconvenienti  che  ne 
risultano  da  una  parte  e dall’ altra;  dopo  di  che  egli  può  e 
deve  pronunziare:  perchè  egli  è giudice,  ed  io  non  ho  mai 
preteso  che  egli  fosse  il  semplice  esecutore  delle  volontà  dei 
principi.  Non  vi  è che  colui  che  ha  stabilito  un  Ordine  re- 
ligioso, che  possa  distruggerlo;  e ne  ha  talmente  il  drillo, 
che  bi.sognercbbe  essere  insensato  per  contrastarglielo. 

Ciò  che  mi  conforta  ih  mezzo  a tulli  questi  mali  si  è che 
la  barca  di  s.  Pietro  deve  sempre  essere  agitata,  e che  il  Si- 
gnore deve  sempre  sostenerla  in  mezzo  ancora  alle  maggiori 
tempeste.  Ella  ne  è persuaso  più  di  ogni  altro,  che  sempre 
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applicalo  a medilare  le  verità  eterne,  non  vede  se  non  con 
gli  occhi  della  Fede  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  religione. 
Questi  sono  quegli  occhi',  l>en  dilTerenti  dagli  occhi  filosofici,  ' 
che  c'inalzano  al  di  sopra  di  questo  mondo,  e che  si  span- 
dono nell’  immensità  di  Dio.  Cosi  non  vi  è niente  di  più  as- 
surdo quanto  il  dire,  co’ filosofi  moderni,  che  il  cristiano 
non  ha  se  non  che  vedute  eccessivamente  limitate.  Un’  anima 
che  si  estende  fino  all’ eternità,  e che  s’inalza  sopra  l’uni- 
verso per  arrivare  fino  a Dio,  spirito  puramente  immate- 
riale, può  ella  esser  ristretta  nelle  sue  idee?  Quando  si  vorrà 
fare  il  parallelo  Ira  la  religione  e la  filosofia,  non  si  tarderà 
ad  accorgersi  che  1’  una  estende  immensamente  tolte  le  fa- 
coltà dello  spirilo,  e che  l’altra  le  rinchiude  in  un  cerchio 
estremamente  stretto.  Questo  mondo  è per  un  filosofo  del 
tempo  il  non  j>lus  ultra;  e questo  mondo  non  è che  un  atomo 
per  il  cristiano.  L’uno  ne  fa  la  sua  felicità  e il  suo  fine; 
r altro  non  lo  considera  se  non  come  figura  che  passa,  e non 
gli  dà  che  una  semplice  occhiala.  L’ uno  l’ adora,  perchè  è il 
suo  tutto  e il  suo  Dio;  l’ altro  noi  ravvisa  se  non  come  vapore 
che  presto  si  dissipa.  — Non  faccia  alcun  capitale  del  pre- 
lato***; egli  è occupato  troppo.  — Se  accade  qualche  mu- 
tazione, gliela  avvertirò  prontamente;  ma  perchè  avvenga  ci 
vuole  una  scossa  terribile.  1 miei  complimenti  all’abate  ***  ec. 

LETTERA  XXXIX. 

Al  padre  ***,  Minore  Conventuale. 

La  Provvidenza,  nell’ inalzarmi  al  cardinalato,  non  mi 
ha  fatto  perdere  di-ivista  il  luogo  di  dove  .sono  escilo,  e que- 
sta è una  prospettiva  che  mi  è sempre  presente,  e che  trovo 
raaravigliosa  per  allontanare  1’  amor  proprio.  La  dignità  che 
io  possiedo,  e per  la  quale  non  ero  nato,  ha  più  spino  che 
rose,  ed  in  ciò  essa  è simile  a lutti  i posti  eminenti.  Sono 
sovente  obbligato  ad  essere  di  un  sentimento  contrario  a 
quello  della  persona  del  mondo  che  io  più  rispetto,  e che 
merita  inoltre  tutta  la  mia  riconoscenza:  questo  è il  più  cru- 
dele combattimcnlo  che  possa  provare  il  naio  cuore.  La  ca- 
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rilà,  essendo  inseparabile  dalla  verità,  non  ha  sempre  da 
dire  delle  cose  graziose;  ma  molle  persone  la  sbagliano  su 
questo  articolo,  con  Tiroaginarsi  che  la  carità  sia  sempre 
dolce  e sempre  compiacente:  e in  questo  caso  ella  somiglie- 
rebbe l’adulazione.  Vi  sono  delle  circostanze  nelle  quali  la 
carità  s’infiamma,  altre  nelle  quali  balena,  ed  altre  final- 
mente nelle  quali  tuona.  1 Padri  della  Chiesa  che  ne  furono 
ripieni,  non  parlavano  se  non  che  pel  suo  organo,  e anche 
quando  esprimevano  con  maggior  vivezza  il  loro  zelo. 

Quando  scriverà  al  vescovo  di  ***,  gli  farà  i miei  sinceri 
complimenti,  e gli  dirà  che  si  è fatto  di  lutto  per  pacificare 
le  cose,  e che  tutto  è inutile.  Dio,  o presto  o tardi,  manife- 
sterà la  sua  volontà:  questo  è ciò  che  dobbiamo  avere 
sempre  in  veduta.  Ella  mi  rende  la  vita,  con  darmi  la  nuova  , 
che  il  nostro  comune  amico  non  morirà.  Le  sue  cognizioni 
sono  di  un  gran  soccorso  per  quelli  che  lo  consultano.  Egli 
ha  il  supremo  talento  di  dirigere,  senza  avere  le  piccolezze 
della  maggior  parte  dei  direttori;  perchè  bisogna  convenire 
che  molli  uomini  che  dirigono,  essi  medesimi  avrebbero  bi- 
sogno di  esser  diretti;  e sono  quasi  sempre  le  donne  che  li 
perdono,  mentre  hanno  per  i medesimi  quelle  attenzioni  che 
esse  non  devono  che  a Dio.  Pare  ad  esse,  allorché  vedono 
colui  in  cui  hanno  posta  la  loro  confidenza,  che  sia  almeno 
l’arcangelo  Gabriele.  È senza  dubbio  cosa  buona  che  si 
abbia  una  vera  stima  per  quelli  che  consultiamo,  e che  si 
ascoltino  come  oracoli  della  legge;  ma  ciò  non  deve  portarsi 
all’  eccesso.  Ogni  persona  che  è in  un  continuo  entusiasmo 
per  il  suo  direttore,  può  persuadersi  che  in  tale  attaccamento 
vi  sono  molti  motivi  umani.  Quale  sorpresa  per  una  moltitu- 
dine di  devote,  che  credendo  dì  essere  sinceramente  di  Dio, 
non  sono  in  realtà  che  del  loro  direttore , e che  nel  momento 
della  loro  morte  sentiranno  pronunziarsi  dalla  bocca  suprema 
gli  ultimi  decreti:  Come!  non  sono  io  quello  che  avete  amato, 
ritiratevi;  non  vi  conosco:  discedile,  nescio  vos.  Questo  è ciò 
che  mi  ha  fallo  tremare  per  lungo  tempo  sull’articolo  dei  diret- 
tori. Avrei  ben  desideralo  che  quello  che  fu  già  il  mio  a Roma, 
e che  è morto  in  odore  di  santità,  avesse  resa  pubblica  la  sua 
maniera  di  dirigere.  Egli  era  uh  uomo  celeste,  che  s’ inalzava 
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sopra  ramanilà,  e che  voleva  assolatamente  esser  posto  in 
non  cale,  perchè  ci  appigliassimo  solamente  a Dio.  Ci  manca 
in  Italia  un  buon  libro  sopra  la  direzione;  e ne  abbiamo  una 
moltitudine  che  non  contengono  se  non  che  cose  comuni.  Ma 
per  comporlo  hisognerebbevi  primieramente  lo  spirito  di  Dio, 
secondariamente  una  grande  cognizione  del  cuore  umano;  per- 
chè non  si  può  mai  credere  con  quale  destrezza  vanno  a pren- 
dervi luogo  l’amor  proprio  e mille  aflezioni  sensibili,  nel  tempo 
che  crediamo  che  essi  sieno  sentimenti  sublimi  e degni  dello 
sguardo  dell*  Onnipotente.  Ecco  perchè  è tanto  difTicile  giu- 
dicarci. lo  le  desidero  ciò  che  può  desiderare,  perchè  so  eh* 
ella  non  desidera  che  cose  eccellenti  ec. 


FINE  DELLA  SECONDA  SERIE. 
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LETTERA  I. 

ÀI  re  di  Napoli. 

Era  par  difDcile  che  noi  avessimo  potuto  prevenire  la 
diligenza  e prontezza  de’  suoi  ministri  nel  dare  alla  M.  v. 
notizia  dell’inaspettato  avvenimento  succeduto  nell’unanime 
elezione  della  meschina  ed  affatto  immeritevole  persona  no- 
stra in  capo  visibile  della  Chiesa.  Non  abbiamo  potato,  come 
avremmo  bramato,  darne  subito  parte  alla  M.  v.,  perchè  non 
essendo  noi  per  l’ avanti  consacrati,  per  compire  una  tale 
funzione  abbiamo  premessi  nove  giorni,  parte  in  app<arec- 
chio  interno  alla  medesima,  e parte  in  esterne  indispensabili 
incombenze.  Non  ci  siamo  però  dimenticati  della  M.  v.,  con- 
testandole colla  presente , die  di  propria  nostra  mano  le 
scriviamo  , d’ avere  offerto  l’ incruento  sacrifizio  al  sacro 
altare  precisamente  per  implorare  dall’altissimo  Iddio  il 
contento  della  successione  per  là  felicità  dei  suoi  sudditi. 
Imploriamo  altresi  la  di  lei  proiezione  ed  autorevole  assi- 
stenza , di  cui  potessimo  aver  bisogno  nel  grave  scabroso 
incarico  di  governare  la  Chiesa.  Ce  ne  ripromettiamo  con 
fiducia  per  la  pietà  e religione  che  in  v.  M.  tiene  il  primo 
luogo,  siccome  ancora  per  la  propensione  verso  di  noi  a 
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chiare  note  palesala  dal  cardinale  Orsini , e dagli  altri  na- 
zionali. Si  assicuri  poi  la  M.  v.  che  le  daremo  sempre  dalla 
parte  nostra  le  più  sincere  testimonianze  del  paterno  affetto 
nostro,  come  a lei  ed  alla  reale  sua  consorte  concediamo  frat- 
tanto r apostolica  nostra  benedizione. 

Romn  ajiud  S.  l’etrum  , die  30  maii  1769.  Aisumpli  a Noliis  aposto- 
lutus  oflìcii  anno  primo. 


LETTERA  II. 

ÀI  re  di  Spagna. 

La  sollecitudine  dei  cardinali  spagnuoli  e del  suo  mini- 
stro monsignore  Azprù  nel  partecipare  alla  M.  v.  la  mia 
esaltazione  al  sommo  pontificalo,  non  potea  certamente  an- 
dare del  pari  colla  mia,  atteso  le  circostanze  nelle  quali  mi 
son  trovato  ne’primi  momenti  della  mia  inaspettata  elezione. 
Ma  appena  che  la  divina  misericordia  mi  ha  voluto  incari- 
care del  penoso  governo  della  Chiesa  cattolica,  subito  i miei 
pensieri  si  sono  rivolti  verso  la  vostra  sacra  persona,  e verso 
i vostri  felicissimi  regni , ne’  quali  specialmente  trionfa  la 
purità  di  nostra  santa  religione.  Per  questo  appunto  abbiamo 
offerte  a Dio  le  più  fervide  preghiere  per  la  conservazione 
della  vostra  preziosa  persona,  e di  tutta  la  reale  famiglia,  che 
vogliamo  sperare  la  divina  bontà  voglia  render  sempre  più 
prospera  per  nostra  consolazione. 

Siamo  sicuri  che  la  M.  v.  in  qualunque  bisogno  della 
Chiesa  ci  proteggerà  ed  assisterà  , come  han  fatto  sempre  i 
suoi  gloriosi  ed  illustri  avi.  Può  la  M.  v.  assicurarsi  della 
nostra  propensione  e paterno  affetto  ; ed  intanto  a lei  e alla 
sua  reale  famiglia  concediamo  ec. 

Romx  «pud  S.  Pelrum  , die  30  maii  1769  ec. 

LETTERA  III. 

A monsignore  ***. 

Ecco  già  scorsi  quattro  mesi  dacché  io  non  sono  più  nè 
di  me  stesso , nè  de’  miei  amici , ma  di  tutte  le  differenti 
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chiese  , delle  qaali  per  volontà  divina  son  divenuto  il  capo, 
e di  tutte  le  corti  cattoliche,  molte  delle  quali , come  voi  sa- 
pete , hanno  de’  grandissimi  afTari  da  regolare  con  Roma. 

Non  si  poteva  diventare  papa  in  tempi  più  litigiosi,  ed 
è appunto  sopra  di  me  che  la  Provvidenza  ha  fatto  cadere 
un  peso  si  gravoso.  Spero  ch’ella  mi  sosterrà,  e che  mi  darà 
quella  prudenza  e insieme  la  forza  necessaria  per  governare 
secondo  le  regole  della  giustizia  e dell’  equità.  Procuro  d’in- 
formarmi  esattamente  degli  affari  che  mi  ha  lasciato  il  mio 
predecessore,  e che  non  si  possono  terminare  se  non  dopo  un 
lungo  esame.  Mi  farete  un  vero  piacere  a portarmi  quanto 
avete  scritto  sopra  rose  che  hanno  rapporto  a quest’oggetto, 
non  confidandolo  che  a me  solo.  Mi  troverete  quale  mi  avete 
sempre  conosciuto,  tanto  lontano  dalle  grandezze  che  mi  asse- 
diano, come  se  nemmeno  io  ne  sapessi  il  nome;  e mi  potrete 
parlare  con  quell’  istessa  franchezza  con  cui  mi  parlavate  in 
addietro,  perchè  il  papato  mi  ha  inspirato  un  nuovo  amore  per 
la  verità,  e una  nuova  persuasione  del  mio  proprio  niente. 

Roma , 21  lellembre  17G0.  ' 


LETTERA  IV. 

Ad  un  signore  portoghese. 

Voi  non  dovete  dubitare  , o signore , che  io  non  abbia 
tutta  la  premura  possibile  per  istriugere  più  che  mai  i nodi 
che  si  tentò  di  rompere  tra  la  corte  di  Roma  e quella  di 
Portogallo.  So  benissimo  quale  sia  stala  in  ogni  tempo  T in- 
tima unione  che  regnò  tra  queste  due  potenze , ed  avrò 
gran  piacere  di  rimettere  le  cose  sul  piede  antico;  ma  come 
padre  comune,  dei  fedeli,  come  capo  di  tutti  gli  Ordini  reli- 
giosi, non  farò  cosa  alcuna,  se  prima  non  l’ avrò  esaminala, 
pesala,  e giudicata  secondo  le  leggi  'della  giustizia  e della  ve- 
rità. Prego  Dio  a non  permettere  giammai,  che  umani  riflessi 
regolino  le  mie  decisioni.  Ho  di  già  un  conto  rigoroso  da 
rendere  a Dio,  senza  caricare  ancora  la  mia  coscienza  di  un 
nuovo  peccalo;  e sarebbe  veramente  enorme  quello  di  pro- 
scrivere lutto  un  Ordine  sopra  semplici  voci,  prevenzioni,  e 
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fora’  anche  sospelli.  Non  mi  scorderò,  che  rendendo  a Cesare 
ciò  che  è di  Cesare,  io  debbo  ancora  rendere  a Dio  ciò  che  è 
di  Dio.  Ho  già  dalo  incombenza  di  scorrere  gli  archivj  di  Pro- 
paganda, e di  trovarmi  la  corrispondenza  di  Sisto  V,  mio  illu- 
stre confratello  e mio  predecessore,  con  Filippo  li.  Voglio 
inoltre  che  mi  siano  rimessi  i capi  d'accusa,  appoggiati  a te- 
stimonianze che  non  si  possano  rigettare.  Diventerò  segreta- 
mente  l’avvocato  di  quelli  dei  quali  mi  si  domanda  la  rovina, 
ad  oggetto  di  cercare  in  me  stesso  tutti  i mezzi  per  giustifi- 
carli, avanti  di  pronunziar  cosa  alcuna.  Il  re  di  Portogallo  è 
troppo  religioso,  come  pure  lo  sono  i re  di  Francia,  di  Spa- 
gna e di  Napoli,  per  non  approvare  la  mia  condotta.  Se  la 
religione  richiede  sacriflzj,  tutta  la  Chiesa  mi  sentirà 

Vorrei  bene  che  la  Provvidenza  non  mi  avesse  riservato  a 
tempi  tanto  calamitosi,  perchè  in  qualunque  maniera  io  operi, 
farò  dei  malcontenti,  darò  occasione  a sussurri,  e mi  ren- 
derò odioso  a una  moltitudine  di  persone,  delle  quali  desidero 
la  stima  e l’amicizia.  Mi  Gguro  essere  come  quei  profeti  che 
Dio  suscitava  in  mezzo  alle  tempeste , e come  quegli  uomini 
i quali , ancorché  non  abbiano  che  mire  di  pace , tuttavia 
pel  grado  loro  e per  la  loro  carica  sono  necessariamente  ob- 
bligati ad  agire  e a combattere.  Tutto  è nelle  mani  di  Dio: 
egli  diriga  la  mia  penna,  la  mia  lingua,  e il  mio  cuore;  io 
mi  sottometterò*  a tutto , e farò  tutto  quello ^che  bisognerà 
fare,  senza  temerne  le  conseguenze  ec. 

LETTER.4.  V. 

Ad  un  religioso  suo  amico. 

Se  mi  credete  felice , v’  ingannate.  Dopo  essere  stato 
agitato  tutto  il  giorno,  mi  sveglio  sovente  nei  mezzo  della 
notte,  e sospiro  il  mio  chiostro,  la  mia  cella,  i miei  libri. 
Cosi  posso  dire  che  invidio  il  vostro  stato.  Ciò  che  mi 
conforta  si  è,  che  il  cielo  istesso  è quello  che  mi  ha  posto 
sulla  cattedra  di  s.< Pietro,  con  gran  maraviglia  del  mondo 
intiero,  e che  se  mi  destina  a qualche  opera  importante, 
egli  mi  sosterrà.  Dio  sa  se  io  darei  tutto  il  mio  sangue 
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perchè  (ulto  fosse  rappacificalo , perché  tulli  tornassero  al 
loro  dovere,  e perchè  quelli  che  hanno  disgustato  volessero 
riformarsi , e non  vi  fosse  nè  divisione , nè  soppressione, 
lo  non  verrò  alle  ultime  estremità , se  non  che  pressato 
da  polenti  motivi , ad  oggetto  che  almeno  la  posterità  mi 
renda  giustizia,  nel  caso  che  il  mio  secolo 'venisse  a negar- 
mela. Questo  non  è già  quello  che  mi  occupa,  ma  bensì  l’eter- 
nità a cui  mi  avvicino,  e che  è molto  più  lèrribile  per  i papi 
che  per  tutto  il  resto  del  mondo.  Vi  farò  rendere  la  mia 
risposta  sopra  ciò  che  domandale.  Sapete  che  io  non  mi 
scordo  de’  miei  amici , e che  se  non  li  vedo  tanto  spesso 
quanto  prima , sono  gli  aflari  e le  cnre  che  mi  son  senti- 
nelle ; si  trovano  alla  mia  porta , nella  mia  camera , nel 
mio  cuore.  Fate  menzione  di  me  alle  mie  vecchie  cono- 
scenze: qualche  volta  io  penso  allo  stupore  ch’hanno  dovuto 
avere  alla  notizia  del  mio  inalzamenlo.  Direte  specialmente 
a quello  con  cui  ho  studiato , che  non  profetizzava  bene 
quando  diceva  alle  nostre  camerale  , che  sicuramente 
anderei  una  volta  a finire  i miei  giorni  in  Francia.  Non 
vi  è apparenza  che  ciò  si  verifichi;  o iolsarei  veramente 
destinato  a cose  molto  straordinarie. 

Da  Caalel  Gandolfo. 

LETTERA  VI. 

Al  Senato  della  repubblica  di  Venezia. 

Riconosciamo  per  effetto  della  filiale  divozione  di  vo- 
stra Serenità,  e della  particolare  sua  affezione  verso  la  persona 
nostra,  la  ben  pregevole  prontezza  colla  quale  ha  ella  preve- 
nute le  nostre  lettere,  e le  testimonianze  di  giubbilo  per  la 
nostra  esaltazione  che  abbiamo  avolo  il  contento  di  leggere 
nella  Ducale  di  v.  S.  presentataci  da  questo  ambasciatore 
cavaliere  Erizzo.  Di  questo  alto  così  amoroso  con  pari 
cordialità  rendiamo  alla  S.  v.  le  più  vive  e distinte  grazie, 
assicurandola  non  solo  dell’intima  nostra  riconoscenza,  ma 
della  costante  stima  ebe  abbiamo  ed  avremo  sempre  di 
codesta  serenissima  repubblica , alla  quale  avendo  i nostri 
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predecessori  date  (alte  quelle  riprove  del  non  men  giusto 
che  speciale  loro  allaccamenlo , non  lasceremo  ancor  noi 
per  la  parte  nostra  di  dimostrare  altrettanto  in  tutte  le 
opportune  occasioni  a v.  S. , in  autentica  dimostrazione  di 
quel  paterno  amore,  col  quale  frattanto  a tutta- la  Repub- 
blica compartiamo  1’  apostolica  nostra  benedizione. 

LETTERA  VII 

A sua  maestà  il  re  di  Sardegna. 

£ ben  nota  a v.  M.  T istruzione  che  dalla  felice  memo- 
ria di  Benedetto  XIV*,  con  sua  lettera  particolare  de’ 6 
gennaio  1742 , fu  a v.  M.  comunicata , e respettivamente 
trasmessa  all’arcivescovo  di  Atene,  che  in  quel  tempo  avea 
l’onore  di  risiedere  presso  la  M.  v.  come  ministro  aposto- 
lico, acciocché,  riportatone  il  convenevole  assenso,  se  ne 
facesse  la  distribuzione  agli  Ordinar]  di  cotesti  suoi  Stati  ; 
ai  quali,  siccome  ai  suoi  regj  tribunali,  dovea  poi  servire 
di  norma  ne’ca'^i  in  essa  contemplati.  Noti  sono  altrettanto 
a V.  M.  gli  officj  che  in  appresso  fece  pervenire  nel  suo 
reai  nome,  per  mezzo  del  conte  di  Rivera  suo  ministro  ple- 
nipotenziario, all’immediato  nostro  antecessore  Clemen- 
te XIII,  pure  di  felice  memoria, per  riportarne,  rispetto  al- 
l’immunilà  locale,  altre  provvidenze,  che  col  progresso  del 
tempo  sembrarono  alla  M.  v.  adattate  a combinar  meglio 
colla  generica  preservazione  delle  prerogative  de’ templi  a 
Dio  consecrati  il  puro  essenzial  bene  della  pubblica  tran- 
quillità in  certi  particolari  casi  degni  di  speciale  attenzione. 
Ora,  giacché  la  considerazione  nella  quale  il  sopra  lodato 
nostro  predecessore  presi  aveva  gli  accennati  rispettabili  ofiìcj 
di  V.  M.  per  regolare  quella  deferenza  ai  medesimi  alla  quale 
era  disposto,  non  potè  produrre  il  suo  effetto,  rimasto  sospeso 
a cagione  del  passaggio  di  òsso  ponteflce  agli  eterni  riposi; 
toccata  a noi  la  cura  di  subentrare  nelle  di  lui  provvide  e re- 
ligiose mire;  ripigliatasi  la  negoziazione  col  predetto  suo  re- 
gio ministro,  dopo  la  malora  conveniente  discussione  abbia- 
mo in  oggi  il  contento  di  acchiudere  a questa  nostra  lettera 
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una  nuova  istruzione,  pel  coi  mezzo  abilitiamo  i vescovi  dei 
dominj  di  v.  M.  a prestarsi  a quei  temperamenti  che  si  de- 
sideravano dalla  V.  M. , ed  ai  quali  abbiam  potuto  consenti- 
re. Speriamo  che  del  tenore  di  essa  istruzione  sia  per  rima- 
ner paga  V.  M.,  e ravvisarvi  gli  autentici  documenti  della 
paterna  nostra  dilezione,  sempre  pronta  a secondare  le  pie 
e plausibili  sue  intenzioni.  Con  l'appoggio  di  questa  fondata 
speranza  la  preghiamo  a compiacersi  d’ impiegare  la  regia 
sua  autorità,  acciocché  il  prescritto  nella  suddetta  istruzione 
venga  dai  suoi  ministri  e tribunali  puntualmente  osservato 
ed  eseguito;  e noi  ne  facciamo  .trasmettere  dal  nostro  segre- 
tario di  Stato  cardinale  Pallavicini  una  copia  simile  a codesto 
monsignor  arcivescovo,  acciocché  supplendo  in  ciò  a quello 
che  fece  già  il  sunnominato  arcivescovo  d’ Atene,  dopo  es- 
sersi assicurato  del  gradimento  della  M.  v.,  la  faccia  tenere 
ai  rispettivi  Ordinarj  de’ felicissimi  Stati  di  v.  M.,  e possa 
egli  pure  uniformarvi  il  proprio  contegno. 

Se  i nostri  pensieri  e la  compiacenza  colla  quale  ben  vo- 
lentieri ci  prestiamo  in  questo  caso,  siccome  ci  presteremo  in 
qualsivoglia  altra  opportuna  congiuntura, a’suoi  reali  desideri, 
avranno  presso  v.  M.  quel  favorevole  incontro  di  cui  ci  lusin- 
ghiamo, piena  sarà  la  soddisfazione  nostra,  siccome  lo  é quella 
che  proviamo  intanto  nel  pregare  rAltissimo  a felicitare  sem- 
pre più  la  M.  V.  e la  reale  sua  famiglia,  nell’ atto  di  dare  al- 
r una  ed  all’  altra  cob  pienezza  di  paterno  affetto  l’ apostolica 
nostra  benedizione. 

Rooib  apud  (aacUm  Mariam  niajorrm , die  28  januarii  1770. 

LETTERA  Vili. 

A Luigi  XV  di  Francia,  re  Cristianissimo. 

Non  vediamo  cosa  più  atta  ad  inBammare  lo  zelo  di  v.  M. 
quanto  il  motivo  che  c’  impegna  a scriverle.  Non  si  tratta 
de’nostri  personali  interessi,  ma  di  quelli  stessi  della  religio- 
ne; e se  siamo  certi  della  sua  reale  protezione  per  noi  me- 
desimi , abbiamo  maggior  ragione  di  credere  che  l’ accorderà 
all’  istanze  che  non  hanno  altro  oggetto  che  i vantaggi  della 
Chiesa. 
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È la  causa  comune  di  Dio  e del  crisUaaesimo  quella  che 
adesso  le  partecipiamo,  carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  men- 
tre noi  vediamo  col  più  profondo  dolore  il  colto  stabilito  dal 
Supremo  Legislatore  attaccato  da  lungo  tempo  da  uomini 
empj , che  non  lasciano  d' indirizzare  contro  lui  i dardi  sacri- 
leghi del  loro  spirito  perverso.  Si  direbbe  che  hanno  fatto  una 
cospirazione  generale  per  rovesciare  da  cima  a fondo  con  gli 
sforzi  i più  audaci  quanto  vi  è di  più  venerabile  e di  più  sa- 
cro. Non  arrossiscono  di  produrre  ogni  giorno  pna  folla  di 
scritti,  monumento  eterno  della  loro  follia,  per  distruggere 
fino  i primi  principj  de’  buoni  costumi,  per  rompere  i legami 
di  tutte  le  società,  e per  sedurre  le  anime  semplici,  col  fune- 
sto talento  che  hanno  di  seminare  i loro  dogmi  perversi.  La 
stupenda  rapidità  de’ loro  progressi  ci  fa  conoscere  che  non 
vi  è affare  più  importante  e più  premuroso  quanto  quello  di 
opporre  un  argine  a questo  torrente.  Non  basta  togliere  di 
mano  ai  lettori  tutte  le  opere  avvelenate  che  escono  da  que- 
sta orribile  scuola;  bisogna  ancora  che  lo  zelo  de’ vescovi , 
nostri  venerabili  fratelli,  venga  in  nostro  soccorso,  ad  og- 
getto che  riunendo  le  nostre  forze  possiamo  combattere  tutti 
i differenti  nemici  della  religione,  e- vendicarla  dagli  oltraggi 
che  le  si  fanno  giornalmente.  Vediamo  in  questa  occasione 
con  una  gioia  inesprimibile  che  i prelati  del  vasto  e florido 
impero  di  v.  M.,  adesso  uniti  a Parigi  per  gli  affari  del  cle- 
ro, entrino  perfettamente  nelle  nostre  vedute,  e che  la  loro 
sollecitudine  pastorale  gl’  impegni  a’  metter  tutto  in  opera 
per  arrestar  le  stragi  dell’incredulità:  ed  abbiamo  una  ferma 
confidenza  che  travagliando  essi,  come  sono  per  fare,  per  la 
causa  di  Dio,  riceveranno  abbondantemente  lo  spirito  di  con- 
siglio e di  forza;  ned  è una  piccola  consolazione  per  noi  il 
vederli  portarsi  da  loro  stessi  col  più  vivo  ardore  ad  adem- 
pire un  dovere  tanto  interessante.  Ma  se  hanno  bisogno  delia 
protezione  dell’ Altissimo,  hanno  ancora  ragione  di  spérare 
da  Lei,  Rostro  carissimo  figlio,  i soccorsi  necessarj  per  se- 
condare e coronare  le  loro  fatiche.  Cosi  noi  La  preghiamo 
quanto  possiamo  di  favorirli  in  tutto  ciò  che  faranno  per  la 
religione,  e di  sostenerli  con  vigore,  allora  che  daranno 
efficacemente  prova  dello  zelo  che  gli  anima  non  sola- 
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mente  per  la  salate  dei  fedeli , ma  ancora  pel  vantaggio  tem- 
porale della  loro  patria,  come  per  la  saa  sacra  persona; 
perchè,  essendo  la  religione  il  più  fermo  appoggio  de’ troni, 
si  contengono  più  facilmente  nell’  obbedienza  dovuta  ai  re 
quei  popoli  che  obbediscono  a Dio. 

Il  vero  mezzo  per  attirare  sulla  sua  sacra  persona,  sopra 
i principi  e principesse  del  suo  sangue,  gli  effetti  i più  pre- 
ziosi della  divina  misericordia,  si  è il  mantenere  pubblica- 
mente la  fede  e la  pietà  nella  loro  integrità.  In  ciò  v.  M.  pos- 
sederà eminentemente  l’ arte  di  regnare , quell’  arte  con  la 
quale  i suoi  antichi  si  mostrarono  sempre  re  Cristianissimi; 
e sosterrà  la  sua  gloria  e la  loro,  aggiungendo  senza  fine  al 
loro  esempio  i segni  più  luminosi  della  sua  religione. 

Questo  oggetto  esigerebbe  senza  dubbio  che  ne  trattas- 
simo più  ampiamente,  ma  l’alta  opinione  che  abbiamo  delia 
sua  pietà  veramente  reale  ci  fa  considerare  come  superfluo 
un  più  lungo  discorso  sopra  di  ciò. 

Nella  ferma  confidenza  che  la  M.  v.  cl  accorderà  ciò  che 
le  domandiamo,  con  eguale  zelo  e giustizia  preghiamo  l’ On- 
nipotente, che  conservi  lungo  tempo  Lei  e la  sua  augusta 
famiglia;  e Le  diamo  con  tolta  la  tenerezza  di  cui  siamo  ca- 
paci la  nostra  benedizione  apostolica.  Possa  questa  essere  un 
felice  presagio  della  grazia  e della  felicità  che  noi  le  deside- 
riamo. 

Roma,  SI  mano  1770. 

LETTERA  IX. 

A Luisa  di  Francia,  no«lra  carissima  figlia 
in  Gesù  Cristo,  salute. 

Ci  sembra  che  le  cure  le  più  penose  dell’Apostolalo  di 
cui  siamo  stati  rivestiti,  non  abbiano  più  niente  che  non  sìa 
dolce  e leggiero,  dopo  che  abbiamo  inteso  la  sua  santa  e ge- 
nerosa risoluzione.  Non  poteva  intraprendere  cosa  più  grande 
nè  più  sublime,  quantd  il  cangiare  la  pompa  di  una  corte 
reale  nell’  umiltà  di  una  casa  religiosa.  O sia  che  conside- 
riamo la  pietosa  condescendenza  del  nostro  carissimo  figlio 
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in  Gesù  Cristo,  Luigi  re  Cristianissimo,  suo  augusto  padre, 
che  le  permette  di  compire  un  sìmile  sacrifizio,  o sia  che  rav- 
visiamo i preziosi  vantaggi  che  devono  resultarne  per  il  bene 
della  Chiesa,  non  possiamo  contenere  la  nostra  letizia,  la  no- 
stra ammirazione.  Grazie  .siano  per  sempre  rese  a Dio  au- 
tore di  ogni  bene,  che  ha  voluto  dare  nella  sua  persona  un 
esempio  tanto  toccante  a tutti  i princìpi  e a tutte  le  nazioni; 
e che  si  è degnato  consacrare  il  nostro  pontificato  con  un’epoca 
tanto  gloriosa,  essendo  questo  un  motivo  di  congratulazione 
tanto  per  Lei,  quanto  per  noi.  E come  non  dobbiamo  noi  ral- 
legrarci alla  vista  delle  abbondanti  ricchezze  delle  quali  il 
Signore  l’ha  colmata,  e di  quella  forza  intieramente  divina, 
che  dopo  le  più  mature  riflessioni  le  fa  abbracciare  un  ge- 
nere di  vita  che  si  può  chiamare  la  vera  imagine  di  quella 
del  cielo?  Non  vi  è che  Iddio  istesso  che  abbia  potuto  ispirarle 
un  si  generoso  disegno.  Ella  col  favore  de’ suoi  lumi  ha  com- 
preso che  tutte  le  grandezze  del  mondo  non  sono  che  deboli 
vapori,  illusioni  tutti  i suoi  piaceri,  menzogne  tutte  le  sue 
promesse;  che  finalmente  V anima  non  può  trovar  la  sua  pace 
che  nel  dolce  esercizio  dell’  amor  di  Dio,  e che  regnerà  ser- 
vendo lui. 

Adesso  che  è nel  porlo  sicura  dagli  scogli  e dai  naufra- 
gi, Ella  comincia  a godere  la  più  deliziosa  tranquillità,  e a 
gustare  più  che  mai  i santi  e divini  piaceri  che  sono  il 
retaggio  degli  amici  di  Dio.  Quando  si  sa  trionfare  del  mon- 
do, si  posseggono  le  maggiori  ricchézze  in  mezzo  all’indi- 
genza: nel  rinunziare  a se  stesso  si  trova  la  vera  libertà,  la 
grandezza  e la  gloria  nell’  abbassamento  della  più  profonda 
umiltà.  Niente  è comparabile  con  la  felicità  di  concentrare 
tutti  i suoi  pensieri  e desiderj  nel  seno  di  Dio,  di  vivere  con 
lui  solo,  d’infiammarsi  del  suo  amore,  di  non  avere  altra 
speranza  che  quella  di  possederlo  per  sempre.  .Procuri , ca- 
rissima figlia,  di  aumentare  il  -suo  coraggio  a proporzione 
delle  grazie  che  il  Signore  versa  su  Lei  a piene  mani.  Per- 
severi con  tutte  le  sue  forze  nel  nobile  diségno  che  ha  for- 
mato di  aspirare  a pervenire  alla  santità.  Si  occupi  conti- 
nuamente di  quello  che  si  è proposta  di  amare  tolti  i giorni 
della  sua  vita  ; pensi  che  la  ricompensa  che  fa  l’ oggetto 
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dei  suoi  desiderj,  è infìnila,  e che  i frutti  che  ne  aspetta 
sono  incorruttibili.  Con  ciò  Ella  cangerà  i suoi  travagli  in 
delizie,  e gusterà  anticipale  le  dolcezze  della  patria  celeste. 
Quanto  più  riflettiamo  sopra  la  generosa  risoluzione  che  ha 
fatto,  tanto  più  ce  ne  rallegriamo,  con  la  speranza  che 
questo  magnìfico  esempio  farà  nascere  in  molte  persone  il 
desiderio  d’ imitarla.  Ella  non  lascerà  di  rammentarsi  che 
avendo  il  re,  suo  tenero  padre,  sacrificato  fino  il  piacere 
che  aveva  di  vivere  con  Lei,  per  non  opporsi  alla  sua  vo- 
cazione, perciò  deve  mettere  tutto  in  opera  ad  oggetto  di 
contestargli  la  dovuta  riconoscenza.  Il  solo  mezzo  di  ciò  fare 
sarà  il  domandare  continuamente  a Dio  che  lo  renda  felice 
in  quesla  vita  e nell*  altra.  Il  di  lei  zelo  per  la  Chiesa,  che 
ci  è notissimo,  non  meno  che  il  suo  rispettoso  impegno  per 
la  s.  Sede,  sono  nuoyi  motivi  di  letizia  e di  consolazione; 
perloché  siamo  persuasi  che  pres'enterà  continuamente  a Dio 
e i nostri  bisogni  particolari,  e quelli  della  religione.  Noi  in 
riconoscenza  di  questi  buoni  ulBzj  le  offriamo  tutti  i vantaggi 
che  può  desiderare  dalla  nostra  paterna  tenerezza.  Niente 
può  corrispondere  all’estremo  desiderio  che  abbiamo  di  se- 
condare le  sue  sante  intenzioni,  e di  favorire  il  fervore  col 
quale  cammina  ne’ sentieri  della  virtù.  Cosi,  ancorché  noi 
siamo  intimamente  convinti  del  suo  zelo  e della  sua  perse- 
veranza, diamo  volentieri  al  di  lei  confessore  presente  e futuro 
la  facoltà  di  addolcire  la  sua  regola,  ed  ancora  di  dispensarla 
dall’  osservanza  in  tutti  i casi  ne’  quali  la  sua  debolezza  non 
potesse  corrispondere  al  suo  coraggio.  Oltre  questo  le  accor- 
diamo, in  virtù  della  nostra  autorità  apostolica,  un’indulgenza 
plenaria  ogni  volta  che  si  approssimerà  alla  sacra  mensa;  e, 
per  contestarle  ancora  di  più  la  nostra  affezione,  concediamo 
la  Stessa  grazia  alle  nostre  sante  figlie  in  Gesù  Cristo,  sue 
degne  compagne,  e le  rendiamo  partecipi  come  lei  della  no- 
stra benedizione  apostolica. 

Roma,  li  9 maggio  1770. 
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LETTERA  X. 

A Luigi  XV  di  f rancia,  re  Cristianissimo. 

È giusto  che  nel  tempo  che  noi  scriviamo  alla  nostra  ca- 
rissima Ogiia  in  Gesù  Cristo,  la  principessa  Luisa  Maria, 
per  congratularci  sulla  grandezza  del  suo  sacrifizio,  spargiamo 
la  nostra' gioia  nel  seno  paterno  della  M.  v.  Ella  ci  cagiona 
de’ trasporti  di  allegrezza  tanto  più  vivi,  in  quanto  ha  la 
maggior  parte  in  un’azione  si  strepitosa  e si  ammirabile. 
Ma  ciò  che  riempie  di  una  soddisfazione  infinita  la  nostra 
anima  si  è,  che  dopo  avere  applaudito  alla  generosa  risolu- 
zione della  sua  augusta  figlia,  la  M.  v.  abbia  ancora  mostralo 
un  coraggio  straordinario  nel  separarsi  da  essa,  non  ostante 
le  sue  preziose  qualità,  che  glie  la  rendevano  si  cara.  To- 
stochè  V.  M.  ha  creduto  di  sentire  la  voce  della  religione,  ha 
sofibcato  i gridi  della  natura,  e non  ha  più  ravvisato  che 
una  futura  sposa  di  Gesù  Cristo  in  quella  che  era  sua  di- 
lettissima figlia:  cosi  v.  M.  ha  aperto  il  cammino  del  cielo  a 
una  pia  principessa,  che  con  ardore  desiderava  di  entrarvi, 
ed  ha  contribuito  col  suo  generoso,  consenso  a metterla  al 
sicuro  de’pericoli'che  circondano  la  vita  umana,  e delle  onde 
tempestose  che  l’agitano.  Già  la  ve^o  nel  santo  ritiro,  che 
ella  si  è scelto,  insegnare  al  mondo  intiero  che  non  vi  è 
niente  di  più  fragile  e di  più  vano  che  tutte  le  delizie  e gran- 
dezze di  questa  vita,  e che  è necessario  non  riguardarle 
che  come  scogli;  tanto  più  che  esse  divengono  le  cause  dolo- 
rose di  una  moltitudine  di  mali,  mettendo  ostacolo  all’  acqui- 
sto di  una  eterna  felicità.  La  parte  che  la  M.  v.  ha  preso  in 
una  si  bella  azione  deve  darle  la  maggiore  confidenza  nelle 
preghiere  dell’illustre  sua  figlia.  Elia  non  lascerà  di  racco- 
mandare al  Signore  la  di  lei  augusta  persona,  la  famiglia 
realo,  il  regno  intiero,  e,  ciò  che  deve  singolarmente  inte- 
ressarla^ la  salute  della  di  lei  anima.  Questa  è una  potente 
intercessione  che  v.  M.si  è fatta  appresso  TOnnipotcnte.  Cosi 
deve  estremamente  interessarla  di  trarre  tutto  il  frutto  pos- 
sibile da  un  avvenimento  che  la  Provvidenza  ha  permesso 
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per  proprio  bene  di  v.  M.  Desideriamo  con  latta  la  pienezza 
del  nostro  cuore  che  riceva  qui  le  testimonianze  del  nostro 
affetto,  come  le  dolci  effusioni  di  cuore  di  un  padre  che  l'ama 
teneramente,  e che  non  è meno  premuroso  della  di  lei  glo- 
ria e' felicità,  che  della  propria.  Per  convincerla  di  ciò,  noi 
le  diamo  il  più  affettuosamente  che  ci  è possibile,  nostro  ca- 
rissimo figlio  in  Gesù  Grisla,  la  nostra  benedizione  aposto- 
lica, come  una  prova  indubitata  dell’ amor  singolare  col 
quale  ec. 

Roma,  li  9 maggio  1770. 


LETTERA  XI. 

ÀI  mede  timo. 

f ^ 

Dopo  esserci  congratulati  con  la  M.  v.  per  mezzo  della 
nostra  lettera  del  9 maggio  passato  sopra  il  coraggio  eroico 
col  quale  la  principessa  Luisa  sua  augusta  figlia  abbracciava 
la  vita  religiosa  ; dopo  averle  contestato  tutta  la  pienezza  della 
nostra  letizia  a questo  oggetto,  non  possiamo  far  di  mòno  di 
non  esprimerle  ancora  oggi  quali  siano  i nostri  trasporti,  e 
quale  la  nostra  allegrezza  all’  avvicinarsi  di  un  simile  sacri- 
fizio. 11  suo  zelo  è si  ardente,  che  non  può  soffrire  alcuna  di- 
lazione; si  sente  ella  infiammata  dal  desiderio  di  vedersi 
vestita  del  santo  abito  delle  Carmelitane  per  le  mani  del 
nostro  venerabile  fratello  Bernardino  arcivescovo  di  Dama- 
sco, nostro  nunzio  ordinario  appresso  la  M.  v. 

Alla  prima  nuova  che  avemmo  del  suo  generoso  disegno, 
riconoscemmo  che  lo  spirito  di  Dio  operava  in  una  maniera 
aflalto  maravigliosa  sopra  l’ anima  di  questa  augusta  princi- 
pessa, e ci  sentimmo  accesi  dal  maggior  desiderio  di  venire 
a fare  noi  stessi  in  persona  la  ceremonia  del  vestimento  che 
deve  fare  il  nostro  nunzio,  e d’aumentare  con  ciò  lo  splen- 
dore e la  celebrità  di  un  si  gran  giorno  ; ma  rendendoci  la 
cosa  impossibile  la  disianza  de’  luoghi,  compiamo  in  parte  i 
nostri  desiderj,  incaricando  il  suddetto  nunzio,  nostro  fra- 
tello, di  questa  augusta  funzione  in  nostro  nome  e veci.  Parrà 
in  qualche  modo  che  noi  stessi  vi  assistiamo,  e conduciamo 
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la  nostra  cara  figlia  in  Gesù  Cristo  alle  nozze  del  sao 
Divino  Sposo.  Preghiamo  v.  M.  d’aggradire  le  lettere,  che 
a questo  motivo  abbiamo  indirizzate  al  nunzio  che  ci  rap- 
presenterà ; e ci  persuadiamo  che  vi  si  acquieterà  tanto  più 
volentieri,  quanto  che  queste  disposizioni  non  hanno  altro 
principio  che  il  nostro  zelo  e il  nostro  affetto  per  la  ài.  v. 
Riceva  come  un  pegno  certo  di  questi  sentimenti,  e come 
il  presagio  felice  delle  benedizioni  divine,  la  nostra  benedi- 
zione apostolica.  Noi  la  diamo  a v.  M.  con  tutta  la  tenerezze 
di  un  padre,  non  meno  che  a tutti  i suoi  augusti  figli,  e spe- 
cialmente alla  pia  principessa,  che  fa  il  soggetto  memorabile 
della  nostra  comune  allegrezza. 

Roma,  li  18  luglio  1770. 


LETTERA  XII. 

* 

A monsignor  Bernardino  Giraud,  arcivescovo  dii  Damasco, 
nunzio  appresso  s.  m.  Crislia^sima, 

Abbiamo  inteso  che  la  principessa  Luisa  Maria  di  Fran- 
cia, nostra  carissima  Gglia  in  Gesù  Cristo,  ritirala  nel  mo- 
nastero delle  Carmelitane  scalze  di  s.  Dionisio,  desidera  col 
più  vivo  ardore  d’abbracciare  il  loro  santo  istituto;  e che  per 
soddisfare  più  pienamente  la  sua  divozione  ella  deve  ricevere 
l’abito  dalle  sue  mani,  come  superiore  dell’Ordine. 

Quando  ci  rappresentiamo  questa  principessa,  nata  in 
mezzo  alle  delizie  e grandezze  della  corte  la  più  brillante 
dell'universo,  sottoporsi  alla  vita  la  più  austera  e la  più  riti- 
rala, non  possiamo  se  non  ammirare  e riconoscere  nel  me- 
desimo tempo  r impressione  dello  Spirito  Santo  che  opera 
in  essa.  Noi  ne  siamo  si  vivamente  penetrati,  che  per  corri- 
spondere ai  sentimenti  inesprimibili  dello  zelo  che  ci  anima, 
c della  gioia  che  ci  trasporta,  la  incarichiamo  di  far  questa 
funzione  in  nostro  nome.  Cosi  per  dare  a questa  santa  e ce- 
lebre funzione  tutto  lo  splendore  che  merita,  c tutta  la  so- 
lennità di  cui  è suscettibile,  noi  la  deputiamo  specialmente, 
nostro  venerabile  fratello,  e le  commettiamo  di  adempirla 
in  nostro  luogo.  Ciò  c’  interesserà  tanto  più  vivamente,  che 
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crederemo  di  esservi  presenti,  e di  vedere  co’ nostri  pro- 
pri occhi  i santi  trasporti  co’  quali  la  nostra  carissima  figlia 
in  Gesù  Cristo  s’unirà  dì  tutto  il  suo  cuore  al  celeste  Sposo. 

Desiderando  oltre  a ciò  d’aumentare  la  letizia  comune 
dell’Ordine  e di  renderla  più  completa,  facendo  parte  a 
tutte  quelle  che  la  compongono  de’  tesori  spirituali  delia 
Chiesa,  per  umetTetto  della  nostra  benevolenza  accordiamo 
l’indulgenza  plenaria  a tutte  le  Carmelitane  scalze  del  regno 
di  Francia,  che  nel  giorno  medesimo  del  vestimento  parte- 
ciperanno ai  sacramenti  di  penitenza  e d’eucaristia,  ed  im- 
ploreranno la  clemenza  dell’ Onnipotente  per  l’esaltazione 
della  santa  Chiesa  cattolica,  pel  nostro  carissimo  Tiglio  in 
Gesù  Cristo  Luigi  re  di  Francia  Cristianissimo,  pe'suoi  Ggli, 
per  la  famiglia  reale,  e particolarmente  per  la  principessa 
che  fa  presentemente  il  soggetto  della  nostra  letizia,  e che 
comincia  il  noviziato  il  più  austero  e il  più  sacro,  a fine  che, 
ricolma  di  giorno  in  giorno  di  nuove  grazie,  ella  sia  sempre 
più  r ornamento  del  suo  Ordine  per  la  regolarità  della  sua 
vita,  quanto  io  è per  lo  splendore  del  suo  nome;  e noi  la  in- 
carichiamo, nostro  venerabile  fratello,  di  rendere  intese  con 
ogni  sollecitudine  tutte  le  persone  che  vi  sono  interessate, 
del  favor  salutare  con  cui  vogliamo  gratificarle;  e per  segno 
della  nostra  benevolenza  pontificale  le  diamo  ec. 

Roma,  18  luglio  1770. 


LETTERA  XIII. 

À Luùa  di  Francia , nostra  carissima  figlia 
in  Gesù  Cristo,  salute. 

I 

Finalmente  sì  approssima  il  giorno  più  glorioso  e fortu- 
nato della  sua  vita;  giorno  in  cui  co’  legami  i più  stretti  ed 
i più  sacri  ella  è per  divenire  sposa  di  Gesù  Cristo  istesso, 
consacrandogli  tutte  le  sue  azioni , tulli  i suoi  desiderj  e 
tutti  i suoi  pensieri:  Noi  fummo  trasportali  dall’allegrezza, 
ed  applaudimmo  alla  sua  magnanimità,  nell’  istante  che  cal- 
pestando le  vanità  del  secolo  renunziò  alle  delizie  della  corte 
la  più  brillante  per  conGnarsi  nell’ oscurità  di  un  chiostro, 
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per  apprendervi  la  vita  la  più  umile  e la  più  mortificala:  ma 
diviene  maggiore  la  nostra  allegrezza  per  la  sua  pubblica 
professione,  con  cui  ella  è per  rendere  il  cielo  e la  terra  le- 
slimonj  del  suo  generoso  sacrifizio.  Non  si  scordi  mai  che  il 
Signore,  nel  chiamarla  dal  seno  delle  grandezze  per  farla 
vivere  all’  ombra  della  Croce,  l’ha  distinta  col  sigillo  dei  pre- 
destinali. Quanto  più  ella  occupava  nel  mond(t  un  posto  emi- 
nente, tanto  più  questo  benefizio  è segnalato,  tanto  più  la 
sua  anima  deve  essere  penetrala  d’amore  e di  riconoscenza. 

Tutte  le  feste  del  secolo  non  hanno  niente  di  compara- 
bile con  quel  gran  giorno  in  cui,  docile  alle  ispirazioni  della 
Grazia,  ella  va  ad  abbandonarsi  intieramente  sul  sentiero  di 
Dio,  ed  a prenderlo  solamente  ^r  suo  retaggio.  Piacesse  al 
cielo,  carissima  figlia,  che  ci  fosse  possibile  assistere  in  per- 
sona a questa  augusta  ceremonia,  ed  essere  non  solamente 
testimone,  ma  ancora  ministro  di  un  sacrifizio  lanto  eroieoi 
Non  ostante,  ancorché  questa  sorte  ci  sia  negala,  non  lasce- 
remo  di  goderne  per  quanto  ci  sarà  possibile,  facendoci  rap- 
presentare dal  nostro  venerabile  fratello  I’  arcivescovo  di 
Damasco,  nostro  nunzio  ordinario.  Già  per  le  sue  mani  la 
vestimmo  dell’  abito  sacro,  e per  le  sue  ancora  riceveremo  i 
suoi  voli;  e perchè  niente  manchi  alla  solennità  di  un  si 
gran  giorno,  lo  incarichiamo  di  farle  parte  di  lutti  i tesori 
della  Chiesa.  Non  dubitiamo  che  ella  non  sia  per  corrispon- 
dere a lutti  i contrassegni  delia  nostra  tenerezza  paterna , 
avanzando  sempre  più  nella  carriera  in  cui  è entrata,  colla 
pratica  costante  di  tulle  le  virtù,  e specialmente  quella  del- 
r umiltà.  Essa  le  insegnerà  che  non  può  gloriarsi  di  cosa  al- 
cuna; che  tutto  le  viene  da  Dio;  che  deve  diilìdare  continua- 
mente delle  sue  proprie  forze,  e non  appoggiarsi  giammai 
sopra  i suoi  meriti,  ma  unicamente  sopra  la  grazia  onnipo- 
tente, e credersi  nel  medesimo  tempo  capace  di  tutto  ciò  che 
la  rende  forte,  non  lasciando  mai  di  ricorrere  alla  sua  mise- 
ricordia infinita.  Questi  sentimenti  profondamente  impressi 
nella  di  lei  anima  spanderanno  la  modestia  cristiana  sul  suo 
esteriore,  ed  all’ ombra  di  questa  umiltà  l’ amore  divino  si 
radicherà  nel  suo  cuore,  e farà  germogliare  i frulli  i più 
utili  e i più  abbondanti.  Noi  non  le  parliamo  tn  tal  forma  in 
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aria  di  consiglio,  persuasi  che  non  ne  ha^ bisogno.,  ma  per 
renderle  ancora  più  prezioso  il  genere  di  vita  a cui.  è slata 
cliiamata'da  Dio. 

Ella  si  farà  sicuramente  un  preciso  dovere  di  contestare 
in  ogni  incontro  la  più  viva  riconoscenza  airaugusto  suo  ge- 
nitore, che  l’ama  si  teneramente,  e che  ha  fatto  lutto  per 
lei  ; non  deve  lasciare  di  domandare  a Dio  che  lo  conservi  ; 
che  faccia  prosperare  il  suo  regno  non  meno  che  la  sua 
augusta  famiglia;  e che  principalmente  gli  conceda  la  eterna 
felicilà. 

Quanto  a noi,  se  ci  è permesso  di  reclamare  i diritti  che 
« ci  dà  la  nostra  tenerezza,  la  preghiamo  vivamente  d’attirare 
sopra  la  nostra  persona,  come  di  lei  padre  in  Gesù  Cristo, 
gli  sguardi  favorevoli  del  Signore,  e di  pregarlo  senza  line 
per  la  Chiesa  confidata  alle  nostre  cure,  alle  nostre  sollecitu- 
dini. Essendole  essa  più  strettamente  unita,  deve  interessarsi 
più  che  mai  per  lutto  ciò  che  riguarda  il  suo  vantaggio  e la 
sua  gloria.  Sia  persuasa  dal  canto  nostro,  che  continuamente 
domanderemo  a Dio  che  benedica  le  sue  sante  risoluzioni,  e 
che  la  faccia  crescere  sempre  più  nel  suo  santo  amore. 

Riceva  per  pegno  del  nostro  affetto  paterno  la  nostra  be- 
nedizione apostolica , noi  la  diamo  con  tutto  il  nostro  cuore  a 
lei,  ed  a lutto  l’Ordine  delle  Carmelitane  a cui  ella  per  sèmpre 
s’  associa. 

Roma,  li  agosto  1771. 


LETTERA  XIV. 

A Luigi  XV,  re  CrisUaniesimo. 

Tutte  le  volle  che  pensiamo  alla  di  lei  illustre  figlia  Luisa 
Maria  di  Francia,  che  in  Gesù  Cristo  è pur  nostra,  bene- 
diciamo Iddio , che  I’  ha  si  santamente  ispirata.  Abbiamo 
continuamente  avanti  gli  occhi  il  grande  esempio  che  ella  dà 
all’  universo;  esempio  che  fa  l’ onore  di  questo  secolo,  e che 
farà  r ammirazione  della  posterità.  Quanto  più  si  avvicina  il 
momento  del  sacrifizio,  tanto  più  raddoppiamo  le  nostre  pre- 
ghiere, e tanto  più  desideriamo  spandere  nel  di  lei  cuore  i 
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sentimenti  che  ci  uniscono  alla  sua  persona,  rendendole  quel 
tributo  di  lodi  che  le  è dovuto,  per  la  parte  che  ha  nel  grande 
avvenimento  di  cui  la  Chiesa  è per  essere  testimone. 

Ella  non  poteva  far  meglio  che  assicurarsi  un  appoggio 
nelle  preghiere  e nei  voli  di  quella,  che  è egualmente  dedi- 
cata alla  sua  persona  che  aggradevole  a Dio.  In  ciò  spicca 
egualmente  la  di  lei  saviezza  che  religione:  ed  è ciò  che  ci 
persuade  nel  medesimo  tempo,  che  la  divina  bontà  gli  farà 
risultare  da  un  cosi  favorevole  avvenimento  i maggiori  van- 
taggi. Noi  ce  ne  rallegriamo  seco  con  tutto  il  nostro  cuore, 
applaudendoci  noi  medesimi  perchè  i nostri  vincoli  con  la  no- 
stra cara  fìglia  in  Gesù  Cristo  sono  per  divenire  sempre  più  .. 
stretti  che  mai.  Il  nostro  maggior  desiderio  sarebbe  di  strin- 
gere più  da  vicino  questi  nodi  presiedendo  alla  ceremonia 
che  vediamo  avvicinarsi,  e ricevendo  tra  le  nostre  mani  i voti 
solenni  che  la  pietà  la  più  tenera  è per  pronunziare.  Noi  ne 
siamo  tanto  più  penetrati , perchè  questa  sarebbe  la  più  felice 
occasione  per  parlare  alla  M.  v.,  per  abbracciarla,  per  mo- 
strarle sul  nostro  volto  medesimo  e ne’  nostri  occhi  f senti- 
menti che  c’  ispira.  Allora  venendo  a palesarsi  la  nostra  pa- 
terna tenerezza,  la  nostra  carità  pastorale,  rassicureremmo  di 
tutto  il  nostro  affetto  nella  maniera  la  più  efficace.  Ma,  oh 
Dio!  noi  siamo  sventuratamente  ridotti  a non  poter  avere 
questa  soddisfazione  se  non  che  nell’  idea. 

Quanto  agli  altri  vantaggi,  abbiamo  pensato  a procurar- 
celi non  ostante  la  nostra  assenza,  avendo  eletto  per  supplirvi 
r arcivescovodi  Damasco,  nostro  venerabile  fratello,  dandogli 
a quest’ effetio  il  potere  il  più  speciale  e il  più  esteso,  con- 
forme abbiamo  fatto  allorquando  l’ incaricammo  di  far  le  no- 
stre veci  alla  ceremonia  del  vestimento  Essendo  noi  infor- 
mati che  allora  la  M.  v.  fu  contenta  della  maniera  con  cui 
disponemmo  le  cos<^,  ci  lusinghiamo  che  approverà  egual- 
mente adesso  le  medesime  disposizioni.  Così  la  preghiamo 
istantemente  di  prestarsi  alle  nostre  vedute  con  quella  bontà 
che  le  è ordinaria,  lasciandoci  la  consolazione  che  possa  fare 
in  nostro  luogo  colui  che  ci  rappresenta.  .Riceva,  come  la 
miglior  prova  che  possiamo  darle  del  nostro  attaccamento,  la 
nostra  benedizione  apostolica,  che  come  caparra  di  tutte  le 
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benedizioni  del  cielo  si  estenderà  su  tutta  la  sua  prosapia  e 
su  tutto  il  suo  regno,  se  saranno  esauditi  i nostri  voti. 

Roma  , 14  agoato  1771. 

LETTERA  XV. 

Al  medesimo. 


* Non  sono  proprietario,  ma  amministra- 
tore de’  dominj  della  santa  Sede;  laonde  non  posso  nè  ro- 
dere nè  vendere  la  contea  di  Avignone,  nè  il  ducato  di  Be- 
nevento: tutto  ciò  che  farei  sarebbe  nullo,  e ripristinato  alla 
prima  integrità,  siccome  abuso,  da’ miei  successori.  Del 
resto  cederò  alia  forza,  non  opponendovi  resistenza  quando 
pur  potessi,  perché  non  voglio  sparsa  una  goccia  di  sangue 
per  interessi  temporali.  . 


•* 

LETTERA  XVL 
Al  dma  di  Parma. 

*Gi  sarebbe  difficile  esprimerle  tutta  la  letizia  che  ci 
ha  recato  la  sua  lettera,  in  cui  abbiamo  trovato  i sentimenti 
del  più  tenero  affetto.  Tanto  maggior  piacere  abbiam  provato 
nel  ricevere  oggi  de’ contrassegni  della  sua  amicizia,  quanto 
le  siamo  sempre  stati  affezionati,  nè  abbiamo  mai  lasciato 
d’ interessarci  in  tutto  ciò  che  la  riguarda. 

Godiamo  nel  tempo  istesso  che  ella  abbia  ricevuto  con 
tutta  r amorevolezza  possibile  le  testimonianze  della  nostra 
amicizia  a motivo  dell’  illustre  rampollo  che  sarà  uu  giorno 
l’erede  delle  sue  virtù,  ed  i segni  della  nostra  riconoscenza 

* L'Henrion,  non  troppo  amico  a Clemente,  6no  a impugnare  la  forlexaa 
dell’animo  suo  e la  dirittura  delle  sue  iutenxioni,  ha  ricavato  questo  brano  di 
lettera  dignitosissima  e prudentissima  dal  Bollettino  degli  Editti  francesi  del  1 no- 
vembre 1760,  e lo  cita  nel  llb.  94  della  sua  Storia  Eecletiatlica  Universalo.  — 
Noi  lo  ripubblichiamo  e per  THenrion  medesimo,  e pe'suoi  compagni. 
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per  r ardore  col  quale  ha  dato  mano  alla  nostra  reconcilia- 
zione col  re  Cristianissimo.  Con  ciò  ella  ha  messo  il  colmo 
alia  sua  pietà  verso  la  santa  Sede,  ed  ha  fatto  un  passo 
quanto  glorioso  altretianto  meritevole.  La  mediazione  che 
ella  deve  impiegare  appresso  i nostri  cari  figli  in  Gesù  Cri- 
sto, i virtuosissimi  re  avo,  zio,  e cugino  suoi,  per  impegnarli 
a scancellare  Ano  ai  minimi  segni  delie  antiche  discordie,  ed 
a rimetterci  i dominj  d’ Avignone,  di  Benevento  e di  Ponte 
Corvo,  non  può  far  a meno  di  non  essere  efficacissima.  Ella 
ci  rende  giustizia,  mostrandosi  persuaso  del  nostro  amore 
estremo  per  la  pace  e per  la  concordia,  particolarmente  con 
gli  augusti  Sovrani  della  casa  di  Borhone,  che  sempre  sono 
stati  tanto  benemeriti  di  noi,  della  cattedra  di  san  Pietro,  e 
di  tutta  la  Chiesa  in  generale.  Non  abbiamo  mai  dubi- 
tato che  là  religione  e la  prudenza  di  questi  medesimi  So- 
vrani non  ispirassero  loro  de’  sentimenti  tanto  pacifici 
quanto  i nostri,  e concepiamo  le  più  forti  speranze  nella  di 
lei  mediazione,  non  tanto  per  causa  delle  sue  virtù  reali, 
quanto  per  1’  amore  che  le  portano  con  ragione  i suoi  augu- 
sti parenti.  Essi  condescenderanno  con  tanto  maggiore  pre- 
mura a secondare  i di  lei  disegni,  quanto  che  avranno  pia- 
cere di  veder  rinascere  la  pace  e l’ armonia  da  quella  sorgente 
istessa  da  cui  procedeva  il  motivo  della  dissensione  e 4clla 
disunione.  In  ricompensa  di  ciò  non  tralasceremo  veruna  oc- 
casione per  provarle  nella  maniera  la  più  luminosa  la  nostra 
gratitudine  e il  nostro  affetto.  Le  diamo  con  tutta  la  tene- 
rezza di  un  cuore  paterno  la  nostra  benedizione  apostolica; 
come  pure  alla  virtuosa  sua  sposa,  ed  al  suo  caro  figlio  ulti- 
mamente nato,  e preghiamo  Iddio  Onnipotente  d’accrescere 
di  giorno  in  giorno  le  sue  virtù,  e di  farle  acquistare  quella 
gloria  che  egli  riserva  ai  suoi  eletti. 

LETTERA  XVII. 

Al  medesimo. 

Tosto  che  fummo  informati  del  pensiero  che  ella  si  pren- 
deva per  riconciliarci  co’  monarchi , nostro  carissimo  figlio 
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in  Gesù  Cristo,  e per  far  ritornare  la  santa  Sede  ne’ suoi 
antichi  possessi,  risolvemmo  di  fargliene  il  più  sincero  rendi- 
mento di  grazie.  Adesso  che  con  la  sua  prudenza  ha  termi- 
nato questa  grand’  opera,  faremo  risaltare  la  nostra  ricono- 
scenza e nostra  letizia  con  assicurarla  che  non  ci  scorderemo 
giammai  di  questo  passo  si  generoso,  che  ci  ha  procuralo  i 
più  segnalati  henefìzj;  e che  la  tenerezza  paterna,  che  le 
portiamo,  è eguale  alle  di  lei  rare  virtù.  Così  noi  deside- 
riamo con  tutta  la  pienezza  della  nostra  anima  tutto  ciò  che 
può  contribuire  alla  sua  gloria  e felicità.  Il  marchese  di 
Liano,  al  quale  noi  siamo  teneramente  affezionati  per  ra- 
gione del  suo  merito  e de’  servigj  che  ci  rende,  le  avrà  già 
partecipato  quali  sono  i nostri  sentimenti  a suo  riguardo. 
Per  confermare  sempre  più  tutto  ciò  che  egli  le  dirà,  noi 
preghiamo  continuamente  l’Onnipotente  a secondare  con 
l’ abbondanza  de’  suoi  doni  celesti  la  benedizione  apostolica 
che  le  diamo  come  un  pegno  il  più  certo  della  nostra  affe- 
zione ec. 


LETTERA  XVIII. 

ÀI  rev.  p.  Giovanni  Balista  Marlini,  minore  conventuale.  * 

In  seguilo  del  primo  tomo  che  voi  ci  dirigeste,  rice- 
viamo adesso  il  secondo,  che  tratta  della  Storia  della  musica. 
Questo  ci  ricorda  l’antica  amicizia  che  era  fra  noi,  egual- 
mente che  la  probità,  il  candore  e la  costanza  vostra  in  se- 
guire le  regole  del  chiostro,  tulle  virtù  che  voi  possedete  in 
grado  eminente;  ma  poiché  a tali  motivi  di  elogio  voi  unite 
ona  egualmente  profonda  notizia  della  musica,  siale  persuaso 
che  quello  che  ci  ha  più  commosso  in  riguardo  ai  presente 
dono,  si  è che  questa  nuova  produzione  fa  spiccare  la  saga- 
cilà  del  vostro  spirito,  l’ estensione  del  vostro  sapere  in  que- 
sto genere,  e che  ella  ci  porrà  spesso  in  istalo  di  lodar  nella 
vostra  persona  un  uomo  da  noi  amato  singolarmente.  Noi  de- 
sideriamo di  veder  presto  compila  e perfezionata  un’  opera  . 
tanto  eccellente,  giacché  per  voi  questa  sarà  un  nuovo  mo- 

* Vaiti  la  nota  alta  Latterà  V della  Prima  Serie,  pag.  11. 
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tivo  di  gloria,  e per  gli  altri  un  mezzo  d’ imparare  a fondo  i 
principj  e i progressi  di  quest’  arte  si  commovente,  e che  la 
Chiesa  ha  consacralo  solennemente  per  la  celebrazione  de’di- 
vini  misteri.  In  .una  parola,  sappiate  che  l’antica  nostra  be- 
nevolenza per  la  vostra  persona  è sempre  la  medesima,  e 
che  profitteremo  di  tutte  le  occasioni  che  ci  si  presenteranno 
per  darvi  di  essa  le  più  spesse  e convincenti  prove.  Persua- 
detevi pure,  che  va  sempre  più  crescendo  il  nostro  paterno 
amore  per  voi,  e per  darvene  un  certo  pegno,  con  tutta  l’ef- 
fusione  del  cuore  noi  vi  accordiamo  l’apostolica  benedizione. 

Roma,  santa  Maria  maggiore,  12  gennaio  1771. 

. LETTER  A XIX. 

Al  signore  de  Ilavern,  cavalier  consigliere  nel  Consiglio  supremo 
di  guerra,  e genliluomo  della  Corte  imperiale. 

Noi  abbiamo  ricevuto,  come  un  dono  il  più  grato,  la  me- 
daglia fatta  batter  da  voi  in  occasione  delle  nozze  del  nostro 
dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  il  principe  Ferdinando,  ar- 
ciduca d’Austria,  in  cui  son  effigiali  i ritratti  della  sua  au- 
gusta famiglia.  Nel  medesimo  tempo  voi  date  una  prova  del 
vostro  rispetto  per  la  casa  d’ Austria,  e ci  manifestate  lo  zelo 
e l’ amor  vostro  per  noi.  Imperciocché  facendoci  recapitare 
quanto  può  attirare  con  diletto  i nostri  sguardi,  in  «onse- 
guenza  dell’  amor  paterno  con  cui  riguardiamo  il  prcfato  ar- 
ciduca, avete  uniti  a un  dono  si  caro  al  nostro  cuore  dei  sen- 
timenti ripieni  di  devozione  per  la  nostra  persona,  e per  la 
santa  Sede;  sentimenti  ai  quali  noi  corrispondiamo  con  quella 
benevolenza  paterna  che  desiderale  ardentemente;  e per 
darvene  subito  una  prova,  noi  vi  accordiamo  con  lotto  l’af- 
fetto la  nostra  apostolica  benedizione. 

Roma  , santa  Maria  Maggiore,  30  novembre  1771. 

LETTERA  XX. 

Al  r.  p.  Amato  de  Larnhalle^  generale  de’  Cappuccini. 

Le  sono  sinceramente  obbligato  per  le  preghiere  che  in- 
dirizza al  cielo  per  la  mia  conservazione.  Io  ne  ho  doppia- 


Digitizfvi  N Googl 


349 


LETTERE,  BREVI  E BOLLE. 

mente  bisogno,  e come  particolare,  e come  capo  della  Chie- 
sa. Mi  unisco  a tutte  le  sue  pene  e travagli,  ben  persuaso  che 
ella  soffre  per  spirilo  di  penitenza  e in  una  maniera  aggrade- 
vole a Dio.  Se  resta  lungo  tempo  a Parigi,  come  lo  temo,  a 
causa  de’  suoi  incomodi,  avrà  occasione  di  vedere  monsignor 
Doria,  che  io  amo  con  tutta  la  pienezza  del  mio  cuore,  come 
un  prelato  che  sarà  un  giorno  la  letizia  e l’onore  delia  Chie- 
sa. La  vedo  in  mezzo  d’un  mondo  ove  sono  grandi  vizj 
e grandi  virtù,  c dove,  per  una  provvidenza  affatto  partico- 
lare, lo  zelo  del  re  Cristianissimo  e di  tutta  la  famiglia  reale 
per  la  religione,  e la  gran  pietà  del  prelato  che  occupa  la 
sede  di  Parigi,  arrestano  i progressi  dell’ incredulità.  Con- 
duca seco  qualche  religioso  francese,  che  con  la  sua  scienza 
faccia  qui  onore  alla  sua  nazione.  I Domenicani  pensarono 
saviamente  quando  chiamarono  alla  Minerva  il  p.  Fabricy,^ 
di  lei  degno  compatriolta,  che  perpetua  la  gloria  del  proprio 
suo  Ordine  con  la  sua  erudizione. 

fk 

Se  la  sua  malattia  non  le  impedisce  d’  andare  a rendere 
omaggi  a madama  Luisa,  la  incarico 'di  dirle  che  io  sono 
sempre  preso  d’ ammirazione  pel  sacrifizio  che  ella  ha  fatto. 
Assicuri  tutti  i suoi  confratelli  che  gli  amo  sinceramente  nel 
nostro  Signore,  e che  gli  esorto  a vivere  sempre  in  una  ma- 
niera degna  del  nostro  Fondatore.  Parlerò  al  cardinale  de  Ber- 
nis  sopra  ciò  che  ella  desidera.  L’ esserle  spesso  domandate  le 
di  lui  nuove  in  Francia  deriva  dall’esser  tanto  caro  ai  Fran- 
cesi che  agl’  Italiani.  Desidero  rivederla  in  buona  salute. 

Roma,  2 aprile  1773. 

/ 

LETTERA  XXI. 

Al  signor  Moline,  avvocalo  a Parigi. 

Ci  sono  stati  recapitati  e la  notizia  per  la  Galleria  Uni- 
versale, ed  il  nostro  ritratto  in  stampa  miniata  che  ci  ave- 

* Gabriele  Fabricy  nacque  il  17Ì5  ne’ dintorni  di  Aiz  in  Prorenza.  Crealo 
nel  1760  provinciahe  dell'Ordine  de’Domenicani , venne  a Roma,  ove  fu  cfaia- 
mato  a leggere  teologia , e ad  ordinare  la  Biblioteca  che  Caaanata  legò  a quella 
della  Minerva.  — Col  p.  Audifredi  ne  pubblicò  il  diligente  catalogo , che  al  IV  vo- 
lume rimase  interrotto.  Illustrò  la'BibliograSa  dei  libri  sacri , e cooperò  alla  com- 
pilazione del  Dizionario  universale  delle  sciente  ecclesihsliche  del  p.  Richard. 
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vale  spedilo.  In  lesUmonio  della  nostra  riconoscenza  e del 
nostro  paterno  amore,  accordiamo  la  nostra  benedizione  apo- 
stolica a voi  e a tulli  quelli  che  hanno  contribuito  coi  loro 
talenti  alla  perfezione  di  un’opera,  che  fa  onore  alla  nazione 
francese. 

Roma , 12  dicembre  1773. 

LETTERA  XXII. 

Al  signor  Mignonneau,  commissario  delle  guardie  del  corpo 
del  re  di  Francia. 

é 

II  nostro  dilettissimo  figlio  Francesco  Gioyaccbino  de 
Bernis,  cardinale  della  santa  Romana  Chiesa,  nel  presèn- 
tarci  una  vostra  lettera  unitamente  alla  serie  metallica  della 
casa  di  Lorena,  ed  un  manoscritto  del  p.  don  Calmet  rela- 
tivo a questa  collezione,  ci  ha  assicurati  della  sincera  vo- 
stra affezione  per  la  nostra  persona;  e la  testimonianza  che 
egli  ce  ne  ha  data , e su  cui  riposiamo  con  la  nostra  confi- 
denza, ci  ha  recalo  il  più  gran  piacere.  Ancor  dorante  il  vo- 
stro soggiorno  in  questa  capitale,  voi  stesso  ci  assicuraste 
dello  attaccamento  vostro  alla  nostra  persona,  nè  ce  ne  po- 
tete ota  dare  più  sensibili  prove'che  col  donarci  i preziosi  e 
magnifici  monumenti  di  un’augusta  famiglia,  i quali,  disposti 
nel  Valicano,  aumenteranno  infinitamente  la  glòria  e lo 
splendore  del  nostro  museo.  Grandissima  soddisfazione  pure 
abbiamo  avuta  nel  ricevere  T esemplare  della  vostra  tradu- 
zione del  dramma  del  Metastasio,  la  Clemema  di  Tilo,  che 
è una  prova  evidente  del  vostro  gusto  perla  poesia,  e de’ vo- 
stri progressi  nella  letteratura  italiana.  Nel  rapportarci  a 
quanto  vi  scriverà  il  cardinale  de.JBernis,  incombensato  da 
noi  a notificarvi  più  estesamente  le  nostre  favorevoli  dispo- 
sizioni riguardo  alla  vostra  persona,  desideriamo  che  voi  siate 
intimamente  persuaso  che  la  nostra  infinita  stima  corrisponde 
perfettamente  al  paterno  affetto  che  vi  portiamo  fino  al  più 
allo  segno  possibile.  E per  darvi  un  pegno  di  questo  affetto, 
noi  vi  concediamo  con  tutta  la  pienezza  del  nostro  cuore  la 
nostra  apostolica  benedizione. 

Data  in  Roma,  12  geonaio  1774. 
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LETTERA  XXIII. 

Ad  un  religioso  suo  amico. 

Son  realmente  malato,  e quel  che  mi  consola  è che  non 
sono  andato  ponto  in  traccia  del  male,  perché  ho  sempre 
pensato  che  ogni  nomo  dee  aver  riguardo  alla  sua  salute.  La 
devozione  più  illuminata  conviene  di  questa  virtù;  ed  è in- 
dubitato che  atterrando  le  sorgenti  della  vita,  ci  esponghiamo 
a non  poter  più  adempire  ai  nostri  doveri,  cioè  a non  potere 
andare  alla  messa  quando  vi  si  dee  andare,  a non  potere 
osservare  le  astinenze  prescritte  dalla  Chiesa,  perchè  si  sono 
fatti  dei  digiuni  di  supererogazione , e perchè  si  è seguitato 
uno  zelo  indiscreto.  Quando  le  malattie  non  derivano  da  al- 
cun eccesso,  e che  ci  sono  mandate  direttamente  da  Dio,  sono 
la  penitenza  la  più  propria  per  espiare  i nostri  falli  e i nostri 
errori.  Sj^argono  esse  una  salutare  amarezza  sui  piaceri  di 
questa  vita,  imbruniscono  gli  oggetti  che  parea  che  ci  abba- 
gliassero, ci  distaccano  insensibilmente  da  tutto  quello  che 
è mortale,  e ci  addomesticano  colla  morte.  Non  ho  mai  me- 
glio conosciuto  il  niente  di  me  stesso  che  dopò  l'epoca  di 
mia  indisposizione:  ho  veduto  che  il  mio  corpo  non  è real- 
mente che  un  editizio,  le  cui  mura  crollano  quando  meno 
ce  r aspettiamo.  Talora  il  mio  male  è forte,  talora  pare  che 
si  addormenti;* ma  questo  avviene  per  risvegliarsi  con  più 
violenza.  L’uomo  dal  momento  che  nasce  diventa  tributario 
di  tutte  le  infermità,  ed  è esposto  a tutti  gli  accidenti,  e può 
riguardare  tutto  quello  che  lo  circonda  come  l’occasione 
prossima  di  sua  rovina.  L’anima  dee  riacquistare  quello  che 
perdono  i sentimenti.  Quando  il  corpo  s’indebolisce,  dee  lo 
spirilo  scordarlo  per  unirsi  vivamente  a Dio;  questo  è l’unico 
e vero  mezzo  d’ inalzarsi  al  di  sopra  delle  pene  e dei  pati- 
menti, perchè  tutta  la  felicità  possibile  si  trova  in  Dio.  La 
malattia  la  più  grave  non  è che  una  leggiera  puntura  per 
un  filosofo  cristiano,  che  ad  altro  non  pensa  che  alle  cose 
spirituali.  Se  gli  stoici  soffrivano  costantemente  senza  avere 
altri  molivi  che  un  vano  orgoglio,  è una  vergogna  pe’cri- 
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sliani^che  debbono  essere  sempre  sul  Calvario  col  loro  pen- 
siero, soccombere  alla  violenza  del  male.  Ma,  ahimè!  si 
danno  di  bei  precetli,  e per  lo  più  non  siamo  intrepidi  che 
nella  speculazione.  Parlo  qui  particolarmente  di  jne  stesso, 
che  dopo  aver  dette  de  cose  le  più  capaci  di  sostenermi , 
penso  mollo  più  di  quello  che  non  dovrei  a’ miei  dolori. 
Frattanto  quanto  sono  più  forti,  più  dovrei  alzare  gli  occhi 
al  cielo,  il  solo  luogo  dove  non  sono  né  pene  nè  malattie. 

Mi  farete  piacere  di  venire  a vedermi  più  presto  che  po- 
trete. Vorrei  che  le  mie  brame  fossero  ale  per  trasportarvi; 
chè  sareste  qui  in  questo  -momento.  Ho  qualche  cosa  da 
dirvi,  e che  non  si  dee  scrivere,  relativamente  alla  mia  si- 
tuazione  Addio. 


LETTERA  XXIV. 

Al  medesimo. 

Quegli  che  vi  scrive  non  è che  uno  scheletro  che  appena 
muove  le  dila  inaridite.  Se  io  non  mi  fossi  attaccato  che  alla 
gloria  di  questo  mondo,  avrei  .dello  àlla  morte,  quando  mi 
presentò  il  calice  d’amarezza:  questo  calice  si  allontani  da 
me;  Iranseat  a me  calix  iste:  ma  per  buona  sorte  ho  avuto  le 
mie  mire  al  cielo,  ed  allora  ho  esclamato:  quanto  bello  è 
questo  calice,  quanto  mi  è grato:  quam  praeclarus  est!  Egli  è 
certo  che  agli  occhi  della  fede  non  vi  è vantaggio  cosi  grande, 
quanto  quello  di  unirsi  alla  morte  prima  che  essa  dia  il  suo 
ultimo  colpo.  Dopo  che  la  sento  in  me  stesso,  e che  la  re- 
spiro, non  ha  più  nulla  di  spaventevole  a’ miei  occhi;  cd  i 
miei  giorni  che  si  diminuiscono  si  fanno  per  me  più  preziosi, 
perchè  mi  avvicinano  sempre  più  aireternilà.  Qui  i miei  do- 
lori troppo  violenti  mi  obbligano  a lasciar  la  penna,  non  sa- 
pendo nè  quando,  nè  se  io  più  la  ripiglierò 


Un  momento  di  calma  dopo  selle  giorni  c sette  notti 
passati  fra’ tormenti,  mi  rimette  la  penna  in  mano.  Quel 
che  mi  consola  è,  che  mediante  un  favore  del  tutto  celeste, 
l’anima  mia  si  fortifica  a misura  che  il  mio  corpo  si  dislrng- 
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ge.  Non  vi  è che  una  cosa  che  realmente  mi  ailliggn,  ed  è di 
non  aver  fallo  lutto  il  bene  che  io  avrei  dovuto  fare;  e per 
questo  vi  prego  vivamente  a supplicare  l’ Altissimo  che  mi 
perdoni,  e che  si  degni  accettare  in  espiazione  de’ miei  falli 
quel  poco  di  vita  che  mi  resta.  Se  avessi  qualche  momento 
di  tranquillità,  perchè  il  mio  spirito  non  è sempre  a mia  di- 
sposizione, scriverei  a tutti  i Fedeli,  come  loro  padre  e pa- 
store, per  raccomandare  ad  essi  prima  di  morire  la  pace  e la 
carità,  che  sono  il  distintivo  de’ cristiani.  Vorrei  poter  adem- 
pire anche  ad  un  altro  impegno  verso  l’Ordine  religioso  che 
mi  ha  sofferto  nel  suo  seno  per  Irenlasci  anni:  bramerei  con 
un  allo  pubblico  ringraziarlo  della  carità  colla  quale  ha  com- 
patite le  mie  imperfezioni.  Muoio  come  son  vissuto,  ricono- 
scente verso  tutti  quelli  che  mi  hanno  fatto  del  bene,  e sem- 
pre vostro  amico.  Dimenticatemi  agli  occhi  degli  uomini,  nel 
cospetto  de’  quali  fra  pqco  non  esisterò  più  che  in  un  piccol 
mucchio  di  cenere;  ma  ricordatevi  di  me  d’avanli  a Dio,  nel 
quale  ho  riposta  tutta  la  mia  speranza  per  non  esser  confuso 
nell’elernilà.  Egli  ha  voluto  farmi  conoscere  in  una  maniera 
terribile  il  nulla  delle  grandezze  in  mezzo  alle  grandezze 
medesime,  abbeverandomi  di  fiele  e di  assenzio.  Sia  pur  be- 
nedetto il  suo  nome!  Non  vi  è cosa  più  desiderabile  per  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  morire  sul  Calvario,  come  quel 
Divin  Salvatore. 

Se  non  ho  più  la  consolazione  di  vedervi , vi  aspetterò 
nell’ eternità,  dove  spero  che  avremo  la  sorte  inestimabile 
di  ritrovarci  in  Dio,  che  sarà  allora  il  nostro  universo,  il 
nostro  elemento  e la  nostra  vita. 

Roma,  26  agosto  1774.  * 


* Dopo  26  giorni  il  papa  Ganganelli  morì  negli  spasimi  di  un  malore  se- 
creto che  franse  e macerò  il  suo  corpo  sano,  roliuslissimo,  in  pochi  mesi.  Inda- 
gar le  cause  e la  natura  di  un  male  cosi  crudele  e inaspetlaln  fu  sacrilegio.  Il 
tormento  ch'egli  si  diede  per  trangugiare  antidoti  fu  chiamata  vile  paura,  e da 
parecchi,  impostura.  La  pia  generosità  di  queste  due  lettere  con6denti,  l’ultime 
parole  forse  ch’egli  scrisse,  ci  risparmiogai  amaro  e dilRcile  commento  sulla 
improvvisa  e violenta  cagione  del  morbo  che  l’uccise. 
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BREVE  I. 

Al  rev.  p.  Pier  Francesco  Boudier.' 

La  sua  lellera  deUala  dal  rispetto,  dall’ attaccamento  c 
dall’ amore  il  più  tenero,  fa  ben  vedere  tutta  la  letizia  che 
ella  e la  sua  Congregazione  hanno  provato  nella  nostra  eie  • 
zione  al  supremo  pontificato.  Ma  i suoi  sentimenti  per  la 
sede  apostolica  ci  erano  di  già  noti , e le  nuove  testimonianze 
che  ce  ne  ha  dato  non  hanno  servito  ad  altro  che  ad  assicu- 
rarcene sempre  più.  Cosi  siamo  stati  molto  sensibili  a queste 
dimostrazioni  di  zelo,  alle  quali  ella  e la  sua  Congregazioue 
aggiungono  un  nuovo  pregio  supplicando,  come  fa,  il  Padre 
delle  misericordie,  che  nell’amministrazione  di  un  si  impor- 
tante impiego  egli  stesso  sostenga  e fortifichi  la  nostra  debo- 
lezza col  suo  potente  soccorso. 

Quanto  al  giudizio  che  dà  della  nostra  persona,  noi  non 
vi  vediamo  che  la  sua  indulgenza,  il  suo  amore  filiale,  e lo 
zelo  ardente  di  cui  è animato  a nostro  riguardo.  Per  la  nostra 
parte  desideriamo  moltissimo  d’ avere  qualche  occasione  di 
dimostrarle  oflìciosamente  la  benevolenza  che  abbiamo  per 
lei,  e per  quelli  che  le  sono  sottoposti.  Intanto  per  caparra 
della  nostra  tenerezza  paterna  diamo  a lei,  nostro  carissimo 
figlio,  ed  a’ suoi  confratelli,  con  tutta  l’ effusione  del  nostro 
cuore  la  nostra  apostolica  benedizione. 

Dato  a Roma,  a santa  Maria  , maggiore,  sotto  1'  anello  del  pescatore , 
gli  11  agosto  1769,  il  primo  anno  del  nostro  pontiBcato. 

BREVE  IL 

, ÀI  nostro  carissimo  figlio  Boddaerl,  priore  generale 
dell’  ordine  dei  Guglielmili. 

La  letizia  che  dimostra  per  il  nostro  avvenimento  al 
sommo  pontificalo  corrisponde  all’ attaccamento  che  il  suo 

* Nacque  a Valognc  nel  170i.  Fn  generale  de*  Benedettini  della  congrega- 
zione di  san  Mauro;  poi  gran  priore  delia  reale  AliUatia  di  san  Dionisio.  Lasciò 
molli  scritti  inediti,  e la  pulil>licata  Storia  del  Monastero  di  san  Vigor. 
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Ordine  aveva  per  noi  da  lungo  tempo.  Non  dubitiamo  che  a 
questi  esterni  segni  di  zelo  ella  non  unisca  le  sue  preghiere 
appresso  IdJio,  perchè  si  degni  sostenere  la  nostra  debolez- 
za; ed  in  conseguenza  gliene  domandiamo  istantemente  la 
continuazione  come  un  effetto  della  sua  carità  per  noi.  ' 
Quanto  ai  nostri  sentimenti  a di  lei  riguardo,  le  prove  che 
le  abbiamo  di  già  date  per  l’avanti  della  nostra  benevolenza, 
le  mostrano  abbastanza  ciò  che  ella  può  sperarne  in  avveni- 
re. Sia  dunque  sicuro  che  la  nostra  nuova  dignità,  invece 
d’indebolire  questa  benevolenza,  altro  non  ha  fatto  che  au- 
mentarla, specialmente  dopo  la  testimonianza  che  ci  rende, 
che  avendo  visitati  con  diligenza  i monasteri  del  suo  Ordi- 
ne, gli  ha  trovati  fedeli  alle  regole  del  loro  istituto.  Questa 
sicurezza  per  la  di  lei  parte  ci  reca  il  maggior  piacere,  e 
raddoppia  In  tenerezza  che  abbiamo  per  lei;  e ad  oggetto  di 
dartene  una  prova  noi  accordiamo  a lei,  carissimo  figlio,  ed  a 
tutto  l’Ordine  confidato  alla  sua  cura,  con  tutta  l’ effusione 
del  nostro  cuore,  la  nostra  benedizione  apostolica. 

Ruma  ec. . 9 luglio  1769. 


BREVE  HI. 

All’  abhadessa  e religiose  del  monaslero  di  sanla  Chiara 
di  Moulins,  diocesi  di  Aulun. 

Abbiamo'sentito  con  piacere  che  il  nostro  esaltamento 
al  sommo  pontificato,  non  ostante  la  nostra  incapacità  , vi 
ha  cagionato  la  più  grande  gioia,  tanto  più  che  il  nostro  Or- 
dine ne  ha  ricevuto  un  nuovo  lustro.  Malgrado  la  moltitudine 
degli  affari  che  ci  occupano,  vogliamo  con  la  presente  darvi 
un  contrassegno  non  equivoco  della  nostra  benevolenza,  spe- 
rando che  ella  servirà  ad  eccitare  la  vostra  carità,  e vi  im- 
pegnerà a raccomandarci  spesso  a Dio.  La  pietà,  con  cui  vi- 
vete, fa  che  noi  ci  ripromettiamo  del  successo  che  debbono 
aver  le  vostre  preghiere  presso  a Dio , che  abbondantemente 
vi  dona  le  sue  ricchezze. 

Comecché  siamo  stati  informati  che  vi  è sommamente  a 
cuore  la  canonizzazione  della  beata  Coletta,  riformatrice  del 
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vostro  Ordine,  e la  beatificazione  della  ven.  Agnese,  cosi 
noi  ci  applicheremo  a secondare  i vostri  desiderj,  seguitando 
le  regole  prescritte  in  si  fatta  circostanza.  Frattanto  con  tutta 
la  pienezza  del  nostro  cuore  noi  vi  accordiamo  la  nostra  apo- 
stolica benedizione. 

Roma  ec. , 7 mano  1770. 


BREVE  IV. 

Al  rev.  p.  Chaslenel  de  Puysegur, 
generale  della  Congregazione  della  dollrina  crisliana. 

Il  paterno  afietto  che  noi  abbiamo  e per  voi  e per  la  vo- 
stra Congregazione,  fa  che  noi  prendiamo  parte  alla  seconda 
vostra  elezione.  In  ricompensa  della  sommissione  vostra,  ed 
attaccamento  alla  nostra  persona  ed  alla  Sede  apostolica, 
noi  vi  assicuriamo  che  sempre  ci  interesserà  vivamente 
tutto  ciò  che  ha  relazione  con  voi.  Voi  avete  un  sicuro  pe- 
gno di  quanto  vi  diciamo  nella  persona  del  nostro  diletto 
figlio  il  p.  Valentino,  sacerdote  della  vostra  Congregazione, 
di  «ui  conosciamo  tutto  il  merito,  e con  cui  abbiamo  piacere 
di  trattenerci  a solo.  Egli  fin  da  gran  tempo  ci  ha  date  si- 
_cure  prove  del  suo  grande  zelo  per  voi  e per  la  vostra  Con- 
gregazione; onde  è che  negli  aiTari  dei  quali  egli  è incarica- 
to, vi  faremo  conoscere  quanto  ci  stanno  a cuore  i vostri 
vantaggi,  e con  qual  occhio  noi  riguardiamo  e voi  c lui.  La 
causa  dei  ven.  servo  di  Dio,  Cesare  de  Bus,  vostro  fondato- 
re, in  cui  egli  si  dee  occupare,  conforme  al  decreto  del  vo- 
stro generale  Capitolo,  ci  presenterà  la  felice  occasione  di 
accordargli  gli  effetti  di  una  benevolenza  affatto  simile  a 
quella  di  cui  l’onorava  il  nostro  savissimo  predecessore  Be- 
nedetto XIV  di  felice  ricordanza,  tanto  più  che  col  più 
grande  ardore  desideriamo  di  secondare  le  vostre  mire,  che 
non  tendono  ad  altro  che  ad  illustrare  la  vostra  Congrega- 
zione, a dare  una  maggior  celebrità  al  culto  divino  e a pos- 
sedere in  mezzo  di  voi  un  modello  di  virtù  da  poter  imitare. 

Per  assicurarvi  poi  di  tutta  la  nostra  inclinazione  a benefi- 
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carvi,  noi  vi  accordiamo,  diletto  Aglio,  con  tutta  la  tenerezza 
paterna  la  nostra  benedizione  apostolica- 

Data  a Castel  Gandolfo,  diocesi  di  Albano,  ai  10  ottobre  1770. 


BREVE  V. 

A tutti  i Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi  e Vescovi. 

Allorquando  riflettiamo  all’  estensione  della  carica  del 
supremo  Apostolato  che  ci  è stata  imposta,  e consideriamo 
il  peso  di  un  si  grand’uflìcio,  non  possiamo,  venerabili  fra- 
telli, non  essere  agitati  da  una  grande  confusione  in  vista  di 
un  impiego  si  dilAcile  e superiore  alla  nostra  capacità.  Tolti 
al  riposo  di  una  vita  tranquilla  per  governare  la  barca  di 
s.  Pietro,  ci  sembra  che  da  un  sicuro  porto  siamo  stati  gettati 
in  alto  mare,  dove  siamo  trasportati  e agitati  dall’ impe- 
tuosità deU’onde,  e quasi  sommersi  dalla  violenza  della  tem- 
pesta. Ma  questa  è opera  del  Signore,  e i nostri  occhi  la  ve- 
dono con  ammirazione.  1 giudizj  impenetrabili  di  Dio,  e non 
i consigli  umani.  Ci  hanno  incaricato  delle  più  terribili  fun- 
zioni dell’Apostolato,  allorquando  noi  eravamo  molto  lontani 
dal  pensarvi.  Questa  persuasione  ci  dà  una  piena  confidenza  • . 
che  Colui  che  Ci  ha  chiamato  alle  cure  penose  del  supremo 
ministero  verrà  a calmare  i nostri  timori,  ad  aiutare  la  nostra 
debolezza,  ed  esaudirci.  Pietro,  che  deve  essere  il  nostro  mo- 
dello, fu  assicurato  dal  Signore,  che  gii  rimproverò  la  sua  poca 
fede,  allorquando  egli  credeva  di  restar  sommerso  nel  mare. 

Quegli  che  nella  persona  del  principe  degli  Apostoli  Ci 
ha  conAdato  il  governo  di  tutta  la  sua  Chiesa,  c le  chiavi  del 
regno  dei  cieli,  e che  Ci  ha  comandato  di  pascere  il  suo  greg- 
ge, e di  fortiAcare  la  fede  dei  nostri  fratelli,  ha  voluto  certa- 
mente che  allontanassimo  da  noi  ogni  incertezza  d’ ottenere 
il  suo  soccorso,  e che  la  speranza  d’essere  aiutati  dalla  sua 
grazia  la  vincesse  nel  nostro  cuore  sul  timore  che  potesse 
ispirarci  la  nostra  debolezza.  Ci  sottomettiamo  adunque  alla 
volontà  di  quegli  che  è il  ^nostro  sostegno  c la  nostra  forza; 

Ci  abbandoniamo  alla  sua  fedeltà  c alla  sua  potenza.  Termi- 
nerà egli  in  noi  con  i suoi  lumi  l’opera  che  ha  cominciato,  c 
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la  nostra  bassezza  medesima  servirà  a far  risaltare  con  mag-  ^ 

gior  splendore  agli  ocelli  di  tutti  gli  uomini  la  grandezza 
della  sua  possanza  c della  sua  misericordia.  Onde  è che  se 
esso  ha  risoluto  di  fare  e di  terminare  in  tempi  si  cattivi 
qualche  cosa  peUbene  della  sua  Chiesa  per  mezzo  del  mi- 
nistero di  un  suo  servo  tanto  inutile,  quanto  Noi  siamo,  lutti 
vedranno  evidentemente  che  Egli  solo  ne  è l’ autore,  e que- 
gli j;he  r ha  perfezionala,  e che  ad  esso  solo  se  ne  dee  tutto 
l’ onore  e tutta  la  gloria.  Queste  considerazioni  Ci  fanno  ri- 
cevere con  coraggio  un  carico  si  pesante:  e quanto  più  il  soc- 
corso sul  quale  noi  contiamo  è polente,  tanto  più  vogliamo 
fare  maggiori  sforzi  per  cooperarvi.  La  sublimità  del  mini- 
stero al  quale  siamo  stali  chiamali  Ci  persuade  che  non  sarà 
mai  troppa  la  nostra  applicazione  e il  pensiero  per  adempirne 
le  funzioni. 

Allorquando,  continuamente  occupali  nell’estensione  del- 
la nostra  amministrazione,  gettiamo  gli  occhi  dall’alto  della 
Sede  Apostolica  sopra  tulle  le  contrade  del  mondo  cristiano,  vi 
vediamo  voi,  nostri  venerabili  fratelli,  come  inalzali  a posti 
eminenti  e distinti,  e il  vostro  aspetto  Ci  riempie  di  letizia. 
Riconosciamo  con  la  maggiore  soddisfazione  in  voi,  nostri  coo- 
peratori, dei  pastori  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  degli  operatori 
evangelici.  A voi  dunque  che  dividete  le  nostre  cure.  Ci  af- 
frettiamo d’indirizzare  la  parola  nel  principio  del  nostro  Apo- 
stolato. Nel  vostro  seno  vogliamo  spandere  i sentimenti  i più 
intimi  della  noslr’anima;  e se  vi  facciamo  qualche.esorlazione 
nel  Signore,  e se  vi  diamo  consigli,  non  gli  attribuite  se 
non  che  alla  nostra  difTidenza  di  Noi  medesimi;  ma  pensale 
pure  che  essi  sono  gli  etTelli  delia  confidenza  che  c’ispirano 
la  vostra  virtù  e il  vostro  amor  figliale  verso  di  Noi. 

Primieramente  vi  preghiamo  e vi  supplichiamo,  vene- 
rabili fratelli,  di  non  stancarvi  giammai  di  chiedere  a Dio 
che  fortifichi  la  nostra  debolezza  col  suo  divino  soccorso.  Ren- 
deteci questa  ricompensa  della  nostra  tenerezza  verso  di  voi. 

Pregate  per  noi,  come  Noi  preghiamo  per  voi,  alBnché  sosle- 
, nuli  scambievolmente,  possiamo  essere  più  costanti  e più  vi- 
gilanti. Proveremo  per  mezzo  dell'  unione  dei  cuori  quella 
unità,  per  cui  noi  tulli  non  facciamo  che  un  solo  ed  istesso 
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corpo,  perchè  tutta  In  Chie.sn  non  è che  un  solo  edifizio,  di 
cui  il  principe  degli  Apostoli  ha  gettato  i rondamenti.  Molle 
pietre  sono  state  unite  insieme  per  la  sua  costruzione;  ma 
tutte  sono  appoggiate  sopra  una  sola,  che  è Gesù  Cristo. 

Incaricati,  come  suo  Vicario,  dell’amministrazione  della 
sua  potenza,  siamo  inalzati  per  sua  volontà  al  posto  il  più 
eminente;  ma  uniti  con  Noi,  come  capo  visibile  della  Chiesa, 
voi  siete  le  principali  parti  di  questo  medesimo  corpo.  Non 
può  adunque  accadere  cosa  alcuna  agli  uni,  che  gli  altri  non 
vi  abbiano  interesse;  siccome  non  vi  è niente  di  tutto  ciò  che 
possa  interessarvi,  che  non  sia  un  oggetto  delle  nostre  pre- 
mure. Per  questo,  uniti  in  un  perfetto  accordo  di  volontà, 
animali  da  un  medesimo  spirilo,  che  emanato  da  questo  capo 
mistico  e sparso  in  tulli  i membri  dà  loro  la  vita.  Noi  dob- 
biamo principalmente  operare  e fare  i nostri  sforzi  perchè 
tutto  il  corpo  della  Chiesa  sia  sano  ed  intiero,  e che  senza 
difetti  e macchie  fiorisca  con  la  pratica  di  tutte  le  virtù  cri- 
stiane. Potremo  riuscirvi  col  soccorso  divino,  se  ciascuno  si 
applicherà  con  premura  alla  custodia  del  gregge  che  gli  è 
confidalo,  se  ciascuno  s’infiammerà  di  zelo  per  allontanare 
dal  suo  popolo  ogni  contagio  di  male  e seduzione  d’ errore,  c 
procurargli  solide  istruzioni  e mezzi  propri  a santificarlo. 

Non  vi  fu  mai  un  tempo  in  coi  fosse  più  necessario  di 
vegliare  alla  salute  dell’  anime.  Ogni  giorno  si  vedono  le 
opinioni  le  più  capaci  a struggere  la  religione,  spandersi  da 
tulle  le  parli,  e gli  uomini  in  folla  lasciarsi  sedurre  dall’ al- 
lettamento della  novità.  Questo  è un  veleno  mortale,  che  s’in- 
sinua in  tulle  le  condizioni,  e che  cagiona  le  stragi  le  più 
crudeli.  Nuovo  motivo,  venerabili  fratelli,  per  faticare  con 
maggiore  ardore  che  mai  a reprimere  il  furore  che  ardisce 
attaccare  le  leggi  più  sante,  ed  oltraggiare  l’istessa  Divinità. 

In  questa  generosa  intrapresa  certamente  riuscirete,  non 
già  col  soccorso  della  sapienza  umana,  ma  con  la  semplicità 
della  parola  di  Dio,  più  penetrante  di  una  spada  a due  tagli. 
Respingerete  senza  fatica  tulli  gli  attacchi  del  nemico,  spun- 
terete facilmente  tulli  i suoi  dardi,  allorquando  non  presente- 
rete in  lutti  i vostri  discorsi  se  non  che  Gesù  Cristo,  e Gesù 
Cristo  crocifisso.  Egli  ha  fabbricato  la  sua  Chiesa,  questa  città 
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salila,  e l'ha  munita  delle  sue  leggi  e de’ suoi  precetti.  Le 
ha  confidato  la  Fede  che  è venuto  a stabilire,  come  un  depo-  - 
silo  che  ella  deve  conservare  religiosamente  e in-tuttala  sua 
purità.  Esso  ha  voluto  che  ella  divenga  l’ argine  inespugna- 
bile della  sua  dottrina  e delia  sua  verità,  e che  le  porte  del- 
r Inferno  non  prevalgano  giammai  contro  di  lei.  Preposti  al 
governo  c alla  custodia  di  questa  santa  Città,  conserviamo 
adunque  premurosamente,  venerabili  fratelli,  il  prezioso  re- 
taggio della  Fede  del  nostro  santo  Fondatore  e divino  Mae- 
stro, che  i nostri  padri  ci  hanno  trasmesso  in  tuttala  sua  in- 
tegrità atlìnchè  la  Irasroelliamo  nell’  istessa  maniera  ai  nostri 
discendenti.  Se  le  nostre  azioni  e i nostri  consigli  saranno 
conformi  a questa  regola  consegnata  nei  libri  santi,  se  segui- 
teremo le  orme  dei  nostri  padri,  che  non  possono  farci  sba- 
gliare, assicuriamoci  pure  che  saremo  assai  forti  per  evitare 
ogni  passo  falso  capace  d’ indebolire  la  Fede  del  popolo  cri- 
stiano, o d’ attaccare  in  qualche  punto  l’ unità  della  Chiesa! 
Non  cerchiamo  se  non  che  nella  Scrittura  e nella  tradizione 
quel  che  c’imporla  di  conoscere  e d’osservare:  queste  sono 
lo  sorgenti  sacre  della  divina  Sapienza,  e là  appunto  si  trova 
tulio  ciò  che  si  deve  credere  e praticare.  È rinchiuso  in  que- 
sto doppio  deposito  lutto  ciò  che  concerne  il  culto,  la  discipli- 
na, e la  maniera  di  ben  vivere.  Vi  vedremo  la  profondità  dei 
nostri  sublimi  misteri,  i doveri  della  pietà,  le  regole  della 
giustizia  e dell’  umanità.  Noi  c’  inslruiremo  di  ciò  che  si  deve 
a Dio,  alla  Chiesa,  alla  patria, 'al  prossimo;  e riconosceremo 
che  non  vi  sono  leggi  che  stabiliscano  tanto  perfettamente, 
quanto  la  vera  religione,  il  diritto  delle  nazioni  e dèlie  so- 
cietà. Quindi  è che  non  è stala  giammai  attaccala  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo  senza  guastare  la  tranquillità  dei  popoli,  senza 
alterare  l’ obbedienza  dovuta  ai  sovrani,  e senza  spandere  in 
ogni  parte  le  turbolenze  e la  confusione. 

Tra  i diritti  della  Maestà  divina  e quelli  dei  principi  della 
terra  vi  è una  tale  unione,  che  allorquando  si  osservano  le 
leggi  del  cristianesimo,  si  obbedisce  senza  riserva  ai  sovrani, 
si  rispetta  la  loro  potenza , e si  ama  la  loro  persona. 

In  conseguenza  di  ciò  vi  esortiamo,  venerabili  fratelli, 
per  quanto  possiamo,  a inculcare  nello  spirito  dei  popoli  che 
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vi  sono  confidali,  l’obbedienza  e la  sommissione  ai  sovrani, 
perchè  fra  i comandamenti  di  Dio  questo  è specialmente  ne- 
cessario per  mantenere  l’ ordine  c la  pace.  I re  non  sono  stali 
inalzali  al  luogo  eminente  che  occupano,  se  non  che  per  ve- 
gliare alla  salute  ed  alla  pubblica  sicurezza;  e per  contenere 
gli  uomini  dentro  i limiti  della  saviezza  e dell’ equità.  Sono  i 
ministri  di  Dio  per  far  osservare  la  giustizia,  e non  portano 
la  spada  se  non  che  per  eseguire  la  vendetta  di  lui , gasligando 
chiunque  si  allontana  dal  suo  dovere.  Oltre  questo,  sono  an- 
cora tìgli  più  cari  della  Chiesa,  c i suoi  protettori:  ad  essi 
spetta  mantenere  i suoi  diritti,  e difendere  i suoi  interessi.  , 
Abbiale  dunque  pensiero  che  sia  fallo  comprendere  ai  fan- 
ciulli, subito  che  avranno  uso  di  ragione,  che  la  fedeltà  verso 
i sovrani  dee  essere  inviolabilmente  osservata,  che  devono 
sottomettersi  alla  loro  autorità,  ed  osservarne  le  leggi  non 
solo  pel  timore  del  gasligo,  ma  anche  per  obbligo  di  coscien- 
za. Quando  con  la  vostra  applicazione  e col  vostro  zelo  avrete 
in  tal  forma  disposto  lo  spirito  dei  sudditi  ad  obbedire  ai  re,  a 
rispettarli  ed  amarli  con  tutta  la  pienezza  del  loro  cuore, 
allora  avrete  operalo  elTicacemenle  alla  tranquillità  dei  citta- 
dini e al  vantaggio  della  Chiesa,  perchè  l’una  è inseparabile 
dall’ altro.  Ma  per  adempire  a questo  dovere  con  infallibile 
successo,  alle  preghiere  che  farete  giornalmente  per  ì popoli 
unirete  preghiere  particolari  per  i re,  ad  oggetto  di  ottenere 
da  Dio  la  loro  conservazione  e prosperità,  e la  gsazia  loro 
necessaria  a governare  nell’ equità,  nella  pace  e nella  giu- 
stizia. Così  faticando  per  la  felicità  di  lutti  gli  uomini,  adempi- 
rete degnamente  le  funzioni  del  vostro  santo  ministero,  per- 
chè è giusto  e convenevole  che  i pontefici,  che  sono  stati 
stabiliti  per  gli  uomini  in  ciò  che  concerne  il  cullo  di  Dio, 
presentino  a Dio  i voli  di  tutti  i fedeli , supplicando  sempre 
il  Signore  che  sostenga  e fortifichi  colui  che  veglia  alla  pub- 
blica tranquillità  e alla  conservazione  di  tulli  i cittadini. 

Sarebbe  senza  dubbio  superfluo  ricordare  qui  tutte  le 
altre  obbligazioni  ebe  v’impone  la  dignità  pastorale.  Voi  siete 
pienamente  informali  di  tulli  i doveri  che  esige  la  religione 
cristiana,  vivendo  nella  buona  pratica  di  tulle  le  virtù;  perchè 
avete  continuamente  sotto  gli  occhi  Gesù  Cristo  islesso,  no- 
< 31 
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slro  Capo,  il  principe  di  tatti  i pastori,  e portate  impresso  in 
voi  il  perfetto  modello  della  carità,  della  santità  e deirumiltà. 
Le  nostre  fatiche,  i nostri  pensieri  non  possono  aver  un  og- 
getto più  glorioso  e più  eccellente  di  quello  che  sin  lo  splen- 
dore della  gloria  di  suo  Padre,  e il  carattere  della  sua  sostanza, 
e che  ha  voluto  inalzarci  alla  qualità  di  figli  di  Dio  per  ado- 
zione, e farci  suoi  coeredi.  Questo  è il  mezzo  di  conservare 
l’ unione  e T alleanza  degli  uomini  con  Gesù  Cristo,  e d’imi- 
tare questo  divin  modello  di  pazienza,  di  dolcezza  ed’umiltà. 
Per  questo  è detto:  Salile  sopra  un'  alla  monlagna,  voi  che 
annunziale  l'Evangelio  a Sion.  Se  concepite  un  ardente  desi- 
derio di  conformarvi  a ciò  che  è disegnato  con  questa  figura, 
non  è possibile  che  questo  santo  ardore  non  passi  dal  vostro 
cuore  in  quello  di  tutti  i popoli,  e che  essi  non  ne  siano  vi- 
vamente infiammati;  perchè  1’ esempio  dei  pastori  ha  una 
virtù  e una  forza  stupenda  ])er  muovere  I’  anime  dei  fedeli 
che  sono  ad  essi  confidati.  Allorquando  vedranno  che  lutti  i 
loro  pensieri , tutte  le  loro  azioni  sono  regolate  sul  modello 
della  vera  virtù,  allorquando  li  vedranno  evitare  tutto  ciò 
che  potrebbe  partecipare  di  durezza,  di  alterigia,  di  fierezza , 
c non  occuparsi  che  nei  doveri  che  inspirano  la  carità,  la 
dolcezza,  Turaillà,  allora  si  sentiranno  vivamente  animati  a 
seguitare  escrapj  cosi  ammirabili  e cosi  edificanti. 

Quando  i popoli  sanno  che  un  pastore  trascura  se  stesso 
per  rendersi  utile  agli  altri,  che  soccorre  i bisognosi,  che 
consola  gli  afflitti,  che  istruisce  gl’ignoranti,  che  fa  sua  de- 
lizia aiutarli  e coi  buoni  utìzj  e coi  consigli;  che  finalmente 
tutto  annunzia  in  lui  una  perfetta  disposizione  a dar  la  vita 
per  la  salute  del  suo  popolo;  allora  ciascuno  colpito  dalle  sue 
virtù,  toccato  dai  suoi  esempj,  rientra  jn  se  stesso,  e si  cor- 
regge dei  propri  difetti.  Ma  al  contrario,  se  un  pastore  uni- 
camente attaccato  ai  suoi  propri  interessi  preferisce  i beni 
della  terra  a quelli  del  deio,  come  potrà  accendere  il  suo 
gregge  all’  amare  Dio  sopra  ogni  altro,  e a render  quei  ser- 
vigi scambievoli  che  detta  la  carità?  Se  sospira  dietro  le  ric- 
chezze, i piaceri  e gli  onori , come  potrà  ispirarne  il  disprez- 
zo? Se  è fastoso,  gonfio  di  orgoglio,  coma  persuaderà  la  dol- 
cezza e r umiltà? 
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Giacché  adunque,  venerabili  fralelli,  siete  incaricali  di 
Torroare  il  popolo  secondo  le  massime  di  Gesù  Cristo,  il  vo- 
stro primo  dovere  è di  vivere  nella  santità,  nella  dolcezza,  nel- 
l’innocenza dei  costumi  di  coi  ci  ha  egli  dato  l’esempio:  assi- 
curatevi che  non  farete  un  uso  degno  della  vostra  autorità  se 
non  che  col  dar  delle  prove  di  modestia  e di  carità,  in  vece 
di  far  ostentazione  dei  distintivi  della  vostra  dignità.  Abbiale 
per  principio, che  se  adempiretescrupolosamenteai  doveri  che 
vi  sono  imposti,  sarete  colmi  di  gloria  e felicità,  e che  al 
contrario  se  gli  trascurerete,  vi  coprirete  di  vergogna  e sarete 
oppressi  dalle  maggiori  disgrazie^  Non  desiderate  adunque 
altre  ricchezze  che  di  guadagnare  a Dio  quelle  anime  che 
esso  ha  ricompre  col  suo  proprio  sangue;  non  ricercale  altra 
gloria  che  quella  di  consacrarvi  totalmente  al  Signore  per 
travagliare  senza  riposo  ad  estendere  il  suo  culto,  a scoprir 
la  bellezza  della  magione  beata,  ad  estirpare  i vizj,  e a colti- 
vare le  virtù.  Tale  deve  essere  il  solo  oggetto  dei  vostri  pen- 
sieri, dei  vostri  desiderj,  delle  vostre  azioni,  della  vostra 
ambizione:  e non  pensate,  venerabili  fratelli,  che  dopo  aver 
passalo  lungo  tempo  in  questi  penosi  travagli,  non  sia  per 
restarvi  più  in  che  esercitarvi  nella  virtù.  Tale  é la  natura 
del  vostro  ministero,  tale  è la  condizione  di  un  vescovo,  che 
egli  non  deve  giammai  vedere  un  termine  alle  sue  sollecitu- 
dini, alle  sue  cure,  e che  non  può. mai  permettersi  alcun  ri- 
poso; perchè  quelli,  la  carità  dei  quali  non  deve  conoscere 
alcun  termine,  non  ne  possono  mettere  alla  loro  attività,  e 
la  speranza  di  un’eterna  ricompensa  è capacissima  di  addol- 
cire tutte  le  pene.  E che  cosa  mai  può  parer  diffìcile  a chi  non 
perde  di  vista  quella  felicità  ineffabile,  che  il  Signore  dividerà 
con  tulli  quelli  che  avranno  fedelmente  guardalo  e moltipli- 
cato il  loro  gregge,  quando  verrà  a domandar  conto  della 
loro  amministrazione?  Oltre  questa  speranza  si  preziosa  e si 
dolce,  proverete  nei  travagli  istessi  della  vita  episcopale 
allegrezze  e consolazioni  che  non  si  possono  esprimere. 
Quando  Dio  seconderà  i vostri  sforzi,  vedrete  i popoli  unirsi 
strettamente  col  vincolo  di  una  carità  reciproca,  e distin- 
guersi con  la  loro  innocenza,  pietà  e candore;  vedrete 
un’abbondanza  di  eccellenti  frulli,  che  le  vostre  vigilie. 
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fatiche  e sudori  faranno  crescere  nel  campo  della  Chiesa. 

Possiamo  noi  con  un  concerto  unanime  di  volontà,  di  zelò, 
di  applicazione,  possiamo,  dico,  carissimi  e venerabili  fratel- 
li, far  rivivere  nel  tempo  del  nostro  Apostolato  quello  stato  flo- 
rido della  religione,  e renderle  tutta  la  bellezza  della  sua  prima 
età!  possiamo  noi  rallegrarcene  con  voi  nel  Signore I Si  de- 
gni questo  Dio  di  misericordia  sostenerci  col.  soccorso  della 
sua  grazia,  e riempire  i nostri  cuori  di  tutto  ciò  che  gli  è più 
grato.  In  pegno  della  nostra  carità  diamo  con  tutta  1’  affezione 
possibile  a voi,  ed  a tutti  i fedeli  delle  vostre  chiese,  la  be- 
nedizione apostolica. 

DjIu  in  Roma  , Santa  Maria  Maggiore  , il  duodecimo  giorno  di  decembre 
l’anno  17l>9,  primo  anno  del  nostro  PontiGcatd, 


BOLLA 

Per  la  pubblicazione  del  Giobbileo  universale  accordato  da  Cle- 
mente XIV,  in  occasione  del  suo  inalzamento  al  Ponliflcato. 

A tulli  i fedeli  in  Gesù  Cristo  che  vedranno  la  presente  lettera 
Salute  e Benedizione  Apostolica. 

Vedendoci  per  un  decreto  Impenetrabile  della  sapienza  e 
bontà  di  Dio  sollevati  al  sublime  grado  dell’  Apostolato,  senza 
alcun  nostro  merito,  nel  tempo  che  riconosciamo  la  grandezza 
dei  suoi  doni,  siamo  anco  allerrìti  dal  timore  de’ suoi  eterni 
giudizj.  Ogni  volta  che  seriamente  riflettiamo  all’  uflìcio  che 
ci  è stato  confidato,  la  gravezza  del  peso  ci  abbatte,  la  cogni- 
zione della  nostra  obbedienza  ci  turba , il  nostro  cuore  non 
è bastante  ai  sospiri  che  tramanda,  i nostri  occhi  alle  lagrime 
che  spargono;  ad  ogni  momento  tremiamo;  e saremmo  anche 
vicini  a perdere  ogni  coraggio,  se  la  speranza  in  Colui  che  ci 
ha  posto  addosso  un  peso  si  terribile  non  ci  conforlasse  a 
sostenerlo  di  buona  voglia.  Per  questo  noi  ricorriamo  agli  ar- 
denti voti  di  tutti  i fedeli  del  mondo  cattolico,  alle  loro  fer- 
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vide  e pubbliche  preghiere,  ai  loro  digiuni , alle  loro  limosine, 
e a latte  le  altre  buone  opere,  per  impetrare  dalla  miseri- 
cordia divina  la  grazia  di  confermare  in  noi  ciò  che  ha  co- 
minciato, di  conoscere  perfettamente  la  sua  volontà,  di 
spargere  sopra  noi  Io  spirilo  di  scienza  e di  pietà,  di  prudenza 
e di  fortezza,  allinchè  noi  possiamo  in  mezzo  agl’ innumera- 
bili doveri  del  nostro  ministero  scegliere  il  partito  migliore, 
ed  eseguire  in  faccia  a Dio  il  bene  che  egli  vuole  e comanda. 
Preghiamo  dunque  tutti  insieme  ardentemente  il  supremo 
Padre  di  famiglia  a vegliare  sulla  vigna  che  ha  scelta  e pian- 
tata, a sostenere  in  questa  terra  di  pellegrinaggio  co’ doni 
della  sua  Grazia  il  popolo  che  cammina  nella  via  de’ suoi 
precetti,  e di  condurlo  felicemente  al  termine  della  felicità 
eterna  che  gli  ha  promesso. 

Per  ottenere  questi  favori  con  maggior  sicurezza,  con- 
forme è stalo  praticalo  ne’  tempi  già  trapassati  da’  sommi  pon- 
tefici nostri  predecessori,  abbiamo  risoluto  di  aprire  il  tesoro 
delle  grazie  divine,  per  attirare  sul  principio  (|pl  nostro  Pon- 
tificato le  benedizioni  del  Cielo.  Confidando  pertanto  nella 
misericordia  di  Dio  Onnipotente,  e nell’  autorità  de’  beati  apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  in  virtù  del  supremo  potere  accordatoci 
dall’Altissimo,  non  ostante  la  nostra  indegnità,  di  sciogliere 
e di  legare,  noi  accordiamo  in  virtù  delle  presenti  (come  è 
sempre  stato  uso  di  accordare  nell’  anno  del  Giubbileo  a quelli 
che  visitano  certe  determinate  Chiese  in  Roma,  o fuori  di 
Roma)  r indulgenza,  e plenaria  remissione  di  tutti  i peccati 
ai  fedeli  cristiani  dell’ uno  e dell’ altro  sesso,  in  qualunque 
parte  del  mondo  si  trovino,  nello  spazio  di  quindici  giorni 
consecutivi,  o di  due  settimane,  cominciando  a coniare  dal 
giorno  che  sarà  assegnalo  per  principio  dagli  Ordinarj , loro 
vicarj,  ufiziali  ec.  [quello  che  segue  è secondo  lo  siile  della  Curia), 

Dato  in  Roma,  Santa  Maria  Maggiore,  sotto  Tanello  del  Pescatore,  li  12 
decemlire  1769,  1’  anno  primo  del  nostro  Ponti&cato. 
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BOLLA 

Per  l'universale  Gitibbileo  dell’ anno  santo  1775. 

Clemente  vescovo,  servo  dei  servi  del  Sùjnore,  a lutti  i fedeli 
cristiani  che  leggeranno  la  presente 

Salute  e Apostolica  benedizione. 

Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  autore  della  nostra  salute, 
dopo  aver  richiamati  gli  uomini  colla  sua  passione  e morte 
dalla  antica  servitù  del  peccato  alla  vita  e alla  libertà;  dopo 
averli  costituiti  coeredi  della  sua  gloria  e Ggliuoli  di  Dio, 
vi  aggiunse  ancora  l’altro  inelTabile  benefizio,  che  se  al- 
cuni per  fragilità  di  natura  o -per.  propria  malizia  misera- 
mente venissero  a decadere  da  questo  altis.simo  grado  di  di- 
vina eredità,  avessero  pronto  il  mezzo  di  espiar  le  loro  colpe; 
e,  mediante  l^autoritàdi  rimettere  i peccati,  conferita  al  prin- 
cipe degli  Apostoli  unitamente  colle  chiavi  del  regno  de’Gieli, 
potessero  essere  restituiti  nella  primiera  innocenza,  e npl  gua- 
dagno dei  frutti  della  redenzione.  Essendo  questa  l’unica  strada 
che  avanza  a coloro,  i quali  hanno  deviato  dalla  legge  del  Si- 
gnore, per  ricuperare  la  divina  grazia  e la  salute,  i succes- 
sori di  8.  Pietro,  eredi  della  di  lui  autorità,  non  hanno  avuto 
giammai  altra  premura  maggiore  di  quella  di  richiamar  cia- 
scheduno a questa  sorgente  di  misericordia,  di  far  sperare 
e di  esibire  il  perdono  ai  penitenti,  e d’invitare  con  tutti  i 
mezzi  alla  remissione  coloro  che  si  ritrovano  avvinti  ed  invi- 
luppati nei  loro  peccati.  E quantunque  intorno  ad  un  simile 
oggetto,  interessantissimo  per  l’eterna  salute  degli  uomini,  si 
siano  aggirate  costantemente  le  cure  dell’  apostolico  lor  mi- 
nistero, ciò  non  ostante  hanno  credulo  bene  di  stabilire  e 
scegliere  certi  tempi  opportuni,  nei  quali,  proposta  una  più 
ampia  speranza  di  riconciliazione  e di  perdono,  si  stimolas- 
sero i peccatori  a placare  la  divina  giustizia,  e si  eccitassero 
alla  penitenza  come  all’unico  scampo  dal  naufragio,  e si  esi- 
bisse a tulli  il  tesoro  d’ indulgenza  loro  atlìclalo.  A questo  fine, 
acciocchà  ninna  età  d’ uomo  fosse  priva  di  queste  comodo  di 
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propiziazione,  stabilirono  che  si  celebrasse  ogni  venticinque 
anni  l’anno  santo  del  Giubbileo,  l’anno. cioè  di  grazia  e di 
remissione,  e che  si  aprisse  si  fatto  asilo  di  misericordia  in 
questa  sede  medesima  della  religione.  La  quale  salutevolissima 
consuetudine  noi  pure  seguendo,  fino  da  questo  momento  a 
tutti  voi,  diletti  figli,  che  a noi  e a questa  santa  romana 
Chiesa  siete  congiunti  nella  semplicità  e uniformità  della  fede, 
annunziamo  la  ricorrenza  vicina  di  un  tale  anno,  e vi  esor- 
tiapio  ad  operar  la  salute  delle  vostre  anime,  e a procurarvi 
tutti  quei  mezzi  di  santificazione  che  possono  essere  i più  ef- 
ficaci. Noi  vi  apriremo  senza  riserva  tutti  i tesori  di  clemenza 
e di  misericordia  che  si  diObndono  dal  Sangue  di  Gesù  Cristo, 
e la  distribuzione  dei  quali  è stata  a noi  aflidata.  Inoltre  sa- 
remo per  mettervi  pienamente  a parte  della  moltitudine  ab- 
bondantissima delle  soddisfazioni  che  si  contengono  nei  meriti 
della  beatissima  Madre  di  Dio,  e degli  Apostoli,  nel  sangue 
dei  martiri,  e nelle  opere  buone  e sante  di  tutti  i giusti,  per 
somministrarvi  con  si  copiosi  sussidj,  derivanti  dalla  comu- 
nione dei  santi,  un  campo  più  facile  di  ottener  la  pace  e il 
perdono.  Imperciocché  quanti  siamo  compresi  ed  uniti  in  un 
sol  corpo  della  Chiesa,  che  è il  corpo  di  Cristo,  tanti  restiamo 
congiunti  ancora  alla  società  c comunione  dei  santi.  Tutti 
siamo  irrigati  e vivificati  dal  di  lui  sangue,  e tutti  possiamo 
giovarci  scambievolmente.  Infatti,  affinchè  più  chiara  e nota- 
bile si  facesse  l’ estensione  dell’  amor  suo  e della  sua  miseri- 
cordia, e r infinita  efficacia  e forza  della  sua  Passione  e dei 
suoi  meriti,  volle  che  essa  soprabbondasse,  e che  le  altre 
parti  del  di  lui  mistico  corpo  avessero  questo  di  più,  di  gio- 
vare anco  alla  unità  con  vicendevole  aiuto  e comunica- 
zione di  vantaggi,  derivata  da  questo  istesso  fonte  di  grazia; 
in  questo  modo  In  benignità  dell’ eterno  Padre,  e dal  prezzo 
immenso  del  sangue  del  Figlio  suo,  e per  sua  cagione,  c,  in 
virtù  di  lui,  dai  merito  anche  dei  santi,  e dall’  interposizione 
delle  loro  preghiere  si  movesse  ad  usare  verso  di  noi  la  sua 
clemenza.  Noi  adunque  vi  invitiamo  a partecipare  di  questa 
abbondanza  d’indulgenza  e di  questi  tesori  della  Chiesa,  e 
secondo  r uso  e l’ istituto  dei  nostri  antecessori , e di  consenso 
de’  voRerabili  nostri  fratelli  e cardihali  della  S.  R.  C.,  eoli’  au- 
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(orila  deir  onnipotente  Iddio,  e dei  beati  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  e nostra  intimiamo  e pubblichiamo  l’universale  e so- 
lenneGiubbileo  dell’anno  santo, da  celebrarsi  in  questa  nostra 
alma  città  nel  futuro  anno  1775,  che  dovrà  cominciare  dai 
primi  vespri  della  vigilia  della  Natività  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  c durare  per  tutto  il  seguente  anno,  a gloria 
dell’istesso  Dio,  ad  esaltazione  della  cattolica  Chiesa, «e  per 
santificazione  di  tutto  il  popolo  cristiano.  Durando  il  qual 
anno  del  Giubbileo,  a tutti  quanti  i fedeli  cristiani  dell' uno 
e dell’  altro  sesso,  veramente  contriti  e confessati  e comuni- 
cati, i quali  per  30  giorni  continui,  o naturali,  o anche  ec- 
clesiastici, cioè  da  computarsi  dai  primi  vespri  d’un  giorno 
fino  all’intero  crepuscolo  vespertino  del  di  seguente,  se  essi 
siano  Romani  o abitatori  di  Roma,  e se  pellegrini  o stranieri, 
almeno  per  15  giorni  devotamente  visiteranno  le  basiliche 
dei  beali  Pietro  e Paolo,  di  s.  Giovanni  in  Lalerano^  e di 
s.  Maria  Maggiore  in  città,  una  volta  almeno  per  giorno,  e 
pregheranno  fervorosamente  per  l’esaltazione  della  s.  Chiesa, 
per  l'estirpazione  dell’ eresie,  per  la  concordia  tra  i principi 
cattolici,  e per  la  salute  e (ranquillilà  def  popolo  cristiano, 
concediamo  e compartiamo  benignamente  nel  Signore  una 
pienissima  indulgenza,  remissione  e perdono  di  tulli  i loro 
peccati. 

E poiché  può  accadere  che  fra  quelli  i quali  a questo 
eOelto  avranno  intrapreso  il  viaggio,  o si  saranno  portali 
a Roma,  alcuni  o per  istrada  o anche  in  questa  stessa  città 
impediti  da  molestia  o da  altra  causa  legittima,  o prevenuti 
dalla  morte  senza  compire  il  numero  stabilito  dei  giorni,  e 
forse 'ancora  non  comincialo,  non  possano  eseguire  quanto 
si  è premesso,  e visitare  le  sopraddette  basiliche;  noi  desi- 
derando benignamente  di  favorire  quanto  possiamo  nel  Si- 
gnore la  loro  buona  e pronta  intenzione,  vogliamo  che  es- 
sendo veramente  pentiti,  confessali  e comunicali , siano 
partecipi  della  predella  indulgenza  e remissione,  nel  modo 
stesso  che  lo  sarebbero,  visitando  in  effetto  le  delle  basiliche 
nei  giorni  da  noi  prescritti;  acciocché  quantunque  impediti 
dalle  prefale  necessità,  ottengano  tuttavia  per  grazia  del 
Santo  Spirito  il  fine  delle  loro  brame. 


Digitized  by  Google 


LETTERE,  BREVI  E BOLLE. 


369 


Voi  dunque  quanti  siete,  figli  della  Chiesa,  eccitale  voi 
stessi,  e non  permettete  che  questo  tempo  accettabile,  e questi 
giorni  di  salute  passino  senza  profittare  di  questa  occasione 
di  misericordia,  per  conciliarvi  la  divina  giustizia  ad  ottenere 
la  divina  grazia'.  Non  permettete  che  le  fatiche  dei  viaggi  e 
le  difiìcollà  del  cammino  vi  ritardino.  Imperciocché  non  con- 
viene, che  mentre  non  può  esservi  di  ritegno  e di  remora 
alcun  incomodo  e impedimento,  allorché  vi  stimola  Tinteresse 

0 la  curiosità  di  vedere  le  città,  siale  poi  lenti  a procac- 
ciarvi l’affluenza  della  grazia  celeste,  e a portarvi  negK 
atrj  del  Signore.  L’istesse  fatiche  intraprese  per  motivo  cosi 
sublime  potranno  esservi  di  gran  giovamento  a riportare 

1 più  copiosi  frulli  di  penitenza.  E per  questo  appunto  una 
tale  antica  consuetudine  di  pellegrinaggi  é sempre  stala 
stimata  mollo  utile  nella  Chiesa,  perché  gl’incomodi  e i 
tedj  sofferti  nel  farli  fossero  insieme  una  soddisfazione  delle 
passate  colpe,  ed  una  prova  della  risoluzione  di  pentirsi.  E 
se  il  vostro  fervore  e la  vostra  accesa  carità  verso  Dio  vi  to- 
glierà 0 vi  renderà  meno  sensibile  tal  molestia,  questa  di- 
sposizione del  vostro  spirilo  avrà  una  forza  grandissima  per 
ottenervi  il  perdono,  e servirà  in  conto  della  soddisfazione 
dovuta  per  le  vostre  colpe;  essendo  vero  che  a colui  che  ama 
molto,  molto  ancora  viene  rimesso.  Per  la  qual  cosa  entrate 
nella  città  di  Sion , e riempitevi  dell'  abbondanza  della  casa 
del  Signore  L’islesso  aspetto  di  questa  città,  domicilio  della 
Fede  e della  pietà,  i sepolcri  degli  apostoli,  i monumenti  dei 
martiri  vi  ecciteranno  a far  penitenza,  e a placare  Dio  verso 
di  voi.  Quando  anderete  osservando  questa  terra  bagnata 
del  loro  sangue,  quando  vedrete  in  ogni  parte  tanti  ve- 
sligj  della  lor  santità,  non  potrete  a meno  di  non  pentirvi 
efficacemente  della  lontananza  enorme  in  cui  siete  dall’  imi- 
tarli, voi  pure  che  professate  la  stessa  loro  religione,  e le  stesse 
leggi  che  essi  hanno  seguite.  Inoltre,  la  maestà  dei  templi,  il 
decoro  del  divin  culto  vi  muoverà  sommamente,  colla  ri- 
membranza di  esser  voi  stessi  un  tempio  di  Dio  vivente,  a 
rendervi  tanto  più  premurosi  nell’ adornarlo  coi  doni  della 
divina  grazia,  quanto  più  foste  in  avanti  proclivi  nel  violarlo, 
e nel  contristare  lo  Spirilo  Santo.  Di  più,  le  lagrime  ancora 
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degli  allri  i quali  piangono  le  loro  colpe,  e i gemili  di  coloro 
che  implorano  a se  perdono  da  Dio,  saranno  a voi  d'un  po- 
tente stimolo  per  concepire  un  egual  sentimento  di  pietà 
e di  dolore.  Ma  in  mezzo  a questo  vostro  dolore  e pianto 
l’islessa  moltitudine  di  tante  genti  « di  tante  nazioni  con- 
corse all’opere  della  penitenza  e della  giustizia  vi  darà  nel 
tempo  stesso  la  più  abbondante  consolazione.  Imperciocché 
non  potrà  esservi  nè  più  gradila  nè  più  gioconda  vista  di 
questa,  che  in  certo  modo  rappresenterà  agli  occhi  d’ognuno 
il  più  grandioso  trionfò  della  croce  edella  religiune.Ma  grande 
in  modo  particolare  sarà  la  nostra  consolazione  per  questo 
quasi  universale  concorso  dei  figli  della  Chiesa  ; chè  anzi 
da  questo  vostro  scambievole  accordo  di  carità  e di  pietà 
non  speriamo  meno  di  ricavare  a nostro  vantaggio  grandiS" 
s!mi, aiuti  e soccorsi.  Imperciocché  confidiamo  che  ndle  vostre 
preghiere  a Dio  ricorderete  il  vostro  padre  comune , affe- 
zionatissimo verso  di  lutti  voi;  e che  allorquando  nniforme- 
mente  con  noi  supplicherete  il  sommo  datore  di  latti  i beni 
per  la  conservazione  della  cattolica  Fede,  per  il  ravvedimento 
di  lutti  i popoli  disuniti  da  voi,  e per  la  tranquillità  della 
Chiesa,  e per  la  paco  dei  principi  cristiani,  verrete  a sollevare 
con  i vostri  voti  e preghiere  la  nostra  debolezza  nel  soste- 
nere il  gravissimo  nostro  incarico.  Voi  frattanto,  venerabili 
fratelli  nostri,  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e vescovi,  aiu- 
tate queste  nostre  premure,  e fate  insieme  le  nostre  parti  e 
le  vostre:  annunziate  ai  popoli  alla  vostra  cura  affidati  questo 
tempo  di  penitenza  e di  propiziazione,  e procurate  con  tutta 
la  diligenza  ed  autorità  vostra,  che  l’occasione  favorevole  di 
guadagnare  il  perdono , che  con  paterna  amorevolezza  se- 
condo r antico  istituto  della  Chiesa  a tutti  somministriamo, 
sia  di  tutta  l’utilità  per  la  salute  delle  anime.  Da  voi  ascoltino 
in  quali  opere  di  cristiana  umiltà  e di  misericordia  convenga 
loro  esercitarsi  per  accostarsi  con  una  migliore  disposizione 
a profittare  di  questi  eccellenti  frulli  dì  grazia  celeste,  e 
comprendano  dalle  vostre  istruzioni  e dai  vostri  esempj  il 
dovere  di  esercitarsi  in  digiuni,  orazioni  ed  elemosine. 

Voi  stessi,  venerabili  fratelli , se  alle  vostre  pastorali 
premure  aggiungerete  anche  la  cura  di  condur  voi  stessi 
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qualche  porzione  del  vostro  gregge  a questa  reggia  della 
religione,  a queste  sorgenti  d’indulgenza,  a noi  medesimi 
i quali  saremo  per  ricevervi  ed  abbracciarvi  con  tenerezza 
paterna  , oltre  lo  splendore  che  accrescerete  notabilmente 
a questa  celebrazione  , ricaverete  per  certo  da  una  intra- 
presa e da  una  fatica  cosi  lodevole  maggiori  ricchezze 
della  divina  misericordia;  le  quali  poi  riportando  con  voi, 
quasi  ricchissime  merci , andrete  partecipando  gioconda- 
mente al  resto  del  vostro  popolo. 

Noi  anche  non  dubitiamo  che  i carissimi  nostri  fìg'i  in 
Cristo,  r imperatore  eletto,  i re  e i principi  tutti  cattolici, 
colla  loro  autorità  coopereranno  con  Noi,  acciocché  questo 
nostro  impegno  per  la  salvezza  delle  anime  abbia  il  migliore 
esito  che  desideriamo.  Pertanto  Noi  li  preghiamo  elTìcacemen- 
ta  ed  esortiamo  che  per  il  loro  zelo  particolare  di  religione 
si  uniformino  alle  premure  dei  venerabili  fratelli  vescovi , 
secondino  le  loro  cure,  e rendano  ai  pellegrini  sicure  le 
strade  insieme  e gli  alloggi.  Essi  non  ignorano  che  simili 
diligenze  giovan  non  poco  alla  tranquillità  del  loro  dominio, 
e che  tanto  più  rendono  verso  di  loro  propizio  e placabile 
Dio  medesimo,  quanto  più  saranno  premurosi  nell’impegnar- 
si  ad  accrescere  appresso  i popoli  la  sua  gloria. 

Ed  acciocché  le  presenti  Lettere  giungano  con  maggiore 
facilità  a notizia  di  tutti  i fedeli , in  qualunque  luogo  esi- 
stenti , vogliamo  che  agli  esemplari  di  esse  stampati  e 
soscritti  per  mano  di  notaio  pubblico,  o muniti  con  sigillo 
di  persona  costituita  in  ecclesiastica  dignità , si  abbia  in 
tutto  e per  tutto  la  stessa  fede  che  si  avrebbe  lóro , se  si 
esibissero  e pubblicassero  in  loro  presenza. 

Non  sia  pertanto  lecito  ad  alcuno  violare  o contradir 
temerariamente  a questa  nostra  Lettera  d’ intimazione  , 
promulgazione,  concessione,  esortazione,  preghiera  e vo- 
lere. Che  se  alcuno  presumerà  di  tentar  ciò , sappia  che 
incorrerà  netto  sdegno  dell’onnipotente  Dio  e dei  beali 
Pietro  e Paolo . suoi  apostoli. 

Dato  in  Roma  , a Santa  Maria  Maggiore , I’  anno  dell’  Incarnazione 
del  Signore  1774,  il  di  30  aprile,  I’  anno  quinto  del  nostro  PuniiGcalo. 
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BOLLA 

rhe  dccrcla  la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù. 

CLEMENTE  PP.  XIV. 

A •perpetua  memoria  del  fallo. 

Gesù  Cristo,  Signore  e Bedenlore  nostro,  annunzialo 
principe  della  pace  dal  Profeta,  e come  tale  venendo  su  que- 
sta terra  preconizzalo  dagli  Angioli  ai  Pastori,  egli  stesso  come 
maestro  della  medesima , avendola  raccomandala  più  e più 
volle,  prima  di  salire  al  cielo,  ai  suoi  Discepoli*,  comecché  ebbe 
riconciliato  ogni  cosa  a Dio,  Padre  suo,  paciGcando  col  sgo 
Sangue  sulla  Croce  tulio  quello  che  la  terra  comprende  ed 
il  cielo,  agli  Apostoli  raccomandò  il  suo  ministero  di  pace  e 
riconciliazione,  e die’  loro  la  potenza  della  parola  per  pubbli- 
carla, acciocché  divenuti  ambasciatori  di  Cristo,  il  quale  non 
é Dio  della  discordia,  ma  d’amore  e di  pace,  l’ annunzias- 
sero a tutta  l’universa  terra,  e lutti  i pensieri  e le  fatiche 
impiegassero  principalmente  in  questo,  che  tutti  i generali 
in  Cristo  intendessero  a conservare  l’unità  dello  spirito 
nel  vincolo  della  pace,  considerandosi  come  un  solo  corpo  ed 
uno  spirilo  solo,  come  quelli  che  sono  chiamali  ad  una  stessa 
speranza  di  vocazione , alla  quale  in  niuna  guisa  si  giunge, 
siccome  disse  san  Gregorio  magno,  se  non  si  corra  incontro 
a quella  unitamente  col  nostro  prossimo. 

La  quale  parola  di  riconciliazione,  il  qual  ministero  a noi 
in  particolare  maniera  da  Dio  raccomandalo,  come  fummo 
inalzati,  senza  alcun  nostro  merito,  a questa  Sede  di  Pietro, 
ci  siamo  richiamali  alla  memoria;  di  e notte  abbiamo  avuto 
l’ una  e l’ altro  d’ avanti  agli  occhi , e profondamente  portan- 
doli impressi  nel  cuore,  procuriamo  secondo  le  nostre  forze  di 
soddisfarvi,  implorando  continuamente  l’aiuto  di  Dio,  perché 
si  degni  d’ infondere  a noi  ed  a tutto  il  suo  gregge,  pensieri 
e consigli  di  pace,  ed  aprirci  sicura  e non  fallace  strada  a 
conseguirla.  Anzi  di  più,  ben  sapendo  che  Noi  per  divino  de- 
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crelo  siamo  stali  stabiliti  sopra  le  nazioni  e sopra  i regni,  ac- 
ciocché nella  coltivazione  della  vigna  di  Sabaoth  c nella  con- 
servazione deiredifìzìo  della  cristiana  religione,  di  cui  Cristo  è 
la  pietra  angolare,  Noi  sveniamo,  distruggiamo,  disperdiamo, 
dissipiamo,  edifichiamo,  e piantiamo:  siccome  ci  avvisammo 
nulla  da  Noi  doversi  omettere  per  la  quiete  e la  tranquillità 
della  cristiana  repubblica,  purché  in  qualche  guisa  al  pian- 
tare e all’ edificare  fosse  adattato;  cosi  fummo  sempre  d’un 
tal  animo  e di  una  tale  volontà  costante  di  star  pronti  in- 
sieme e disposti , richiedendolo  lo  stesso  vincolo  della  vicen- 
devole carità,  a svellere  e distruggere  pur  ciò  che  esser  vi 
potesse  per  Noi  di  più  lieto  e di  più  grato,  e di  cui  non  po- 
tessimo vivere  privi  senza  grandissima  molestia  e dolore  vi- 
vissimo dell’  animo  nostro. 

Non  è da  porsi  in  dubbio,  che  tra  quelle  cose  che  con- 
feriscono il  più  al  bene  e felicità  della  cattolica  Chiesa,  ten- 
gano quasi  il  Principal  luogo  gli  Ordini  religiosi,  dai  quali  in 
tutti  i tempi  singolarissimo  ornamento,  presidio  e vantaggio 
a lei  ne  derivò.  Quindi  é che  questa  Apostolica  Sede  non 
solo  gli  approvò  e ricovrò  sotto  le  ali  della  sua  proiezione,  ma 
anco  di  molli  benefizj,  esenzioni,  privilegj  e facoltà  gli  ar- 
ricchì, perchè  ne  fossero  viepiù  mossi  ed  accesi  a coltivare 
la  pietà  e la  réligione,  a ben  formare  i costumi  dei  popoli 
coll’  istruzione  e coll’esempio,  e a conservare  tra  i fedeli  e 
consolidare  l’ unità  della  Sede.  Ma  quando  che  egli  sia  avve- 
nuto che  da  qualcuno  di  questi  Ordini  il  popolo  cristiano  non 
raccogliesse  più  quell’abbondanza  di  frutti  e di  beni  deside- 
rati che  al  loro  cominciamento  promettevano;  o quando  che 
siano  apparsi  più  pronti  a fare  il  danno  e la  discordia  de’  po- 
poli, che  non  la  pace  e felicità;  questa  medesima  Apostolica 
Sede,  la  quale  nel  loro  stabilimento  avea  impiegata  l’opera 
ed  interposta  l’ autorità  propria,  di  governarli  con  nuove 
leggi,  0 di  richiamarli  alla  primiera  disciplina,  o finalmente 
di  svellerli  e dissiparli  intieramente  non  dubitò. 

Per  questo  motivo  Innocenzio  III,  nostro  predecessore, 
considerato  che  la  soverchia  varietà  degli  Ordini  regolari  in- 
duceva nella  Chiesa  di  Dio  assai  confusione,  nel  Concilio  ge- 
nerale Laleranense  IV  solennemente  proibì,  che  nessuno  da 
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indi  in  poi  andasse  alcnn  nnoTO  Ordine  creando  ; ma  sibbenc 
uno  di  quegli  approvati  assumesse  chiunque  allo  stato  reli- 
gioso si  sentisse  chiamato:  e decretò  ancora  che  chi  volesse 
fondar  nuove  case  religiose,  la  regola  e l’istituzione  tra  le 
già  approvate  scegliesse.  Quindi  è che  non  fu  permesso  mai 
più  istituire  un  Ordine  nuovo  senza  la  speciale  licenza  del 
romano  pontefice,  e in  verità  a buon  dritto;  perocché  isti- 
tuendosi le  nuove  Congregazioni  per  zelo  di  perfezione  mag- 
giore, egli  è convenevole  che  questa  santa  Sede  Apostolica 
esamini  prima  diligentemente  e ponderi  la  maniera  di  vita 
che  alcuno  si  prefigge;  affinchè  sotto  apparenza  di  maggior 
bene  e di  vita  più  santa,  nella  Chiesa  di  Dio  maggiori  scan- 
dali e vergogne,  e fors’anco,  danni , non  s’introducano.  Però, 
malgrado  il  savio  decreto  d’ Innocenzio  III,  nei  tempi  poste- 
riori non  solo  l’ importunità  dei  postulanti  strappò  dalla  Sede 
Apostolica  l’approvazione  di  qualche  Ordine  regolare;  ma 
l’arrogante  temerità  di  taluno  andò  altresì  inventando  nna 
quasi  sfrenata  moltitudine  d’ Ordini  diversi,  particolarmente 
mendicanti,  non  ancora  approvati.  Intesa  la  qual  cosa,  por- 
iovvi pronto  rimedio  Gregorio  X,  anch’egli  nostro  predeces- 
sore: rinnovò  la  Costituzione  del  suddetto  Innocenzio  nel 
Concilio  generale  di  Lione,  con  più  rigorose  pene  inibendo 
che  in  avvenire  nuove  regole  e nuovi  abiti  religiosi  s’inven- 
tassero, 0 si  vestissero;  e gli  Ordini  mendicanti  dopo  il  Con- 
cilio Lateranense  IV  stabiliti,  i quali  non  avevano  meritalo 
l’approvazione  dall’Apostolica  Sede,  tutti  quanti  in  perpe- 
tuo abolì;  e gli  approvati  permise,  a condizione  che  i pro- 
- fessi  vi  potessero,  volendolo,  rimanere,  purché  da  indi  in 
poi  non  ne  ammettessero  altri  alla  professione,  nè  acqui- 
stassero nuove  case,  o luoghi  di  qualsisia  sorte,  nè  quelle 
o quelli  che  avevano  alienar  potessero  Senza  speciale  li- 
cenza della  santa  Sede.  E vaglia  il  vero , egli  riservò  tutti 
que’  beni  alla  disposizione  della  Sede  Apostolica  per  soccor- 
rere ai  luoghi  della  Terra  santa  o ai  poveri,  o per  impie- 
garli ad  altri  usi  pii  per  mezzo  degli  Ordinar]  dei  luoghi,  o 
di  coloro  ai  quali  la  stessa  Sede  ne  avesse  dato  la  commis- 
sione. Vietò  assolutamente  agl’  indivìdui  dei  medesimi  Or- 
dini l’esercìzio  della  predicazione  e della  confessione,  e fino 
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il  diriUo  di  tumulare  gli  estranei  al  loro  Ordine.  Ma  in  que- 
sta Costituzione  non  volle  compresi  gli  Ordini  dei  Predica- 
tori e dei  Minori,  ai  quali  l’evidente  vantaggio  che  la  Chiesa 
universale  ne  trae,  dava  il  merito  dell’approvazione.  E volle 
ancora  che  continuassero  a vivere  gii  Ordini  degli  Eremiti  di 
sant’Agostino  e dei  Carmelitani, dacché  la  loro  istituzione  pre- 
cedeva il  generai  Concilio  Lateranense.  Finalmente  agl'  indi- 
vidui particolari  di  quegli  Ordini  ai  quali  quella  Costituzione 
riguardava,  concedette  generale  licenza  di  far  passaggio  ad 
altri  Ordini  già  approvati;  con  questo  però,  che  nessun  Ordine 
o convento  trasferisse  sé  ed  i suoi  beni  intieramente  in  un  al- 
tro, senza  particolare  permissione  della  Sede  Apostolica. 

Le  quali  orme  secondo  le  circostanze  dei  tempi  segui- 
tarono altri  Romani  Pontefici,  nostri  predecessori,  i cui  de- 
creti sarebbe  troppo  lungo  qui  riportare.  Tra  gli  altri  Cle- 
mente V,  nostro  predecessore,  con  sua  Lettera,,  come  dicono, 
sub  plumbo,  spedita  il  dì  3 maggio  dell’  anno  deli’  Incarna- 
zione del  Signore  1312,  soppresse  ed  estinse  affatto,  colpa 
la  universale  disistima  in  che  era  caduto,  l’Ordine  militare 
dei  Templari,  quantunque  legittimamente  approvato,  e già 
così  benemerito  della  repubblica  cristiana,  che  la  Sede  Apo- 
stolica 1’ avea  ricolmo  d'insigni  benefizj,  privilegi,  facoltà, 
esenzioni  e licenze;  quantunque  il  Concilio  generale  Vien- 
nese, a cui  n’ era  stato  commesso  l’esame,  avesse  stimato 
opportuno  di  non  pronunziare  su  ciò  formale  e definitiva 
sentenza. 

San  Pio  y,  nostro  predecessore,  la  cui  insigne  santità 
devotamente  onora  e venera  la  cattolica  Chiesa,  l’Ordine 
regolare  dei  frati  Umiliati  (anteriore  al  Concilio  Lateranen- 
se,  ed  approvato  da  Innocenzio  III,  Onorio  111,  Gregorio  IX, 
e Niccolò  V,  romani  pontefici  di  felice  ricordanza,  e nostri 
predecessori)  estinse,  abolì,  perchè  esso  mostrava,  colla  di- 
sobbedienza ai  decreti  apostolici,  e colle  domestiche  ed 
estèrne  discordie,  che  non  più  potessi  per  l’avvenire  sperarne 
eserapj  di  virtù;  e perchè  molti  membri  di  questo  Ordine  ave- 
vano scelleratamente  attentato  alla  vita  di  s.  Carlo  Borromeo, 
della  santa  romana  Chiesa  cardinale  e protettore , e visita- 
tore apostolico  del  loro  Ordine. 
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Urbano  Vili,  di  felice  memoria,  nostro  predecessore, 
per  mezzo  di  sua  Lettera  in  forma  di  Breve  sotto  di  6 feb- 
braio 1626,  soppresse  in  perpetuo,  ed  cstinse  la  Congrega- 
zione dei  frali  Conventuali  Riformati,  solennemente  appro- 
vala da  Sislo  V,  nostro  predecessore,  e di  molli  benetìzj  e 
favori  dislinla,  perchè  appunto  dai  predelti  frali  la  Chiesa  di 
Dio  non  aveva  ricevuti  buoni  frulli  spirituali;  ma  tutt’all’op- 
poslo,  essendo  insorte  Ira  loro  e i non  Riformati  moltissime 
gare  e dispute.  Le  case,  i conventi,  i luoghi,  la  suppellettile,  i 
beni,  le  cose,  le  azioni  e i diritti  appartenenti  alla  predetta 
Congregazione  voile  che  passassero  in  assegnamento  all’Or- 
dine de’ frali  Minori  di  s.  Francesco,  Conventuali,  eccètto 
solo  la  Casa  di  Napoli,  e la  Casa  di  sant’Antonio  da  Pa-. 
dova  in  Roma,  che  applicò  e incorporò  alla  Camera  Aposto- 
lica, e riservò  alia  disposizione  sua  e de’ suoi  successori:  fi- 
nalmente permise  ai  frati  della  detta  Congregazione  soppressa 
di  passare  a quella  dei  frali  di  san  Francesco  Cappuccini,  o 
a quella  degli  Osservanti. 

11  medesimo  Urbano  Vili  con  altra  sua  Lettera  in  eguale 
forma  di  sotto  il  di  2 dicembre  1643,  soppresse  in 

perpetuo,  estinse  ed  abolì  l’Ordine  regolare  dei  santi  Am- 
brogio e Barnaba  ad  nemus;  sottoponendo  i Regolari  di 
quest’  Ordine  alla  giurisdizione  e governo  degli  Ordinar]  dei 
luoghi;  e concedendo  loro  di  far  passaggio  ad  altri  Ordini 
regolari,  approvati  dall’ Apostolica  Sede.  La  quale  soppres- 
sione confermò  poi  Innocenzio  X solennemente  con  sua  Let- 
tera sub  plumbo  il  primo  aprile  dell’anno  1643;  anzi  ridusse 
e dichiarò  secolari  i benefizj,  le  case  e i monasteri  del  pre- 
detto Ordine,  che  per  l’ avanti  erano  regolari. 

11  medesimo  Innocenzio  X,  nostro  predecessore,  con  al- 
tra sua  in  eguale  forma  di  Breve,  sotto  il  di  16  marzo  1645, 
atteso  le  gravi  turbolenze  svegliatesi  tra  i regolari  dell’  Or- 
dine dei  Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie,  dopo 
maturo  esame  solennemente  approvalo  da  papa  Gregorio  XV, 
ridusse  quéll’  Ordine  regolare  a semplice  Congregazione 
senza  1’  emissione  di  verun  volo,  a norma  dell’  Islilulo  della 
Congregazione  dei  Preti  secolari  dell’  Oratorio  di  s.  Filippo 
Neri,  stabiliti  in  Roma  nella  Chiesa  di  s.  Maria  in  Yallicella: 


Digitized  by  Google 


LETTERE,  BREVI  E BOLLE. 


377 


ai  regolari  del  quale  Ordine  cosi  ridotto  concedette  il  pas- 
saggio a qualunque  altra  Religione  delie  approvate;  inter- 
disse r introduzione  di  Novizj  e la  professione  dei  già  am- 
messi; finalmente  trasferì  onninamente  agli  Ordinarj  dei 
luoghi  la  superiorità  e la  giurisdizione  che  risiedeva  presso 
il  ministro  generale,  i visitatori,  e i superiori  di  qualunque 
sorta:  le  quali  cose  tutte  ebbero  il  loro  effetto  per  alquanti 
anni,  fintantoché  alla  fine  questa  Sede  Apostolica,  cono- 
sciuto l’utile  del  predetto  Istituto,  lo  richiamò  alla  primiera 
forma  dei  voti  solenni , e lo  ridusse  ad  Ordine  regolare  per- 
fetto. 

Con  altra  sua  Lettera  in  forma  di  Breve  del  di  29  otto- 
bre 1630,  il  medesimo  Innocenzio  X,  parimente  per  discor- 
dia e dissensioni  insorte,  soppresse  totalmente  l’ Ordine  di 
s.  Basilio  degli  Armeni,  e ne  sottopose  i regolari,  obbligati 
a vestir  l’abito  di  cherici  secolari,  alla  giurisdizione  ed  ob- 
bedienza degli  Ordinarj  dei  luoghi,  assegnando  loro  un  con- 
gruo sostentamento  sulle  rendite  dei  conventi  soppressi,  e 
dando  loro  facoltà  di  passare  a qualunque  fosse  Congrega- 
zione tra  le  approvale. 

In  simil  guisa  Innocenzio  X,  con  altra  sua  in  forma  di 
Breve  del  di  22  giugno  1631,  considerando  che  dallaCongrega- 
zione  regolare  dei  Preti  del  Buon  Gesù  non  poteva  sperare  la 
Chiesa  alcun  frutto  spirituale,  estinse  in  perpetuo  la  prefata 
Congregazione,  ne  sottopose  alla  giurisdizione  degli  Ordi- 
narj dei  luoghi  i regolari,  dando  loro  congruo  sostentamento 
sull’ entrate  della  soppressa  Congregazione,  e facoltà  di  pas- 
sare a qualunque  altro  Ordine  regolare  approvalo,  e riser- 
bando a sé  medesimo  l’ applicazione  dei  beni  della  suddetta 
Congregazione  ad  altri  usi  pii. 

Da  ultimo,  papa  Clemente  IX,  di  felice  ricordanza  e 
nostro  predecessore , fatta  considerazione  che  tre  Ordini  re- 
golari, cioè  dei  Canonici  regolari  di  san  Gregorio  in  Alga, 
dei  Gerolamini  di  Fiesole,  e finalmente  dei  Gesuati  istituiti 
da  s.  Giovanni  Colombino,  ninno  utile  o vantaggio  portavano 
al  popolo  crisCiano,  né  sperar  poteasi  che  portalo  Io  avrebbero 
in  appresso,  avvisò  di  sopprimerli  ed  estinguerli,  come  foce 
con  Lettera  in  forma  di  Breve  il  di  6 dicembre  1668;  e 
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quanto  ai  loro  beni  e rendile  assai  ragguardevoli  volle,  pre- 
gandone cosi  la  repubblica  di  Venezia,  nhe  s’impiegassero 
in  quelle  spese,  le  quali  erano  necessarie  a sostenere  la 
guerra  di  Gandia  contro  i Turchi. 

E vaglia  il  vero,  i nostri  predecessori,  nel  risolvere  e 
condurre  a termine  tali  cose,  sapientissimamenle  questa  so- 
pra di  ogni  altra  maniera  di  operare  prescelsero,  come  quella 
che  reputarono  assaissimo  convenevole  a troncare  afiallo  la 
via  alle  agitazioni  degli  animi,  e a soffocare  qualunque  di- 
sputa o spirito  di  fazione.  Quindi  lasciando  stare  quel  molesto 
metodo  ed  inquieto,  il  quale  è solilo  adoprarsi  nei  processi 
forensi;  seguitando  solamente  le  leggi  delia  prudenza,  con 
quella  pienezza  di  potestà,  la  quale  come  vìcarj  di  Cristo  in 
terra,  e supremi  moderatori  della  cristiana  Repubblica  am- 
piamente possedevano,  procurarono  risòlvere  l’affare,  vie- 
tando agli  Ordini  regolari,  destinati  alla  soppressione,  qua- 
lunque facoltà  di  sperimentare  le  loro  ragioni,  e di  purgarsi 
dalle  accuse  gravissime,  o di  frastornare  le  cagioni,  per  cui  i 
pontefici  erano  stali  indotti  a cosi  fatte  risoluzioni. 

Postici  adunque  davanti  agli  occhi  questi  ed  altri  esempi 
di  grandissimo  peso  ed  autorità  presso  chicchessia,  e ardendo 
Noi  di  vero  desiderio  di  procedere  con  sicurezza  e costanza 
d’  animo  a quella  deliberazione  che  in  appresso  diremo, 
ninna  diligenza  ed  esame  abbiamo  tralasciato  per  chiara- 
mente conoscere  ciò  che  appartiene  all’origine,  al  progresso, 
ed  allo  stato  attuale  di  quell’ Ordine  regolare,  che  la  Compa- 
gnia di  Gesù  volgarmente  si  chiama;  ed  abbiamo  veduto  che 
dal  suo  santo  Fondatore  fu  istituito  alla  salute  dell’  anime, 
alla  conversione  degli  eretici,  e specialmente  degl’infedeli, 
e finalmente  al  maggior  avanzamento  della  pietà  e della  Re- 
ligione; e che  a fine  di  giungere  più  facilmente  e prospera- 
mente a così  desiato  scopo,  si  dedicò  a Dio  con  rigorosissimo 
volo  di  evangelica  povertà  si  in  comune  che  in  particolare, 
eccettuati  soltanto  i collegj  per  gli  sludj  e per  le  lettere,  ai 
quali  fu  conceduta  facoltà  di  possedere,  a patto  però  che  nes- 
suna porzione  delle  loro  rendite  si  potesse  mai  impiegare  e 
ridurre  in  comodo,  vantaggio  ed  uso  della  medesima  Società. 

Con  tali  ed  altre  santissime  leggi  fa  approvala  nel  suo 
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principio  la  stessa  Compagnia  di  Gesù  dal  pontefice  Paolo  III  di 
felice  memoria,  nostro  predecessore,  con  sua  Lettera  sub 
plumbo,  sotto  il  di  27  ottobre  1540;  e dal  medesimo  le  fu  con- 
ceduta facoltà  di  formar  leggi  e statuti,  coi  quali  stabilmente 
si  procurasse  il  vantaggio,  la  salvezza  ed  il  buon  governo 
della  Compagnia.  E quantunque  il  medesimo  pontefice  Pao- 
lo HI  avesse  sulle  prime  limitato  la  medesima  Società  al  nu- 
mero di  soli  sessanta  individui,  pure  con-altra  sua  Lettera 
del  di  27  marzo  1543  diede  facoltà  ai  Superiori  della  mede- 
sima di  accettare  quanti  membri  avessero  giudicato  op- 
portuni e necessarj.  Poi  nell’anno  1549,  con  suo  Breve 
del  di  15  novembre,  il  medesima  pontefice  Paolo  IH  favori 
la  Società  medesima  di  molti  ed  amplissimi  privilegj;  e tra 
questi  volle  e ordinò  che  rimanesse  esteso,  senza  verun  ter- 
mine di  numero,  IF  qualunque  soggetto  che  il  proposto  ge- 
nerale avesse  giudicato  idoneo,  quell’  indulto  che  già  altra 
vòlta  il  medesimo  Pontefice  aveva  conceduto  ai  proposti 
generali  della  detta  Società,  ristretto  però  alla  facoltà  di  am- 
mettere soli  venti  preti  coadiutori  spirituali,  cui  accordava 
le  stesse  facoltà,  grazie  ed  autorità  che  avevano  i professi;  c 
di  più,  esentò  da  ogni  superiorità,  giurisdizione  e governo  di 
qualsisia  Ordinario  la  Società  stessa  e lutti  i Socj  di  lei,  e per- 
sone e beni  loro  di  qualunque  sorta,  richiamandoli  sotto  la 
protezione  sua  e della  Sede  Apostolica. 

Né  fu  minore  la  liberalità  e munificenza  degli  altri  nostri 
predecessori  verso  questa  Società.  Imperocché  egli  è manife- 
sto,cheGiulio  IH, Paolo  IV,  Pio  IV  eV,  Gregorio  X HI,  Sisto  V, 
Gregorio  XIV,  Clemente  Vili,  Paolo  V,  Leone  XI,  Grego- 
rio XV,  Urbano  Vili  ed  altri  Romani  Pontefici  di  felice  memo- 
ria, i privilegj  ottenuti  alla  medesima  Società  non  solo  confer- 
marono, ma  colle  più  autentiche  dichiarazioni  certificarono  e 
ampliarono.  Ciò  non  ostante,  dal  tenore  e dalle  parole  delle 
stesse  apostoliche  Costituzioni  evidentemente  risulta,  che  fin 
quasi  dal  nascere  della  Compagnia  pullularono  nel  suo  seno 
germi  funesti  di  gelosia  e di  sconcordia  non  solo  tra  i Socj  me- 
desimi, ma  anche  con  gli  altri  Ordini  regolari , col  Clero  seco- 
lare, colle  Accademie,  Università,  Scuole  pubbliche  di  Lettere, 
e perfino  con  gli  stessi  principi,  negli  Stati  de’quali  erasi  rac- 
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colla  la  Società;  e qaeste  discordie  essersi  sascitate,ora  intorno 
all’essenza  e natura  de’voti,  intorno  al  tempo  di  emetterli, 
alla  facoltà  di  scacciare  Socj  dall’  Ordine,  di  promoverli  agli 
ordini  sacri  senza  titolo  sacerdotale  e senza  i voti  solenni , 
contro  i decreti  del  Concilio  di  Trento  e di  Pio  V;  ora  in- 
torno air  assoluta  potestà  che  il  proposto  generale  si  arro- 
gava, e alle  altre  cose  riguardanti  il  buon  governo  della  Com- 
pagnia; ora  intorno  ai  varj  capi  di  dottrina,  alle  scuole,  al- 
r esenzioni  e privilegj  che  gli  Ordinarj  dei  luoghi  e le  altre 
persone  in  ecclesiastica  e secolare  dignità  costituite  afferma- 
vano essere  pregiudiciali  alla  giurisdizione,  e ai  loro  diritti. — 

E quante  mai  altre  accuse  gravissime  contro  i Socj  tutti,  alla 
pace  e alla  tranquillità  della  cristiana  repubblica  infestissime  1 

Di  qui  ebbero  origine  i molti  ricorsi  contro  questa  Società, 
che  muniti  dell’  autorità  e dei  rapporti  di  alcuni  principi  fu- 
rono portati  fino  al  trono  dei  nostri  predecessori  Paolo  IV, 
Pio  V e Sisto  y.  Fra  gli  altri  il  cattolico  re  delle  Spagne  Fi- 
lippo II,  di  chiara  memoria,  fece  rappresentare  a Sisto  Y non 
solo  quelle  gravissime  ragioni  da  cui  era  mosso  l’ animo  suo, 
ma  pur  quegli  stessi  lamenti  che  gl’inquisitori  dei  regno  ave- 
vano a lui  fatto  contro  gli  smodati  privilegj  della  Società  e la 
forma  del  suo  governo;  e di  più,  i capi  delle  accuse  confermò 
anche  con  le  contestazioni  di  alcuni  della  Compagnia,  per  dot- 
trina e pietà  specchiatissimi  ; e tanto  si  adopró  presso  quel  , 
Pontefice,  che  un’apostolica  visita  della  Società  fu  ordinata  e 
commessa.  Alle  quali  domande  e sollecitazioui  dei  re  Filippo 
accondiscese  dunque  il  pontefice  Sisto  V,  comecché  sopra  ben 
salde  ragioni  le  vedesse  fondale;  e però  prescelse  all’ inca- 
rico di  visitatore  apostolico  un  vescovo  di  prudenza,  di  virtù 
e di  dottrina  illustre;  e destinò  una  congregazione  di  alquanti 
cardinali,  che  diligentemente  attendessero  al  compimento  di 
tale  affare.  Ma,  lui  rapito  da  morte  immatura,  morì  anche 
ogni  più  sana  determinazione,  e restò  senza  effetto  l’impresa. 

Quindi  assunto  al  supremo  grado  dell’  apostolato  Grego- 
rio XIV,  approvò  di  nuovo,  e nella  più  ampia  maniera,  l’Isti- 
tuto della  Società  con  sua  Lettera  sub  plumbo  del  28  luglio  1891, 
e ratificò  e confermò  i privilegj  di  qualunque  sorta  a quella 
Società  da’suoi  predecessori  prodigalizzati:  e, quello  in  ispecial 
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modo,  che  provvedea  la  Società  del  diritto  di  espellere  e di 
ammettere  i Socj  senza  riguardo  di  forma  giudiziaria,  cioè 
senza  processo,  senza  atti,  senza  alcun  ordine  di  giudizio, 
nè  termine  anche  necessario,  avuto  solamente  rispetto  alla 
verità  del  fatto,  alla  colpa,  o alla  sullìcienza  del  motivo,  e 
alle  persone,  e ad  altre  circostanze:  sul  che  intimò  un  silen- 
zio altissimo;  e,  sotto  pena  di  scomunica  maggiore  da  incor- 
rersi immediatamente,  proibì  che  nessuno  direttamente  o in- 
direttamente ardisse  impugnare  l’ istituto,  le  costituzioni  o i 
decreti  della  detta  Società,  o tentasse  mutarlo  in  qualunque 
modo  si  fosse.  Però  lasciò  a tutti  il  diritto  di  poter  significa- 
re, 0 proporre,  sia  per  legati,  sia  per  nunzj  dell'Apostolica 
Sede,  a lui  solamente,  ed  ai  Horaani  Pontefici  dopo  lui  re- 
gnanti , tutto  che  si  giudicasse  dovervi  essere  aggiunto,  mode- 
rato, o cambiato. 

Ma  queste  cose  non  furono  sufficienti  ad  acquetare  i cla- 
mori e le  querele;  chè  meglio  si  levarono  per  1’  universo 
controversie  vivissime  sulla  dottrina  stessa  dell’Ordine,  im- 
putata da  molti  di  essere  onninamente  contraria  alia  Fede  or- 
todossa e ai  buoni  costumi.  Le  domestiche  e l’esterne  discordie 
s’accesero  anche  di  più,  c si  raddoppiarono  le  accuse, singo- 
larmente contro  la  ingorda  cupidigia  delle  ricchezze  terrene. 
Dal  che  non  solo  quelle  turbolenze  a lutti  noie,  che  tanto 
afflissero  e molestarono  la  Sede  Apostolica,  ebbero  origine, 
ma  pur  le  determinazioni  diverse  dei  principi  contro  la  Com- 
pagnia: onde  fu,  che  nell’atto  d’impetrare  dal  pontefice 
Paolo  V,  di  felice  memoria,  una  nuova  conferma  dell’Istituto 
c dei  suoi  privilegj,  si  trovò  costretta  la  Società  a domandar- 
gli che  si  degnasse  ratificare  e confermare  coll’  autorità  sua 
certi  tali  decreti  formati  nella  quinta  Congregazione  genera- 
le, trascritti  verbalmente  nel  suo  Breve  del  dì  4 settem- 
bre 1606;  nei  quali  chiaramente  si  legge,  che  si  le  interne 
gare  e inimicizie  dei  Socj,  si  ancora  le  querele  e i ricorsi  de- 
gli estranei  contro  la  Società,  avevano  obbligato  i Socj,  radu- 
nati in  Congregazione,  a fare  il  seguente  Statuto:  « Poiché  la  So- . 
cielà  nostra,  che  dal  Signore  Iddio  fu  eccilata  alla  propagazione 
della  Fede,  e all’  acquisto  dèlie  anime,  siccome  per  mezzo  degli 
uffizi  propri  dell’ Istituto,  che  sono  le  armi  spirituali , può  sotto 
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il  vessillo  della  Croce  conseguire  felicemente  quel  fine  che. 
si  è prefisso  colla  uliUlà  insieme  della  Chiesa,  e l'edificazione 
del  prossimo;  cosi  impedirebbe  questi  beni,  e gli  esporrebbe 
a'  più  gravi  pericoli,  se  ella  si  mescolasse  di  quelle  cose  che  sono 
secolari,  e che  appartengono  agli  affari  politici  e all'ammini- 
strazione degli  Stali:  per  questo,  sapientissimamenle  è stalo  dai 
nostri  maggiori  determinalo,  che  militando  alla  gloria  di  Dio  noi 
non  ci  frammischiassimo  più  delle  altre  cose,  dalla  nostra  pro- 
fessione Imlane.  Ma  essendo  che,  in  questi  tempi  specialmente 
mollo  pericolosi,  in  parecchi  luoghi,  e presso  diversi  principi, 

( il  cui  affetto  però  e carità  il  padre  Ignazio,  di  santa  memoria, 
raccomandò  a noi  di  conservarci  per  il  vantaggio  del  divino  ser- 
vizio) forse  per  cólpa  di  alcuni,  e per  ambizione  o zelo  indi- 
screto, del  nostro  Ordine  malamente  si  parli;  e per  altra 
parte  sia  necessario  l’ odor  buono  di  Cristo  a fruttificare:  la  no- 
stra Congregazione  determina  doversi  astenere  da  ogni  apparenza 
di  male,  e,  per  quanto  potrà,  dover  porre  rimedio  alle  querele, 
sebbene  derivanti  da  falsi  sospetti.  Laonde  m vigore  del  presente 
Decreto  proibisce  a tutti  i nostri  gravemente  e severamente,  che 
in  nessun  conto,  anche  chiamali  e attirali,  s’ intrighino  in  pub-  * 
blici  nejozj,  nè  per  qualsisia  supplica  o persuasione  dall’  Isti-  « 
luto  si  dipartano:  raccomanda  ai  Padri  definitori,  che  con  ogni 
diligenza  determinino  e definiscano  quali  sarebbero  i rimedj  più 
efficaci  a risanare  questo  male,  se  pur  ve  n'  ha  bisogno,  v 

Noi  con  grandissimo  dolore  dell’animo  nostro  osser- 
vammo, tanto  i predetti  rimedj , quanto  mollissimi  altri  in  ap- 
presso a dopra  ti,  quasi  niun  vantaggio  avere  arrecato,  né  es- 
sere stati  bastantemente  praticali  per  rimuovere  e dissipare 
tante  c si  gravi  turbolenze,  accuse  e querele  contro  questa 
Società;  e indarno  avervi  travagliato  i nostri  antecessori 
Urbano  Vili,  Clemente  IX,  X,  XI  e XII,  Alessandro  VII 
e Vili,  Innocenzio  X,  XI,  XII,  e XIII,  e Benedetto  XIV, 
i quali  con  molte  salutevoli  Costituzioni  studiarono  di  resti- 
tuire alia  Chiesa  la  desiderala  tranquillità,  cosi  circa  i se- 
colari negozj,  proibiti  per  sempre  e anche  all’occasione  delle 
sacre  missioni,  come  ciccale  gravissime  dispute  e gare  acre- 
mente suscitate  dalla  Compagnia  contro  gli  Ordinar]  dei  luo- 
ghi, gli  Ordini  regolari,  i luoghi  pii,  e le  comunità  di 
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qualunque  genere  in  Europa,  in  Asia  ed  in  America,  non 
senza  grave  pregiudizio  delle  anime  e spavento  dei  popoli; 
come  anche  intorno  all’  interpretazione  pratica  di  alcuni  riti 
gentileschi  comunemente  esercitati  in  alcuni  luoghi,  trala- 
sciati quelli  dalla  Chiesa  universale  meritamente  approvati; 

0 intorno  all’  uso  e spiegazione  dì  certe  dottrine  manife- 
stamente immorali  e di  scandalo,  dalla  santa  Sede  Aposto- 
lica con  buona  ragione  proscritte;  e da  ultimo  intorno  ad 
altre  cose  di  grande  momento,  e opportunissime  a con- 
servare intatta  la  purità  dei  domma  cristiani,  e dalle  quali 
in  questa  nostra,  non  meno  che  nella  passata  età,  frequen- 
tissimi danni  e svantaggi  derivarono;  sollevazioni,  cioè, 
e tumulti  in  alcuni  Stali  cattolici, ^ed  acerbe  persecuzioni 
contro  la  Chiesa  in  parecchie  provincie  d’Asia  e d’Euro- 
pa. Grandissima  poi  fu  l’afllizìone  da  questa  Società  recala 
ai  nostri  predecessori,  e tra  questi  ad  Iniiocenzio  XI,  di 
santa  memoria,  il  quale,  stretto  da  necessità,  giunse  a tale  di 
proibire  alla  Compagnia  la  vestizione  dei  novizj:  ad  Innocen- 
zio  Xlll,  che  fu  obbligato  a minacciare  nuovamente  la  stes- 
sa pena;  e a Benedetto  XiY,  di  coi  recente  è la  ricordan- 
za, il  quale  si  consigliò  decretare  una  visita  di  tutte  le  case 
e collegi  esistenti  nel  regno  del  carissimo  in  Cristo  nostro 
figlio,  il  fedelissimo  re  del  Portogallo  e dell’Algarvia:  senza 
che  in  appresso  siane  derivata  consolazione  veruna  alla 
Sede  Apostolica,  soccorso  alla  umana  società,  ed  alla  cri- 
stiana repubblica  vantaggio,  dalla  recente  apostolica  lettera 
del  papa  Clemente  Xlll,  immediato  nostro  predecessore, 
estorta  piuttosto,  per  servirci  di  un  vocabolo  usato  da  Gre- 
gorio X nel  generai  Concilio  di  Lione,  anziché  impetrata, 
con  cui  V Istituto  della  Compagnia  di  Gesù  grandemente  si 
commenda , c novamenle  si  approva. 

Dopo  tante  e sì  sanguinose  tempeste  ed  acerbissime 
confusioni,  desiderava  ogni  uomo  dabbene  che  dovesse  final- 
mente splendere  una  volta  quel  bealo  giorno,  che  la  tran- 
quillità e la  pace  ne  riconducesse.  Ma  allora  appunto  che 
sulla  cattedra  di  Pietro  sedeva  il  medesimo  (demente  Xlll, 

1 tempi  avvennero  assai  più  difficili  e turbolenti.  Chè  ogni 
di  più  suonaron  dintorno  ranchi  i clamori  e le  querele;  e 
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insorsero  pericolosissime  sedizioni,  tamnlli,  discordie  e scan- 
dali, che  rilassando  il  vincolo  della  cristiana  carità,  e quasi 
affatto  rompendolo,  precipitosamente  infiammarono  gli  animi 
de’  Fedeli  alla  violenza  de’  partiti,  agli  odj,  alle  inimicizie. 
Il  danno  e il  pericolo  corsero  a tale,  che  quegli  istessi,  la 
coi  pietà  e liberalità  verso  la  Compagnia  universalmente  si 
esalta  come  ricevuta  dai  maggiori  quasi  per  ereditario  di- 
ritto, cioè  i nostri  carissimi  figliuoli  in  Cristo  i Re  di  Francia, 
di  Spagna,  di  Portogallo,  e delle  due  Sicilie,  sono  stati  a- 
stretti  a licenziare  ed  espellere  i Socj  dai  loro  regni,  stali 
e provincie;  giudicando  rimanervi  soltanto  questo  rimedio 
a tanti  mali , onninamente  necessario  ad  impedire  che  i 
popoli  cristiani  nel  seno  stesso  di  santa  Madre  Chiesa  si 
insidiassero , provocassero  e lacerassero  a vicenda. 

E persuasi  quei  carissimi  in  Cristo  figliuoli  nostri  che 
tale  rimedio  non  potea  esser  durevole  e sufficiente  a ricon- 
ciliare tutto  il  mondo  cristiano,  se  la  medesima  Compagnia 
non  fosse  soppressa  affatto  ed  abolita,  a Clemente  Xlll 
nostro  predecessore  esposero  i loro  desiderj  e volontà;  poi 
con  quanta  autorità  potettero  mai,  e.  con  preci  e voti  con- 
cordi, domandarono  tutti  , che  tale  efficacissimo  rimedio 
sapientemente  provvedesse  alla  costante  sicurezza  dei  loro 
sudditi,  e al  bène  universale  della  Chiesa  di  Cristo.  Ma  la 
morte  di  quel  Ponlefice,  inaspettata  e meravigliata  da  tutto 
il  mondo,  troncò  affatto  il  corso  e il  compimento  di  tale 
affare.  Collocali  Noi  per  divina  disposizione  e clemenza 
sulla  cattedra  di  Pietro , ci  furono  immediatamente  rivolte 
le  medesime  preci,  domande  e voti,  a cui  s’aggiunsero  le 
opinioni  e sollecitazioni  di  molli  vescovi  e personaggi  per 
dignità,  per  dottrina  e per  religione  illustri. 

E perchè  in  un  negozio  si  grave  e di  tanto  rilievo  fosse 
da  Noi  piglialo  il  partito  il  più  vero,  giudicammo  ben  fatto 
procrastinar  lungamente,  non  solo  per  recare  nelle  inda- 
gini, nell'esame  e nella  deliberazione  la  maggiore  esattezza 
e prudenza  possibile,  ma  eziandio  per  chiedere  con  gemili  cil 
incessanti  orazioni  dei  Fedeli  tutti,  e con  pie  opere,  i soccorsi  e 
l’assistenza  speciale  del  Padre  de’ lumi.  E volemmo  Noi  tra  le 
altre  esaminare  su  qual  fondamento  si  appoggi  quella  da  molli 
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accolla  opinione,  che  la  Religione  cioè  dei  cherìci  della  Compa- 
gnia di  Gesù  sia  slata  in  guisa  solenne  approvata  e confermata 
dal  Concilio  di  Trenlo;cd  abbiamo  trovalo, null’allro  in  propo- 
sito di  questa  Società  in  quel  Concilio  essersi  ricerco,  se  non 
che  fosse  ecceltuala  dal  generai  decreto  che  stabiliva,  quanto 
agli  altri  Ordini  regolari,  che  consumalo  il  tempo  del  no- 
viziato , i novizj  trovali  idonei  fossero  ammessi  alla  pro- 
fessione , o altrimenti  dal  monastero  allontanati.'  II  perchè 
il  medesimo  sacrosanto  Concilio  ( Sess.  25,  rub.  16  de  regalar.) 
dichiarò  non  voler  cosa  alcuna  , rinnovare,  nè  impedire  cho 
la  Religione  dei  cherìci  della  Compagnia  di  Gesù  servisse 
al  Signore  e alla  Chiesa  sua  , secondo  il  proprio  devoto 
Istituto,  dalla  santa  Sede  Apostolica  approvato. 

Dopo  tanti  e cosi  necessarj  mezzi  adoperati  da  Noi,  soc- 
corsi, come  speriamo,  dalla  presenza  del  Divino  Spirito, 
stretti  ancora  dalla  necessità  del  ministero  nostro,  onde  siamo 
in  ogni  maniera  obbligali,  per  quanto  vagliano  le  nostre  forze, 
a conciliare,  mantenere  e rassodare  la  quiete  e la  tranquillità 
della  cristiana  repubblica,  e a togliere  via  gli  ostacoli  che 
potessero  recarle  detrimento  anche  minimo  ; considerando 
che  la  predella  Compagnia  di  Gesù  non  poteva  oggimai  pro- 
dur  più  quei  salutevoli  ubertosissimi  frulli  c vantaggi  pe’ 
quali  ella  fu  istituita,  e da  tanti  nostri  predecessori  approva- 
ta, e di  ìnflniti  privìlegj  onorata;  ma  che  anzi  è oramai  dive- 
nuto impossibile,  che  la  Chiesa  abbia  pace  vera  e durevole, 
finché  quest’ordine  sussiste:  da  tali  specialissime  ragioni 
indotti,  e da  altre  che  ci  dettano  e le  leggi  della  prudenza 
c rotlimo  governo  della  Chiesa,  nel  secreto  deiranima  no- 
stra riposte,  andando  dietro  alle  orme  dei  nostri  prede- 
cessori, e sovra  tutto  di  Gregorio  X nel  generai  Concilio 
di  Lione;  tanto  più,  che  anche  nei  caso  presente  si  tratta 
di  una  Società  sì  per  ragione  del  suo  istituto  che  dei  suoi 
privilegi  ascritta  al  numero  degli  Ordini  mendicanti;  con 
ben  maturo  consiglio,  di  certa  scienza,  e con  la  pienezza 
deH’AposloIica  Potestà,  estingoiamo  k sopprimiamo  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  tolghiaino  ed  aboliamo  lutti  e singoli  gli 
uflìzj  di  lei , i ministeri  c le  amministrazioni , le  case , le 
scuole,  i collegi,  gli  ospizi,  e qualunque  altro  luogo  esistente 
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in  qualsivoglia  provincia,  regno,  e signoria,  e in  qualunque 
modo  alla  medesima  appartenente;  i suoi  statuti,  costumi, 
consuetudini , decreti , costituzioni , quantunque  corrobo- 
rate da  giuramento,  da  apostolica  approvazione,  o in  altra 
guisa,  e tutti  c singoli  i privilegj  e gl’indulti  generali  o 
speciali,  il  tenore  dei  quali  noi  vogliamo  che  s'intenda  come 
pienamente  e sutBcientemente  espresso  in  questa  presente 
Lettera,  come  se  verbalmente  vi  fossero  trascritti:  e sebbene 
concepiti  sotto  qualsìsia  formula,  o clausula  irritante,  e con 
qualsivoglia  vincolo  e decreto.  Quindi  Noédichiariamo  rima- 
nere annullata  in  perpetuo  ed  estinta  affatto,  tutta  e qua- 
lunquesiasi  autorità  del  proposto  generale,  dei  provinciali, 
visitatori,  ed  altri  superiori  della  Società  di  qualsivoglia 
sorta,  tanto  nelle  cose  spirituali  che  nelle  temporali;  e la 
medesima  giurisdizione  ed  autorità  vogliamo  che  sia  trasfe- 
rita totalmente,  e in  qualsisia  modo,  agli  Ordinarj  dei 
luoghi  secondo  la  maniera,  le  circostanze,  le  persone  e 
condizioni  che  accenneremo  più  sotto;  proibendo,  siccome 
per  la  presente  proibiamo,  che  nessuno  in  avvenire  sia  ri- 
cevuto nella  suddetta  Società,  ed  ammesso  alla  vestizione  e al 
noviziato:  quelli  poi  che  fino  a questo  giorno  furono  accettati, 
non  si  possano  in  nessun  conto  ammettere  alla  professione 
dei  voti  semplici,  e dei  solenni,  sotto  pena  della  nullità 
deirammissione  e della  professione,  ed  altre  pene  all’arbitrio 
nostro  riservate;  anzi  di  più,  vogluuo,  comandiamo,  oboi- 
NiAMO,  che  quelli,  i quali  attualmente  sono  nel  noviziato, 
subito,  prontamente,  immediatamente  e di  fatto  sicno  licen- 
ziati; e in  egual  modo  proibiamo,  che  quelli  che  fecero  la 
professione  dei  voti  semplici,  e che  fin  qui  non  sono  stali 
promossi  ad  alcun  ordine  sacro,  non  possano  essere  insi- 
gniti degl’islcssi  ordini  maggiori,  sotto  pretesto  o titolo 
tanto  della  già  falla  professione  nella  Società,  quanto  dei 
privilegj  ottenuti  contro  i decreti  del  Concilio  di  Trento. 

E poiché  tulle  le  nostre  cure  hanno  per  principale  scopo 
di  provvedere  ai  vantaggi  della  Chiesa  e alla  tranquillità 
de’ popoli,  e nel  tempo  islesso  di  porgere  un  qualche  conforto 
e provvedimento  a tutti  gl’individui  o Socj  della  medesima 
Religione,  le  persone  dei  quali  in  particolare  Noi  amiamo 
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nel  Signore  con  affetto  di  padre,  perchè  liberati  da  tutte 
quelle  vessazioni,  dissensioni  ed  angustie  da  cui  fino  ad  ora 
furono  travagliati,  possano  con  maggior  frutto  coltivare  la 
vigna  del  Signore,  e giovare  alla  salute  deH’anime,  decretiamo 
e DETERMINIAMO  che  i Socj  che  hanno  fatta  la  sola  professione 
dei  voli  semplici,  nè  per  anco  sono  promossi  agli  ordini  sacri 
dentro  Io  spazio  del  tempo  che  dagli  Ordinar]  de’luoghi  verrà 
prescritto,  e che  sia  sutTìciente  a procacciarsi  un  qualche 
impiego,  od  uffizio,  o sivvero  alcun  benevolo  ospite  (purché 
non  si  oltrepassi  il  termine  di  un  anno  da  principiare  dalla 
data  della  presente  Lettera,  rimanendo  disciolti  da  qualunque 
vincolo  di  voli  semplici)  debbano  assolutamente  partirsi  dalle 
case  e collegi  della  medesima  Società,  liberi  di  scegliere  quella 
maniera  di  vita  la  quale  giudicheranno  essi  più  adatta,  se- 
condo il  Signore,  alla  propria  vocazione,  alle  proprie  forze, 
e coscienza  ; tanto  più  che  anco  secondo  i privilegi  della 
Compagnia  potevano  eglino  esser  da  quella  remussi  non  per 
altro  motivo  che  per  quello  che  i superiori  giudicassero  più 
conforme  alla  prudenza  ed  alle  circostanze,  senza  processo, 
nè  ordine  giudiciario. 

E ai  Socj  già  promossi  agli  ordini  sacri  concediamo  li- 
cenza e facoltà  di  allontanarsi  dalle  case  e collegi  della  Com- 
pagnia, sia  per  far  passaggio  ad  altro  Ordine  regolare  appro- 
vato dalla  Sede  Apostolica,  ove,  in' caso  che  abbiano  fatto 
nella  Società  professione  dei  voli  semplici  dovranno  compire 
il  tempo  del  noviziato  prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  e 
nel  caso  che  abbiano  falla  ancor  quella  dei  voti  solenni,  sta- 
ranno in  noviziato  per  soli  sei  mesi  intieri,  dispensandoli 
benignamente  dal  resto  del  tempo  del  noviziato;  sia  per  ri- 
manere nel  secolo  come  preti  e cherici  secolari  sol  lo  una 
perfetta  e tolale  obbedienza  e soggezione  agli  Ordinar]  di 
quelle  diocesi  ove  fisseranno  il  loro  domicilio  ; decretando 
inoltre  a quelli  i quali  in  tal  guisa  rimarranno  al  secolo, 
finché  non  sieno  d’altronde  provvisti,  una  congrua  pensione 
da  levarsi  dalie  rendite  della  casa,  o collegio,  dove  dimora- 
vano, avendo  però  riguardo  non  alle  intiere  rendile,  ma  an- 
che ai  pesi  che  vi  fossero  annessi. 

1 professi  poi  già  promossi  ai  sacri  ordini,  i quali  attese 
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il  timore  di  una  non  sullicienle  maniera  di  sussistere  per 
mancanza  o scarsità  della  congrua  pensione,  o perchè  privi 
di  luogo  ove  provvedersi  dimora,  o per  la  loro  avanzata 
età,  debole  salute  ed  altra  giusta  e grave  cagione,  non  ame- 
ranno partirsi  dalle  case  o collegj  della  Compagnia,  po- 
tranno rimanervi;  colla  riserva  però,  che  non  abbiano  ve- 
runa amministrazione  della  predetta  casa  o collegio,  e vestano 
il  semplice  abito  dei  cherici  secolari,  e vivano  intieramente 
sottoposti  air  Ordinario  del  luogo.  Inoltre  proibiamo  che  in 
nessuna  guisa  possano  sostituire  altri  in  luogo  di  quelli  che 
mancheranno;  non  acquistare  nuove  case  o altro  luogo,  se- 
condo i Decreti  del  Concilio  di  Lione;  nè  alienare  le  case,  i 
beni  ed  i fondi  che  ora  posseggono.  Anzi  di  più,  potranno 
essere  riuniti  in  una  sola  casa  o in  più,  secondo  il  loro  mag- 
giore 0 minor  numero,  di  maniera  che  le  case  che  reste- 
ranno vuote  possano  essere  convertite  in  usi  pii,  secondo 
quello  che  sembrerà  più  opportuno  alle  circostanze  dei  luo- 
ghi e dei  tempi,  e più  confacevole  ai  sacri  canoni,  all’  inten- 
zione dei  fondatori,  all’accrescimento  del  culto  Divino,  alla 
salute  dell’anime  ed  alta  pubblica  utilità.  E nel  tempo  istesso 
sarà  destinato  un  qualche  soggetto  del  clero  secolare,  per 
prudenza  e per  costumi  specchiato,  il  quale  dovrà  presiedere 
al  governo  di  quelle  case;  tanto  che  muoia  e si  tolga  via  af- 
fano il  nome  della  Compagnia. 

Dichiariamo  parimente,  che  restino  compresi  in  questa 
generale  soppressione  della  Società  anche  gl’  individui  della 
medesima  di  tutte  le  provincie,  dalle  quali  già  sono  espulsi; 
e per  questo  vogliamo  che  i suddetti  espulsi,  quantunque 
sienq  stati  e siano  promossi  agli  ordini  maggiori,  se  non  pas- 
seranno ad  altro  Ordine  regolare,  si  riducano  ipso  faclo  allo 
stato  di  cherici  e di  preti  secolari,  e sicno  totalmente  sotto- 
posti agli  Ordinar]  dei  luoghi. 

Che  se  gli  Ordinar]  dei  luoghi,  in  quelli  che  dairistitulo 
regolare  della  Compagnia  di  Gesù  sono*  passali,  in  vigore  di 
questa  Nostra,  allo  stato  di  preti  secolari,  riconoscano  quella 
virtù,  dottrina  e debita  integrità  di  costumi,  potranno  a loro 
arbitrio  concedere  o negare  loro  la  facoltà  di  ricevere  le  con- 
fessioni sacramentali  dei  fedeli , o di  fare  al  popolo  le  sacre 
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concioni;  senza  la  quale  licenza  in  iscrìUo  nessuno  di  loro 
potrà  esercitare  tali  uifìzj.  I medesimi  vescovi  però  ed  Ordi- 
nar] dei  luoghi  non  potranno  mai  concedere  la  suddetta  fa- 
coltà, quanto  agli  estranei,  a coloro  i quali  vivranno  ne’ col-  • 
Icgj  0 nelle  case  già  appartenenti  alla  Società,  ai  quali  proi- 
biamo in  perpetuo  di  amministrare  il  sacramento  della  Peni- 
tenza, o predicare  agli  estranei,  come  ristesse  Gregorio  X 
nel  citato  generai  Concilio  in  pari  guisa  proibi.  La  qual  cosa 
rimettiamo  alla  coscienza  degli  stessi  vescovi,  i quali  deside- 
riamo ricordino  lo  strettissimo  conto  da  dover  rendere  a Dio, 
del  gregge  a loro  commesso,  e severissimo  giudizio  che  il 
supremo  Giudice  dei  vivi  e dei  morti  minaccia  a chi  altrui 
comanda  e governa. 

Vogliamo  di  più,  che  se  alcuno  di  loro  che  professa- 
vano l’Istituto  della  Compagnia,  eserciti  1’  ufllzio  d’insegnare 
le  lettere  alla  gioventù,  o faccia  da  maestro  in  qualche  col- 
legio, 0 scuola,  sieno  tutti  rimossi  da  regolare,  amministra- 
re, e dirigere  l’ insegnamento;  e solo  si  dia  facoltà  é co- 
modo d’ insegnare  a chi  di  loro  porga  solida  speranza  di 
buoni  studj,  e si  dichiari  avverso  a quelle  dispute  e dottri- 
ne, che  o per  la  rilassatezza,  o per  la  frivolezza  loro  so- 
gliono cagionare  e risvegliare  gravissime  persecuzioni  e 
mali  effetti.  In  nessun  tempo  mai  si  ammettano  all’  uffizio 
dell’ insegnare,  nè  se  ne  permetta  la  continuazione  a chic-' 
chessia  di  loro,  se  non  si  professi  disposto  a conservare  la 
quiete  delle  scuole  e la  pubblica  tranquillità. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alle  sacre  Missioni,  riguardo 
alle  quali  vogliamo  pur  che  s’ intenda  tutto  quello  che  abbiam 
disposto  circa  alla  soppressione  della  Compagnia,  riserviamo 
a Noi  il  determinare  quei  mezzi  coi  quali  più  agevolmente 
e più  sicuramente  si  possa  procacciare  ed,  ottenere  la  con- 
versione degl’infedeli,  e il  temperamento  delle  discordie. 

Restando',  come  si  è detto,  annullati  ed  abrogati  affatto 
tutti  i privilegi  ^ statuti  della  suddetta  Compagnia,  dichia- 
riamo che  i socj  della  medesima,  poiché  ne  avranno  abban- 
donate le  case  e collegj,  e saranno  venuti  allo  stato  di  cherid 
secolari,  rimangano  abili  e idonei  ad  ottenere,  secondo  i De- 
creti dei  sacri  canoni  e dulie  apostoliche  costituzioni,  qua- 
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lunqae  benefizio  si  carato  che  semplice,  qaalanqae  uffizio,  e 
dignità  qualunque,  il  cui  godimento,  rimanendo  nella  Società, 
era  stato  loro  negato  da  papa  Oregorio  Xlll  di  felice  memo- 
• ria  con  sua  Lettera  in  forma  di  Breve,  che  principia  a Salis, 
superque,  » sotto  il  di  10  settembre  1S84.  Parimente  diamo 
loro  facoltà  (che  pure  era  loro  vietala)  dì  poter  percipere  l’,ele- 
mosina  per  la  celebrazione  della  Messa:  e godere  tutte  quelle 
grazie  e favori,  di  cui  sarebbero  pur  sempre  rimasi  privi, 
come  cherici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù.  Deroghiamo 
ancora  a tutte  e singole  le  facoltà,  che  in  vigore  dei  privi- 
legi impetrati  dai  sommi  Pontefìci  accordavano  loro  il  pro- 
posto generale  e gli  altri  superiori,  quella  cioè  di  leggere  i 
libri  degli  eretici  e altri  proscritti  e condannati  dalla  Sede 
Apostolica;  quella  di  non  osservare  i giorni  di  digiuno,  o di 
non  usar  cibi  magri  in  quei  giorni  ; quella  finalmente  di  antici- 
pare e posporre  la  recita  delle  ore  canoniche,  e altre  di  si- 
mil  genere,  delle  quali  in  avvenire  severissimamente  proi- 
biamo possano  usare;  essendo  nostra  volontà  .ed  intenzione 
che  i medesimi  si  adattino  a vivere,  come  preti  secolari,  se- 
condo la  norma  delle  leggi  comuni. 

Vietiamo  ancora,  che  promulgala  e pubblicata  questa 
Nostra,  ninno  ardisca  di  sospenderne  l’esecuzione  sotto  co- 
lore, titolo  o pretesto  di  qualsivoglia  instanza,  appello,  ri- 
corso, dichiarazione,  o schiarimento  di  dubbj,  che  potessero 
insorgere,  o sotto  qualunque  altro  pretesto  preveduto  o non 
preveduto.  Imperocché  Noi  intendiamo  e vogliamo,  che  da 
qui  in  avanti  ed  immediatamente  la  soppressione  e la  distru- 
zione dì  tutta  quanta  la  predetta  Società  e di  lutti  i di  lei 
uffizi  sortiscano  il  suo  effetto,  secondo  la  forma  e modo  di 
sopra  espressi,  sotto  pena  di  scomunica  maggiore,  da  incor- 
rersi immediatamente  e riservata  a Noi^ed  ai  nostri  succes- 
sori Romani  Pontefìci,  contro  chiunque  presumesse  porre 
impedimento,  ostacolo  o indugio  all’  esecuzione  di  questa 
Nostra. 

Ordiniamo  e comandiamo,  iti  virtù  di  santa  obbedienza,  a 
tutte  e singole  le  persone  ecclesiastiche,  regolari  e secolari, 
di  qualunque  grado,  dignità  e condizione,  e segnatamente  a 
quelli  che  sino  adesso  sono  stati  ascritti  alla  Compagnia  ed 
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avuti  per  socj,  che  non  osino  difendere,  impugnare,  scrivere, 
0 anche  parlare  di  una  tal  soppressione,  nè  della  cagione,  nè 
dei  motivi,  nè  dell’  Istituto  della  Compagnia,  nè  delle  regole, 
costituzioni,  forma  di  governo,  o altra  qualunque  cosa  che 
si  appartenga  a sì  fatto  argomento,  senza  espressa  licenza 
del  romano  PontcQce;  e in  pari  modo,  sotto  pena  di  scomu- 
nica riservata  a Noi,  ed  ai  nostri  successori  prò  tempore,  proi- 
biamo a tutti,  e a ciascheduno,  che  nell’occasione  di  questa 
soppressione  non  si  attentino,  nè  occultamenle,  nè  palese- 
mente, offendere  e provocare  alcuno,  mollo  meno  i socj , con 
ingiurie,  maldicenze,  contumelie  ed  altra  maniera  di  dispre- 
gi, a voce  0 in  iscritto. 

. Esortiamo  tutti  i principi  cristiani  a volere  con  la  mag- 
gior forza,  autorità  e potenza  che  Dio  concedette  a loro  per 
difesa  e patrocinio  della  santa  romana  Chiesa,  gli  esortia- 
mo, per  queir  ossequio  e culto  che  a questa  Apostolica  Sede 
professano,  a dare  a questa  nostra  Lettera  il  suo  pienissimo 
effetto;  a statuire  anzi  e promulgare  decreti  conformi,  perchè 
nel  tempo  dell’esecuzione  di  questo  Nostro  volere,  tra’  fedeli 
non  insorgano  lamenlanze,  contese  e discordie. 

Finalmente,  esortiamo  e preghiamo,  per  le  viscere  det 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  tulli  i cristiani  a ricordare  che 
lutti  abbiamo  il  medesimo  Maestro  che  è nei  cieli;  tutti  il 
medesimo  Salvatore  che  a caro  prezzo  di  sangue  ci  redense: 
tulli  siamo  stati  rigenerali  nel  medesimo  lavacro  di  acqua  per 
mezzo  delle  parole  di  vita  eterna,- e siamo  stali  costituiti  fi- 
gliuoli di  Dio,  e coeredi  di  Gesù  Cristo;  tulli  nutriti  col- 
r istesso  pascolo  della  cattolica  dottrina  e della  Divina  pa- 
rola; finalmente  tutti  formiamo  un  istesso  corpo  in  Cristo,  e 
l’un  dell’altro  siamo  membri:  e quindi  è assolutamente  ne- 
cessario che  lutti  insieme  riuniti  dal  coraun  vincolo  della  ca- 
rità, essi  abbiano  pace  con  lutti  gli  uomini,  e non  professino 
alcun  altro  maggior  dovere,  se  non  di  amarsi  scambievol- 
mente; cbè  chi  ama  il  suo  prossimo  adempie  la  legge. 
Sviando,  aborrendo  le  offese,  inimicizie,  discordie,  insidie 
ed  altri  mali  iraaginali,  inventali  e promossi  dall’ antico  av- 
versario dell’uman  genere  a perturbare  la  Chiesa  di  Dio,  ed 
impedire  l’ eterna  felicità  dei  fedeli,  sotto  il  fallacissimo  ti- 
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tolo  e pretesto  di  scuole , opinioni , e perfezione  anche  cri- 
stiana, si  adoprino  vigorosamente  all’acquisto  della  vera  e 
sincera  sapienza,  della  quale  si  trova  scritto  da  s.  Giacomo 
(cap.  3 , Epist.  canon.,  vers.  J3):  V’  ha  egli  in  tra  voi  alcuno  che 
sia  savio  e sapiente?  Scuopra  egli  V opere  sue  nella  buona  con- 
versazione, e nella  mansuetudine  della  sapienza.  Che  se  avete 
uno  zelo  amaro  e dissensioni  ne'  vostri  cuori,  non  vogliale  glo- 
riarvi nè  menlire  contro  alla  verità.  Imperocché  non  è questa 
una  sapienza  che  scenda  dal  cielo,  ma  terrena,  animalesca, 
diabolica.  Dov'  è odio  e discordia,  ivi  è scompiglio  e scellerag- 
gine;  laddove  la  sapienza  celeste  primieramente  è pura,  dipoi 
pacifica,  modesta,  arrendevole;  fa  a modo  dei  buoni,  piena  di  mi- 
sericordia e di  buoni  fruiti,  non  presuntuosa,  non  bugiarda. 
Or  il  frullo" della  giustizia  si  semina  qui  in  pace,  per  racco- 
gliere altra  pace  più  splendida  nell’  altra  vita. 

Vogliamo  ancora  che  questa  presente  Lettera  (ancorché 
i superiori  e gli  altri  religiosi  della  detta  Società,  e qualun- 
q.ie  altri  abbia  interesse  nelle  sopraddette  cose,  o in  qualun- 
que maniera  pretenda  di  avervelo,  non  abbiano  a quelle  ac- 
consentito, nè  sieno  stati  citati,  nè  intesi  sopra  di  esse)  in 
nessun  tempo  mai  si  possa  impugnare,  invalidare,  ritrattare, 
richiamare  in  giudizio  o in  controversia,  o ridurre  a termini 
di  diritto,  0 sivvero  impetrare  contro  la  medesima  il  rimedio 
della  restituzione  tn  integrum,  della  facoltà  di  parlare,  della 
riduzione  ad  viam  et  terminos  juris,  o qualunque  altro  si  vo- 
glia di  gius,  di  fallo,  di  grazia,  o di  giustizia;  vogliamo  ancora 
che  detti  rimedj,  in  qualunque  maniera  conceduti  ed  ottenuti, 
niuno  possa  usare  o far  valere  in  giudizio,  o fuori  di  esso, 
né  per  titolo  di  vizio  di  subrezione,  obrezione,  nullità  e invali- 
dità, nè  per  addotto  titolo  di  difetto  di  nostra  intenzione,  nè 
per  qualunque  altro  si  voglia , quantunque  grande,  imprevi- 
sto e sostanziale,  e nè  anche,  infìne,  perchè  nelle  premesse 
cose,  0 in  alcuna  di  esse,  non  sieno  stale  osservale  le  solenni- 
tà, ed  altra  qualunque  cosa  da  osservarsi  ed  adempirsi;  nè 
per  qualunque  altro  capo  resultante  da  qualche  diritto,  o con- 
suetudine compresa  ancora  nel  corpo  delle  leggi,  nè  per 
causa  di  enorme,  enormissima  e totale  lesione,  nè  per  qiJlSi- 
lunque  altro  pretesto,  occasione,  o causa  quanto  si  voglia  giu- 


Digilized  by  Google 


LETTEUE,  SnEVl  E UOLI.E. 


393 


s(a,  ragionevole  e privilegiala,  ed  anco  late,  che  fosse  ne- 
cessario d’ esprimersi  per  I’  eiTelto  della  validità  delle  cose 
premesse;  ma  intendiamo  e vogliamo  che  questa  Nostra  sia 
c debba  essere  sempre  ed  in  perpetuò  valida,  ferma  ed  ef- 
Gcarc,  e che  sortisca  ed  ottenga  il  suo  pieno  ed  intiero 
cQello,  e sia  da  tulli,  e da  ciascheduno,  ai  quali  appartiene 
e in  qualunque  modo  apparterrà  in  futuro,  inviolabilmente 
osservala. 

Cosi,  e non  altrimenti,  determiniamo  che  in  tulle  le  pre- 
messe cose  c in  ciascheduna  di  esse  si  giudichi  e si  definisca 
per  mezzo  di  qualsisia  giudice  ordinario  e delegato,  ed  anco  au- 
ditore delle  cause  del  Palazzo  .\postolico,  e cardinale  della  santa 
romana  Chiesa,  come  anco  per  qualunque  legalo  a Uilere,  e 
nunzio  della  Sede  Apostolica,  ed  altra  qualunque  persona  che 
abbia  Tesefreizio,  o sia  per  averlo,  di  qualunque  autorità  o 
potestà  in  qualsivoglia  causa  ed  istanza,  togliendo  loro  e a 
qualunque  di  loro  qualsisia  facoltà  ed  autorità  di  giudicare 
e d' interpetrare  diversamente;  e se  alcuno  avverrà  che  per 
qualunque  autorità,  scientemente  o ignorantemente,  abbia 
ardire  di  procedere  altrimenti  sopra  tali  cose,  vogliamo  che 
tutto  rimanga  inutile  e di  nessun  valore. 

Non  ostante  le  Costituzioni  e Ordinazioni  Apostoliche, 
ancorché  pubblicale  nei  Concilj  generali, e (se  pur  sia  necessa- 
rio) non  ostante  la  nostra  regola  de  non  tallendo  jure  queesito; 
e malgrado  gli  Statuti  della  Compagnia,  delle  case  e dei  col- 
legj  e chiese  della  medesima , sebben  confermali  da  giuramen- 
to, approvazione  apostolica,  o qualsivoglia  altra  validità;  mal- 
grado le  consuetudini,  i privilegj,  grindulti,  e le  lettere  aposto- 
liche alla  medesima  Compagnia,  e ai  superiori  religiosi  ed 
individui  suoi,  di  qualunque  sorta,  sotto  qualsivoglia  tenore 
c forma,  e con  qualunque  derogatoria  di  derogatoria,  ed  altri 
decreti  anche  irritanti,  concessi,  confermali  e rinnovati  an- 
che per  un  motuproprio  simile  a questo,  o concistorialmente, 
o in  altra  qualunque  guisa.  Alle  quali  cose  tutte,  e a ciasche- 
duna di  esse,  quantunque  per  la  loro  legittima  derogazione 
si  dovesse  fare  speciale  menzione  di  esse,  c dell'  intero  tenore 
delle  medesime,  o adoprare  qualunque  altra  espressione  o 
formula  espressamente,  individualmente  e verbalmente,  non 
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già  per  clausole  generali,  che  significhino  lo  stesso,  avendo 
Noi  per  pienamente  e suilicien temente  espresso  ed  inblaso 
nella  presente  il  tenore  di  tutte  quelle  medesime  e di  cia- 
scheduna di  esse,  come  se  fossero  espresse  ed  incluse  pa- 
rola per  parola , niuna  omessa , ed  osservata  la  forma  ad  esse 
data,  intendendo  che  rimangano  nel  suo  vigore  quanto  agli 
altri  articoli;  specialmente  ed  espressamente  deroghiamo  per 
gli  effetti  suddetti,  come  anche  a qualunque  altra  cosa  con* 
traria  di  simil  genere. 

Vogliamo  che  alle  copie  della  presènte,  ec. 

Data  in  Roma,  a S.  Maria  Maggiore,  sotto  I’  anello  del  Pescatore,  il  di 
81  loglio  1773,  anno  quinto  del  nostro  Pontificato. 


FINE  DELLA  TERZA  SERIE. 


/ 
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DI 

FRA  LORENZO  GANGANELLI 

MIWORE  CONTESTUALE, 

CONSCLTORK  DFI.  SANT’ OFFIZIO  IN  ROMA,  CARDINALE, 

E SOMMO  PONTEFICE. 


1. 

8ÌOPRA  liA  REIilCilOSE. 

{Recitato  in  Àscoli.) 


Fila,  audite  me:  timorem  Domini  docebo  voi. 


Mentre  la  fortuna  nuli’ altro  predica  ovunque  che  l’a- 
more delle  ricchezze;  mentre  il  piacere  fa  ascoltare  la  sedu- 
cente sua  voce  per  invilupparci  nelle  sue  reti;  mentre  la 
gloria  ci  offre  tutti  gli  onori  del  mondo  per  inebriarci  d’  un 
vano  fumo;  mentre  tutti  gli  oggetti  abbelliti  dalla  natura  sono 
come  tanti  echi,  che  ribattono  e fanno  risuonare  gli  allétla- 
menti  di  questo  mondo,  e c’  invitano  ad  atlaccarci  al  medesi- 
mo; la  religione  non  si  stanca  d’ insinuarci  che  il  Signoreiddio 
soltanto  debbe  esser  l’ oggetto  di  tutta  la  nostra  attenzione; 
Filli,  audile  me:  limorem  Domini  docebo  vos.  Quanto  è mai 
eloquente  questo  divino  linguaggio!  quante  cose  racchinde 
mai  in  cosi  poche  parole  ! Egli  non  è già  il  discorso  d’ una 
persona  che  procura  d’ ingannarci , nò  1’  elocuzione  d’  un 
retore  che  adopra  parole  magnifiche  e gonfie  per  sorpren- 
dere la  nostra  credulità,  ella  è la  religione  medesima , quella 
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religione  Piglia  del  cielo  e madre  delle  virtù,  la  quale  non 
per  altro  è discesa  sopra  la  terra  che  per  stabilire  un  santo 
concerto  fra  1’  uomo  e Dio,  e per  presentarvi  uno  spettacolo 
mille  volle  più  ammirabile  e più  penetrante  di  tutte  le  bel- 
lezze sparse  in  questo  vasto  universo.  Io  risveglio  in  me 
l’idea  di  questa  santissima  religione,  e mi  sembra  vederla 
uscire  dal  seno  medesimo  di  Dio,  a guisa  d’un  lampo  che 
distende  da  un  polo  all’  altro  il  suo  lume  con  uno  splendore 
ed  una  maestà  veramente  maravigliosa.  Mi  sembra  vedere 
le  nazioni,  tulle  colpite  da  un  tale  prodigio,  correre  con  tra- 
sporto a profondere  davanti  a lei  gli  omaggi  del  loro  cuore 
e del  loro  spirilo,  abbandonare  in  un  profondo  oblio  la  natu- 
ra, distaccarsi  dalle  creature,  per  contemplare  uniraracnte 
questo  grande  e magnifico  oggetto.  Ma  ohimè!  miei  cari  fra- 
telli, ohimè!  il  lras[)orlo  del  mio  fervore  m’inganna.  Per  una 
cecità  che  ha  dell’ incredibile,  oggetti  i più  frivoli  ed  i più 
degni  del  comune  dispregio,  oggetti  che  hanno  appena  una 
momentanea  debolissima  luce,  faranno  ben  presto  sparire  agli 
occhi  degli  uomini  questa  religione,  abhenchè  si  presenti  cir- 
condala di  tutta  la  gloria  di  Dio.  La  dolce  sua  voce  non  sarà 
udita  che  da  qualche  anima  privilegiata , la  quale  per  questo 
appunto  sarà  dal  mondo  tenuta  in  dispregio.  Si  presterà  orec- 
chio alla  voce  delle  sirene  ed  ai  sibili  dei  serpenti,  e si  chiu- 
derà all’ invilo  di  lei,  mentre  con  la  tenerezza  più  penetrante 
chiama  a sè  tutti  gli  uomini,  e raccomanda  loro  sopra  ogni 
altra  cosa  il  timore  di  Dio:  Filii,  audile  me:  limortm  Domini 
docebo  vos? 

La  religione  è una  madre  amorosa,  di  cui  non  vi  ha  la 
più  tenera,  nè  che  più  sinceramente  ami  i propri  figli,  nè 
che  abbia  in  maggior  copia  mezzi  ad  eseguire  ciò  che  ella 
intraprende  per  la  loro  felicità.  Benché  sia  giustamente  un 
oggetto  di  maraviglia  santa  Monica,  quella  donna  inarrivabi- 
le, che  sparse  tante  lacrime  pel  suo  figlio  Agostino,  che  con 
eroico  coraggio  varcò  i mari  per  non  abbandonarlo,  che 
passò  dall’  Affrica  in  Italia  per  essergli  sempre  al  fianco 
occupala  della  sua  conversione,  e sempre  in  attenzione  di 
un  momento  fortunato  in  cui  scendesse  sopra  di  esso  la  gra- 
zia necessaria  pel  cangiamento  del  suo  cuore;  ciò  non  ostante 
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sanla  Monica,  cristiani  ascoltatori,  per  quanto  ella  abbia 
fatto,  per  quanto  ardente  si  fosse  in  prò  del  suo  figlio,  non 
ci  rappresenta  che  una  scintilla  in  paragone,  del  fuoco,  dal 
quale  è accesa  la  religione  per  aiutare  e soccorrere  i pecca- 
tori. Io  mi  appello  alla  terra  tutta  ed  ai  mari,  che  sono  testi- 
monj  dello  zelo  del  grande  Apostolo,  e del  fervore  d’ infiniti 
altri  discepoli  di  questa  grande  maestra,  che  si  sono  succeduti 
di  secolo  in  secolo  nell’esercizio  dell’ immense  fatiche  da  essi 
sofferte  per  diffondere  le  verità  sacrosante  nell’  isole  abitate 
dalle  nazioni  più  barbare,  e ne’ deserti  più  nascosti  ed  impe- 
netrabili Qui  insorgono  tempeste  fortunate,  che  riempiono  gli 
einpj  e gl’  idolatri  d’  un  salutevole  efficace  spavento  per  con- 
vertirli; là  si  addensano  nubi  benefiche  che  spargono  a diluvj 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  per  fecondarli.  La  religione  è quella 
che  parla  per  la  bocca  di  questi  suoi  ministri,  e che  non  cessa 
colla  tenerezza  più  viva  e colla  più  ardente  carità  di  ripetere 
ad  ogni  momento:  Filii,  audiU  me:  limorem  Domini-doeebo  vos. 
Con  queste  parole  sembra  che  ella  dica  a tutti  gli  uomini:  io 
non  v’  insegnerò  già  a maneggiare  la  sfera  ed  il  compasso; 
ma  a tenere  in  mano  la  croce  di  Gesù  Cristo,  come  l’ap- 
poggio più  stabile  che  aver  mai  possiate:  io  non  vi  adde- 
strerò nelle  regole  dell’umana  politica,  che  altro  per  l’usato 
esser  non  suole  che  1’  arte  d’ ingannare;  ma  vi  mostrerò  con 
una  semplice  schiettezza  la  via  che  al  cielo  conduce:  io  non 
\i  farò  conoscere  il  corso  degli  astri,  nè  vi  discuoprirò  i segreti 
della  natura  ;ma  vi  renderò  persuasi  che  l’apparenza  speciosa 
di  questo  mondo  passa  veloce  come  una  scena  sul  teatro,  e 
che  non  vi  ha  per  1’  uomo  cosa  più  pericolosa  che  il  porre  in 
esso  le  sue  speranze:  io  non  vi  farò  la  descrizione  della  terra; 
ma  disegnerò  a voi  il  piccolo  spazio  che  vi  occuperete  dopo  la 
vostra  morte,  la  quale  sarà  il  momento  che  vi  staccherà 
dagli  onori  e dai  piaceri:  io  non  v’jspirerò  il  desiderio 
delle  conquiste  e de’ trionfi,  che  è l’anima  e lo  spirito  a 
cui  sono  informati  gli  eroi  del  secolo;  ma  v’infiammerò 
d’amore  per  gli  eterni  beni,  e v’insegnerò  a soggiogare  voi 
medesimi. 

Ecco,  o signori,  quale  è la  religione,  e quale  è la  ma- 
niera onde  con  noi  si  diporta.  Ella  non  risparmia  nè  pene, 
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nè  vigilie,  né  sudori,  per  riempierci  del  timor  santo  di  Dio. 
Ora  ella  apre  i suoi  tribunali  per  riconciliarci  con  Gesù  Cri- 
sto; ora  ella  scuo|)re  i suoi  tabernacoli  per  nutrirci  della  sua 
santissima  carne.  E che  non  ha  ella  mai  fatto  per  attestarci 
il  suo  zelo  ed  il  suo  amore  per  noi?  Quando  facciamo  il 
primo  ingresso  nel  mondo,  essa  è che  <;i  raccoglie  e ci  guida 
nei  suoi  templi  per  imprimerci  il  sigillo  inviolabile  del  cri- 
stianesimo; quando  ci  avanziamo  nel  sentiero  della  vita,  ci 
segue  essa  a passo  a passo,  ponendoci  nelle  mani,  appena 
cominciamo  a snodar  ladingua,  l’alfabeto  delle  verità  sacro- 
sante, per  coi  siamo  stati  creati,  comunicandoci  la  grazia  dei 
Sacramenti,  ed  interessandosi  con  un  impegno  maraviglioso 
per  la  nostra  salute,  con  le  preghiere  e con  i sacrìfizj,  colle 
feste  e con  le  istruzioni.  Ah!  se  voi  non  riconoscete  a que- 
sti fatti  la  sua  tenerezza  ed  il  suo  zelo;  se  da  queste  sue 
cure  voi  non  siete  penetrati  e colpiti,  fa  d’uopo  supporre 
che  abbiate  la  disgrazia  di  rappresentarvela  conforme  al 
disegno  ed  al  ritratto  odioso  e ridicolo  che  di  essa  fanno  ì 
fanatici  e gli  empj;  chè  vói  ve  là  figuriate  piena  d’ uno  zelo 
amaro,  mentré  è la  carità  medesima;  che  la  crédiate  animata 
da  uno  spirito  di  persecuzione,  mentre  ne  è la  nemica  più 
grande;  che  vi  pensiate  vederla  col  fulmine  sempre  alla  mano 
per  incenerire  gl’  impenitenti,  mentre  ella  è tanto  clemente 
che  non  sa  risolversi  ad  osare  delle  pene  canoniche,  se  non 
dopo  avere  esauriti  tutti  i mezzi,  e tutte  aver  tentale  le  vie 
della  dolcezza;  nè  vi  si  determina  alfine  se  non  piangendo, 
e piena  del  più  vivo  dispiacere  di  vedersi  obbligala  a porre 
in  opra  la  severità,  come  l’ultimo  tentativo  per  far  tornare 
r uomo  nella  via  della  giustizia.  Se,  per  disgrazia,  tale  è l’idea 
che  ve  ne  siete  formala,  aprile  gli  occhi  perescire  d’ingan- 
no; consideratela  con  attenzione,  affine  di  conoscerla  quale 
ella  è veramente.  Voi  la  troverete  dolce  e paziente,  infatica- 
bile nella  ricerca  della  pecorella  per  ricondurla  all’  ovile,  che 
nulla  sa  sospettare  di  male,  che  soffre  le  imperfezioni  degli 
uomini  nella  speranza  di  vederli  corretti,  che  porge  di  conti- 
nuo suppliche  al  Cielo  per  essi  affine  d’ottener  loro  il  perdono 
dei  traviamenti.  Voi  la  troverete  senza  cupidigia  e senza 
ambizione;  la  troverete  docile,  non  duramente  severa;  la 
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froverele,  in  una  parola,  degna  di  Colui  che  l’ ha  resa  la  sua 
iroagine  stessa  ed  il  suo  oracolo. 

Cristiani  ascoltatori,  se  alcuno  vi  ha  dato  mai  ad  inten- 
dere che  ella  si  compiace  a tormentare  ed  a punire,  non  vo- 
gliate crederlo:  chi  ne  parla  cosi,  abusa  del  nome  di  lei, 
attribuendole  un  carattere  del  lutto  diverso  da  quello  che  ha. 
11  suo  maggior  piacere  è di  disarmare  il  braccio  di  un  Dio 
vendicatore.  1 voti  che  notte  e giorno  al  Cielo  indirizza,  non 
hanno  altro  oggetto  che  di  domandare  la  remissione  de’  pec- 
cati, e sollecitare  la  grazia  per  i peccatori.  11  darne  altrui, 
e Taverne  in  sè  un’idea  svantaggiosa,  non  può  essere  ef- 
fetto che  0 d’ una  ingratitudine  atroce,  o d’una  supina  igno- 
ranza della  sua  essenza.  L’errore  più  grande  è di  confondere 
la  religione  co’ suoi  ministri,  e di  farla  responsabile  de’ di- 
fetti di  questi.  O santa  religione,  ove,  e quali  mai  sono  i vo- 
stri accusatori  ! ella  è pure  la  bella  gloria  per  voi , non  aver 
per  nemici  che  uomini  scandalosi,  o ripieni  di  pregiudizj, 
persone  sedotte  dalle  passioni,  o ingannate  da  una  falsa 
filosofìa  ! La  religione  non  avrebbe  incontralo  giammai  la  mi- 
nima cohtraddizione,  se  avesse  permesso  ai  mortali  di  seguire 
senza  scrupolo  e senza  ritegno  le  loro  inclinazioni  viziose. 
Essa  par  loro  superstiziosa,  severa  e crudele,  perchè  esige 
la  purità  de’costumi,  ed  una  totale  obbedienza  ai  voleri  divi- 
ni. Ma  se  la  sovranità  d’un  uomo,  che  vi  siete  eletti  per 
vostro  padrone,  non  vi  sembra  odiosa  anche  allora  q,uando 
egli  fa  delle  leggi  rigorose  per  conservare  il  buon  ordine;  al* 
lora  quando  egli  impiega  la  sua  possanza  per  punire  coloro 
che  trasgrediscono  la  sua  volontà;  e perchè  mai  la  religione,  la 
quale  v’intima  i comandi  dclTElerno,  e v’allontana  dai  de- 
litti per  togliervi  all’impero  delle  passioni,  e per  farvi  felici, 
perché  vi  debb'ella  apparir  degna  di  tutto  l’odio  vostro, 
di  tutto  il  vostro  dispregio?  Per  farvi  toccare  con  mano  come 
la  religione,'  anzi  che  quest’odio  e questo  dispregio,  amore 
si  merita  e dispetto,  credo  bastante  cosa,  miei  cari  ascoltato- 
ri, Tesporvi  in  poche  parole  i buoni  elTelli  ch’ella  ha  prodotti, 
dappoiché  esercita  l’augusto  suo  magistero.  — Sono  stala  io, 
può  ella  dirvi  a buon  dritto,  sono  stala  io  che  ho  reso  i vostri 
principi,  di  barbari  quali  erano,  dolci  e pacifici;  che  ho  abo- 
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Ilio  ringiasto  costume  di  Tar  l’uomo  schiavo  dell’ altro;  che 
ho  fatto  lutti  gii  uomini  egualmente  preziosi  anche  agli 
occhi  de’ grandi  della  terra;  che  ho  ridotto,  per  cosi  dire, 
i beni  tutti  in  comune,  per  la  premura  che  ho  in  ciascuno 
ispirata  di  comunicarseli  a vantaggio  reciproco,  lo  sono  stala 
quella  per  cui  si  pongono  in  dimenlicanza  gii  affronti  scam- 
bievoli ; per  cui  i vostri  più  Aeri  nemici  non  cercano  di  ven- 
dicarsi, ma  di  farvi  il  bene;  per  cui  sono  infrenale  le  mal- 
dicenze, le  calunnie  soppresse,  gli  odj  assopiti,  sedali  gli 
eccessi,  puniti  gli  scandali.  Sola  io  feci  che  i legami  del 
maritaggio  siano  sacrosanti  e indissolubili  ; che  i padri 
amino  teneramente  i loro  Agli;  che  i Agli,  pieni  di  rispetto 
per  coloro  da’  quali  hanno  avuto  l’origine,  gli  obbediscano 
con  piacere  e volontà;  che  la  subordinazione  si  conservi  in 
tutti  gli  stati;  che  la  giustizia  abbia  libero  il  corso,  l’inno- 
cenza trovi  aiuto,  l’indigenza  soccorso,  la  virtù  abbia  i 
suoi  lodatori,  ammiratori  abbia  lo  zelo,  discepoli  la  pietà. 
A me  si  dee  lutto  il  merito,  se  Knomo  distinto  dai  bruti 
santiAca  le  scienze  col  buon  uso  ch’ei  ne  fa;  se  rende 
fedele  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  a Dio  ciò  che  è di 
Dio;  se  regna  nel  commercio  la  buona  fede;  se  la  sincerità 
nelle  corti  ; se  lo  spirilo  s' inalza  An  sopra  i cieli  ; se  il 
cuore  si  puriAca  ; se  si  spiritualizza  il  corpo;  se  l’anima  con 
Dio  s’ immedesima.  Per  opera  mia  regna  la  dolcezza  nella 
società,  l’amicizia  lega  santamente  i cuori,  la  menzogna  ò 
divenuta  odiosa,  la  verità  trionfa.  Per  mia  cagione  cessa 
V l’uomo  d’ amare  le  creature  per  rivolgersi  al  Creatore;  i cri- 
stiani sono  dai  Sacramenti  immedesimali  coll’ Uomo-Dio,  la 
terra  diventa  il  cielo,  la  morte  un  guadagno,*  l’eternità  il 
centro  della  felicità  ed  un  soggiorao  di  gloria,  lo  son  quella 
]>er  cui  voi  partecipate  delle  buone  operazioni  degli  nomini 
virtuosi;  per  cui  avete  tulli  gli  eletti  ad  intercessori;  per  cui 
la  Chiesa  militante,  purgante  e trionfante  non  formano  che 
una  sola  medesima  società,  di  coi  Iddio  è il  principio,  l’ele- 
mento e la  vita.  Son  io  quella  che,  ripiena  sempre  di  com- 
))assione  per  il  peccatore,  senza  essere  ributtata  da’  suoi  de- 
litti e da’ suoi  scandali,  lo  prevengo  e l’assisto  Cuo  al  letto 
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delia  morte;  che  rianimo  le  sue  speranze  quando  è per  darsi 
in  braccio  alla  disperazione;  che  io  fortifico  quando  é (>er  soc- 
combere allo  sbigottimento  e al  dolore;  che  lo  consolo  quando 
sembra  esser  abbandonalo  da  tulli;  che  ricevo  il  suo  estremo 
sospiro  colla  carila  la  più  ardente;  e che  l’accompagno  in 
ispirilo  fin  nell’  eternità,  ricordandomi  di  lui  davanti  al  trono 
del  Signore,  quando  non  è più  cosa  alcuna  sulla  terra,  e lutto 
il  mondo  l’ ha  posto  in  oblio. 

Dopo  questi  fatti  che  vi  ho  delineato,  vi  sembra  egli, 
miei  cari  fratelli,  che  la  religione  sia  quella  crudele  matrigna, 
che  i suoi  nemici  atTetlano  rappresentarvi?  Vi  sembra  egli 
che  ella  sia  un  mostro  che  ha  prodotto  tulli  i mali,  e che 
perciò  ai  debba  procurare  di  uccidere?  All’  udire  bestemmie 
di  questa  falla,  voi  senza  dubbio  fremete  d’orrore,  special- 
mente in  risovvenirvi  che  questa  divina  religione  non 
forma  giudizio  assoluto,  né  decide  d’ alcuna  persona  qui  in 
terra;  che  non  dispera  mai  della  conversione  de’  pecca- 
tori;, che  non  conosce  finzione  o dissimulazione;  che  ha  ti- 
more di  estinguere  la  stoppa  fumante.,  e che  tollera  i suoi 
nemici,  opponendo  soltanto  alle  loro  violenze  le  lacrime  e le 
orazioni,  in  qoeU’islessa  guisa  appunto  che  tollerò  Gesù  Cristo 
gli  scismatici  e gl’  increduli  de’ suoi  tempi.  Voi  fremete  al- 
l’udire le  bestemmie  di  quegli  empj,  allorché  l’osservale  di- 
scendere nelle  prigioni  le  più  profonde,  per  somministrare  gli 
aiuti  spirituali  e temporali  fino  ai  più  gran  scellerati,  ed  ab- 
bracciare nella  sua  carità  tulli  gli  uomini  di  qualunque  comu- 
nione essi  sieno,  pregando  pe’  giudei  egualmente  che  pei  pa- 
gani. La  terra  é ripiena  delle  buone  opere  falle  dalla  religione, 
e de’  pii  monumenti  da  essa  stabiliti.  Vi  é egli  mai  sialo  nel- 
l’universo intiero  una  società  che  abbia  avuto  tanto  zelo,  tanta 
beneficenza,  tanta  carità?  Essa  vuole  che  prendiamo  interesse 
in  lutto  ciò  che  agli  altri  accade;  che  uniamo  le  nostre  lacrime 
alle  lacrime  degli  afOilli,  e che  ci  rallegriamo  con  chi  é nella 
gioia-,  essa  si  presta  tutta  a tulli,  si  crede  responsabile  e de- 
bitrice ai  savj  come  agl’  insensati,  e cerca  tutte  le  occasioni 
per  rendersi  1’  uom  benaOctto,  per  esortare  e per  incoraggi- 
re.  Osserviamola,  in  mezzo  anche  alle  sante  austerità  che  essa 
esige  dal  peccatore  per  farlo  tornare  in  amicizia  con  Dìo,  mc- 
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scolare  le  proprie  colle  lacrime  di  lai,  dargli  alla  fine  il 
bacio  di  pace,  e con  un  trasporlo  della  più  viva  allegrezza 
condurlo  in  trionfo  all’  altare  a partecipare  di  nuovo  de’ sacri 
misteri.  E sarà  egli  mai  vero,  o santa  religionel  sarà  egli  mai 
vero  che  siate  si  poco  conosciuta,  voi  che  siete  si  degna  di 
esserlo;  e che  l’uomo,  il  quale  dovrebbe  baciare  Torme 
de’  vostri  passi,  giunga  ad  essere  si  ingrato,  fino  a co- 
prirvi delle  più  nere  calunnie?  Non  vi  ha  nel  mondo  virtù 
vera  se  da  voi  non  ha  il  nascimento;  ed  a prestar  fede  ai  vo- 
stri nemici,  si  crederebbe  che  voi  foste  la  cagione  di  tutti  i 
mali  che  sono  alTuùiverso  accaduti;  non  avendo  questi  empj 
riguardo  d’applicarvi  tulio  ciò  che  è stato  detto  della  religione 
de’ pagani.  Ma  bisogna  pure  esser  , nato  senza  intelletto  per 
non  accorgersi  che  tanto  è vero  che  la  religione  è al  sommo 
rispettabile  e sacra,  che  per  questo  appunto  gli  uomini  hanno 
dovuto  abusare  del  nome  di  lei  per  meglio  mascherare  le  loro 
passioni,  e per  ingannare  Con  piò  destrezza.  Ah  si!  perchè 
ella  è T equità  medesima,  l’uomo  ingiusto  si  è finto  reli- 
gioso per  celare  la  sua  ingiustizia;  perché  élla  predica  II 
disinteresse,  Tnomo  doirrinalo  dalla  cupidigia  ha  dovalo 
prendere  il  linguaggio  di  lei  per  nascorrdere  l’avarìzia 
sua  detestabile;  perchè  ella  condanna  fino  l’apparenza  del 
vizio,  lo  scellerato  si  è coperto  del  suo  mantello  per  com- 
mettere impuiiemenie  i misfatti;  perchè  ella  raccomanda 
l’abnegazione  di  sè  medesimo  e Tomillà,  Tuorao  ambizioso 
ha  preso  la  sua  divisa  per  non  essere  riconosciuto.  Perchè 
abbiasi  delia  religione  la  giusta  idea,  fa  duopo  ùon  la  con- 
fondere con  quelli  che  la  professano  senza  praticarla.  Os- 
servatela in  s.  Giovanni  e non  in  Giuda;  in  s.  Pietro  e non 
in  Anania;  in  s.  Paolo  e non  in  Simone  Mago;  in  Atanasio 
e non  in  Ario;  in  Agoslìno  e non  in  Pelagio:  allora  voi  la 
troverete  caritatevole,  magnanima  e degna  di  Dio  medesimo. 
11  giudicare  d’ un  quadro  dalle  ombre  sarebbe  T istesso  che 
non  volere  conoscerne  la  bellezza.  La  religione  è simile  al 
firmamento,  nel  quale,  a misura  che  più  diligentemente  si 
osserva,  sempre  nuovi  astri  si  discuoprono;  è simile  al  ma- 
re, il  quale  più  sì  guarda,  più  immenso  apparisce;  è si- 
mile finalmente  all’  oro,  il  quale  quante  più  volle  si  pone  nel 
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rrocioolo,  sempre  più  diviene  paro  e brillante.  E come  mai 
potrebb’clla  sapporsi  appassionata,  qaando  proscrive  tutte 
le  passioni  ? come  petrebb’  essere  bugiarda  , qaando  con- 
danna Ano  i più  minati  equivoci  ? come  persecutrice , 
quando  il  distintivo  suo  carattere  è di  esser  sempre  per- 
seguitata? Gesù  Cristo  nello  stabilirla  null’altro  le  annun- 
zia che  croce,  contradizione,  avversità.  Ei  non  le  ha  detto  : 
voi  dovete  dichiarare  la  guerra  ai  peccatori,  agli  eretici,  agli 
empj:  ma  le  ha  significato  nella  persona  degli  A[>osloli:  io 
v'  invio  come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi  : se  gli  uomini  if  una 
città  non  vorranno  ascoltarvi,  passate  in  un'  altra,  scuotendo 
anche  la  polvere  de'  vostri  piedi. 

Ecco  la  maniera  con  cui  la  religione  è stata  nel  mondo 
annunziata,  ed  ecco  come  sempre  si  annunzierà  dai  ministri 
che  ne  avranno  cognizione , e che  la  vorranno  far  amare 
dagli  uomini.  Aprile  i suoi  libri,  entrale  ne’ suoi  templi, 
ascoltale  le  sue  istruzioni;  e voi  vedrete  che  ella  non  ha  altro 
linguaggio  che  quello  della  carità,  nè  altra  autorità  che  quella 
della  persuasione.  Non  è stala  sià  la  religione,  ma  il  falso 
zelo,  che  pretendendo  imitarla  ha  preso  in  mano  il  ferro  e 
il  fuoco  per  isforzare  gli  eretici  ad  abiurare  i loro  errori , ed 
i giudei  a farsi  cristiani.  La  religione  fulmina  anatemi  a tulli 
quelli  che  sono  animati  da  spirilo  di  persecuzione  e di  partilo. 
Essa  è nemica  del  raggiro,  della  violenza,  delle  delazioni,  e 
^ non  altro  ama  che  la  pace;  e se  tuona  essa  contro  gli  errori, 
risparmia  la  persona  di  quei  che  li  sostengono,  anzi  sollecita 
presso  i principi  e presso  Dio  il  loro  perdono.  Tutto  l’ardore 
del  suo  zelo  consiste  nel  non  venire  a trattato  mai  con  l’er- 
rore; ella  solTre  lutto,  piuttosto  che  togliere  uno  jota  dalla 
regola  del  suo  credere,  perchè  non  insegna  come  articolo  di 
fede  se  non  ciò  che  le  è stato  rivelalo  da  Dio:  e se  alcun  mai 
vuol  sopra  di  ciò  farle  violenza,  si  veggono  escrre  dal  lami- 
noso fecondo  suo  seno  innumerabili  schiere  di  martiri,  che 
si  precipitano  attraverso  il  ferro  e il  fuoco , piuttosto  che 
permettere  che  resti  alterato  il  Testamento  di  Gesù  Cristo. 
Gli  archivj  della  religione  si  trovano , fratelli  miei , nelle 
nostre  mani  : apriteli , e se  vi  trovate  altre  orme  di  sangue 
che  di  quello  sparso  da’ suoi  discepoli  per  la  difesa  delle  sante 
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vorilà,  (lilo  che  a torto  e falsamente  io  esalto  la  sua  carità  e 
la  sua  dolcezza.  Ma  io  son  sicuro  che  nuH’altro  vi  troverete 
di  suo,  che  etfusione  di  carità,  che  alti  solenni  della  benefi- 
cenza la  più  segnalala,  che  i più  luminosi  esempj  di  pazienza, 
di  dolcezza,  dì  longanimità.  Dallo  spuntare  dell’aurora  fino 
al  sorger  della  notte  attende  essa  il  peccatore  a penitenza; 
essa  gli  porge  la  mano  aiulatrice  per  trarlo  dal  precipizio  ove 
ei  sì  è profondato.  Mille  volle  moderò  la  collera  d’un  padre 
che  non  volea  perdonare  al  suo  figlio;  mille  addolcì  la  ri-  . 
gidezza  d’un  superiore  che  ricusava  d’ascoltare  un  religioso 
pentito;  mille  volle  suggerì  parole  misurale  e caritatevoli  ad 
un  grande  che  voleva  far  scoppiare  il  suo  più  vivo  risenti- 
mento. Benché  vi  siano  falsi  devoti  che  la  sflgurano,  voi 
non  siete  scusabili  se  ve  ne  stale  alla  sembianza  che  perciò 
ne  vìen  falla;  essendoché  il  supremo  legislatore  vi  ha  di  già 
premuniti  contro  questi  uomini,  che  pongono  sulle  spalle  al- 
trui insopportabili  pesi,  che  eglino  non  toccherebbero  col  dito; 
contro  questi  uomini,  che  hanno  ribrezzo  ad  inghiottire  un 
moscerino,  e Irangugerebbero  senza  scrupolo  un  camello; 
contro  questi  uomini,  che  si  presentano  coperti  della  pelle 
d’agnello,  e sono  neU’interno  lupi  rapaci;  contro  questi  uo- 
mini, che  afletlano  d’estenuare  i loro  volli  per  far  mostra  di 
mortificazióne;  contro  questi  uomini,  che  si  credono  più  degli 
altri  perfetti,  e che  s’ imaginano  che  per  essere  esauditi  sia 
jiecessario  lo  stancare  il  Cielo  con  molle  parole.  Lungi  dalla 
religione  l’ipocrita,  il  fanatico,  il  superstizioso:  sincera,  dolce 
e paziente,  quale  ella  sì  è ad  imitazione  del  suo  Capo  divino, 
non  conosce  altre  armi  che  quelle  della  persuasione;  e si  ram- 
menta di  continuo  queste  parole  del  suo  celeste  Maestro:  voi 
non  dovele  signoreggiare  come  i principi  delle  nazioni. 

Ahi  perchè  non  ho  io  tanto  spirilo  e tanta  forza,  quanta 
ne  richiederebbe  un  si  bel  soggetto?  lo  vorrei  eccitare  nei 
vostri  cuori  lutto  l’aroore  e tutta  la  riconoscenza  che  si  dee 
a questa  santa  religione,  che  non  ha  nè  ruga  nè  macchia,  e 
che  dopo  essersi  conservala  su  questa  terra  intatta  e pura  in 
mezzo  agli  scandali  ed  agli  errori,  l’abbandonerà  finalmente 
per  tornarsene  nel  seno  di  Uio,  d’onde  .ella  ò emanala.  Sarà 
un  fiume  ehe  rimonterà  verso  la  sua  sorgente;  sarà  un  sole 
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che  passerà  in  un  altro  emisfero.  Se  mai,  miei  cari  fratelli, 
avete  prestalo  fede  alle  calunnie  con  cui  si  è pretesodenigrare 
l’onore  di  questa  divina  religione;  se  voi  per  avventura  vi 
avete  avuto  qualche  parte , riconoscete  in  quest’oggi  in 
faccia  de’suoi  altari  il  vostro  sbaglio,  correte  ad  abbracciarli 
in  segno  della  nuova  alleanza  che  ^volete  con  esso  lei ‘fare 
per  sempre.  Riflettete  che  questa  religione  vi  ha  fatto 
cristiani , e che  essa  vi  dee  introdurre  nel  cielo , se  con 
fedeltà  osserverete  gl’  impegni  con  lei  contratti.  Pensate 
che  essa  insorgerà  neH’eslremo  giorno  contro  di  voi,  come 
un  testimone  a cui  non  avrete  che  opporre,  se  non  sarete 
stali  esatti  nella  pratica  de’suoi  comandamenti.  Allora 
sarà  essa  quella  regina  rappresentataci  dalla  Scrittura 
come  assisa  alla  destra  di  Dio , e rivestita  di  una  luce  la 
piò  sfavillante:  Regina  a'dexlris  An  veslilu  deaurato,  circum- 
dala  varietale.  Affine  di  non  aver  motivo  di  temere  cosa 
alcuna  in  quell’ ultimo  momento,  fa  duopo  riposare  nel  suo 
seno.  E chi  potrà  darci  sospetto  e inquietudine , allorché 
si  cammina  sotto  gli  stendardi  di  lei?  1 martiri  seguendo 
le  sue  tracce  si  credettero  invulnerabili  anche  in  mezzo 
ai  tormenti  più  atroci;  tanto  erano,  vinti  i dolori  dalla 
loro  carità.  Con  la  religione  al  fianco,  lutto  ciò  che  si  opera 
è virtuoso  e sublime;  senza  essa,  le  azioni  più  luminose  non 
hanno  merito  alcuno. 

Venite  adunque  a udirla  come  l’oracolo  a coi  dovete 
obbedire,  se  amale  apprendere  a disprezzare  la  figura  del 
mondoche  passa,  a preferire  Iddìo  a tutto  ciò  che  non  è desso, 
e a temere  d’ offienderlo.  Ecco  ciò  che  ella  vi  dice  in  quest’oggi 
per  mia  bocca,  e che  non  cesserà  di  ripetervi  fino  al  momento 
nel  quale  sarete  dal  Signore  chiamali  a render  conto  della 
vostra  amministrazione:  Filii,  audile  me:  Himorem  Domini 
docebo  vos. 
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PER  LA  FESTA 

DEIiliA  IVATIVITÀ  »EIi  SieWORlI. 

(Becitato  in  AscoU.), 


jtdorahimuM  in- loco  ubi  tUiofunt  judes  tpttt 

P».  «I. 

« 

•>  * * 

Decaduto  l’uomo,  per  cagione  del  primo  Tallo,  da  quell»' 
sialo  felice  in  cui  Iddio  l’av^a  creato,  non  altro  è divenni» 
che  il  simulacro  di  sè  medesimo,  un’ombra,  uno  scheletro ^ 
un’alterata  iraaginedi  cièche  era  stato  una  volta.  La  sua  animai 
involta  nelle  più  dense  tenebre  si  distingue  appena  daH’istint» 
dei  brilli;  le  sue  passioni  disordinate  cospirano  tulle  contro  di 
lui;  i suoi  sensi  riottosi  stabiliscono  una  rovinosa  anarchia  nel 
suo  cuore;  là  virtù  fà  il  suo  tormento,  è sua  delizia  il  delitto; 
e lutto  ciò  che  egli  ha  d’intorno  non  serve  nhe  a sedurlo  e 
sviarlo.  Oblia  egli  la  sua  of  jgine  ed  il  suo  fine,  per  confondersi 
colla  terra  che  sta  sotto  ai  suoi  piedi;  estinta  è la  voce  della 
sua  coscienza  ; le  cose  più  mostruose  alza  egli  a sue  di- 
vinità; ed  il  vero  Dio  è per  lui  come  se  non  vi  fosse,  di 
maniera  che  il  Creatore  medesimo  quasi,  per  così  dire,  si 
pente  di  averlo  creato.  Quale  orrenda  scena  è mai  questa, 
cri.«liani  nscoltatprì!  qual  complesso  d’errori  e di  misfatti  !'■ 
Non  è più  questi  quell’essere  formalo  uella  santità  e nella' 
giustizia;  quell’essere,  i desiderj  del  quale  tulli  erano  puri, 
ed  i pensieri  celesti;  ma  egli  è lo  schiavo  delle  passioni  le 
più  vergognose,  tutte  avendo  perdute  le  sue  prerogative,  i 
suoi  titoli,  la  sua  nobiltà,  per  essersi  seppellito  negli  orrori 
dell’idolatria.  Tale  appunto  era  la  nostra  situazione  senza  lai 
grazia  del  Redentore,  che  è venuto  per  ristabilirci  nei  nostri: 
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diritti,  e per  imprimere  nella  noslr’ anima  a caralleri  inde- 
lebili Tanguslo  titolo  di  Cristiani.  Ed  allora  fa  che  noi  sor- 
timmo dal  seno  della  morte,  e che  l’anima  nostra  acquistò 
,una  vita  novella;  allora  fu  che  maravigliati  e pieni  della  più 
viva  letizia,  vedemmo  il  Verbo  medesimo  di  Dio,  il  carattere 
della  sua  sostanza,  il  proprio  suo  Figlio  generato  fin  da  tutta  . 
r eternità,  unire  la  sua  divina  all’umana  nostra  natura,  e 
soIIeVare  con  mano  pietosa  la  depressa  umanità  per  mezzo 
d’un  prodigio,  il  più  straordinario  c maraviglioso.  O terra  ba- 
gnata si  lungo  tempo  dal  sangue  dei  giusti  e dei  profeti; 
terra  macchiata  per  tanti  secoli  da  un  infinito  numero  di  or- 
rendi misfatti;  io  pur  ti  veggio  rinnovellata  e purificata  in 
maniera  da  fare  invidia  al  cielo  medesimo  I II  giusto  per 
eccellenza  viene  a posarsi  sul  tuo  fango,  e lo  fa  divenire  una 
materia  più  preziosa  che  l’oro  e le  gemme;  ti  fa  diventare 
' l’abitazione  dei  Santi,  e si  degna  di  posare  i suoi  piedi  sulla 
tua  superficie,  in  modo  che  noi  ne  riconosciamole  vestigio, 
e corriamo  ad  adorarle:  Adorabimus  in  loco  ubi  tleterunl  pedes 
ejus.  Grande  Iddio!  egli  è pur  vero  adunque  che  l’uomo  era 
destinato  a divenir  vostro  fratello  e vostro  coerede:  egli  è 
pur  vero  che  per  mezzo  della  vostra  ammirabile  Incarnazione 
voi  l’inalzate  al  grado  di  Dio,  che  Voi  vi  abbassate  fino  al 
più  profondo  della  terra,  che  Voi  ci  riconciliate  col  vostro 
Eterno  Padre!  Sembrami  vedere  la  Giustizia  divina  e la 
Misericordia  fra  loro  combattere,  c dopo  questa  pugna  di- 
chiararsi la  vittoria  per  la  Misericordia.  Infatti,  qual  con- 
trassegno più  grande  di  bontà  per  la  parte  di  Dio,  che  quello 
di  spogliarsi  di  tutta  la  sua  gloria  per  abitare  in  mezzo  agli 
uomini,  do|M)  averne  assunto  la  natura  e le  infermità?  La 
nostra  creazione,  per  quanto  ammirabile  ella  si  fosse, allorché 
l’Onnipotente  sparse  sopra  di  noi  il  suo  soffio  di  vita,  non  è 
da  porsi  in  paragone  colla  giurìa  alla  quale  c’  inalza  il  gran 
mistero  dell’ Incarnazione.  La  nostra  carne  divinizzala  divieti 
degna  di  risuscitare  un  di  gloriosamente , ed  i nostri  corpi  si 
fanno  templi  dello  Spirito  Santo. 

Qual  felice  rivoluzione  accade  mai  nell’ universo,  appena 
nasce  Gesù  Cristo!  Si  strappa  la  sentenza  mortale  che  ci 
condannava  alle  pene  eterne,  ed  il  genere  umano,  che  de- 
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cardalo  nella  persona  d’Adamo  da  lolle  le  sue  prerogative, 
altro  retaggio  non  avea  più  che  un  libero  arbitrio,  più  al  male 
che  al  bene  inchinevole,  una  concupiscenza  che  facea  di  con- 
tinuo fermentar  le  passioni,  ed  un  segno  di  maledizione  che 
disonorava  la  sua  faccia,  si  riabilita  e torna  ne’ suoi  primieri 
diritti,  e trova  in  quel  Dio  vendicatore,  che  l’avea  proscritto  e 
che  dovea  esterminarlo,  un  Dio  di  bontà,  un  Dio  amoroso,  un 
Dio  di  misericordial  Che  epoca  fortunata  è mai  la  nascila tTun 
Uomo-Dio!  Istorici,  cancellale  dai  Vostri  scritti  tutto  ciò  che 
non  ha  rapp<»rlo  con  questo  grande  avvenimento.  Oratori, 
non  adoprale  la  vostra  eloquenza  in  altro  che  in  celebrarlo. 
Giusti,  abbandonatevi  ai  trasporti  dell’allegrezza;  perchè 
s’aprono  i cieli  ai  vostri  desiderj.  Peccatori,  alzate  la  fronte; 
chè  questa  Natività  adorabile  diviene  il  vostro  perdono,  e la 
guarigione  de’ vostri  mali.  — La  natura,  intenta  a contemplare 
in  tal  giorno  il  suo  Autore  sotto  i velami  d’ un  corpo  mor- 
tale, insegna  all’uomo  quali  debbano  essere  i suoi  sentimenti. 
Ma  ohimè!  mentre  ì cieli  testificano  la  loro  gioia  nei  can- 
tici de’ quali  risuunano;  mentre  questo  divino  mistero,  desi- 
deralo per  si  lungo  tempo  da’ Patriarchi , e da  si  lungo  tem|>o 
dai  Profeti  predetto,  si  compie;  mortali,  voi  vi  restate  a si 
grande  avvenimento  insensibili!  voi  fate  più  conto  della  na- 
scila d’un  prìncipe  terreno,  che  di  quella  del  Figlio  di  Dio! 
voi  venite  ad  adorarlo  per  una  ceremonia  puramente  este- 
riore, alla  quale  il  cuore  non  prende  alcuna  parte!  Capanne 
illustri  di  Betlelemme,  santi  Magi  dell’Oriente,  voi,  voi  in- 
sorgerete un  giorno  contro  questa  rea  generazione,  che  fa 
più  stima  d’ una  gloria  passeggera  e d’un  caduco  tesoro,  che 
della  venuta  del  Messia.  Ma,  cari  miei  fratelli,  lo  sapete  voi, 
che  non  vi  ha  salute  per  noi  se  non  per  mezzo  di  questo 
Messia  divino?  io  sapete  voi,  che  egli  è quello  desiderato 
cosi  ardentemente  dai  David  e dai  Salomoni?  lo  sapete 
voi,  che  egli  è quello,  la  faccia  del  quale  forma  la  felicità 
de’  Santi,  e sarà  un  giorno  il  lerror  de’ malvagi?  La  sqa  mi- 
sericordia l’ha  posto  oggi  sulla  terra  in  una  cuna;  ma  la  sua 
giustizia  lo  collocherà  alla  fine  de’  tempi  sopra  un  trono  di 
fuoco  in  mezzo  alle  nubi,  ov’ci  giudicherà  i vivi  ed  i morti- 
Cristiani  ascoltatori,  tenghiamo  nel  pensier  nostro  uniti  in- 
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sierae  questi  due  avvenimenti  : il  primo  ci  sosterrà,  affinché 
non  ci  abbandoniamo  alia  disperazione;  il  sécondo  ci  darà  un 
santo  timore,  afllncbè  non  ci  assicuriamo  soverchiamente  con 
una  presunzione  temeraria  ed  ingiusta.  Se  l’uomo  conoscesse 
perfettamente  la  grandezza  e 1’  onore  che  egli  acquista  in 
questo  gran  giorno,  la  terra  diverrebbe  un  nulla  a’  suoi  oc- 
chi. Egli  non  altro  oggetto  vedrebbe  che  Gesù  Cristo,  e con 
r Apostolo  confesserebbe  che  tutte  le  cose  sono  in  questo 
divino  Salvatore;  che  tutto  è stato  fatto  e si  conserva  per  lui: 

Omnia  per  ipsum  el  in  ipso  Constant.  Prima  ancora  del  nostro 
nascere  noi  sussistevamo  in  questo  Adamo  novello,  il  quale 
predestinato  già  da  tutta  l’ eternità  per  essere  il  nostro  me- 
diatore e la  nostra  vita,  non  altro  a comparire  aspettava  che 
il  momento  segnato  negli  eterni  decreti,  in  cui  era  fissato  il 
grande  avvenimento.  E giunto  questo,  la  più  pura  di  tutte  le 
Vergini  divenne,  per  opera  dello  Spirilo  Santo,  sua  madre;  e 
Gesù,  a fine  di  essere  il  nostro  capo  ed  il  nostro  padre,  di- 
' venne  il  figliool  di  Maria.  Quanti  miracoli  accadono  iqai  al 
momento,  e dopo  il  compimento  di  questo  divino  mistero! 

La  terra  rimase  coperta  di  prodigj;  e l’ Incarnazione  confuse 
i’giudei  ed  atterri  gl’  idolatri,  mentre  fu  de’  cristiani  la  for- 
tuna e la  gloria.  Gerusalemme,  Gerusalemme!  tu  hai  dunque  • 
obliate  le  profezie  che  ti  hanno  tante  volte  annunziata  la 
venuta  d’ un  liberatore?  Tu  sei  dunque  si  cieca,  che  non 
conosci  lui  che  dee  comparir  dentro  le  tue  mura  per  an- 
nunziare il  Vangelo  ai  poveri,  per  sanare  gl'infermi,  per  far 
risorgere  gli  estinti?  Ma  ohimè,  miei  cari  fratelli,  ohimè! 
questa  città  disgraziata  consumerà  intieramente  la  sua  ripro- 
vazione: - porrà  a morte  Colui  che  veniva  per  darle  la 
vita;  e per  pena  de’ suoi  atroci  delitti  non  resterà  di  lei  che 
una  vana  polvere;  si  annienterà  la  sua  Sinagoga,  per  dar 
luogo  ad  una  Chiesa  che  non  avrà  fine  mai.  Ed  ecco  quale 
sarà  anche  la  vostra  sorte,  o malvagi  cristiani,  che  non 
volete  riconoscere  il  Messia,  e che  trascurate  di  osservar 
la  sua  legge.  Quelle  fasce  che  gli  vedete  d’ attorno,  si  can- 
geranno  in  fiamme  di  fuoco  per  divorarvi;  quel  presepio  ove 
egli  è coricalo,  si  trasformerà  in  un  trono  formidabile,  di 
cui  non  potrete  sostenere  la  vista;  e quelle  pargolette  sue 
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roani  che  adesso  appena  possono  aprirsi,  lanceranno  fulmini 
da  tutte  le  parli  per  eslcrroinarvi:  poiché  sarà  fìnilo  il  tempo 
della  misericordia,  e giunto  quello  della  vendetta.  Grande 
Iddio!  quale  spaventosa  disgrazia  pel  peccatore  che  non  avrà 
saputo  approGllare  del  mistero  ineffabile  della  vostra  Incar- 
nazione; che  non  avrà  saputo  trovare  nel  diluvio  del  vostro 
Sangue,  di  cui  una  goccia  era  bastante  a salvare  l'universo, 
tanto  da  ottenere  ii  suo  perdono;  che  non  sarà  comparso 
alia  mangiatoia  ove  è nato  il  nostro  Divin  Salvatore,  se  non 
se  per  riportarne  anatemi  e maledizioni  ! — Prendiamo  per 
guida  la  Fede,  e con  essa  trasportiamoci  in  quel  santo  luogo; 
c ci  discuopra  ella  ciò  che  i nostri  sensi  non  possono  vedere. 

0 luogo  di  delizie , luogo  mille  volte  più  ammirahile  ^he  tutti 

1 palagi  de’  re,  infìammatemi  d’un  santo  trasporto;  riempi- 
temi, al  solo  vedervi,  della  più  viva  allegrezza,  e fate  che  il 
mio  cuore  non  possa  e non  voglia  più  distaccarsi  da  voi  1 Que- 
sto è,  miei  cari  fratelli,  il  luogo  ove  di  continuo  dovete  tro- 
varvi in  {spirito:  non  i palazzi  de’ grandi,  ove  non  si  ravvisa 
che  ingiustizia,  durezza  e superbia;  non  quelle  case  di  male- 
dizione ove  si  disonorano  i membri  di  Gesù  Cristo;  non  quei 
ridotti  peccaminosi  ove  si  disperdono  al  giuoco  i beni  dei  pò- 
veri, la  mercede  degli  operaj,  la  sussistenza  delle  famiglie; 
e non  quelle  scuole  di  perdizione  ove  si  apprende  una  pagana 
filosofìa,  fondata  sopra  elementi  mondani  e sopra  la  tradi- 
zione degli  uomini:  secundum  elemenla  mundi  et  Iradilioms 
hominum.  — Io  vi  confesso,  cristiani  ascoltatori,  e vi  assicuro 
che  non  si  può  fare  a meno  di  non  versare  un  torrente  di 
lacrime,  in  pensando  quanto  picciolo  è il  numero  di  quelli 
che  profittano  deila  venula  del  Salvatore.  Gli  uni  hanno  ros- 
sore ad  imitarlo,^ gli  altri  a riconoscerlo;  e pressoché  tutti 
trovano  un  qualche  pretesto  per  negargli  le  sue  adorazioni. 
Ma  e chi  sarà  mai  questo  Messia,  se  non  é l’Onnipotente, 
r Eterno,  I*  Infinito?  Quale  creatura  potrà  esercitarne  le  fun- 
zioni? qual  altro  essere,  se  non  Dio,  potrà  cancellare  il  fallo 
d’Adamo,  e soddisfare  alla  divina  giustizia  gravemente  offesa? 

Io  mi  sento  rapire  fuori  di  me  medesimo,  e passo  senza 
accorgermene  da  un  soggetto  ad  un  altro  con  una  maravigliosa 
rapidità.  Ma,  e come  mai  si  può  egli  contenere  lo  spirito  don- 


Digilized  by  Google 


018C0BSI. 


411 


Irò  giuste  misure,  quando  si  vede  l’universo  intiero  rimanere 
assorbito  alla  comparsa  di  mistero  si  grande?  come  mai  p<^- 
siam  noi  contenerci  al  rammentare  che  un  Dio  si  è fatto  Uomo? 
Ah  ! se  Davidde  fé’  tanta  allegrezza  davanti  all’ ATca  del  Si- 
gnore, che  era  la  figura  del  Messia;  quali  mai  dovranno 
essere  i nostri  trasporti?  Tutto  c’invita  a benedire  il  Santo 
d’Israello,  ed  a benedirlo  in  una  maniera  che  dimostri  tutta 
la  nostra  letizia  e tutta  la  nostra  felicità.  Voi,  sacre  pareti  di 
questo  augusto  tempio,  fate  eco  alla  gioia,  dalla  quale  siamo 
animati.  Voi,  ministri  dell’altare,  intuonate  quell'eterno 
Alleluja,  che  i vecchi  dell’Apocalisse  cantano  continuo  in- 
torno al  trono  del  celeste  Agnello,  imitando  gli  angioli  nei 
vostri  cantici  e nelle  vostre  espressioni.  Voi  Rumi,  voi  fon- 
tane, voi  cedri  del  Libano , benedite  al  Signore  che  com- 
parisce nel  mondo.*  Egli  vuole  compagna  del  suo  nascere 
l’indigenza,  e vuole  che  questa  sia  l’ornamento  della  sua 
capanna,  affinchè  tolto  corrisponda  alla  Croce,  sulla  quale 
egli  dee  un  giorno  spirare.  Quale  diversità  fra  la  stalla  di 
Betlelemme  ed  i palazzi  de’  grandi  1 Non  si  crederebbe  egli 
di  trovare  in  questi  degli  Dei,  ed  in  quella  abbandonato  e 
miserabile  il  più  vile  degli  schiavi?  Questo  luogo  apparente- 
mente spregevole  è per  altro  un  ridotto  delle  più  auguste 
virtù  ; ed  è riguardato  dalla  Fede  come  il  tabernacolo  più 
sacrosanto.  Ivi  si  trovano  riunite  tutte  le  perfezioni  dell’E- 
terno, ed  ivi  si  vede,  secondo  l’espres.sione  di  s.  Gio.  Griso- 
stomo,  che  il  finito  contien  l’infinito.  0 mistero  incomprensibile! 
mentre  tutto  qui  sembra  inferiore  alla  condizione  medesima 
dell’uomo.  Iddio  trova  tutto  degno  di  sè.  Abiuriamo  i nostri 
onori,  calpestiamole  nostre  ricchezze,  corriamo  a Bettelemme 
a sacriGcarvi  il  nostro  orgoglio  e la  nostra  mollezza,  e ad 
immolarci  con  Gesù  Cristo  che  vela  lo  splendore  della  sua 
maestà  per  dar  luogo  che  a lui  si  appressi  anche  il  più 
meschino  degli  uomini.  Ma,  oh  quanto  è da  questa  diffe- 
rente la  vostra  condotta,  o uomini  perduti  dietro  le  mortali 
grandezzei  Voi  sfuggile  gl’indigenti,  e gli  avete  in  dispregio; 
voi  reputate  vergognosa  cosa  il  non  avere  all’  esterno  un  ab- 
bigliamento pomposo  e brillante;  voi  credereste  di  degenerare 
dalla  vostra  nobiltà,  se  a caso,  per  un  momento,  vi  trovaste 
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confusi  Ira  la  folla  de’  poveri  e dei  disgraziati,  che  pur  sono 
vostri  fratelli,  ad  onta  di  quanto  voi  fatè  per  dubitarne.  O 
santa  umiltà  dell’ Uomo-Dio I colpite  in  questo  gran  «giorno 
quei  peccatori  superbi,  che  credendosi  d’avere  un’origine 
diversa  dal  resto  de’  mortali , sdegnano  di  riconoscere  i loro 
eguali;  dissipale  i presligj  dai  quali  sono  accecali,  gl’incensi 
dai  quali  sono  offuscati  ; e fateli  cadere  ai  piedi  di  quelli  verso 
i quali  non  si  degnano  di  volgere  nemmeno  il  volto  : dite 
ad  essi  che  il  loro  termine  si  avvicina , e che  presto  le  Toro 
ceneri,  mescolale  con  quelle  de’  più  miserabili,  si  rimarranno 
in  un  eterno  oblio;  presentale  ai  loro  occhi  Voi  stesso,  figlio 
dell’ Altissimo,  che  siete  in  compagnia  de’ poveri  e degli 
animali,  e che  non  avete  ove  riposare  il  capo  vostro  divino; 
confondete  con  tale  spettacolo  la  loro  inferma  ragione,  la  loro 
dispregevole  superbia. 

Fratelli  miei  dilettissimi,  non  vi  ha  che  questa  preziosa 
umiltà,  la  quale  è la  base  di  tutte  le  altre  virtù,  che  possa 
farci  profittare  del  mistero  dell’  Incarnazione.  Senza  di  lei 
l’uomo  cieco  si  scandalizza  dell’apparenle  abbiezione  del 
Messia.  Gli  eretici  e gl’increduli  non  per  altra  ragione  hanno 
combattuto  questo  mistero  ineffabile,  se  non  se  perchè  non 
potevano  persuadersi  che  Dio  si  dovesse  tanto  abbassare,  fino 
a comparire  sotto  la  sembianza  di  un  servo;  e questo  orgo- 
glio medesimo  fu  quello  che  impedì  ai  giudei  di  riconoscere 
il  Messia,  e che  gli  animò  a crocifìggerlo.  Abbiamola  dunque 
in  orrore  questa  disgraziata  superbia,  miei  cari  fratelli,  questa 
superbia  che  è .si  contraria  al  mistero  dell’Incarnazione, 
vale  a dire  a ciò  che  vi  ha  di  più  consolante  nella  nostra  re- 
ligione, al  principio,  al  fondamento,  alla  base  di  tulle  le 
verità.  Imperciocché  il  Messia  non  è già  un  essere  isolalo  e 
diviso  dal  rimanente  di  nostra  Fede,  e da  ciò  che  forma  il 
piano  universale  della  provvidenza;  ma  egli  è un  essere  infi- 
nito, che  si  trova  per  tutto,  che  a lutto  dà  il  movimento  e la 
vita,  e per  cui  tutte  le  cose  visibili  hanno  origine,  sussistono 
e si  conservano.  Non  sia  mai  adunque  che  Gesù  Cristo  resti 
separalo  dal  nostro  operare:  sia  egli  l’anima  d’ogni  nostra 
azione,  perchè  senza  di  lui  lutto  è imperfetto  e manchevole. 
Se  ciò  non  fosse  vero,  il  mistero  dell’Incarnazione  sarebbe 
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stalo  superfluo;  ma- è cosa  fuor  d’ogni  dubbio,  che  per  noi 
non  vi  può  esser  salute,  se  non  per  mezzo  del  sacrifizio  di 
quest’ Uomo-Dio,  sacerdote  e vittima  nel  tempo  medesimo 
che  s’immola  ed  è immolato.  Voi  lo  sapete,  sacri  altari, 
voi,  sopra  i quali  si  opera  ogni  di  questo  prodigio  inefla- 
bile,  voi  che  possedete  quell’  istesso  che  nacque  in  Bettelem- 
rae,  la  nascita  del  quale  forma  oggi  il  soggetto  della  nostra 
solennità.  Egli  è sotto  la  specie  del  pane,  in  quella  maniera 
che  altra  volta  comparve  sotto  il  velame  della  carne:  ma 
sempre  il  medesimo  Uomo  e Dio  sogli  altari,  come  Uomo  e 
Dio  nel  presepio  e sulla  croce.  Ma  oh  Dio!  sarà  egli  mai 
possibile  che  si  grande  oggetto  possa  essere  cancellato  dai 
nostri  cuori  e dai  nostri  spiriti?  sarà  egli  mai  possibile  che 
le  cose  più  frivole  ci  facciano  obbliare  un  Dio  fatto  uomo  per 
salvarci,  un  Dio  che  si  rimane  sempre  fra  noi  per  essere 
• di  continuo  il  nostro  mediatore  presso  il  Padre,  e per  otte- 
nerci perdono?  - 0 carità  immensa  di  voi,  mio  Dio,  che  ci 
avete  amato  in  maniera  fino  a darci  fer  intercessore  il  vostro 
unico  Figlio,  — esclamerò  come  sant’  Agostino  faceva  nei  più 
vivi  trasporti  della  sua  gratitudine — quando  vi  renderemo  noi 
amore  per  amore?  — Il  meno  che  per  noi  possa  farsi,  è il 
sacrificarci  per  lui,  dopo  ch’egli  si  è sacrificalo  per  noi;  e 
se  desideriamo  ch’ei  viva  realmente  in  noi,  non  operiamo 
da  qui  in  avanti  se  non  con  esso,  per  esso,  ed  in  esso.  Signore, 
quando  avremo  noi  si  fatta  sorte?  quando  ci  separerete  voi . 
da  noi  medesimi,  in  maniera  che  restiamo  uniti  a voi  solo? 
quando  saremo  noi  trasformali  in  voi , in  modo  da  non  fare 
con  voi  che  una  sola  e medesima  cosa?  Questo  fu  il  vostro 
desiderio,  o mio  Dio,  come  faceste  conoscere  nella  preghiera 
sublime  con  coi  terminaste  il  vostro  sermone  dopo  la  Cena;  e 
questa  è la  brama  che  abbiamo  anche  noi  in  quest’  oggi.  Non 
altro  noi  vogliamo,  non  altro  desideriamo,  non  domandiamo 
allro,che  di  essere  uniti  intimamente  a Voi  per  tutta  l’ eternità. 
Fratelli  miei  cari, non  vi  sentite  voi  infiammali  da  quest’amore? 
Ah  I quanto  sarebbe  egli  mai  possente,  se  conoscessimo  bene  i 
nostri  interessi,  e se  fossimo  perfettamente  convinti  della 
grandezza  della  divina  misericordia  ! Iddio  ci  ha  per  ben  due 
volte  creali;  imperciocché  può  a giusta  ragione  appellarsi  una 
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creazione  seconda  questo  gran  mistero  che  ci  solleva  dalsepol» 
ero  del  peccalo,  per  farci  risuscitare  e rivivere  ad  una  vita  tutta 
divina.  Può  bene  a suo  talento  la  Glosofìa  del  secolo  negare  il 
peccato  originale,  può  a suo  talento  spargere  dubbj  sul  mi- 
stero che  fa  l’oggetto  dell’ odierna  solennità;  tutto  ciò  non 
pertanto  ti  dimostra  che  abbiamo  realmente  ereditato  il  fallo 
del  primo  nostro  genitore,  e che  ilFiglio  dì  Dio  è venuto  per 
espiarlo.  Fino  a quel  tempo  felice,  in  cui  egli  comparve, 
noli’ altro  sentivamo  in  noi,  nuli’ altro  attorno  di  noi  si  ve- 
deva chè  disordine  e pena,  che  debolezza  e miseria:  era  per- 
duto ogni  rifugio,  ogni  speranza  smarrita,  ogni  sostegno 
caduto;  ma  allorché  la  terra  era  sul  punto  d’ inghiottirci,  voi, 
o Signore,  apriste  i cieli;  ed  allorché  eravamo  atTatto  de- 
slituti  di  forze  per  cercarvi , voi  discendeste  dall’  allo  per 
venirci  a trovare.  Grazie  eterne  siano  pur  rese  alla  vostra 
bontà  per  si  gran  benefizio,  grazie  alla  vostra  misericordia 
l>er  sì  amorosa  premura.  Si,  miei  cari  fratelli,  l’antica  legge 
ha  dato  luogo  alla  nuova,  e questa  mutazione  ha  fatto  si  che 
non  più  il  timore,  ma  l’amore  sia  il  carattere  dominante 
dei  veri  cristiani.  E come  potremo  non  amarvi,  o mìo  Dio, 
dopo  quel  tanto  che  avete  fatto  per  nostro  vantaggio?  che 
potevate  mai  darne  di  più  dopo  averci  dato  voi  stesso?  Bisogna 
pure  che  l’uomo  sia  un  vero  mostro  d’ingratitudine,  s’eì 
non  é penetrato  d’ un  benefìzio  cosi  straordinario;  e se  la 
cosa  è cosi,  non  ne  cerchiamo  altrove  la  causa  che  in  noi 
medesimi;  addivenendo  ciò,  perché  siamo  più  attratti  dai  beni 
di  questo  mondo,  che  dalla  eterna,  felicità  che  ci  aspetta; 
perché  troviamo  tutta  la  nostra  soddisfazione  in  menando 
una  vita  totalmente  terrena;  perché  siamo  iùditferenti  a 
tutto  ciò  che  riguarda  la  religione,  le  sue  feste,  i suoi  mi- 
steri , le  sue  solennità. 

O Verbo  incarnatol  voi  che  siete  la  luce  delle  nostre 
animo;  voi  che  siete  quello  per  cui  son  falli  i secoli;  voi  che 
siete  finalmente  la  nostra  speranza,  la  nostra  vita,  la  nostra 
salute,  degnatevi  di  farci  partecipi  dei  frutti  della  vostra  In- 
carnazione, atlinché  siamo  animali  dall’ amor  vostro.  Voi 
solo  potete  darne,  ciò  di  che  ci  troviamo  manchevoli  per  poter 
giungere  a Voi,  e per  comparir  piacevoli  agli  occhi  vostri,  in 
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quella  maniera  che  piacevoli  furonvi  i Santi,  e profìUar  sep- 
pero del  mistero  ineffabile,  del  quale  si  occupa  Chiesa. Santa 
in  questo  giorno,  per  un  effetto  della  vostra  grazia  onnipos- 
sente, e della  vostra  misericordia. 

Cristiani  ascoltatori,  non  vi  ha  certamente  veruna  cosa 
che  meriti  tanto  la  nostra  attenzione  e gli  affetti  del  iiostror 
cuore,  quanto  questo  mistero,  il  quale,  tuttoché  incompren- 
sìbile, avvicina  ciò  non  pertanto  a noi  in  maniera  la  Divini- 
tà, fino  a rendercene  partecipi:  Divina  consorles  natura.  Al 
lume  che  egli  spande  sopra  quelli  che  lo  meditano,  noi  ve- 
dremo che  tutto  quel  che  fino  ad  ora  ci  occupò  non  è che  il- 
lusione e chimera,  e che  per  troppo  lungo  tempo  siamo  stati 
le  vittime  de’  nostri  sensi  e delle  nostre  passioni.  Sia  da  qui 
in  appresso  la  Fede  la  nostra  luce  e la  nostra  guida , affin- 
chè per  mezzo  di  essa  ci  si  renda  visibile  il  mistero  dclFlo- 
carnazione,  non  già  per  comprenderlo*,  ché  al  nostro  debile 
intelletto  non  è possibile;  ma  per  adorarlo,  e per  restar  con- 
vinti della  verità  del  medesimo.  Voglia  il  cielo  che  il  Verbo 
incarnato  sia  d’ora  in  poi  l’oggetto  della  nostra  vista,  la 
nostra  vita,  la  nostra  verità  1 voglia  il  cielo  che  egli  nasca 
nei  nostri  cuori,  come  nacque  in  Bettelemme,  per  incorpo- 
rarci con  lui  medesimo,  e per  farci  felici  nel  tempo  e nel- 
l’eternità ! - Ogni  cosa  mi  nausea,  ogni  cosa  mi  è odiosa,  — 
dicea  san  Bernardo  — ove  io  non  trovi  Gesù  Cristo.  — Questo 
è il  linguaggio  che  aver  dovrebbero  tutti  i cristiani,  i quali 
sono  su  questa  terra  per  ricopiare  ne’  loro  costumi  lui  che 
li  ha  redenti.  Gesù  Cristo  è il  nostro  lume,  la  nostra  pace, 
la  nostra  consolazione,  la  nostra  felicità;  ed  egli  è il  soggetto 
che  meditar  dobbiamo  per  tutta  la  nostra  vita,  e special- 
mente in  questi  giorni  precisamente  dalla  Chiesa  destinati 
ad  onorare  il  suo  nascimento.  Dio  di  misericordia,  strappate 
i falsi  veli  che  c’impediscono  di  contemplarvi;  fate^^be  la 
natura  intiera,  di  cui  siete  il  principio  e la  vita,  non  ci  parli 
che  di  Voi;  e che  tutte  le  creature  siano  come  tanti  specchi 
che  riflettano  agli  occhi  nostri  la  vostra  sapienza  e la  vostra 
bontà;  riguardale  in  noi  la  somiglianza  del  vostro  Figlio  Di- 
vino, che  nasce  in  questo  giorno  per  espiare  i nostri  falli,  e 
per  meritarcene  il  perdono;  inalzate  le  anime  nostre  fino  al 
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santuario  ove  voi  fate  soggiorno,  disbrigandole  dalle  terrene 
cose,  alle  quali  siamo  dalla  concupiscenza  uniti  fìn  dal  mo- 
mento che  venghiamo  alla  luce. 

La. debolezza  e l’ umiliazione  del  nostro  nascere  lo  fa 
simile  certamente  a quello  di  Gesù  Cristo:  ma  qual  differenza 
enorme  vi  si  trova  egli  mai  se  ne  paragoniamo  il  principio 
e gli  effetti?  L'uno  è bruttato  dalla  macchia  dell’ originai 
peccato,  l’altro  è puro  quanto  la  santità  medesima;  l’uno 
non  altro  porla  con  sè  che  miserie  e disgrazie,  l’altro  è la 
sorgente  dei  beni  e della  felicità.  Siccome  queste  grandi  ve- 
rità esser  debbono  l’alimento  de’ vostri,  spiriti,  cosi  io'  vi 
raccomando  di  nutrirvene  continuamente,  affinchè  passando 
esse  nella  vostra  sostanza,  vi  trasformino  in  Ini  che  è venuto 
a salvarci,  e per  il  quale  dobbiamo  sempre  vivere,  pensare 
ed  operare. 


HI. 

IN  LODE 

DEli  PONTEFICE  BENEDETTO  X.1F.* 


Quando  io  considero,  Beatissimo  Padre,  la  «uprema  di- 
gnità di  cui  andate  fregiato,  le  gloriose  azioni  che  vi  circon- 
dano per  ogni  parte,  la  moltitudine  dei  benefìzj  che  a larga 
mano  dispensate,  la  gloria  del  vostro  Pontificato  che  risplende 
egualmente  che  la  vostra  corona,  e vi  assicura  l’immortaiità; 
sono  costretto  a confessare  che  mi  mancano  le  parole,  e che 
miglidi*  consiglio  per  me  sarebbe  ritenere  dentro  il  mio  cuore 
ciò  che  m’ ispirano  tanti  oggetti  di  maraviglia,  che  manife- 
stare colle  parole  la  sorpresa  che  mi  rapisce.  11  considerare, 

* L' aauo  1741,  al  Capitolo  generala  dei  Minori  ConTenluali  presiedeva  Be- 
nedetto XIV  : e il  p,  Ganganelli,  chiamato  in  Roma  l’anno  innanai  e quindi  eletto 
dallo  stesso  Pontefice  a Consultore  del  Sant'  Oflìsio,  vi  leggeva  in  quell’occasione 
quest’  Elogio, 
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olire  a ciò,  che  lutto  quello  ch’io  sono  per  dire  Ira  non  molto 
diverrà  pubblico  in  una  città  di  non  troppo  facile  contentatu- 
ra; che  avendo,  per  cosi  dire,  veduto  nascere  nel  suo  seno 
e perfezionarsi  la  vera  eloquenza,  è solita  a riguardare  con 
una  specie  di  sdegno  un  panegirico  che  esce  daH’oscorilà  di 
un  chiostro,  e a giudicare  meno  che  mediocre  ciò  che  non 
corrisponde  all’idea  che  si  è formata  di  un  grandissimo  Pon- 
tefice; accresce  non  poco  il  mio  timore,  ed  abbatte  fuor  del- 
l’usato il  mio  spirito.  E come  mai,  dico  io  Ira  me  stesso.  Bea- 
tissimo Padre,  come  mai  sono  stalo  scelto  a questo  nobilissimo 
ed  orrevolissimo  incarico,  dopo  che  tante  celebri  persone  di 
diOerenti  Ordini  religiosi  col  più  felice  successo  hanno  impie- 
gato i pensieri  più  sublimi,  le  più  ricche  e nobili  espressioni, 
per  far  noto  al  mondo  lutto  l’amore  che  conservano  alla 
- vostra  persona,  e l’ammirazione  che  provano  nel  considerare 
le  vostre  virtù?  Quantunque  però  io  ben  veggia  esser  questa 
un’impresa  superiore  alle  mie  forze,  e quantunque  mi  man- 
chi il  coraggio  nel  rammentarmi  le  difllcoltà  provate  altra 
volta  nell’addossatomi  incarico  di  celebrare  con  pubblica  ora- 
zione le  lodi  di  un  principe  della  Chiesa, ‘ pure  non  ho  potuto 
dispensarmi  dal  secondare  i desiderj  del  mio  Superior  ge- 
nerale, che  ha  credulo  ben  fatto  servirsi  di  me  per  palesare 
ed  encomiare  un’  infìnità  di  beneficenze  usate  verso  il  suo 
Ordine  e la  sua  persona  in  particolare  dall’ immortale  Bene- 
detto XIV.  Non  poteva  più  contenersi  la  sua  viva  ricono- 
scenza, senza  prorompere  in  rendimenti  di  grazie;  e l’nnico 
rimprovero  ohe  potrà  farsegli,  sarà  quello  di  aver  scelto  per 
suo  interprete  un  uomo  ricoperto  ancora  della  polvere  delle 
scuole,  e che  non  ha  l’uso  e il  talento  bastante  per  parlare 
in  faccia  al  sommo  Pontefice.  Essendo  per  altro  dovere  di 
un  Religioso  quello  di  obbedire  al  volere  del  suo  superiore,  io 
mi  espongo  ad  essere  l’oggetto  delle  critiche  di  quelle  persone 
che,  secondo  dice  Cicerone,  s’erigono  in  censori  nel  circo  e 
nelle  conversazioni  pubbliche,  piuttosto  che  mancare  all’ob- 
bligo  della  obbedienza.  Ma  è tempo  ornai  di  abbandonare  ogni 
timore;  e quasi  per  forza  condotti  a parlare  dalla  fecondità  del 

* Appella  al  Diicorio  da  lui  recitato  pochi  anni  innaiiai  a Milauo  in  elogio 
del  cardinale  Stampi:  Discorso  che  non  ci  è stato  conservato. 
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soggetto  che  abbiamo  tra  mano,  occupiamoci  tulli  del  piacere 
di  celebrare  la  gloria,  la  nobìllà,  la  scienza,  la  saviezza,  la 
generosilà,  il  genio  di  quel  gran  PonleGce  che  si  degna  in 
queslo  giorno,  ridollo  quasi  all’essere  di  uno  di  noi,  onorare 
colla  sua  presenza  la  noslra  adunanza.  Se  io  non  impiego  io 
queslo  elogio  quelle  espressioni  capaci  di  rilevare  in  (ulla  la 
sua  eslensione  il  suo  merilo,  mi  adoprerò  con  lulle  le  forze 
per  moslrare  almeno  il  desiderio  che  nulro  di  farlo  come  bene 
si  converrebbe.  Ma  siccome  non  mi  è permesso  di  ollrepas- 
sare  il  breve  spazio  di  lempo  prescrillomi,  lasciala  quasi  da 
parie,  Bealissimo  Padre,  l’ immensa  riputazione  che  vi  siele 
acquislala  colle  voslre  opere  immortali  nella  Chiesa  e nella 
repubblica  delle  lettere,  io  mi  tratterrò  alcuQ  poco  sulla 
rimembranza  di  quei  beneSzj,  dei  quali  ci  avete  spesso  e ma- 
gnificamente arricchiti,  e ai  quali,  col  degnarvi  di  presiedere 
ad  una  generale  adunanza  del  nostro  Ordine  con  un  amore 
e uno  zelo  veramente  da  padre f aggiungete  il  maggiore  che 
si  possa  desiderare.  Queslo  è un  oggetto  che  merita  parti- 
colarmente le  mie  premure  e la  mia  occupazione  in  questo 
ragionamento,  se  egli  è vero  quello  che  dice  Senofonte:  non 
doversi  i benefizj  misurare  in  sé  slessi,  ma  daUa  grandezza, 
dal  merito  e dalla  dignità  di  quelUi  mano  che  li  presenta.  Dio 
voglia  che  questo  Discorso  corrisponda  in  qualche  modo  alle 
virtù  e alle  liberalità  dell’ immortale  Lamberlini,  e a tolta 
l’estensione  deh  nostro  riconoscimento. 

Ogni  volta  mi  si  è data  l’occasione  di  riflettere  all’antico 
splendore  delle  Congregazioni  religiose,  a cui  nè  la  lunga  suc- 
cessione d’intieri  secoli,  nè  le  rivoluzioni  dei  tempi  hanno 
potuto  tórre  alcun  poco  del  natio  loro  lustro  e splendore,  mi 
sono  trovato  sempre  nella  necessità  di  sollevare  i miei  pen- 
sieri fino  all’Essere  Eterno,  come  aH’prigine  primaria  di  que- 
sta gloriosa  prerogativa.  Come  proveniente  da  questa  limpida 
sorgente  ho  riconosciuto  l’onore  che  si  è acquistalo  l’Ordine 
di  s.  Francesco  nel  dare  al  mondo  un  Antonio  da  Padova,  il 
cui  merilo  straordinario,  per  quanto  le  umane  cose  sieno 
soggette  a vicende,  non  è mai  rimasto  alteralo  o venuto  meno 
col  passare  dei  secoli;  nel  produrre  un  Bonaventura,  la  cui 
dolcezza  corrispose  all’  eloquenza  della  quale  era  fregialo,  e 
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la  coi  eccellenza  e profondità  di  cognizioni  gli  meritò  il  ti* 
tolo  di  Dottore  Serafico;  nel  presentare  alla  terra  un  Sisto 
Quinto,  del  quale  non  si  cancellerà  paai  la  memoria  ne’  se- 
coli avvenire,  ammirandolo  tutto  il  mondo  come  un  principe 
capace  di  governare  tutti  i regni  con  sagacità  e fermezza  non 
ordinaria;  nel  popolare  finalmente  d’ una  moltitudine  di  per- 
sone illustri  e commendabili  per  iscienza  e saviezza  tante  re- 
mote parti  della  terra,  e tanti  vasti  reami.  Ma  quantunque  i no- 
minati pregj  siano  tali  da  far  onore  all’Ordine  nostro,  voi 
però,  santo  Padre,  siete  quegli  che  gli  date  l’ ultima  mano, 
colla  premura  che  dimostrate  di  presiedere  in  persona  a questa 
assemblea,  e di  mostrarci  con  parole  degne  di  essere  incise  a 
caratteri  d’oro,  che  non  oslmle  gli  affari,  gV  imbarazzi  che  cir- 
condano sempre  un  sommo  Fonie fice  e quasi  lo  abbattono,  pure 
voi  condiscendete  ai  nostri  desiderj  per  occuparvi  a prò  nostro, 
e procurarci  quel  bene  che  nasce  d>illa  tranquillità  e dalla  quiete 
nelle  religiose  Congregazioni. 

Tra  i benefizi  che  possono  riceversi  da  un  sovrano  non 
ve  ne  ha  uno,  a mio  credere,  che  possa  eguagliarsi  a quel- 
rafietto  col  quale  ei  cerca  di  manifestare  le  sue  liberalità. 
Incoraggiti  e penetrati  da  una  viva  riconoscenza,  ì sudditi  nel 
rammentarsi  il  passalo  concepiscono  una  nuova  e sicura  spe- 
ranza della  felicità  del  tempo  avvenire.  Questa  appunto.  Bea- 
tissimo Padre,  è la  condotta  che  avete  usato  al  presente  nella 
maniera  la  più  luminosa  e la  più  riconoscente  per  noi,  al  ri- 
flesso che  per  compartirci  l’ onore  di  star  con  voi  è bisognato 
che  abbandonaste  le  più  serie  e le  più  importanti  occupazioni 
che  richiedono  tutta  la  vostra  persona.  Nè  ciò  è seguito  per 
un  accidente  impensato,  o (>er  una  risoluzione  presa  in  que- 
sti ultimi  giorni.  Appena  salito  al  trono,  e riconosciuto  dal 
mondo  pel  Successore  di  Pietro,  dimostraste  desiderio  di  pre- 
siedere al  nostro  Capitolo  generale;  e per  quanto  fossero 
grandi  le  vostre  premure  di  venirci  in  persona,  pure,  per 
varj  accidenti  prolungatone  il  tempo,  volentieri  cedeste  ai  no- 
stri desiderj , senza  mutare  le  buone  disposizioni  del  vostro 
cuore  verso  di  noi,  con  bontà  veramente  da  padre;  bontà  di  cui 
riconosciamo  il  pregio  e valore,  e In  quale  non  potrà  mai 
esser  cancellata  dalla  nostra  memoria  pel  lungo  tratto  del 
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tempo  avvenire.  Che  dirò  io  poi  dell*  attenzione  con  la  quale 
prevenuti  avete  i nostri  desiderj,  col  trattare  i nostri  affari 
come  appartenenti  alla  vostra  persona,  e col  preferire  il  no- 
stro Capitolo  a quelli  degli  altri  Ordini,  per  assistervi  e per 
onorarlo  dell’augusta  vostra  presenza?  Quello  che  più  ci  sor- 
prende, e ci  obbliga  più  strettamente  alla  riconoscenza,  si  è 
che  voi  comparite  con  tutto  il  lustro  della  maestà  pontificale, 
e insieme  con  una  tenerezza  che  non  ha  pari;  e per  ricever 
noi  tra  le  vostre  braccia  paterne,  e quasi  godere  della  nostra 
presenza,  c darci  una  parte  di  quel  tempo  che  per  voi  è pre- 
zioso, sospendete  i più  importanti  affari  del  vostro  pontifica- 
to. Io  stimo  per  1’  Ordine  di  s.  Francesco  un  trionfo  dei  più 
gloriosi  quello  di  ritenere  nel  suo  seno  in  qualità  di  spettato- 
re, di  presidente  e di  padre,  un  Pontefice  che  nuovo  lustro 
accresce  alia  tiara,  e colla  nobiltà  dei  suoi  antenati,  parte  dei 
quali  sono  registrali  nel  catalogo  dei  Beati,  e più  di  lutto,  colle 
proprie  sorprendenti  e innumerabili  virtù.  Di  fatto,  e come 
mai  è possibile  numerare  le  vigilie  impiegate  negli  studj  i 
più  serj,  i travagli  apostolici  a vantaggio  della  religione,  le 
opere  luminose  che  tanto  illustrano  la  Chiesa?  Fino  in  quei 
tempi  che  Lambertini  in  qualità  di  scolare  frequentava  le 
università  per  acquistare  quei  gradi  e titoli  che  sono  un  pre- 
mio dell’applicazione  agli  studj,  nessuno  degli  studenti  po- 
teva gareggiare  col  medesimo,  tanto  egli  era  superiore  nel 
profitto  ai  suoi  condiscepoli,  tanto  il  suo  genio  lo  sollevava 
al  di  sopra  degli  altri.  Con  questo  mezzo,  Beatissimo  Padre 
vi  acquistaste  la  stima  di  Clemente  XI,  che  sapendo  perfetta- 
mente conoscere  i talenti  e le  virtù  degli  uomini  grandi,  va- 
lutò moltissimo  la  vostra  abilità,  nella  dedica  che  gli  faceste 
di  un’  opera  immortale  ad  eterna  memoria  di  riconoscenza  e 
di  ossequio.  Tutti  sanno  l’ affetto  che  vi  dimostrò  sempre  Be- 
nedetto Xlil,  santissimo  Pontefice,  e 1’  onore  che  procurò  al 
sacro  Collegio  e a se  stesso,  col  rivestirvi  della  porpora  car- 
dinalizia. Allora  fu  che  la  religione  si  rallegrò  di  aver  trovato 
in  voi  un  modello,  le  scienze  un  proiettore,  la  letteratura  un 
giudice,  Bologna  un  cittadino,  e il  mondo  tutto  un  uomo  sin- 
golarissimo. Anzi  laddove  egli  suole  per  Io  più  attribuire  il 
sollevamento  agli  onori  primarj  a un  giuoco  della  fortuna  che 
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si  prende  piacere  di  sollevare  i meno  degni,  riconobbe  i vostri 
avanzamenti  come  un  premio  ben  giusto  e dovuto  alle  su- 
blimi e rare  vostre  qualità,  che  vi  fanno  comparire  un  sole 
benefico  che  riscalda  ad  un  tempo  ed  illumina  la  nostra  terra: 
in  somma  voi  riparaste  il  danno  che  soffre  quotidianamente 
il  mondo  tutto  nel  veder  sollevati  alle  dignità  uomini  inetti 
e sprovvisti  d’ogni  virtù,  paragonabili  a quei  vapori  che  at- 
tratti dal  sole  cagionano,  addensati  in  nuvole,  oscurità  e bur- 
rasche, e dei  quali  diceva  Boezio,  che  ricoprono  d’un  eterno 
disonore  quelle  dignità  alle  quali  immeritevolmente  perven- 
gono. Dio  volesse,  permettetemi  ch’io  lo  dica.  Beatissimo 
Padre,  che  si  cercassero  gli  uomini  per  conferir  loro  le  di- 
gnità, e non  le  dignità  per  rivestirne  a capriccio  i mortali! 

lo  non  posso  qui  fare  a meno  di  non  rammentare  quel 
giorno  felice  nel  quale  giunse  alle  nostre  orecchie  la  nuova 
del  vostro  esaltamento.  Nell’aspetto  di  ciascheduno  si  leggeva 
la  gioia  che  inondava  il  seno;  compariva  sugli  occhi  di  tutti 
la  contentezza  del  cuore;  cbntentezza  che  non  poteva  starsi  nel- 
l’ interno  ristretta,  che  cercava  manifestarsi  all’esterno,  e far 
capire  in  sua  favella  che  non  vi  era  stata  occasione  più  favore- 
vole di  scoprirsi  in  faccia  alla  terra.  Il  nome  di  Lambertini  vo- 
lando sull’  ale  della  fama  di  persona  in  persona,  si  fece  a tulli 
sentire  con  movimenti  di  straordinaria  letizia;  e questa  città 
non  si  avvide  che  al  giorno  succedeva  la  notte,  tanto  erano 
spessi  e brillanti  i fuochi  che  la  gioia  pubblica  accesi  avea  da 
per  lutto.  Che  maraviglioso  spettacolo  non  porgeva  agli  occhi 
' dei  riguardanti  quella  moltitudine  innumerabile  di  spettatori 
che  in  folla  correvano  per  veder  consacrare  il  più  grande,  il  più 
caro  ed  amalo  tra  lutti  i Pontefici.  Si  videro  le  case  in  rischio 
di  cadere  aggravate  dal  peso  di  quelli  che  si  attruppavano 
fino  sui  tetti;  non  rimase  spazio  che  non  fosse  occupalo  dalla 
moltitudine,  e,  per  quanto  si  esponesse  al  pericolo  di  cadere 
e rimaner  dalle  rovine  schiaccialo,  non  si  trattenne  il  popolo 
dall’ occupare  i luoghi  poco  sicuri,  pericolanti  e rovinosi:  le 
strade  erano  alfollale;  il  Vaticano  in  quel  giorno  parve  ri- 
stretto; e quasi  nessuno  avrebbe  soddisfatto  alla  sua  curiosi- 
tà, se  le  guardie  a ciò  destinale,  e che  ad  ogni  momento 
erano  in  procinto  di  restar  seppellite  nella  folla  che  si  atlrup- 
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pava,  non  avessero  con  grandissimo  slenlo  trallenula  la  plebe 
concorsa.  Ninno  vi  fù,  di  qualunque  età , che  trattener  potesse  . 
r ardente  desiderio  di  godere  lo  spettacolo  d’ un  trionfo  non 
più  veduto.  I fanciulli  si  arrischiavano  di  restare  schiacciati 
per  essere  i primi  a vedervi;  i giovani  per  accennarvi  ad  al- 
trui; i vecchi  per  ammirarvi;  i forestieri  per  conoscervi;  e i 
maiali  stessi,  disobbedienti  agli  ordini  dei  medici,  si  trascina- 
vano coraggiosamente,  quasi  fossero  assicurali  di  riacquistar, 
vedendovi,  la  loro  sanità  :rìsuonava  per  ogni  dove  la  loro  voce, 
protestando  alcuni  di  aver  vissuto  abbastanza  perchè  si  erano 
condotti  a vedervi;  altri,  che  era  venuto  il.  tempo  di  desidera- 
re, se  fosse  possibile,  una  nuova  vita  per  godere  di  quelle  be- 
neficenze che  ciascheduno  si  prometteva  dal  vostro  governo. 
Simile  r allegrezza  a quelle  rapide  fiamme  che  veggiamo  ine- 
guali nel  loro  movimento,  pareva  che  di  quando  in  quando 
allentasse  il  suo  corso,  per  quindi  riprenderlo  con  raddop- 
pialo vigore;  e se  per  qualche  spazio  di  tempo  cessavano  gli 
applausi  e gli  evviva,  era  per  trovarne  de’  proporzionati  e 
degni  della  virtù  di  Benedetto  XIV.  Le  madri  benedicevano 
la  loro  fecondità,  al  considerare  sotto  qual  principe  e padre 
erano  per  vivere  i loro  figliuoli;  Roma  contemplava  da’ suoi 
superbi  colli  questo  spettacolo,  e più  trasportala  dalla  gioia 
che  dalla  magnifica  ed  unica  prerogativa  d’ essere  la  metro- 
poli di  lutto  il  mondo,  si  alzava  più  altiera  sopra  sé  stessa. 

In  questi  felici  momenti  di  allegrezza  e di  pace,  sperava  di 
riacquistare  ciò  che  le  dissensioni  de’  grandi  le  avevano  tolto 
ne’  secoli  già  trapassali,  e prevedendo  fino  d’ allora  ristabilita 
fondatamente  la  concordia  che  aveva  patito  spesso  altera- 
zioni funeste,  consolava  il  dolore  che  le  veniva  dal  non  es- 
sere riconosciuta  per  centro  della  vera  religione  da  molti  popoli 
della  terra,  col  veder  tutte  le  nazioni  benedire  e ammirare 
il  suo  nuovo  capo  e signore.  Ed  infatti,  era  giusto  che  la  di- 
gnità papale,  la  quale  non  vi  arrecava  nè  distinzione  di  na- 
scila, nè  le  qualità  che  vi  adornano  il  cuore  e lo  spirilo,  nè  la 
fama  di  cui  godete  nella  repubblica  delle  lettere , nè  tutte  le 
virtù  che  possedete,  vi  procurasse  onori  di  tal  natura,  c che 
la  vostra  esaltazione  divenisse  un’  epoca  di  allegrezza  e di 
gloria  per  tutto  il  mondo  abitato. 
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La  soia  amplissima  dignità  di  sommo  Pontefice  era  adat- 
tata e conveniente  alia  vostra  persona,  laddove  qualunque 
altra,  per  quanto  grande  ed  onorifica,  vi  avrebbe  allontanato 
dal  vostro  posto:  e voi  ci  date  una  prova  ben  convincente  di 
questo',  col  degnarvi  di  abbassarvi  fino  a noi  con  una  bontà 
che  non  ha  eguale.  Questo  é un  favore  che  ciaschedun  regno, 
ciascheduna  provincia,  il  mondo  tutto  goderebbe  di  poter 
ottenere,  e nel  tempo  stesso  un  atto  di  umiltà  per  la  vostra 
persona,  che,  sollevando  con  un  lustro  che  non  ha  paragone 
il  nostro  Ordine,  accresce  ancora  un  nuovo  chiarore  alle 
vostre  eminenti  ed  eroiche  virtù.  Oh  quanto  è per  noi  glo- 
riosa quest'  epoca  ! quanto  sarà  viva  e durevole  1’  allegrezza 
che  ci  cagionai  Voi  potete  esser  vene  accorto.  Beatissimo  . 
Padre,  in  quei  momento  che  i nostri  deputati  delia  Francia, 
della  Spagna,  della  Polonia,  della  tìermania,  e finalmente 
di  tutte  le  provincie  dell’  universo,  ebbero  il  fortunato  onore 
di  esservi  presentati:  si  sarebbe  detto  che  tutto  quello  che 
circondavali,  anco  le  cose  inanimate,  si  risentissero-  della 
loro  allegrezza.  Fortunato  il  nosiro  viaggio!  esclamarono 
tulli  ad  una  voce.  Quanto  bene  siamo  ricompensati  dei  nostri 
pericoli  e de' nostri  travagli!  di  quali  favori  partecipiamo  ài 
presente!  Quante  grandi  cose  ci  sono  preparate!  che  maraviglie 
avremo  da  raccontare  ai  nostri  concittadini  dopo  il  ritorno  alla 
patria!  Si,  Beatissimo  Padre,  alla  folla  innuraerabile  di  co- 
loro che  lor  si  faranno  davanti  per  ascoltare  in  silenzio  le 
loro  voci,  saranno  costretti  ad  esclamare:  — Noi  l’ abbiamo 
pur  veduto  quell'  uomo  ammirabile,  quel  Papa  si  caro  a tulli  ; 
anzi  abbiamo  avuto  la  felicità  di  contemplarlo  d’ appresso 
come  nostro  presidente,  come  nostro  padre  e signore.  — 

Alle  voci  che  risuoneranno  per  tutta  la  terra,  e che  fa- 
ranno invidiabile  la  nostra  sorte,  quali  sentimenti  avrai  tu, 
o mio  Ordine,  reso  ancora  più  illustre  da  un  benefizio  si  se- 
gnalato? Tu  godi  di  rammentarti  che  molli  Pontefici  illustri 
hanno  assistilo  alle  lue  generali  adunanze,  che  molti  re  e 
sovrani  ti  hanno  onorato  colla  loro  augusta  presenza.  Appena 
escilo  dalla  tua  cuna,  tu  vedesti  Gregorio  IX,  dell’ antica  ed 
illustre  famiglia  de’  Conti,  presieder  successivamente  all’ele- 
zione di  quattro  generali;  Innocenzio  iV  alle  assemblee  di 


Digitized  by  Google 


424 


QUARTA  SERIE. 


Geneva  e di  Avignone;  Alessandro  IV  trovarsi  presente  a 
quella  dove  fa  eletto  generale  s.  Bonaventura,  quel  gran 
personaggio  utile  a un  tempo  alla  Chiesa  ed  ai  religiosi  di 
s.  Francesco.  Tu  dèi  rammentarti  il  numeroso  Capitolo  ge- 
nerale di  Rieti,  nel  quale  intervennero  e Niccolò  IV  e molti 
cardinali,  e Carlo  IT  re  di  Sicilia,  e perfino  la  regina  Maria; 
quello  d’Anagni,  ove  comparve  la  benevolenza  di  Bonifa- 
zio Vili,  e dove  fu  eletto  secondo  il  suo  desiderio  il  Cardinal 
Mini  di  Pisa.  Ti  diletta  con  inusitato  piacere  la  ricor- 
danza del  Capitolo  generale  di  Mantova,  a cui  presiedè  Mar- 
tino V, ‘principe  della  nobile  famiglia  de’ Colonnesi , e reie- 
zione d’un  generale  a Barcellona,  alla  quale  assistè  Pietro 
re  di  Aragona.  Finalmente  ti  puoi  gloriare  di  avere  avuto  a 
Napoli  spetiatori  delle  tue  adunanze  il  re  Ruberto  e la  re- 
gina Ssmcia;  assistenti  alle  medesime  un  r^ccolò  V,  il' me- 
cenate- dei  letterali,  un  Sisto  V,  che  era  stato  avanti  tuo 
figlia,. e- un, Benedetto  Xlll  dell’  Ordine  illustre  de’  frali  Pre- 
dicatori. Ma  con  tutte  queste  gloriose  memorie,  che  li  ren- 
dono certamente  immortale,  l’onore  che  ricevi  in  quest’oggi 
di  possedere  dentro  al  tuo  seno  Benedetto  XIV,  egli  è per 
te  più  infinitamente  pregevole,  quando  si  rifletta  che  egli  ^ 
da  sé  stesso  si  è degnato  invitarsi  a questa  adunanza  ; che 
egli  Ha  colla  sua  propria  bocca  dichiarato  di  desiderar  ciò 
ardentemente,  per  potere  per  si  fatto  mezzo  arricchirci  di 
tulle  le  consolazioni,  e somministrarci  tutti  quei  soccorsi, 
de' quali  potevamo  aver  bisogno  nell' occasione  presente. 

Se  a cagione  della  loro  dignità  non  possono  i principi 
nascondere  la  loro  maestà,  fi^gire  la  vista  del  pubblico;  se  tulli 
i luoghi  ove  si  ritirano,  e perfino  ì secreti  delle  loro  abitazioni, 
sono  esposti  agli  occhi  de’riguardanli;  se  nella  elezione  di  un 
Papa,- quelli  son  tormentali  dal  pericolo  che  loro  sovrasta  di 
perdere  i loro  impieghi,  o di  non  ottenere  que’  posti  ai  quali 
dà  gran  tempo  aspiravano  ; questi  concepiscono  una  ferma 
speranza  o di  mantenervisi,  o di  acquistarne  dei  nuovi;  se 
finalmente  un  corpo,  qualunque  egli  siasi,  è soggetto  agli  elo- 
gi o al  disprezzo,  tanto  quanto  il  Sovrano  se  ne  mostra  o sod- 
disfatto o poco  contento;  e come  mai.  Beatissimo  Padre,  non 
dobbiamo  sentire  in  noi  una  sorprendente  gioia  alla  consi- 


Digitized  by  Google 


DISCORSI. 


42S 


(lerazione  de’  favori  che  in  questo  giorno  ci  compartite  nel- 
r onorarci  della  vostra  presenza,  e nel  dimostrare  una  di- 
stinta premura  e sollecitudine  per  tutto  quello  che  c’interessa? 
Lungi  dall’ essersi  alterato  o estinto,  in  occasione  del  vostro 
inalzamento  alla  suprema  dignità  del  Pontifìcato,  l’antico  zelo 
che  ci  avete  sempre  dimostrato,  talmente  si  è accresciuto  in 
modo  superiore  alia  nostra  espettativa,  che  non  potevamo 
mai  lusingarci  o riprometterci  di  tanto,  per  quanto  le  idee  che 
abbiamo  delle  vostre  azioni  e virtù  sicno  superiori  a quelle 
che  ci  somministrano  i grandi  uomini  stati  Onora  sulla  terra. 
La  riconoscenza  pertanto  che  vi  dobbiamo  non  comincia  da 
quel  punto  in  cui  cominciaste  a beneflcarci,  ma  fin  dal  mo- 
mento che  ricevemmo  le  promesse  di  sperimentare  i vostri 
favori,  essendone  fino  d’ allora  rimasti  assicurati;  e per  que- 
sto appunto  l’Ordine,  a nome  del  quale  io  parlo,  fino  dal 
fortunato  giorno  in  cui  vi  degnaste  assicurarci  di  volerci 
compartire  un  simil  favore,  riconosce  la  benevolenza  che  gli 
accordate  in  quest’  oggi.  E di  che  natura,  Dio  immortale!  - I 
suoi  affari  ristabiliti,  i suoi  figli  consolati,  la  sua  gloria  resa 
più  risplendente  dalla  presenza  del  gran  pontefice  Lamber- 
(ini,  gli  meritano  l’affetto  e la  stima  di  tutti  i cittadini,  in 
modo  da  non  potere  nè  sapere  che  desiderar  davvantaggio. 
La  moderazione  poi  con  la  quale  vi  degnate.  Beatissimo  Pa- 
dre, di  presiedere  al  nostro  Capitolo,  contentandovi  solo  di 
accennare.qucgli  che  desiderale  promosso  al  generalato,  senza 
punto  costringere  le  nostre  volontà  a seguir  quello  che  propo- 
nete come  vantaggiosissimo  a noi,  et  rapisce  fuor  di  noi  stessi, 
ed  eccita  ne’  nostri  petti  quegli  atti  di  riconoscenza  che  non  ' 
si  ponno  con  parole  ridire.  Per  questo  appunto  facendo  rifles- 
sione che  le  vostre  vedute  si  estendono,  più  che  al  presente, 
al  tempo  avvenire,  e che  i desiderj  di  un  Papa,  che  altro  non 
sa  desiderare  ed  amare  che  il  vero  bene,  divengono  per  uoi 
precisi  comandi,  non  abbiamo  punto  bilanciato  a regolare  la 
nostra  scelta  sopra  quella  della  Santità  Vostra;  tanto  più  che 
la  benevolenza  che  voi  ci  dimostrate  è una  continuazione  di 
quella  di  cui  ci  onorò  fino  dai  principio  del  nostro  istituto  la 
vostra  ragguardevole  famiglia.  La  qual  cosa  io  dico,  appog- 
giato a certi  fatti  consacrali  dall’  antichità  nella  più  solenne 
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maniera,  leggendosene  una  prova  incisa  a caralleri  indelebili 
fino  dai  tempi  di  s.  Francesco  in  un  monumento  di  pietra, 
donde  chiaramente  si  rileva,  che  facendola  peste  una  strage 
terribile  nella  città  di  Bologna,  e rimastane  quasi  estinta  la 
famiglia  de’  Lambertini,  un  solo  rampollo  restò  in  vita, 
mercé,  come  fu  creduto,  le  preghiere  edìcaci  del  nostro  Fon- 
datore glorioso.  Io  ammirai  questo  monumento  prezioso,  al- 
lorché ebbi  l’ onore  di  trattenermi  qualòhe  tempo  professore 
a Bologna,  e fino  d’ allora  lo  feci  trasportare  in  questa  città, 
quasi  presago  dell’occasione  che  sarebbesi  presentata  di  par- 
larne nella  circostanza  presente.  Questa  é un’  epoca  per  noi 
si  memorabile , che  nessun  corso  di  tempo  potrà  mai  cancel- 
larla  dalla  nostra  memoria,  che  assicurando  fino  d’ allora  il 
mondo  doversi  la  conservazione  della  vostra  illustre  famiglia 
alle  preghiere  di  s.  Francesco  d’ Assisi,  le  ha  procurato  in 
seguito  il  più  dotto  Pontefice  ed  il  più  zelante  protettore  che 
sperar  potesse  il  nostro  Ordine. 

Perdonate,  Beatissimo  Padre,  se  questo  rozzo  e mal  tes- 
suto ragionamento  non  corrisponde  alla  chiarezza  delle  vostre 
virtù  nè  all’  immensità  de’  vostri  benefizj  sparsi  sopra  di  noi, 
e incolpatene  l’ eloquenza  che  anco  in  bocca  de’  più  famosi  e 
più  sublimi  oratori  non  avrebbe  quelle  espressioni  che  sareb- 
bero necessarie  per  degnamente  lodarvi.  Io  poi,  che  sono  privo 
di  tutto  quello  che  costituisce  un  oratore  eloquente,  e che 
perciò  meno  di  ogni  altro  sono  capace  di  rilevare  le  vostre 
sublimi  qualità,  mi  contenterò  di  quello  che  rozzamente  ho 
fin  qui  detto,  e mi  consolerò  di  avere  adempito  al  mio  inca- 
rico, quando  io  abbia  parlato  in  maniera  da  incontrare  il  gra- 
dimento della  Santità  Vostra.  Quello  però  che  veramente  in- 
teressa me  e tutto  il  mio  Ordine,  non  è già  l’onore  che  acquistar  • 
mi  potessi  coll’ aver  composto  un  elogio  magnifico;  ma  bensì 
che  voi  viviate.  Beatissimo  Padre,  quanto  noi  desideriamo, 
vale  a dire  per  una  lunghissima  serie  di  anni;  il  che  certa- 
mente avverrà,  quando  il  numero  di  questi  uguagliar  debba 
quello  delle  vostre  virtù.  Se  ciò  addiviene,  la  Chiesa,  Roma, 
o il  mio  Ordine  godranno  lungamente  la  loro  felicità.  Degna- 
tevi pertanto  di  gradire  la  riconoscenza  che  sempre  conserve- 
remo alla  memoria  de’ vostri  benefizj,  riconoscenza  che  rae- 
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glio  impressa  si  ritrova  ne’ nostri  cuori,  che  sol  rame,  che  in 
memoria  dì  questo  avvenimento  abbiamo  fatto  incidere  e di- 
stribuire per  la  città;  rammentandovi,  come  dice  Plutarco, 
che  non  è meno  onorevole,  tanto  per  un  sovrano  che  per  un 
privato,  ricevere  i piccioli  donativi,  che  il  dispensarne  dei 
grandi:  Non  enim  est  minus  return  alque  adeo  humanum 
parvula  accipere,  quam  magna  largiri. 


« 

IV. 

DEIiliO  ZEIiO.  ’ 


Malgrado  le  passioni,  che  cangiarono  il  paradiso  terre- 
stre in  un  deserto  coperto  di  rovi  e di  spine,  che  inondarono 
l’universo  di  vizj  e d’errori,  che  sforzarono,  per  cosi  dire, 
Dio  medesimo  a far  scoppiare  la  sua  vendetta  con  il  diluvio 
universale;  la  religione  intatta  come  il  cielo,  donde  ella  è 
discesa , si  conserva  di  continovo  senza  ruga  e senza  ombra 
di  macchia,  lo  la  considero,  sotto  la  legge  naturale,  a guisa 
di  un  tenero  arboscello  che  ha  per  anco  lo  stelo  verdeg- 
giante, sotto  la  legge  scritta  muover  la  veggio,  e produrre 
dei  germogli  vicini  a svilupparsi,  forieri  d’-una  pingue  rac- 
colta; gravida  l’osservo,  sotto  la  legge  di  grazia,  di  fiori  e di 
frutti  che  esalano  da  tutte  le  parti  il  più  odoroso  profumo. 
Serviamoci  d’una  metafora  anche  più  esprimente:  ella  è nel 
suo  principio  un  crepuscolo  che  dissipa  le  tenebre:  un’aurora 
nei  suo  accrescimento,  annunziatrice  d’un  chiarissimo  giorno, 
e finalmente  nella  sua  perfezione  ella  è il  sole  medesimo,  che 
per  mezzo  dei  penetranti  suoi  raggi  il  germe  di  tutte  le  virtù 
riscalda  e feconda.  Un  oggetto  cosi  magnifico,  che  ricopia 
nell’ordine  morale  ciò  che  nel  fìsico  la  natura  ha  dì  più  l)ello; 

I Questo  Discorso  è uno  di  quelli  ebe  frate  GanganelU  compose  per  preghiera 
del  Cardinal  Cammillo  Cybo  (redi  la  Lettera  IV,  p.  9). 
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che  fa  comprendere  resistenza  d’un  moado  intellettuale  in 
mezzo  al  materiale  universo;  che  solleva  le  animo  al  di  so- 
pra delle  miserie  dei  corpo;  che  spiritualizza  i sensi  e divi- 
nizza i .pensieri;  che  colloca  finalmente  l’uomo  al  fianco  di 
Dio  medesimo  ; dee  avere  avuto  in  ogni  tempo  senza  alcun 
dubbio  dei  difensori  ardentissimi,  degli  zelanti  panegiristi. 
Per  questa  ragione  si  sono  veduti  in  tutte  le  differenti  elà  del 
mondo  i patriarchi  ed  i profeti,  gli  apostoli  ed  i martiri, 
rendersi  oggetti  d'ammirazione  agli  angioli  od  agli  uomini 
per  il  coraggio  col  quale  hanno  sofferto  la  perdita  dei  loro 
boni,  del  loro  riposo,  della  vita  medesima,  in  difesa  della 
santa  religione,  di  cui  aveano  ripieno  lo  spirito.  Lo  scopo  dei 
• loro  desìderj  non  è la  morte  dei  peccatori  e degli  empj  : sono 
essi  medesimi  quelli  che  danno  il  sangue  per  conservare  e 
far  valere  i diritti  della  religione,  che  sapevano  non  dovere 
essere  annunziata  che  con  carità.  È vero  che  l’ antica  legge 
puniva  sovente  colla  morte  i prevaricatori  ; ma  questa  era 
una  legge  di  terrore  promulgala  fra  i lampi  e fra  i tuoni,  e 
falla  per  intimorire  i giudei,  i quali  aveano  bisogno  d’essere 
svegliati  da  slraordinarj  gaslighi.  Non  è però  cosi  della  nuova, 
germogliala  sul  Calvario  dal  sangue  dell’ Uomo-Dio,  il  quale 
prega  pe’  suoi  carnefici,  e muore  pe’  suoi  nemici  : 'essa  in- 
segna a tulli  gli  uomini  che  il  cristianesimo  è un’opera  di 
pace,  di  dolcezza,  di  carità;  che  chi  è animalo  da  uno  spi- 
rilo di  odio  e di  persecuzione  non  può  appartenere  a Gesù 
Cristo  ; che  il  vero  zelo  non  permeile  di  porre  a un  livello 
medesimo  la  verità  e l’errore;  e che  i veri  mezzi  di  ricondurre 
in  sentiero  quelli  che  hanno  la  disgrazia  di  combattere  la 
morale  ed  i dogmi  di  Gesù  Cristo,  sono  l’esempio  e l’istru- 
zione. Gesù  Cristo  colla  condotta  da  esso  tenuta  co’  Saddu- 
cei e co’  pubblicani  ci  ha  disegnato  le  regole  più  perfette  per 
la  direzione  dello  zelo.  Egli  prende  il  cibo  con  gli  uni,  e tollera 
gli  altri;  e non  fa  conoscere  il  suo  risentimento  che  contro 
gli  Scribi  ed  i Farisei,  perchè  attaccati  unicamente  alla  cor- 
teccia della  legge,  non  ne  avevano  lo  spirilo,  e dal  loro  mede- 
simo disordine  prendevano  occasione  di  disprezzare  ed  avere 
in  odio  chiunque  non  praticava  le  loro  ipinule  devozioni,  e di 
gloriarsi  impunemente  del  vano  loro  merito.  Perciò  ebbero 
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essi  la  Principal  parie  nella  morte  di  Gesù  Cristo,  mentre  i 
Sadducei,  che  negavano  l’ immortalità  dell’anima  e la  resur- 
rezione dei  corpi,  meno  presero  impegno  in  questo  orrendo 
attentato;  tanto  è vero  che  un  falso  zelo  è spesso  più  perico- 
loso che  r incredulità  medesima.  Non  è da  attendersi  alcun 
segno  d’umanità  da  un  fanatico , che  nel  sacrificarvi  al  suo 
odio  crede  di  fare  un’opera  grata  agli  occhi  di  Dio:  pulat  te 
ebsequium  frettare  Deo.  S.  Paolo  prima  della  sua  conversione 
non  respirava  contro  i cristiani  che  stragi  e sangue,  ap- 
punto perchè  era  spìnto  da  un  falso  zelo.  Egli  era  stato  com- 
plice della  morte  di  Stefano,  ed  era  divenuto  il  più  furioso 
persecutore  della  Chiesa  nascente,  per  cagione  del  fanatismo 
dal  quale  era  animato.  Se  tutti  i ministri  del  Vangelo  aves- 
sero procuralo  di  prender  Gesù  Cristo  per  loro  modello;  se 
avessero  fallo  allenta  riflessione  che  questo  Divino  Salva- 
tore riceveva  con  bontà  i peccatori  e soQ'riva  pazientemente 
i Samaritani  ed  i Sadducei,  non  si  sarebbe  veduto  nel  seno 
della  Chiesa,  in  questo  genere,  eccesso  alcuno;  ed  i nemici 
della  cristiana  religione  non  sarebbero  iStali  mai  nel  caso  di 
dare  a lei  l’inginsta  taccia  di  essere  persecutrice.Tulto  il  male 
deriva  dalle  dispute,  il  principio  delle  quali  è quasi  sempre 
l’orgoglio.  Sotto  pretesto  di  difendere  gl’  interessi  di  Dio  e 
della  Chiesa,  si  lusinga  e si  fomenta  l’amor  proprio,  e si 
prende  per  un  vero  zelo  l’ effervescenza  d’  un  sangue  che 
bolle,  0 d’una  imaginazione  che  si  riscalda;  ' la  qual  cosa  è 
tanto  vera,  che  io  medesimo  ho  conosciuto  delle  persone, 
che  quando  erano  in  gioventù  aveano  uno  zelo  impetuosissi- 
mo, e venti  anni  dopo,  indeboliti  dalla  vecchiezza,  ne  avevano 
pressoché  interamente  raffreddalo  il  fervore. 

I pregiudizi  sono  un’altra  cagione  del  fanatismo.  Se 
noi  non  abbiamo  molto  riguardo,  prendono  questi  talmente 
radice  dentro  di  noi  stessi,  che  passano  a formare  una  parte 
del  nostro  naturale,  e cosi  fortemente  vi  allignano,  che  se 
per  disgrazia  ci  è stalo  dato  ad  intendere  che  una  semplice 
opinione  di  scuola  è un  articolo  di  fede,  noi  sacrificheremmo 

• Così  avvinone  a'  suoi  lempi  delle  sciagurate  dispute  sulla  Grazia;  1’  orgo- 
glio « le  oblique  mire  di  quelle  coutruversie  pesarouu  sull’cdtu^aiiuue  deil'iiitel- 
Icllu,  c sulla  forluua  dei  popoli. 
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la  nostra  vita  per  sostenerla.  Questo  è ciò  che  è avvennlo 
ne* secoli  d’ignoranza,  ne' quali  gli  uomini  sì  anatematizzavano 
e si  uccidevano  per  causa  di  sentimenti  particolari,  che  non 
erano  in  verun  conto  quelli  della  Chiesa  universale. 

L’ostinazione  ha  cagionato  danni  in  ogni  età  tanto  più 
pericolosi,  in  quanto  ella  si  trova  molle  volte  congiunta 
ad  una  pietà  che  impone  al  di  fuori.'  Lucifero,  vescovo  di 
Cagliari  era  pieno  di  zelo,  ed  avea  costumi  perfetti’,  ma  per 
essersi  lascialo  trasportare  dal  fanatismo,  non  ostante  le  sue 
belle  qualità,  si  separò,  e ruppe  la  comunione  con  la  Chiesa, 
e con  quelli  pe' quali  la  Chiesa  medesima  avea  avuta  un’in- 
dulgenza degna  della  di  lei  carità. 

. Spesso  lo  spirilo  d’intolleranza  e di  persecuzione  è figlio 
d’una  totale  ignoranza:  ci  lasciamo  guidare  dai  ciechi,  e poi 
con  essi  si  cade.  Questo  è un  difetto  però  che  non  può  scu- 
sarsi in  un  ministro  di  quel  Dio,  che  raccomanda  a quelli 
che  debbono  avere  la  condotta  dei  suo  popolo,  d’essere  la 
luce  del  mondo.  Bisogna  guardarsi  inoltre  dal  confondere 
l’ignoranza  con  la  semplicità,  due  cose  fra  le  quali  vi  è una 
essenzialissima  differenza.  L’ignoranza  conduce  dietro  sé 
una  moltitudine  di  mali,  ed  in  special  modo  quando  ella  in- 
clina verso  il  fanatismo.  Allora  non  si  ascolta  ordinariamente 
che  la  propria  passione;  e siccome  s’ignora  tutto,  così  sì  fa 
il  male  senza  accorgersene,  e smiza  conoscerlo.  Qualunque 
sia  r intenzione  da  cui  prende  origine  il  falso  zelo , egli  è 
sempre  spiacevole  agli  occhi  di  Dio;  bmiché  abbia  per  altro 
differenti  gradi,  che  ne  aumentano  o diminuiscono  l’enor- 
milà.  Questo  falso  zelo  sarebbe  stato  affatto  sconosciuto  nel 
mondo,  se  si  fosse  saputo  fare  la  necessaria  distinzione  fra  la 
tolleranza  che  sopporta  le  persone,  e quella  che  tollera  gli 
errori.  Ella  è certa  cosa , che  non  è permesso  giammai  ad  un 
cristiano,  chiunque  siasi,  di  mettere  l’errore  ad  un  medesimo 
livello  con  la  verità,  e di  confondere  l’eretico,  l’incredulo 
ed  il  pagano  co’  fedeli  che  hanno  nell’  anima  il  segno  della 
fede;  ma  egli  è altresì  vero,  che  la  condotta  dì  Gesù  Cristo 
ci  obbliga  a sopportare  gli  uomini  di  qualunque  comunione 

* Vedi  una  sua  Lettera  ai  cardinale  Cavalchini,  pag.  817.  — Segno  che 
H suo  telo,  come  savio  era  e tollerante,  nè  per  paura  nè  per  anni  scemò. 
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essi  siano,  a vivere  in  pace  con  essi  ; ed  a non  dar  loro  ves- 
sazione, per  quanto  sia  strana  la  credenza  che  hanno  adot- 
tato per  loro  disgrazia,  sulla  quale  dobbiarpo  piangere,  e 
procurar  di  rimuoverla  per  mezzo  delle  istruzioni.  Il  vero 
. zelo  non  opera  che  per  mezzo  della  dolcezza  e della  per- 
suasione. Ogni  volta  che  con  quelli  che  hanno  un  falso  cre- 
dere si  prenderà  un’  aria  severa , s’ irriteranno  certo , 
e non  si  convertiranno.  Il  Salvatore  del  mondo,  nostro 
modello  e nostro  capo,  vuole  che  il  vero  pastore  cerchi 
la  pecorella  smarrita,  che  la 'riconduca  sulle  sue  proprie 
S|>alle,  che  non  abbia  tanto  animo  da  finir  di  spegnere  la 
sloppa  che  fuma.  È nota  la  risposta  che  diede  quest’ Uomo-Dio 
agli  Apostoli,  allorché  non  per  anco  istruiti  bastantemente 
volevano  far  discendere  il  fuoco  sopra  Samaria.  — Voi  non 
sapete,  disse  loro,  da  che  spirilo  siete  animati:  io  non  sono 
venuto  per  perdere  i peccatori,  ma  per  salvarli.  — Le  per- 
sone che  sono  animate  da  un  falso  zelo  si  corrucciano,  e pren- 
dono un  volto  ed  un  tuono  esterminàtore,  allorché  veggono 
un  uomo  che  ha  la  disgrazia  di  essere  nel  falso  sentiero,  o 
che  lo  senton  parlare:  ma  il  vero  zelo,  il  quale  é secondo  la 
scienza  di  Dio,  non  s’infiamma  che  di  carità,  non  si  fa  ve- 
dere che  sotto  le  sembianze  della  dolcezza',  non  parla  che  con 
mansuetudine.  .41lorché  san  Giovanni  Evangelista,  fra  tutti  gli 
uomini  il  più  dolce  ed  il  più  amorevole,  ci  raccomanda  di  non 
dare  nemmeno  il  saluto  ad  un  nemico  di  Gesù  Cristo,  egli  ci 
vuol  far  intendere  soltanto,  che  si  dèe  rinunziare  alla  società 
di  chiunque  potrebbe  pervertirci.  Invece  di  prendere  esem- 
pio da  Roma  medesima,  la  metropoli  del  mondo  cristiano,  la 
quale  permette  ai  giudei  l’esercizio  pubblico  della  loro  reli- 
gione; invece  d* imitare  i sommi  Pontefici,  che  ricevono  i ^ 
protestanti  colle  maggiori  dimostrazioni  d’amicizia;  ' non  si 
parla  pressoché  mai  de’  malcrcdenti,  che  per  caricarli  d’im- 
precazioni. Questa  però  non  é stala  la  condotta  dei  Padri 
della  Chiesa:  essi  predicavano  nei  loro  scritti  la  concordia 
sempre  e la  carità,  e si  facevano  mediatori  pe’ colpevoli , 
per  ottenere  loro  il  perdono  da’  giudici  e dagl’  imperatori, 

Gesù  Cristo  medesimo  avendo  pregato  pe’  suoi  carnefici , ci 

* Regnava  allora  il  non  mai  Iropjio  lodato  Lamberlioi. 
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ha  insegnato  come  debba  da  noi  difendersi  la  saa  causa.  Non 
vi  sarebbero  certamente  stati  tanti  clamori  contro  la  Chiesa 
cattolica,  nè  tanta  animosità  frale  diflerenti  comunioni,  se  lo 
spirito  evangelico  fosse  stato  la  bussola  de’cuori  e delle  menti. 

Egli  è fuor  d’ogni  dubbio  che  è dovere  di  ciascuno  il  fare 
quanto  mai  gli  è possibile  per  contribuire  alla  salute  de’ suoi 
fratelli,  tanto  per  mezzo  dell’  istruzione  che  per  mezzo *del- 
r edificazione;  ma  non  é però  vero  che  debbansi  forzare  o 
coir  autorità  o colla  violenza.  La  fede  è come  le  buone  ope- 
razioni, le  quali  non  possono  essere  gradevoli  agli  occhi  di 
Dio  se  non  sono  volontarie.  L’obbligare -un  uomo  a far  peni- 
tenza, a fare  orazione,  ad  abbracciare  contro  sua  voglia  una 
religione,  è opera  peccaminosa,  perché  non  -è  permesso  di 
vessare  le  coscienze,  avendo  detto  Gesù  Cristo  a’ suoi  Apo- 
stoli: Voi  non  dovete  esercitare  un  dominio  sopra  i fedeli  ^ 
come  quelli  che  regnano  sulle  nazioni.  Egli  vuole  che  quelli 
che  l’ ascoltano  lo  tacciano  di  buona  voglia,  nè  si  è mai  ve- 
duto in  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  sopra  la  terra  forzar 
veruno  ad  odirlo;  anzi  lasciò  andare  persino  quel  giovine,  che 
sembrava  aver  desiderio  di  seguitarlo,  per  la  ragione  che  la 
religione  è per  quelli  che  sono  di  buona  volontà:  hominibus 
bonoe  voluntatis  Quando  si  pretende  di  porre  nel  seno  della 
Chiesa  quelli  che  non  vi  vogliono  entrare,  non  si  (anno  che 
degl’ipocriti  e de’ prevaricatori.  Quelle  parole  del  Vangelo, 
compelle  intrare,  sono  parole  di  una  parabola,  che  non  hanno 
mai  significato  che  debbansi  obbligare  per  forza  gli  uomini  ad 
essere  cattolici  o cristiani;  vogliono  soltanto  dire,  che  deb- 
bonsi  fare  loro  colla  predicazione  le  più  vive  istanze,  per 
farli  entrare  nel  cammino  della  salute,  mostrando  ad  essi 
che  si  tratta  della  loro  felicità  o della  loro  disgrazia  eterna. 
Bisogna  guardarsi  attentamente  dallo  spirito  di  partito,  il 
quale  è tanto'  più  pericoloso,  inquanloché  si  trasforma  in 
mille  guise,  sino  a prendere  l’ esteriore  della  pietà,  a fine 
d’esercitare  la  sua  tirannia.  Quelli  che  sono  da  esso  pos- 
seduti non  cercano  realmente  che  dominare.  Ciò  che  gli 
anima,  quando  incontrano  resistenza,  non  è già  l’interesse 
della  religione,  ma  il  loro  orgoglio  che  si  sente  piccato.  Ora 
questo  spirito  di  partito  è un  principio  ed  un  fondamento  fal- 
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sissimo,  il  quale  rovescia  le  cose,  e le  slravolge  talmente,  da 
far  passare  fino  per  ispirate  le  persone  più  stravaganti,  e per 
martiri  i più  ciechi  fanatici.  Questo  è ciò  che  egli  operò  nei 
ptincipì  delie  sette,  i quali  giunsero  a credere  di  essere  quello 
che  mm  erano,  ed  a figurarsi  d’avere  una  missione  straor- 
dinaria, mentre  distruggevano  la  legittima;  e questo  è ciò 
che  addivenne  nel  seno  medesimo  della  Chiesa  a persone 
animate  da  un  falso  zelo  per  cose  che  non  interessavano  la 
fede.  L’ istoria  ecclesiastica  non  pochi  esempj  ce  ne  sommini- 
stra, che  ci  dovrebbero  far  tremare;  impercioccbè  qual  cosa 
vi  ha  egli  più  terribile,  che  vedere  uomini  dabbene  farsi  vit- 
tima d’  uno  zelo  sgradevole  a Dio,  c condannalo  dalla  Chiesa 
come  un  eccesso  nocivo  egualmente ‘alla  religione  ed  alla  so- 
cietà. Dall’altra  parte,  non  vi  è cosa  più  degna  d’ammirazione 
del  vero  zelo.  Talvolta  vi  sono  anche  delle  occasioni  in 
cui  conviene  ch'ei  si  faccia  sentire  con  forza,  come  fece 
Gesù  Cristo  contro  i profanatori  del  Tempio;  essendoché  l’uomo  ^ 

che  va  ad  insultare  Dio  sino  ni  piedi  degli  altari  merita  bene 
d‘  essere  represso.  Inoltre  dee  distinguersi  l’ amore  della  ve- 
rità dallo  spirilo  di  parlilo;  e questo  amore  fu  quello  che 
animò  gli  Apostoli,  i Martiri,  ì Padri  della  Chiesa,  e lutti 
quelli  che  combatterono  vigorosamente  gli  errori,  senza  però 
perseguitarne  gli  autori.  Un  vero  sovrano  cristiano  dee  senza 
alcun  dubbio  arrestare  ne’ suoi  dominj  il  corso  all’empietà; 
ma  non  dee  però,  per  sostenere  l’onore  d’una  religione 
che  consiste  tutta  nella  carità,  punir  di  morte  quelli  clic  hanno 
la  disgrazia  di  combatterla,  se  non  quando  costoro  eccitano 
sedizioni,  e turbano  il  culto  divino.  Imperciocché,  che 
altro  è La  religione  cristiana  se  non  l' effusione  dell’  amor  di- 
vino; di  queir  amore,  che  perdona  sulla  Croce  a quei  mede- 
simi che  lo  bestemmiano;  di  quell’  amore,  che  accarezza  tene- 
ramente lutti  gli  uomini  senza  far  distinzione;  di  quell’amore, 
che  esercita  l’ ospitalità  co’ Turchi  come  con  gl’indiani;  di 
quell’amore  finalmente,  che,  consacrandosi  tutto  a tulli,  non 
chiede  giammai  la  morte  del  peccatore,  ma  la  sua  conver- 
.sione?  Qual  felice  cangiamento  si  sarebbe  veduto  mai,  se  in- 
vece di  tormentare  gli  eretici,  si  fossero  piuttosto  scongiurali 
con  tutta  la  tenerezza  possibile  a non  si  separare  dal  centro 
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deir  unilà  ! se  si  fossero  schiariti  i loro  errori , ascoltate  con 
pazienza  le  loro  obiezioni;  se  si  fosse  loro  parlato  finalmente 
colle  parole  della  religione  medesima,  la  quale  non  ha  parzia- 
lità per  alcuno,  non  conosce  amarezza,  nè  guarda  con  soprae- 
ciglio!  Mi  sembra  di  sentire  questa  divina  religione  gridarea 
tutti  quelli  che  sono  stati  perseguitati  dallo  spirito  di  partito: 
« Non  incolpate  me  della  violenza  che  avete  sofferta;  non 
» sono  stata  già  io  che  vi  ho  tormentato;  io,  che  essendo 
» nata  dal  seno  del  Padre  delle  misericordie,  non  altro  rac- 
» comando  che  la  carità;  io  che  essendo  il  frutto  dell’amore 
» di  Dio  per  gli  uomini,  non  desidero  che  la  loro  salute;  io, 
» che  non  respirando  che  l’abnegazione  di  sè  stesso  e l’umiltà, 
» mi  pongo,  ad  esempio  del  mio  divino  Maestro,  ai  piedi  di 
» tutto  il  mondo,  e non  predico  che  lo  spirito  di  dolcezza  e 
» di  pace.  Benché  io  sia,  ed  essere  lo  debba,  inesorabile  ai 
» vizj  ed  agli  errori , ciò  non  ostante  non  impiego  altre  armi 
» che  le  lacrime,  le  preghiere  e le  censure  puramente  spi- 
» rituali,  a fine  di  correggere  i peccatori.  » 

Imitate,  Monsignore,  * questa  religione  divina  nel  dipor- 
tarvi co’ miscredenti  che  avete  d’ attorno;  guadagnatevi  la 
loro  confidenza;  esortateli  come  un  tenero  padre  ad  aprire 
gli  occhi,  e vedere  il-loro  inganno;  ed  in  ogni  incontro  pro- 
curate di  dare  ad  essi  i più  certi  contrassegni  .che  voi  a loro 
portate  realmente  nel  vostro  cuore.  In  questa  maniera  voi  po- 
trete dire  d’avere  adempiuto  il  vostro  ministero  in  una  ma- 
niera degna  dell'Apostolato.  Se  l’esito  non  sarà  corrispon- 
dente del  tolto  ai  vostri  desiderj , sarà  almeno  ammirala 
la  vostra  carità;  nè  si  potrà  dire  che  la  Chiesa  abbia  piacere 
di  perseguitare;  il  che  è veramente  una  bestemmia;  poiché 
assistila  come  ella  è dallo  Spirilo  Santo,  non  può  operare 
giammai  per  passione.  Il  santo  vescovo  di  Ginevra,  che  più 
vigorosamente  di  ogni  altro  ha  combattuto  i protestanti,  non 
ha  mai  fatto  risplendere  che  uno  zelo  prodotto  dalla  carità. 
Bisogna  di  continuo  stare  in  attenta  guardia  contro  Io  Spi- 
rilo delle  tenebre,  che  si  trasforma  anche  in  Angiolo  di  luce, 

* Il  Cardinal  Cjlio , come  si  i detto,  avealo  pregalo  di  questo  Discorso  per 
ofTrirlo  ad  un  prelato  che  auomea  la  prima  srolta  le  difìScili  cure  dell’  episcopato, 
calunniale  a quel  tempo  anche  di  giansenistiche  pretensioni. 
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a fine  di  sedarci  ed  ispirarci  odio  contro  i nemici  della  fede. 
Bisogna  tener  sempre  davanti  alla  memoria,  che  s.  Paolo  ci 
raccomanda  d’avere  una  sapienza  che  si  contenga  nei  giusti 
limili;  e che  egli  ci  dice  che  anche  fra  le  cose  che  ci  sono 
permesse,  non  tutte  sono  a proposito:  omnia  mihi  licenl,  sed 
non  omnia  expedittnl.  La  regola  che  si  dee  tenere  è di  opo> 
rare  come  ha  operalo  Gesù  Cristo  medesimo,  nella  vita  del 
quale  si  contengono  tutte  le  regole  di  condotta,  e l’ esempio 
di  tutte  le  virtù.  Se  non  si  camminerà  dietro  questa  scorta , 
si  seguiranno  ora  le  passioni,  ora  i pregiudizj,  ora  il  proprio 
risentimento,  ora  la  stravaganza  del  proprio  naturale,  e si 
diverrà  uno  scandalo  per  le  genti  dabbene,  mentre  si  crederà 
edificarle.  Non  vorrei  sopra  lutto  che  vi  pensaste,  che  io 
pretendessi  con  quello  che  vi  ho  dello  finora  di  fare  il 
minimo  attacco  allo  zelo  di  cui  dee  esser  ripieno  ogni 
ministro  di  Gesù  Cristo , per  opporsi  agli  errori , e per 
ritirare  gli  uomini  dalla  Via  delia  perdizione,  lo  biasimo 
soltanto  lo  zelo  temerario,  impetuoso,  persecutore.  Chi  ama 
sinceramente  la  Chiesa  non  viene  mai  a trattati  nè  col 
rilassamento,  nè  coll’errore,  e non  si  lascia  trasportare  nè 
dallo  sdegno,  nè  dall’  odio  anche  contro  le  persone  più 
attaccate  ai  loro  perversi  sentimenti.  Costoro  non  vanno 
scusali,  ma  pianti;  non  vanno  fuggiti,  ma  va  procurato  di 
guadagnarsene  la  confidenza  colla  dolcezza  e con  la  per- 
suasione, e persuaderli  del  loro  traviamento;  e se  altro  non 
si  può  ottenere  , almeno  va  procuralo  che  i loro  falsi  si- 
stemi si  slieno  nascosti,  affinchè  il  male  non  attacchi  anche 
i sani.  In  questa  maniera,  Monsignore,  voi  avrete  campo 
di  conoscere  e farvi  conoscere  a vostro  piacimento  dai  tra- 
viali, di  cui  è piena  la  vostra  diocesi;  e persuadetevi  che 
ricevendoli  con  effusione  di  cuore,  rimarranno  interamente 
colpiti.  Se  essi  non  si  asterranno  di  spargere  i loro  errori 
per  timore  di  Dio , lo  faranno  almeno  in  considerazione 
della  vostra  bontà.  Rendete  loro  tulli  quei  servigi  che  vi 
saranno  possibili,  e obbligateli  per  mezzo  della  vostra  ca- 
rità a riconoscere  e pubblicare,  che  lo  spirilo  della  Chiesa 
è realmente  uno  spirito  di  pace  e di  dolcezza,  e che  un 
vero  ministro  del  Vangelo  è un  uomo,  che  ad  esempio  di 


Digiiized  by  Google 


436 


QUARTA  SERIE. 


« 


DÌO  aspella  a resipiscenza  i peccatori , e che  darebbe  la 
sua  vita  medesima  per  procurar  loro  l'eterna  salvezza. 

Ecco  quale  è la  mia  maniera  di  pensare;  e se  voi  la 
combinerete  col  Vangelo,  converrete  che  senza  alcun  dubbio 
essa  è la  miglìQre.  Se  io  avessi  avuto  tempo  abbastanza, 
avrei  trovato  delle  prove  in  gran  novero  nella  condotta 
della  Chiesa , nelle  lettere  dei  ss.  PP. , e specialmente  in 
quelle  di  s.  Agostino,  per  dimostrare  che  noi  dobbiamo 
sempre  conservare  la  carità , a riguardo  anche  di  coloro 
che  sono  ì più  corrotti  nella  dottrina  e ne' costumi;  questo 
essendo  il  mezzo  più  sicuro  di  ricondurli  all’unione,  e per 
conseguenza  alia  verità.  Queste  però  sono  cose,  Monsignore, 
che  voi  sapete  bene  egualmente  che  io,  e che  vi  debbono 
servir  di  regola,  se  volete  adempire  i vostri  doveri  fedel- 
mente. Io  lo  desidero  vivamente  pel  vostro  proprio  van- 
taggio, e per  la  tranquillità  dei  vostri  diocesani,  che  dovete 
amare  lutti  iudistinlameute  con  eguale  sollecitudine  ed  affetto. 


V. 

DEIiliA  MAIVIEKA  VI  PREDICARE/ 


La  maniera  più  utile  di  predicare,  su  coi.  Monsignore, 
vi  degnate  interpellarmi,  è di  prendere  per  iscopo  la  morale, 
piuttosto  che  i misteri.  Le  speculazioni  che  questi  richieg- 

* Dopo  il  Discono  Sullo  Zelo,  I’  esperto  Ganganelii  ne  insiava  al  Cardinal 
Cybo  per  lo  stesso  novello  Monsignore  ^uest’ altro,  brevissimo;  che  sempre  pur 
troppo  da  uno  telo  mal#  inteso  deriva  quel  furioso  predicare  che  spaventa  e non 
commuove  il  popolo,  inlrislisre,  non  incoraggia  i dotti.  Noi  abbiamo  bisogno,  # 
sempre  ce  n’  è stato,  perchè  l’anima  c la  stessa  in  ogni  secolo,  di  prediche  o ser- 
moni, che,  come  Si  eroe  diceva  de’siioi,  escano  caldissimi  dal  cuore;  che  siano 
spontanee  come  le  Omelie  dei  santi  Padri  ; che  siano  semplici  , candide,  amorose 
dimostratriei  delle  sante  massime  della  Morale;  dolci  indagatrici  delle  veraci  af- 
fctiont  del  cuore  umano;  un  sa«ro  eco  della  coscienaa  del  sacerdote  e del  popolo; 
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gODO,  specialmente  le  più  sublimi,  rapiscono  Io  spirito;  ma 
lasciano  vuoto  il  cuore;  laddove  ciò  che  tende  alla  pratica 
influisce  direttamente  sulle  azioni^  ed  indirizza  la  volontà 
verso  il  bene.  1 misteri  della  cristiana  religione  sono  come 
un  magnifico  quadro  composto  d’ ombre  e di  lumeggiamenti, 
che  basta  far  vedere  di  quando  in  quando  ai  Fedeli,  per  di- 
mostrar loro  la  più  compiuta  prova  della  grandezza  incom- 
prensibile di  Dio;  ma  la  morale  evangelica  essendo  cosa  di 
pratica,  e dovendo  passare  nelle  nostre  azioni,  anzi  esserne 
la  sostanza,  è necessario  |)orla  sotto  gli  occhi  ogni  giorno; 


die  ad  ambedue  rieordÌDO  nell’  amore  dei  loro  cari  le  innocenti  impatiente  del- 
l’istruaion  religÌD>a  ai  più  verdi  anni  della  vita;  che  tieno  tutta  una  lìngua, 
come  i più  popolari  inni  della  Chiesa.  Di  queste  prediche,  tra  quelle  che  fece 
con  vigoroso  ingegno  e intrepido  animo  il  Savonarola,  moltissime  ci  hannolasciato 
un  esempio  oramai  troppo  negletto,  perchè  non  so  ne  sdegni  chi  il  Cristo  ama  ve- 
der nel  tempio  de’ fedeli,  ne’risclij,  e pericoli  e necessità  dei  governi  e de' tribu- 
nali, tra  le  operose  discordie  delle  scuole,  n l' utili  amiciiie  delle  famiglie  e 
de'  paesi.  Tanta  fu  la  lucentissima  perspicuità  e il  modesto  entusiasmo  della  sua 
parola,  che  in  breve  i’  attirò  gli  animi  tutti  dei  più  gloriosi  uomini  a quel  tempo 
per  ingegno  e coraggio,  i Fiorentini.  Solo  un  rogo  sacrìlego  potè  abbattere,  vivo 
ecostante,  il  gran  martire,  esempio  di  cristiano  ardimento.  S’era  veduto  nel 
tempo  che  cadea  la  Repuliblica , scadendo  I’  eloquensa  del  foro  e dalla  conclone  , 
aliarsi  alla  più  alta  dignità  l’eloquenia  sacra  da  tale  che  per  la  religione  di  Cristo  e 
per  la  repubblica  fiorentina  predicava.  Lo  scordarono  presto;  e poco  appresso  si  lodò 
per  le  novìssime  pompn.silà  ìmaginose,  e per  le  sonorità  retoriche,  e per  dorate 
partixioni  scolastiche,  il  Segoeri , gesuita.  Allora  s'iucominciò  a levare  anche  in 
Italia  le  tribune  della  veemenxa  declamatoria.  Non  più  il  tempo  della  molle  e lie- 
nefica  rugiada  che  s’insinua  ne’ cuori;  ma  tempesta  strepitosa  che  schianta  e uc- 
cide. Se  non  che  oramai  gli  schiamaxai,  i salti,  le  indemoniate  gcsticolaxioni,  e 
le  deKrixioni  paurose  non  assordano  più  le  sacre  volte  de’  leinpj  : ma  ove  più  la 
vita  è innocente , ai  villaggi , sui  colli  e sui  diffìcili  monti , la  predica  dello  spa - 
vento  si  fa  tempre.  Lo  che  io  spero  anche  cesserà , quando  ai  nemici  dell’  istru- 
xione  dì  nsorale  pratica  ti  saranno  un'  altra  volta  spuntale  le  armi.  Il  Clero  potrà 
allora  con  vivace  e vero  telo  indìrixxare  agli  scopi  onesti  della  vita  presente , e 
alle  sperate  felicità  dell'  altra  , le  pieghevoli  axioni  dell’  uomo.  La  predica  sarà 
un’altra  volta  Omelia,  sarà  una  serie  di  Catechismi  morali  ornati  di  facili  esempj 
e chiarì  : le  scaldate  anime  e persuase  saranno  in  ogni  scontro  I'  onorala  e costante 
difesa  del  vero.  Ma  badiamo  di  non  volare  all’  astrusa  eicganxa  del  benemerito 
Barbieri  : le  sue  intensioni  sono  rette,  ma  lo  stile  è arduo  , intralciato  c forse , oso 
dire,  un  po’  aristocratico,  se  non  per  la  nostra  nobile  lingua,  almeno  per  la  buona 
roscienxa  de’ nostri  bravi  popolani.  Chiunque  al  sacro  uffìxio  della  predicaxione  si 
destina , abbia  scolpito  nel  cuore  e nella  mente  queste  parole  santissime  : « La  ra- 
gione dell’uomo  è un  dono  di  Dio,  come  la  Fede;  por  l’  una  coll'altra  io  guerra, 
è lo  stesso  che  metter  Dio  in  guerra  con  Dio.»  Leilinilx,  Ragionamento  sulla 
conformità  della  Fede  alla  Ragione. 
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poiché  non  vi  ha  momento  in  cui  non  dobbiamo  diportarci 
da  veri  cristiani. 

Una  delie  principali  prerogative  di  un  predicatore  è di 
guardarsi  dal  prorompere  in  invettive  contro  quelli  che  sono 
fuori  del  grembo  della  Chiesa;  imperciocché  le  declamazioni 
ingiuriose  disonorano  la  santità  del  nostro  ministero,  irritano 
quelli  contro  i quali  sono  dirette,  e sono  contrarie  al  lin- 
guaggio usato  dagli  Apostoli  e da  Gesù  Cristo.  A fine  di 
rimaner  convinti  di  questa  verità,  basta  osservare  la  modera- 
zione colla  quale  i Discepoli  del  Signore  hanno  fatto  la  nar- 
razione della  passione  del  loro  divino  Maestro;  nella  quale 
non  si  trova  una  parola  neppure  d’ imprecazione  o d’ingiuria 
né  contro  Pilato,  né  contro  Caifasso,  né  contro  l’assassino 
Barabba  che  fu  preferito  a Gesù  Cristo.  La  verità,  per  esser 
conosciuta  tale,  non  ha  bisogno  che  di  esser  esposta  nel  suo 
vero  lume  con  discernimento  e con  affetto;  né  avverrà 
mai  d’illuminare  alcun  protestante  a forza  d’ingiurie  e d’in- 
vettive scagliate  contro  Lutero,  Calvino,  o altri  capi  di  sette. 
La  maniera  più  facile  di  convertirli  é quella  di  esporre  i dogmi 
appoggiandoli  a prove  massicce,  e valersi  perciò  della 
dolcezza,  del  buon  raziocinio,  e delle  gravi  autorità.  Se  i 
predicatori  leggessero  frequentemente  l’ Epistola  seconda  di 
s.  Paolo  a’  Corintj,  la  quale  respira  da  per  tutto  l’evangelica 
carità,  i loro  sermoni  sarebbero  senza  dubbio  assai  più  mo- 
derati. Egli  é tanto  facile  che  la  passione  e i difetti  del  pro- 
prio naturale  prendano  l’apparenza  e si  rivestano  della  sem- 
bianza dello  zelo,  che  se  non  si  sta  in  attentissima  guardia 
per  bene  esaminare  quale  é lo  spirito  da  cui  si  é animali  ed 
• eccitati,  si  corre  continuamente  il  rischio  di  predicar  sé 
medesimi,  credendo  di  cooperare  al  ministero  di  Gesù  Cristo. 
Io  ho  conosciuto  un  predicatore  principiante  che  faceva  le 
istruzioni,  come  porla  l’uso,  ai  Giudei  a fine  di  convertirli; 
e che  per  aver  occasione  unicamente  d’ impiegare  le  figure 
della  retorica,  e di  far  risaltare  l’estro  d’una  brillante 
imaginazione,  riempiva!  suoi  discorsi  d’ingiurie  contro  que- 
gl’infelici. Gli  feci  perciò  avvertire  quanto  era  vergognoso 
servirsi  d’ un’  opera  cosi  grande  e cosi  sacrosanta  per  fini 
tanto  miserabili;  onde  rimasto  convinto  del  torto  che  aveva, 
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si  corresse.  Gridiamo  dunque  contro  gli  errori,  e rispar- 
miamo le  persone;  poiché  la  Chiesa  che  altro  non  predica  e 
non  raccomanda  che  la  carità,  non  ci  ha  dato  il  diritto  di 
dire  invettive  e di  strapazzare  il  prossimo. 

Piaccia  al  Signore  che  le  mie  deboli  riflessioni.  Monsi- 
gnore, possano  esservi  di  qualche  utilità  I Per  quanto  la  per- 
sona onde  vengono  sia  dispregevole  ed  indegna  di  riguardo, 
ella  è però  certa  cosa  che  sono  conformi  al  Vangelo  ed  al- 
l’ umanità,  e che  perciò  contengono  e vi  presentano  le  vere 
resole  per  la  condotta  da  tenersi  neiramministrare  la  parola 
di  Dio. 


VI. 

DELLO  SPIRITO  DELLA  CHIESA. 


Lo  spirito  della  Chiesa  non  può  essere  che  lo  spirilo 
medesimo  di  Gesù  Cristo,  vale  a dire  uno  spirito  di  pazienza, 
di  dolcezza,  di  pace,  d’umillà,  di  giustizia,  di  disinteresse,  dt 
vigore  e di  verità, 

I.  Dee  avere  la  Chiesa  uno  spirito  di  Pazienza,  che  con- 
sista in  sopportare  i peccatori,  e gli  uomini  tutti  di  qualun- 
que Comunione  essi  siano,  senza  ingiuriarli  giammai,  e senza 
esercitare  contro  loro  in  alcun  modo  violenza.  Questo  è 
r esempio  che  ci  ha  lascialo  Gesù  Cristo,  nostro  augusto  le-* 
gislalore,  nella  paziente  sua  condotta  co’ Sadducei  e Sa- 
maritani; e questo  è ciò  che  ci  ha  comandato,  ingiungendo 
agli  Apostoli  di  non  estinguer  la  stoppa  che  fuma,  e dichia- 
rando loro  d’ essere  venuto  per  salvare,  non  già  per  perdere 
i peccatori.  A questo  modello  conformatosi  l’apostolo  s.  Paolo, 
ed  animalo  dallo  spirito  della  Chiesa,  fu  egli  medesimo  sopra 
di  ogni  altro  pazientissimo  co’ peccatori , e raccomandò  al- 
trui colla  massima  premura  la  pazienza^  come  una  virtù  di 
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assoluta  necessità  per  chi  professa  il  crislianesimo.  Egli  non 
conobbe  mai,  nè  pose  in  uso  altre  armi  che  le  spirituali;  e 
se  punì  con  pene  canoniche  l’ incestuoso  di  Corinto  separan- 
dolo dalla  Chiesa,  conservò  per  esso  una  vivissima  carità, 
come  dimostrò  chiaramente  colla  premura  che  egli  ebbe  per- 
chè fosse  riconciliato.'  Tale  fu  la  condotta  di  lutti  i Santi,  lon- 
tana cioè  dallo  spirilo  di  partilo,  e dalla  zotica  selvatichezza. 
La  religione  era  quella  che  gli  animava,  o trattar  dovessero 
con  gli  eretici,  o dovessero  aver  commercio  con  gli  altri 
empj.  » Piangiamo,  diceva  s.  Agostino,  piangiamo  quelli  che 
» hanno  smarrito  la  buona  strada;  diamoci  tutto  il  |)ensiero 
» di  ricondurli  nel  retto  cammino;  ma  non  diamo  loro  mu- 
» tivo  giammai  di  dolersi  di  noi , imperciocché  noi  non  siamo 
» stati  inviati  per  distruggere  e per  dissipare,  ma  per  istruire, 
n e per  riprendere  con  costanza  e dolcezza.  » S.  Agostino  ha 
eccellentemente  autorizzato  queste  parole  col  proprio  esem- 
pio. È nota  a ciascheduno  la  maniera  con  cui  voleva  trattare 
coi  Donatisti:  egli  era  pronto  ad  abbandonare  la  sua  sede, 
e ad  impegnare  gli  altri  vescovi  suoi  colleghi  a far  ristesse, 
per  lasciarle  loro,  nel  caso  che  sinceramente  rinunziassero 
ai  loro  errori. 

II.  Dee  in  secondo  luogo  aVere  uno  spirito  di  Dolcezza. 
La  Chiesa  non  ha  mai  conosciuto  quella  collera  che  nasce 
dall’odio  e dalla  prevenzione;  anzi  ha  disapprovato  in  ogni 
tempo  que’ministri  impetuosi,  i quali  eccitati  da  uno  zelo 
indiscreto,  non  hanno  alcun  riguardo  pe’  peccatori  e per 
gl'increduli;  sapendo  essa  assai  bene,  che  se  hanno  aVulo 
la  fortuna  di  conoscere  la  verità,  e di  perseverare  nella  virtù, 
non  è stato  per  un  effetto  delle  loro  forze,  e pel  merito  delle 
opere  loro,  ma  per  la  grazia  e per  TeiBcacia  degli  aiuti  di 
Gesù  Cristo.  Il  Salvatore  dichiarando  agii  Apostoli  ch’egli 
era  dolce  ed  umile  di  cuore,  e s.  Giovanni  Evangelista 
raccomandando  continuamente  ai  fedeli  la  concordia  e la 
carità,  ci  hanno  perfettamente  disegnato  quale  è in  realtà 
Io  spirito  della  Chiesa.  S.  Paolo  essendo  persuaso  che  essa 

* Vedi  le  due  Epistole  ai  Coriatj  : la  seconda , nel  Discorso  Della  maniera 
lU  predicare,  h citata  come  modello  di  tollerania  e di  caritk  a cui  conformare  gli 
studi  e,le  prediche. 
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non  può  nè  dee  operare  per  passione  , perchè  animata 
dallo  Spirito  Santo,  ne' consigli  che  dà  a Tito  esige  che 
(in  vescovo,  che  dee  aver  tanta  parte  nella  Chiesa,  si  guardi 
dal  lasciarsi  trasportar  dallo  sdegno;  non  trocundum.  Per  la 
qual  cosa  non  debbono  imputarsi  ad  essa  quegli  eccessi, 
di  coi  ristoria  ci  ha  lasciato  memoria , ed  il  riicconlo  de’ 
quali  è assolutamente  opposto  alle  massime  del  .Vangelo. 

\ III.  La  Chiesa  è animala  dallo  spirilo  di  Pace.  Infatti,' 
benché  di  continuo  si  trovi  necessitata  a soffrire  turbolenze 
e agitazioni,  ciò  non  ostante  non  vi  ha  cosa  di  cui  abbia 
maggior  timore  che  delle  dispute  e dissensioni,  le  quali  pos- 
sono farle  perdere  la  pace  che  è l’eredità  lasciatale  dal  divino 
suo  spòso  in  sulla  terra,  allorché  disse  agli  Apostoli:  Pax 
vobis  ; pacem  relinquo  vobis.  Non  si  dee  dar  debito  a lei 
dei  difetti  de’ suoi  ministri,  de’ quali  pur  troppo  molti  ve  ne 
sono  che  la  turbano,  e che  si  compiacciono  di  fomentare  le 
dissensioni.  Quando  si  diportano  costoro  in  taj  guisa , non 
operano  a nome  di  Dio:  si  debbono  allora  chiamare  uomini 
che'vanno  dietro  alle  loro  passioni , e che  vogliono  far  ser- 
vire il  Signore  alle  loro  iniquità:  ed  affinchè  si  possano  cono- 
scere, e si  distingua  da  quale  spirito  sono  animati,  conviene 
esaminare  attentamente  la  dottrina  e la  volontà  di  Gesù  Cri- 
sto , il  quale  ce  l’ha  così  chiaramente  spiegala,  che  facen- 
done il  confronto  non  è possibile  ingannarsi.  L’Apostolo 
intende  che  debba  esser  fatto  questo  paragone , allorché 
chiaramente  ci  comanda  di  dire  anatema  anche  ad  unanjiolo, 
se  un  angiolo  ci  annunziasse  un  Fongelo  differente  da  quello  di 
Gesù  Cristo  ; poiché  non  vi  ha  che  una  sola  Fede  , una  sola 
Speranza,  un  Battesimo  solo:  dal  che  ne  segue,'  che  chiun- 
que rompe  l’unità,  chiunque  si  allontana  dalle  regole  del 
Vangelo , chiunque  finalmente  fomenta  o cagiona  le  turbo- 
lenze e le  divisioni  tra  i fedeli , si  scomunica  da  sè  mede- 
simo, cioè  da  sè  medesimo  si  separa  dalla  società  de’ Cristia- 
ni, e non  se  gli  convien  più  il  titolo  di  figlio  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chiesa.'  Per  conoscere  lo  spirilo  di  pace  di  cui  essa 
è ripiena , bisogna  leggere  i suoi  canoni  che  non  respirano 
altro  che  saviezza  e moderazione:  questi  sono  le  opere 

* Vedi  il  proemio  della  Bolla  che  decreta  Testimione  de*  Geaiùti. 
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sue  proprie;  quesli,  le  azioni  che  la  caratterizzano.  Ma 
per  somma  disgrazia  , invece  che  cercare  il  suo  spirito 
in  lei  medesima,  si  va  a ricavarlo  da’ suoi  nemici;  e fi- 
gurandosi che  questo  sia  lo  spirito  della  religione  cattoli- 
ca , si  cuopre  lei  d’inhnite  ingiuslissime  accuse , e ai  crede 
amica  delle  turbolenze  e della  persecuzione.  Che  se  Giuda 
tradì  il  suo  divino  maestro , se  Pietro  lo  negò,  se  ne’tempi 
successivi  vi  sono  stati  tra’ Ministri  dell’aKare  certi  spiriti 
torbidi  .ed  inquieti;  non  sarebb’ella  una  pretta  ingiustizia  il 
rimproverare  di  questi  abusi  il  Vangelo  e la  Chiesa?  Allorché 
8.  Pietro  troncò  l’orecchio  a Malco,  il  Salvatore  del  mondo  gli 
comandò  che  riponesse  il  coltello  nel  fodero , a fine  d’inse- 
gnare che  il  suo  regno  è quello  delta  dolcezza  e della  pace. 
Egli  è vero  ch’ei  medesimo  ha  detto  d’ esser  venuto  nel 
mondo  per  mettervi  la  guerra:  Non  veni  pacem  miitere,  $ed 
gladium:  ma  egli  intese  di  parlare  di  quella  guerra  che  dob- 
biamo fare  alle  nostre  passioni , e delia  opposizione  che  dob- 
biamo porre  tra  la  carne  e lo  spirito,  per  condurre  una  vita 
intieramente  spirituale.  Del  rimanente  tutta  la  sua  vita  non 
respira  che  pace,  tutte  le  sue  operazioni  non  sono  dirette  che 
alla  pace,  tutti  i suoi  insegnamenti  non  si  raggirano  che  sulla 
pace:  e dessa  é la  prima  cosa  che  fu  dagli  Angioli  annunziata 
agli  uomini,  allorché  egli  comparve  nel  mondo:  Pax  homi- 
nibus. 

IV.  Un  altro  essenzial  carattere  dello  spirito  della  Chiesa 
è l’ UmillA.  Avendo  essa  veduto  il  suo  Capo  Divino  ai  piedi 
de’  suoi  Apostoli  per  lavarglieli;  avendolo  ascoltato  dire  ai 
medesimi,  eh’ essi  non  debbono  diportarsi  come  i principi 
delle  nazioni,  nè  chiamarsi  maestri  o signori,  ma  conside- 
rarsi come  servi  di  tutti  gii  uomini;  come  mai  può  egli  cre- 
dersi che  pascer  si  voglia  d’  un  vano  orgoglio?  Non  deve  al- 
cun ministro  del  Vangelo  ignorare  che  l’ autorità  degli 
Apostoli  e de’  loro  successori  non  è un’  autorità  di  dominio, 
ma:  di  semplice  persuasione;  e che  le  armi  loro  non  altro 
sono  che  la  parola,  le  lacrime,  l’esempio  e le  pene  canoni- 
che da  osarsi  contro  i peccatori  che  sono  cagione  di  scan- 
dalo, e che  si  abbandonano  ad  eci'essi  perniciosi.  Lo  spi- 
rito della  Chiesa  non  dee  già  rilevarsi  dai  fasto  esteriore 
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d’alcuni  de’saoi  minislri,  nè  dalla  loro  ridicola  superbia;  ma 
bensì  da  ciò  ch'ella  predica,  da  ciò  ch’ella  pratica,  e dalla 
condotta  di  quelli  che  seguono  le  sue  regole,  e che  non  si 
allontanano  dal  loro  dovere.  Non  vi  è secolo,  non  vi  è anno, 
non  vi  è giorno  in  coi  la  Chiesa  non  alzi  la  sua  voce  contro 
r ambizione  e contro  la  vanità;  e per  far  conoscere  quanto 
abbia  in  odio  questa  sorta  di  vizj,  ha  dato  alla  superbia  il 
primo  luogo  tra’  peccati  capitali,  come  uno  de’ più  grandi  e 
più  pericolosi.  Se  si  rivolgeranno  gli  occhi  dalla  parte  de- 
gli scandali , si  vedrà  senza  dubbio  la  religione  circondata  di 
nuvole,  perchè  non  siamo  nel  cielo,  onde  è sbandito  ogni 
difetto,  ed  ove  non  è che  virtù:  ma  se  si  considererà  la  Chiesa 
nello  stalo  in  cui  era  allorché  ella  usci  dal  seno  medesimo  di 
Dio;  se  si  considera  la  maniera  e la  condotta  eh’  essa  tiene 
tanto  nell’ operare  quanto  nel  decidere  e giudicare;  si  vedrà 
dolce,  umile,  paziente,  che  prega  continuamente  pe’suoi 
più  fieri  nemici,  e che  ci  mostra  gli  esempi  luminosi  di 
umiltà,  cominciando  dal  suo  Capo,  che  si  fa  gloria  di  darsi  il 
nome  di  servo  dei  servi  del  Si^ore,  e che  ne  dee  far  efiet- 
tivamente  le  funzioni,  a fine  di  poter  dire  con  Colui  del  quale 
esercita  la  carica  di  vicario  sulla  terra:  Discile  a me,  quia 
milis  sum  el  kumilis  corde. 

V.  La  virtù  della  Giustizia  è un’altra  delle  belle  qualità 
di  cui  è rivestito  lo  spirito  della  Chiesa.  Per  essa  ella  si  fa 
un  dovere  di  rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  seguendo 
ciò  che  ha  insegnato  il  suo  Maestro  divino.  Per  essa  racco- 
manda san  Paolo  a tutti  i fedeli  di  rispettare  le  Potenze  tutte 
della  terra,  perchè  hanno  origine  da  Dio:  Omnis  potestas  a 
Deo;  e per  essa  ci  comanda  di  fare  orazione  per  tutte  le  per- 
sone costituite  in  dignità.  L’onore  che  la  Chiesa  rende  a’  So- 
vrani non  ha  per  fondamento  il  timore  o l’ interesse,  ma  la 
coscienza , e 1’  obbedienza  ai  comandi  divini.  Si  è veduta 
nei  Concili  generali  dar  loro  i contrassegni  del  più  profondo 
rispetto,  quando  vi  sono  intervenuti,  a fine  d’ insegnare  col 
suo  esempio  al  mondo  tutto,  che  quelli  che  ne  sono  i mode- 
ratori rappresentano  realmente  la  Divinità,  e che  il  loro  po- 
tere viene  dal  cielo:  omnis  poteslas  a Deo.  Non  vi  ha  potestà 
alcuna,  che  non  abbia  origine  da  Dio.  Essa  paga  il  tributo  a 
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chi  ha  diritto  di  esìgerlo;  e se  ha  qualche  volta  opposto  ai 
principi  una  fermezza  che  si  è volato  caratterizzare  per  di- 
sobbedienza, ciò  non  è accaduto  che  nelle  occasioni  in  cui  si 
pretendeva  di  alterare  la  florale  o la  Fede;  cose  che  sono  in- 
tieramente ed  unicamente  sottoposte  alla  sua  giurisdizione. 

Lo  zelo  che  essa  dimostra  per  conservare  le  immunità  ch’ella 
gode,  è uno  zelo  saggio  e ragionevole;  imperciocché  non 
avendo  altro  che  rusufrutto  de’beni  che  le  sono  stati  donali, 
è dessa  obbligala  a mantenersene  il  possesso,  a fìne  di  non 
lasciare-  successori  miserabili  e priv  i di  sussistenza.  Che 
se  vi  ha  poi  chi  voglia  impiegare  In  forza  per  rapirle  i suoi 
dominj,  altre  armi  allora  ella  non  sa  opporre,  che  rappresen- 
tanze e suppliche:  pronta,  secondo  il  consiglio  di  Gesù  Cri- 
sto, a dare  non  solo  la  veste,  ma  il  manto  ancora,  anzi- 
ché rivoltarsi  contro  l’aulorità,  rammentandosi  ciò  che  disse 
Dio  a’ suoi  discepoli:  Voi  non  dovete  portare  nè  oro  nè  ar-  ^ 
gento.  Per  dimostrare  quanto  sia  esatta  la  Chiesa  nell’osser- 
vare  la  giustizia ,*credo  bastante  cosa  raggiungere  soltanto 
a ciò  che  di  sopra  ho  detto,  T estrema  sua  severità  intorno 
alle  restituzioni.  Secondo  i suoi  principj,  chiunque  possiede 
la  più  minima  cosa  che  ad  altri  appartiene,  dee  con  buona 
fede  riconsegnarla  a lui  che  ingiustamente  ne  è stalo  pri- 
vato: nè  il  tempo,  nè  il  luogo,  nè  la  qualità  delle  persone, 
nè  circostanza  alcuna  di  qualunque  sorta  è capace  a farle 
autorizzare  la  più  piccola  ingiustizia. 

Yl.  Ma  se  egli  è chiaramente  mostralo  dal  fìn  qui  detto, 
che  la  Chiesa  possiede  tutte  le  qualità  di  cui  ho  parlalo  di 
sopra,  non  è meno  agevole  il  provare  anche  l’ estremo  suo 
Disinteresse.  Non  può  certamente  celarsi  il  dispiacere  in  ve-  ' 
dere  ed  in  considerare  che  la  cupidigia  di  alcuni  ministri  ha 
dato  luogo  di  credere  a taluni,  che  non  sì  prendono  pensiero 
d’andare  alla  sorgente  delle  cose,  che  la  Chiesa  è realmente 
interessata;  quella  Chiesa,  i tesori  della  quale  sono  le  buone 
opere  e le  ricchezze  della  Grazia;  òhe  si  è unicamente  con- 
tentata di  ricevere  a titolo  di  limosina  ciò  che  di  buon  grado 
le  è stalo  donalo;  e che  in  ogni  tempo  non  ha  cessato  di  av- 
vertire i vescovi  ed  i preti,  e d’inculcar  loro  che  essi  non 
hanno  altro  diritto  sopra  i beni  da  loro  posseduti,  che  di 
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prendere  il  puro  necessario,  e che  ludo  il  rimanente  appar- 
tiene a’ poveri.  Si  rileva  dagli  Alti  degli  Apostoli,  che  i fedeli 
si  presentavano  ad  essi  per  offerire  e porre  nelle  loro  mani 
i beni  che  possedevano;  ma  non  si  vede  già  eh’ essi  faces- 
sero un  minimo  passo  per  procurarseli.  Tale  infatti  è lo  spi- 
rilo della  Chiesa:  riceve  essa  ciò  che  1©  viene  offerto,  ma  non 
domanda  cosa  alcuna.  Se  il  sacerdote,  come  dice  san  Paolo, 
dee  vivere  dell’altare,  egli  è giusto  che  i fedeli  lo  forniscano 
di  ciò  che  gli  è necessario  per  la  sussistenza.  Non  deesi  per 
conseguenza  incolparne  la  Chiesa,  se  vi  sono  preti  e reli-  ' 
giosi  che  profittano  della  buona  fede  de’  cristiani  per  estor- 
cere loro  i testamenti  a proprio  vantaggio,  e che  dimo- 
strano una  rapacità,  che  disgusta  chiunque  ha  la  minima 
conoscenza  della  religione.  Abusano  costoro  del  venerabile 
suo  itome  per  sedurre  i semplici  con  maggior  felicità  ed 
efficacia.  Chi  vuol  conoscere  il  vero  spirilo  della  Chiesa  so- 
pra di  ciò,  lo  vegga  nella  condotta  tenuta  da  sant’ Agostino, 
che  più  d’ una  volta  fece  offerta  al  suo  popolo  di  restituirgli 
i fondi  de’  beni  che  possedea  la  sua  Chiesa,  e di  vivere  esso 
ed  il  suo  clero  delle  volontarie  oblazioni  e contribuzioni,  se- 
condo r uso  de’  leviti  dell’  antica  legge.  Da’  suoi  sermoni  si 
rileva  che  sovente  egli  ricusava  i legati  fattigli  legittima- 
mente, o fosse  perch’ei  non  volesse  impoverire  le  fami- 
glie, 0 fosse  perch’  ei  sapeva  che  i ministri  dell’  altare  deb- 
bono esser  contenti  di  poco.  Se  avveniva  mai  che  un  padre 
malcontento  de’  suoi  figli  li  privasse  alla  morte  della  sua 
eredità,  e lasciasse  i suoi  beni  alla  Chiesa,  ei  con  upa  santa 
indignazione  li  rigettava,  riguardandoli  come  un  frutto  del- 
l’amarezza e della  collera  del  leslato're,  persuaso  che  non 
gli  era  permesso  di  profittare  d’nn  torlo  fatto  al  suo  prossi- 
mo. Un  uomo,  dopo  aver  fallo  donazione  de’  suoi  averi  alla 
Chiesa,  ebbe  contro  ogni  sua  aspettativa  de’ figli:  il  santo 
prelato  gli  restituì  immediatamente  tutto,  sembrandogli 
troppo  contrario  alla  legge  di  Dio,  che  la  Chiesa  sì  arric- 
chisse con  quello  che  doveva  essere  il  patrimonio  di  que’ 
fanciulli.  Se  era  necessario  far  liti  per  sostenere  succes- 
sioni contrastate,  sant’ Agostino  le  abbandonava  immedia- 
tamente, non  volendo  che  la  comunità  da  esso  stabilita 
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patisse  per  beni  mondani  e caduchi.  — Noi  non  abbiamo  nè 
cofse  nè  scrigni ^ ei  diceva,  perchè  tulio  ciò  che  ci  avanza 
appartiene  a’  poveri.  - La  Chiesa  parlava  allora  per  mezzo 
della  sua  bocca;  e Dio  volesse  che  per  onore  delia  religione, 
la  quale  aborrisce  ogni  ombra  di  cupidigia,  tulli  i ministri 
del  Signore  avessero  sen^ipre  operalo  e pensalo  come  questo 
gran  santo.  E come  mai  una  società  fondala  da  un  legisla- 
tore che  nacque  in  una  stalla,  e che  nel  corso  della  sua  vita 
mortale  non  avea  dove  riposare  il  capo,  come  mai  polrebb’ella 
avere  attaccamento  ai  beni  del  mondo,  ed  alle  ricchezze?  Elia 
non. altro  cerca  pe’suoi  individui,  che  il  villo  e il  vestito;  nè 
chiede  altro  a Dio,  nella  più  pura  delle  sue  orazioni,  che  il  pane 
quotidiano,  panem  quolidianum.  Non  vi  ha  cosa  più  abomine- 
vole, che  il  vedere  un  uomo  consacrato  a Dio  tesaurizzare,  e 
morire  circondato  d’ oro;  e san  Bernardo  chiama  omicida  un 
vescovo,  che  potendo  sollevare  un  povero  che  soffcia  la  fame, 
ricusò  di  farlo.  Questo  spirilo  di  disinteresse  non  impedisce 
per  altro  alia  Chiesa  il  poter  possedere  de’ beni,  giacché  gli 
Apostoli  medesimi  li  ricevevano.  Ella  però  se  ne  serve 
come  se  non  gli  avesse  ; cioè  non  li  possiede  per  suo  proprio 
vantaggio;  e collo  spirilo  ne  è intieramente  distaccata,  se- 
condo r esempio  lasciatole  dall’augusto  suo  Capo.  In  tal  modo 
ha  fatto  vedere  che  le  possessioni  che  sono  in  sua  mano 
sono  in  origine  limosine  fatte  da’  fedeli,  e nell’  uso  il  patri- 
monio de’  poveri. 

VII.  Yeggiamo  adesso  quale  sia  lo  spirito  dj  Vigore,  di  cui 
è rivestita  la  Chiesa.  Non  vi  sia  già  alcuno  che  si  pensi,  che 
questo^vigore  consista  in  una  temeraria  resistenza  alle  potestà 
stabilite  da  Dio,  o in  un  profano  desiderio  di  assalti  e di  bat- 
taglie, 0 Analmente  nell’  uso  dell’  armi  che  mette  in  mano  la 
sollevazione  e la  ribellione;  ma  bensì  in  una  evangelica  fer- 
mezza, la  quale  respinge  e combatte  gli  errori,  risparmiando 
tuttavia  quelli  che  li  sostengono,  e tuona  contro  i vizj,  chie- 
dendo non  ostante  grazia  pe’  colpevoli.  Allorché  pertanto  si 
dice  che  la  Chiesa  dee  qualche  volta  adoperare  la  forza, 
non  si  tratta  che  di  una  forza  puramente  spirituale:  in 
riprova  di  che  basta  1’  addurre  1’  esempio  de’  primi  cristiani, 
che  si  lasciavano  svenare  piuttosto  che  sollevarsi  contro  gli 
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ediUi  degl’  imperadori;  e quello  de’  vescovi  più  santi  di  lutti 
i tempi , i quali  procuravano  ed  imploravano  grazia  per  gli 
apostati,  de’ quali  aveano  a cuore  la  conversione.  Lo  spirilo 
di  vigore  da  coi  è animata  la  Chiesa  spicca  in  ispecial  modo 
nella  predicazione,  che  è ordinariamente  il  mezzo  di  farlo 
risplendere.  Essa  fa  risuonare  con  una  santa  intrepidezza  le 
verità  che  minacciano  i peccatori  fin  nelle  corti  de'  regi:  ed 
impiega  indistintamente  contro  chiunque  sei  merita,  sempre 
però  con  prudenza,  le  armi  spirituali  che  Dio  le  ha  posto  in 
mano,  quando  essa  crede  necessario  un  tal  mezzo  per  far 
tornare  in  sé  medesimi  coloro  che  si  rivoltano  contro  la  di 
lei  autorità.  Sa  però  ella  nel  tempo  stesso  guardarsi  dallo  zelo 
indiscreto,  che  può  esser  causa  anzi  di  male  che  di  bene,  e 
perciò  prende  sovente  il  partito  di  tacere  e soffrire. 

Vili.  Passiamo  Analmente  all'  ultimo  essenzialissimo  ca- 
rattere onde  è rivestilo  lo  spirito  della  Chiesa,  che  è la  Fe- 
rità. Per  esso  non  può  la  Chiesa  soffrire,  né  cadere  in  errore, 
abbenchè  tolleri  coloro  che  per  disgrazia  ne  sono  imbevuti; 
ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  essendo  impeccabile,  ciò 
non  ostante  nel  suo  soggiorno  su  questa  terra  si  vide  sempre 
circondato  dai  Sadducei,  dai  Samaritani  e dai  Pubblicani,  che 
erano  gl'increduli,  gli  scismatici,  ed  i pubblici  peccatori 
de’ suor  tempi.  In  tutto  il  lungo  còrso  de’ secoli,  dacché  ella 
esiste,  non  si  trova  un  istante  in  cui  possa  dirsi  che  sia  dal- 
l’errore rimasta  offesa;  o che  con  esso  sia  venuta  a trattato. 
Essa  ha  opposto  sempre  un  muro  di  bronzo  a tulle  l’ eresie 
che  sono  siale  imaginate  dall’umano  orgoglio,  e si  è con- 
servata pura  ed  intatta  in  mezzo  alla  corruzione  ed  in  mezzo 
alle  minacce  ed  ai  tormenti:  essendoché  lo  Spirilo  Santo,  nel- 
r insegnarle  la  verità,  l’ ha  rivestila  ancora  di  forza  e di  co- 
raggio per  resistere  all’  errore  ed  alla  violenza.  Ella  é vera- 
mente una  cosa  maravigliosa  il  farsi  a riflettere  come  tutte  le 
sette  sono  una  dopo  1’  altra  Analmente  cadute  a’  suoi  piedi  e 
disperse,  in  quella  guisa  appunto  che  certe  passeggere  tem- 
peste, che  sembrano  voler  distruggere  il  mondo,  si  dissipano 
in  un  batter  di  ciglio.  Per  quanto  i nemici  della  cattolica  re- 
ligione si  sforzino  di  combattere  le  verità  che  la  Chiesa  ha  in 
tutti  i tempi  insegnate,  non  sarà  mai  possibile  il  trovare  ar- 
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gomeoti  per  rovesciarle  ed  abbatterle.  DI  fatto,  noi  veggiamo 
che  (ulte  le  prove  adoprale  dagli  eretici  e dagli  empj  con- 
tro i dogmi  ed  i ministeri  di  questa  religione,  sono  pori  sofi- 
smi c sfacciale  ironie;  e siccome  fino  al  presente  non  hanno 
saputo  trovare  altri  fondamenti,  cosi  quelli  che  giudicano  di- 
rittamente deducono  da  ciò,  per  giustissima  conseguenza,  che 
costoro  mancano  assolutamente  di  buone  ragioni  per  sostenere 
il  loro  disperalo  allentalo.  L’ istoria  ecclesiastica  fa  chiara- 
mente vedere  che  la  Chiesa  è stata  sempre  intatta  ne’  suoi 
costumi  e nella  sua  fede.  Lo  sregolamento  de’  suoi  ministri 
non  le  ha  apportato  il  minimo  pregiudizio:  anzi,  a chi  vede 
le  cose  senza  passione  e prevenzione,  l’ indegnità  di  questi 
serve  appunto  di  prova  che  ella  è istituita  e retta  da  Dio.  Im- 
perciocché se  fosse  stata  una  società  puramente  umana, 
avrebbe  dovuto  naturalmente  essere  oramai  stala  strascinata 
dal  torrente  de’vizj  e degli  errori;  e se  ciò  non  è avvenuto, 
anzi  s’ ella  si  è conservala  intatta  ed  incorrotta,  malgrado 
tanti  scandali  e tante  sregolatezze,  conviene  attribuirne  la 
cagione  all’ eccellenza  della  sua  origine,  ed  alle  prerogative 
di  cui  Dio  si  è degnalo  arricchirla.  Ella  è di  presente  la  me- 
desima che  era  al  tempo  degli  Apostoli:  ella  insegna  ristesse 
verità  che  insegnava  allora  ; ed  ella  finalmente  é sempre 
pronta  a soffrire  il  martirio  per  la  difesa  di  queste  verità  che 
ha  fin  qui  con  tanta  cura  e con  tanta  gelosia  custodite.  Que- 
ste sono  cose  facilissime  a dimostrarsi,  e di  cui  si  debbe  far 
uso  allorché  si  fatica  per  la  conversione  de’ nostri  fratelli  che 
si  trovano  nell’errore,  essendo  i mezzi  più  proprj  per  con- 
vincerli.. Hanno  essi  disgraziatamente  confuso  la  Chiesa 
co’ suoi  ministri,  e le  hanno  attribuito  infinite  iniquità,  per 
le  quali  ella  ha  un  invincibile  orrore.  In  quella  maniera  ohe 
sarebbe  da  giudicarsi  una  follia  l’attaccare  e combattere  il 
governo  politico  temporale,  per  la  ragione  che  vi  sono  stali 
certi  principi  che  hanno  fatto  un  enorme  abuso  della  loro 
autorità  ; nell’islesso  modo  é una  patentissima  ingiustizia 
rimpolare  alla  Chiesa  gli  eccessi  d’alcuno  de’  suoi  ministri. 
11  metodo  che  si  dovrebbe  tenere  a fine  di  ricavar  frutto  e 
di  convincere  gli  eretici,  sarebbe  a mio  credere  il  seguente. 
Provata  prima,  e dipoi  supposta  la  santità  della  Chiesa,  e per 
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conseguenza  la  sua  moderazione,  mi  fermerei  a dimostrare 
eh’  ella  non  ha  fallo  nè  poteva  faré  aleno  cangiamento  nella 
sua  fede;  primieramente,  perchè  essendo  sposa  di  Gesù  Cristo 
medesimo  non  può  errare;  secondariamente,  perchè  se  fosse 
mai  caduta  in  errore  dovrebbe  sapersi  il  giorno,  l’ora,  il  mo- 
mento in  cui  ciò  è avvenuto,  ed  in  coi  ha  mutato  la  regola 
del  suo  credere;  finalmente,  perchè  è cosa  impossibile  che  in 
una  società  dispersa  su  tutta  la  faccia  della  terra  siansi  fatte 
delle  rinnovazioni,  senza  che  alcuno  abbia  mai  reclamato,  e 
che  siano  combinate  in  maniera  le  cose,  che  in  ciaschedun 
luogo  siasi  introdotta  la  variazione  senza  che  alcuno  siasene 
accorto.  Passerei  quindi  a far  vedere  e conoscere  da  quale 
spirilo  di  dolcezza  e di  carità  è animata  la  Chiesa,  provando 
che  lungi  dall’avere  essa  in  orrore  la  tolleranza,  che  sop- 
porta le  persone  degli  eretici  senza  approvarne  gli  errori, 
ella  l’ha  mai  sempre  praticata  ed  insegnata,  e che  chi  gli  ha 
perseguitati  ha  operato  contro  le  di  lei  massime  ed  insegna- 
menti. Sopra  di  ogni  altra  cosa  cre<lerei  necessario  dimostrare 
d’avere  per  essi  un’ardentissima  carità;  e non  avrei  veruna 
dilficollà  ad  accordar  ad  essi,  tanto  per  cohdescenderc  alla 
loro-  debolezza,  quanto  per  amor  della  pace,  lutto  ciò  che 
non  interessa  sostanzialmente  la  morale  e la  fede.  Essendo 
la  disciplina  soggetta  a poter  variare,  io  non  credo  che  me- 
glio potesse  cangiarsi,  che  per  richiamare  al  seno  deH’unilà 
una  moltitudine  innumerabile  che  se  n’ è allontanata.  Qual  bel 
tesoro  sarebbe  mai  per  la  Chiesa  il  riacquisto  de’ protestanti! 
Unirebbero  essi  le  loro  cognizioni  alle  nostre,  e questa  unione 
sarebbe  il  più  efficace  mezzo  per  rovinare  l’ incredulità:  fa- 
rebbe d’uopo  peraltro  riceverli  con  una  effusione  tale  di  te* 
nerezza,  per  cui  rimanessero  persuasi  dell’amore  sincero  che  * 
loro  si  porla,  e non  far  loro  mai  il  mìnimo  rimprovero  dei 
passato.  Questo  è un  avvenimento  che  ciascheduno  dee  de- 
siderare ardentissimamente  ; imperciocché  non  vi  ha  cosa 
più  dolorosa  che  il  veder  sussistere  questa  muraglia  di  divi- 
sione infra  cristiani,  che  credono  ugualmente  i grandi  misteri 
della  Trinità  e della  Redenzione,  vale  a dire  gli  articoli 
fondamentali  del  cristianesimo.  La  Chiesa,  a guisa  d’ una 
tenera  madre  che  pensa  sempre  ai  figli  che  le  sono  stali 
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tolti,  non  perde  mai  di  vista  questa  riunione.  Se  i protestanti 
conoscessero  a fondo  il  suo  spirito,  sarebbero  senza  dubbio 
sensibili  al  suo  dolore,  e procurerebbero  di  calmarlo  con  un 
ritorno  sincero:  ma,  ohimè I per  somma  disgrazia  si  sono 
fatto  un  ritratto  il  più  dispregevole  ed  odioso  della  romana 
religione , supponendola  animata  da  un  genio  sanguinario  e 
persecutore.  Eppure  dovrebbero  essi  sapere  che  Roma  stessa 
usa  co’  protestanti  la  maggior  dolcezza , e che  la  maniera  con 
cui  ella  li  riceve  è una  sicura  riprova  eh’  ella  disapprova 
aflalto  le  pene  e le  persecuzioni  suscitate  contro  di  loro  dal 
fanatismo  in  que’  tempi  funesti,  in  cui  tanto  Tona  parte  che 
l’altra  si  lasciava  trasportare  da  uno  zelo  indiscreto  ed  im- 
petuoso. Dio  volesse  che  noi  potessimo,  anche  collo  spargi- 
mento di  tutto  il  nostro  sangue,  accelerare  il  ritorno  de’ no- 
stri fratelli,  pe’ quali  noi  abbiamo  la  più  sincera  tenerezza! 
Guai  a coloro  che  dopo  un  tale  ritorno  conservassero  per  essi 
la  minima  animosità.  La  carità  esser  dee  la  virtù  propria, 
de’ cattolici,  giacché  è inseparabile  dall’unità:  ed  invano  ci 
' lusingheremmo  di  possedere  questa  virtù , quando  non  amas- 
simo tutti  gli  uòmini  indistintamente,  e quando  si  rivoltasse 
contro  le,  persone  quell’  avversione  che  si  dee  avere  agli 
errori. 


VII. 

DELLO  SPIRITO  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 


Se  i differenti  Istituti  fondati  o per  istruire  o per  ediO- 
care,  e che  sono  dalla  religione  riguardati  come  una  milizia 
destinata  a far  più  numerose  le  squadre  celesti,  avessero 
uno  spirilo  loro  proprio  e particolare,  dovrebbero  certamente 
sradicarsi  dal  campo  del  Signore,  perchè  in  questo  caso  sa- 
rebbero piante  inutili  e pregiudicievoli,  che  occuperebbero 
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an  terreno  dì  cui  non  sarebbero  degne.  Ma  la  cosa  non  è 
cosi,  imperciocché  tulli  gli  Ordini  religiosi  sono  animali  dallo 
spirilo  medesimo  della  Chiesa,  nè  altro  potrebbero  averne, 
senza  meritarsi  la  taccia  di  prevaricatori.  A line  di  conoscere 
esattamente  questo  spirito,  non  si  dee  farne  giudizio  nè 
sopra  i clamori  degli  eretici  e dei  libertini,  né  sopra  gli 
abusi  che  per  il  lasso  dei  tempi  si  sono  introdotti  nei  chiostri, 
nè  sopra  il  dispotismo  d’ alcuni  superiori;  ma  bensì  sopra  le 
regole  che  hanno  fallo  i fondatori , le  quali  non  si  debbono 
confondere  colle  spiegazioni  e costituzioni,  successivamente 
aggiuntevi,  tanto  piu  che  non  è stato  sempre  il  medesimo 
spirito  di  saviezza  e di  equità  che  ha  interpelralo  e com- 
mentalo le  regole  primitive  Non  vi  ha  alcun  Ordine  religioso, 
il  quale  col  testo  della  sua  regola , tal  quale  è stala  concepita 
dal  suo  respeltivo  istitutore,  non  possa  sfidare  la  critica  degli 
uomini  più  sottili,  colla  maggior  sicurezza  che  non  vi  saranno 
trovali  difetti  essenziali.  Io  apro  quella  di  s.  Beiiedetlo,  che 
mi  si  presenta  con  dodici  secoli  di  antichità  e di  esistenza 
non  interrotta,  malgrado  l’ignoranza  e la  corruzione  delle 
differenti  età  per  le  quali  è passala  ; e la  trovo  piena  di  sa- 
viezza e di  discrezione.  Vi  si  vede  risplendere  la  pace,  la 
dolcezza,  la  carità  e la  moderazione,  la  quale  si  estende  fino 
a coloro  che  fuggono  per  abbandonarla.  11  santo  fondatore 
non  vuole  che  sieno  nè  ins''guiti  nè  inquietali;  pensando,  e 
con  tutta  la  ragione,  che  un  monaco  scandaloso  è in  una  co- 
munità un  precipizio  aperto  che  invila  gli  altri  a gellarvisi 
dentro,  ed  una  pecora  guasta  che,  se  non  è separala,  infet- 
terà ben  presto  tutta  la  greggia.  I Concilj  distinguono  la  re- 
gola di  san  Benedetto  col  nome  di  Regola  Sanla,  aggiugnendo 
essere  stala  composta  col  medesimo  spirilo  con  cui  la  Chiesa 
ha  formalo  i suoi  canoni.  11  lavoro  delle  mani  è uno  de’ prin- 
cipali suoi  precetti  ed  obbligazioni  ; essendoché  i fondatori 
degli  antichi  Ordini  volevano  che  i loro  discepoli  si  applicas- 
sero a questo,  sull’ esempio  degli  Apostoli,  e che  ne  ricavas- 
sero dal  medesimo  la  loro  sussistenza.  Che  sé  non  prosegui- 
rono poi  ad  impiegarsi  nell’opere  meccaniche,  ciò  addivenne, 
perchè  spinti  da  un  più  nobile  oggetto,  credettero  doversi 
piuttosto  occupare  a dissipare  le  tenebre  dell’ignoranza  che 
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coprivano  pressoché  (nlta  la  terra  nel  IX  e X secolo;  in  coi, 
malgrado  le  verità  della  religione,  che  sono  sempre  le  me- 
desime, la  maggior  parte  degli  ecclesiastici  marcivano  nel- 
r ozio  il  più  vituperevole.  Si  videro  allora  i Benedettini  im- 
piegare tutto  il  loro  tempo  nel  far  ricomparire  la  smarrita 
luce,  e nelle  spanderla  cosi  nelle  città  come  nelle  campagne, 
rese  dai  medesimi  abitabili  dopo  averle  dissodate  e ridotte  a 
coltura.  Molle  sono  le  città  dell’ Europa  che  debbono  la  loro 
esistenza  a’ discepoli  di  s.  Benedetto,  ed  allo  zelo  e fatiche 
da  essi  poste  in  opra  per  coltivare  i terreni  non  meno,  che 
per  ringentilire  gli  spiriti. 

Le  regole  di  s.  Domenico  e di  s.  Francesco,  benché 
diverse  nelle  loro  mire,  non  furono  però  meno  utili  né  meno 
sagge.  Questi  due  illustri  santi  che  vennero  a rianimare  lo 
spirito  di  penitenza  in  un  tempo  in  cui  sembrava  intieramente 
perduto,  pensarono  prudentemente  che  per  secondare  lo  zelo 
degli  ecclesiastici,  o per  supplire  al  loro  piccolo  numero,  la 
Chiesa  avea  di  bisogno  d’un  corpo  di  riserva,  da  cui  trarre 
truppe  ausiliarie,  quando  l’avesse  credulo  opportuno.  Sotto 
questo  aspetto,  e con  tal  fine,  hanno  i sommi  pontefici  ap- 
provato r Ordine  de’  frati  Predicatori  e quello  de’  France- 
scani: e conviene  per  la  verità  confessare,  che  questi  religiosi 
nllempiono  esattamente  ciò  a che  si  sono  impegnali;  mentre 
una  quantità  innumerabile  di  diocesi,  sino  all’estremità  del 
mondo,  sono  il  teatro  delle  loro  apostoliche  fatiche.  Francesco 
d’ Assisi,  queir  uomo  povero  e semplice,  cui  multi  belli  spi- 
riti si  sono  fallo  lecito  di  fare  un  oggetto  di  derisione,  pro- 
curando di  porre  in  ridicolo  la  preziosa  sua  semplicità,  ha 
composto  una  regola  piena  di  saviezza,  gli  articoli  della  qua- 
le, benché  ristretti  in  poche  parole,  contengono  un  senso  ed 
una  sostanza  degna  d’ammirazione.  Bisogna  supporre  ch’  ei 
fosse  qualche  cosa  meglio  che  un  idiota,  allorché  egli  ha 
raccomandalo  a’ suoi  figli  di  vendere  fino  i vasi  sacri  per  aiu- 
tare gl’infermi,  nei  caso  che  le  rendite  della  comunità  non 
fossero  sufficienti  per  adempire  questo  dovere;  ed  allorché 
egli  ha  dello,  che  a Dio  piaceva  assai  più  il  vedere  i poveri 
assistili,  che  i suoi  altari  ricchi  ed  adorni.  Le  leggi  ch’egli 
ha  stabilito  sono  concepite  in  termini  moderatissimi,  poiché 
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egU  non  ha  posto  in  uso  altro  linguaggio  che  quello  del  Van- 
gelo Conosceva  benissimo  il  fastidio  che  apporta  l’ avere  il 
governo  de’  religiosi  Distingueva  e sapeva  correggere  i più 
minuti  difetti;  cosicché  in  un  Capitolo  generale  ripreseli  tuo- 
no, r aria  ed  il  portamento  di  fra  Elia,  che  era  un  uomo  ca- 
ricato anziché  no,  a One  di  farne  conoscere  il  ridicolo;  ab- 
benché  fra  Elia  avesse  ottime  qualità,  che  il  rendevano 
capacissimo  di  governare. 

Se  ciaschedun  Ordine  religioso  si  é allontanato  dalla  re- 
gola, come  è pur  troppo  vero,  ed  é caduto  in  qualche  eccesso 
0 di  rigorismo  o di  rilassamento,  ciò  é addivenuto,  perchè 
non  vi  ha  comunanza  alcuna,  eccetto  la  Chiesa,  che  abbia  il 
privilegio  di  essere  infallibile,  c perchè  tutti  gli  uomini  sono 
soggetti  a variarsi.  Dovrà  egli  far  meraviglia  che  le  istituzioni 
religiose  abbiano  declinalo,  quando  i Cristiani  medesimi  sono 
al  giorno  d’ oggi  si  differenti  da  quello  eh’  erano  ne’  primi 
secoli?  Io  vado  ben  volentieri  d’ accordo  che  quelle  si  sono 
di  soverchio  moltiplicate,  e che  saggiamente  aveva  operato 
il  Concilio  Lateranese,  che  aveva  procurato  di  ristringerne 
il  numero;  per  la  ragione  che  è cosa  difficilissima,  che  un 
numero  troppo  grande  di  persone  si  conservi  nel  fervore, 
come  pure  perchè  non  conviene  spopolare  gli  Stati  per  riem- 
pire le  comunità.  Io  non  voglio  adesso  fermarmi  a fare  un* 
minuto  dettaglio  di  tutte  le  regole  che  sono  la  bussola  dei 
monasteri  e dei  conventi^  vorrei  solamente  che  fossero  esse 
esaminate  prima  di  far  il  processo  ad  alcuno  Ordine  religioso. 
Ma  il  mondo  non  giudica  che  sull’apparenza  e suU’esteriore  : 
che  se  egli  facesse  altrimenti,  i suoi  lamenti  farebbero  uni- 
camente diretti  contro  gli  abusi  claustrali;  ed  invece  d’ attac- 
care r essenza  delie  istituzioni  regolari , ne  approverebbe  il 
fine  ed  i motivi.  Non  è sola  la  religione  cattolica  ad  avere 
de’  figli  consacrati  in  un  modo  particolare  al  ritiro,  alla  soli- 
tudine ed  alla  mortificazione:  la  China,  citata  universalmente 
come  il  modello  d’ un  governo  eccellente,  ha  i suoi  Bonzi;  e 
la  Turchia  i suoi  Dervis.  Sarebbe  una  crudeltà,  che  non  fosse 
permesso  a chi  si  sente  chiamato  alia  solitudine,  di  poter  sod- 
disfare il  suo  desiderio.  Egli  è però  vero,  che  tocca  ai  So- 
vrani esaminare  e provvedere  perchè  il  numero  non  si 
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aumenti  di  soverchio;  e farne  la  riduzione  nel  caso  che  si 
facesse  troppo  grande. 

L’Istituto  di  sant’  Ignazio  non  avrebbe  avuto  mai  tanta 
guerra,  se  fosse  stato  sempre  ristretto  unicamente  all’  opera 
di  questo  pio  fondatore,  la  quale  non  altro  respira  che  la  sa- 
lute dell’  anime;  ma  i generali  succeduti  a lui,  ne  hanno  fatto 
un  mescuglio  di  politica  puramente  umana,  e di  regole  al 
sommo  edificanti.  Spesso  avviene  che  si  guasti  il  testo,  cre- 
dendo spiegarlo:  e quantunque  sia  vero  che  vi  sieno  delle 
costituzioni  aggiunte  ch’hanno  supplito  a ciò  ch’era  scappato 
alla  vista  de’ capi  degli  Ordini,  ciò  non  ostante  per  la  mag- 
gior parte  hanno  piuttosto  oscurato  che  schiarito  la  regola, 
ed  hanno  fatto  sparire  il  vero  spirito  del  fondatore.  ‘ L’uomo, 
che  per  natura  è inquieto  e superbo,  vuole,  almeno  nelle  cose 
gravi,  metter  sempre  qualche  cosa  del  suo,  sdegnando  d’esser 
condotto  per  mano  come  un  fanciullo,  quando,  in  conseguenza 
della  sua  debolezza,  il  suo  maggior  desiderio  e premura  do- 
vrebbe essere  di  porsi  dietro  ad  una  buona  guida,  che  gl’  in- 
segnasse a bene  indirizzare  i suoi  passi.  Tutti  glj  Ordini 
hanno  avuto  per  primo  loro  fondamento  il  disinteresse;  ed  i 
mezzi,  qualunque  siano,  posti  dipoi  in  opera  per  procurarsi 
delle  possessioni,  non  sodo  stati  consigliati  da’  fondatori.  Una 
prova  di  ciò  è l’ aver  essi  posto  per  base  delle  loro  regole  il 
voto  di  Povertà.  S.  Agostino  ricusò  molte  donazioni  che  si 
■volevano  fare  al  suo  monastero;  e se  ne’ tempi  successivi 
sono  stale  accettate  senza  difficoltà,  ciò  è stato  per  ragione 
degl’inconvenienti  a coi  esponeva  la  mendicità,  specialmente 
in  un  secolo,  il  gusto  del  quale  è di  porre  in  ridicolo  quelli 
che  portano  le  divise  della  penitenza,  e che  colla  loro  sem- 
plicità procurano  di  ricopiare  la  condotta  degli  Apostoli. 
Ella  è per  altro  un’ingiustizia  il  pretendere  che  i religiosi 

non  debbano  goder  più  de’fondi  rispettabili  ch’essi  posseg- 

\ 

* Anche  La  Chalotais  eapriine  la  stessa  opinione  nel  suo  Resoconto  delle  Co- 
slitusioni  de’ Gesuili  »ì  Parlamento  di  Parigi,  ripeteodo  tutto  il  male  di  quella 
istituzione  dalle  superbe  mire  di  Laynez  e d’Acquaziva,  i primi  e più  audaci  ge- 
nerali di  queir  Ordine,  dopo  il  santo  Lojola,  fondatcu'e  ; dell’  ingegno  e delle  in- 
tenzioni del  quale  rimane  testimonianza  il  libraccio  degli  Esercitj  spirituali.  Nel 
Gesuita  Moderno  di  Gioberti  s.  Ignazio  è difeso  solennemente  contro  la  poste- 
riore corruzione  dell’Ordine  da  esso  creato. 
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gono,  per  la  ragione  che  non  prestano  più  il  servizio  che 
prestavano  per  l’ avanti.  Quando  ciò  fosse  vero,  non  è cosa 
nuova  vedere  ricompensate  ne’ figli  le  virtù  de’ genitori:  se 
non  ci  fosse  un  (al  usò,  non  so  cosa  sarebbe  de’patrizj  che 
godono  il  privilegio  di  nobiltà  in  premio  delle  azioni  de’  loro 
maggiori.  Il  dovere  vorrebbe  che  si  facesse  di  tutte  le  specie 
di  persone  il  medesimo  giudizio;  ma  nella  mente  di  certuni 
basta  esser  monaco  per  avere  il  torto  in  tulio.  Si  attaccano 
costoro  a qualche  sregolamento  particolare,  ed  a qualché  scan- 
dalo, inevitabile  ne’  corpi  numerosi,  e danno  debito  a tutto 
l’Ordine  de’vizj  d’alcuno  de’suoi  individui.  Quando  la  ragione 
sarà  quella  che  prenderà  la  bilancia  e giudicherà  le  cose  sen- 
za parzialità,  essa  vedrà  certamente  de’vizj  ne’ chiostri;  ma 
vi  vedrà  nel  tempo  medesimo  sovrabbondar  la  virtù:  vi  ve- 
drà vittime  che  gemono  in  catene  che  non  po.ssOiio  più  discio- 
gliere; ma  riconoscerà  che  è il  mondo  quello  che  le  ha  sacri- 
ficate: vi  vedrà  gelosie  c alterchi;  ma  si  rammenterà  che 
ve  nc  erano  fra  gli  Apostoli  medesimi,  perché  egli  è d’es- 
senza dell’umanità  l’essere  difettosi  : si  accorgerà  finalmente, 
che  se  nella  compagnia  del  medesimo  Gesù  Cristo  vi  è stato 
un  discepolo  che  lo  tradì,  ed  uno  che  lo  negò,  non  dee  far 
maraviglia  che  i fondatori  degli  Ordini  abbiano  tra’  loro 
figli  qualche  soggetto  vizioso,  e qualche  apostata.  Per  altro 
la  regola  di  ciascun  Ordine  è come  la  religione , che  non 
autorizza  mai  nè  gli  abusi  nè  gli  eccessi.  Un  monaco  di- 
vien  reprensibile  quando  la  -storce  e la  rovescia , ed  è 
inappuntabile  quando  la  segue  esattamente.  Felice  colui 
che  vede  le  cose  nel  suo  vero  punto  di  vista,  e che  parla 
guidalo  dai  lumi  della  esperienza  e della  ragione!  Non  vi 
ha  stabilimento  alcuno,  di  qualunque  natura  possa  essere, 
ove  non  trovi  abusi;  ma  quando  in  un’istituzione  è mag- 
giore l’utilità  che  non  grinconvenienti , dee  essere  con- 
servata. Pochi  sono  tra  gli  uomini  quelli  che  hanno  uno 
spirito  giusto,  e che  si  conducono  con  principj  esatti  e co- 
stanti : il  difetto  del  loro  pensare  passa  ne’ loro  raziocinj  , 
e perciò  fa  d’uopo  stare  in  guardia  per  non  adottar  le  ri- 
flessioni che  vengono  fatte  sopra  tulle  le  cose , perchè  la 
maggior  parte  sono  false  ed  erronee. 
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Tutti  i collcgj,  tutti  i maestri,  tutti  i precetti  della  logica 
non  sono  capaci  di  dare  quell’ aggiustatezza  di  spirito,  la 
quale  altro  non  è che  una  combinazione  naturale,  che  nasce 
con  noi,  ed  una  maniera  di  vedere  e di  penetrare  le  cose, 
che  dipende  dalla  nostra  costituzione.  Si  possono  rettificare 
le  idee,  ma  non  si  può  far  loro  cangiar  natura,  e renderle  mi- 
gliori quando  sono  essenzialmente  viziose. Lospiritodell’ uomo 
è come  la  vista  : se  gli  occhi  hanno  un  vizio  radicale,  vedranno 
sempre  male,  o almeno  imperfettamente,  non  ostante  tutti 
gli  sforzi  e tulli  i rimedj  dell’  arte  per  guarirli  della  loro 
imperfezione.  Non  pretendo  io  già  dire  che  lutti  quelli,  i 
quali  non  veggono  gli  Ordini  religiosi  sotto  la  sembianza  me- 
desima nella  quale  a me  compariscono,  non  abbiano  lo  spi- 
rito giusto;  ma  credo  bensì,  e lo  credo  con  fondamento,  che 
falso  sia  il  loro  giudizio,  allorché  se  la  prendono  contro  l’ isti- 
tuto. Non  sarebbero  certamente  assopiti  ed  assiderali  nè  negli 
sludj,  nè  nell’ adempimento  de’ doveri,  se  si  avesse  cura- di 
tener  viva  ne’  medesimi  l’ emulazione,  e se  i differenti  Go- 
verni impiegassero  i propri  individui  in  fatiche^  utili,  come 
sarebbe  nell’educazione  della  gioventù,  nella  compilazione 
dell’ istoria,  di  cui  siamo  mancanti,  nella  perfezione  della 
filosoGa,  che  ancora  in  molte  scuole  è assai  difettosa.  Nelle 
comunità  numerose  vi  sono  certi  aiuti  relativamente  agli 
sludj,  che  altrove  non'si  possono  trovare.  L’unione  de’ diffe- 
renti genj  e talenti  assoggettali  a regole  sagge,  che  concor- 
rono al  (ine  medesimo,  fa  sb  che  l’uno  somministra  lumi 
all’ altro;  e per  mezzo  di  questa  comunicazione  reciproca  di 
sentimenti  o d’idee,  Tuomo  posto  in  società  discuopre  cose 
che  gli  sfuggirebbero,  studiando  solo.  Vi  sono  inoltre  certe 
fatiche,  che  non  è possibile  intraprendere  se  non  essendo 
in  comunità,  come  sarebbero  certe  opere  che  richieggono 
grandi  ricerche  e molla  pazienza;  per  le  quali  ci  vuole  una 
perfetta  solitudine,  a fine  di  non  esser  distratti,  e molti  com- 
pagni che  ci  aiutino.  Aggiungi  un’altra  riflessione,  ed  è,  che 
una  comunità  è un  piccolo  mondo,  che  ogni  di  si  rinnova,  ed 
una  fonte  che  non  si  secca  mai;  talché  ove  muoia  uno  scrit- 
tore, tosto  ne  succede  un  altro. 

11  chiarissimo  Muratori,  in  una  lettera  che  scrive  ad 
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un  barnabita  suo  inlirao  amico,  esprimesi  in  questi  termi- 
ni: « lo  ben  m’avveggio,  che  se  fossi  stato  fra  di  voi,  avrei 
» avuto  motti  aiuti  di  più  per  le  mie  fatiche;  il  mio  spirito 
» avrebbe  profittalo  de’ soccorsi  che  mi  mancano,  essendo 
» solo;  in  una  parola,  le  opere  ch’ho  compilalo  sarebbero 
» 'state  assai  meglio  ripulite.  Per  chi  vive  nel  mondo  ledistra- 
» zioni  sono  inevitabili,  laddove  nei  chiostri  si  può  vivere  a 
» sè  medesimi  con  tutta  la  libertà.  » Cosi  la  pensava  questo 
grand'  uomo,  il  giudizio  dei  quale  è si  rispettabile  appresso 
gli  estimatori  del  vero  merito.  Se  si  pubblicasse  la  lista  di 
tutti  quelli  che  si  sono  resi  illustri  negli  Ordini  religiosi  o 
per  le  loro  eminenti  virtù,  o per  le  scienze  e per  le  arti, 
forse  non  si  sentirebbe  ripeter  sempre  la  solita  cantilena, 
che  i Religiosi  som  inulili.  Certamente  la  maggior  parte 
non  dà  alla  luce  opere,  perchè  per  buona  fortuna  non  tutti  gli 
uomini  hanno  il  talento  necessario  per  essere  autori.  La  piena 
esorbitante  dei  libri  e degli  scrittori  è per  vero  dire  un  fla- 
gello; ed  a fine  di  avere  dei  buoni  autori,  fa  d'  uopo  ristringersi 
ad  una  limitala  quantità;  per  la  ragione,  che  sono  più  gl>  ' 
spiriti  falsi  che  gli  aggiustati.' Quando  gli  scrittori  sono  in 
troppo  numero,  bisogna  aspettarsi  di  vedere  impressi  tutti  i 
paradossi  e tutti  i sofismi  possibili.  Io  per  me,  scuso  volentieri 
quegli  autori  che  non  hanno  altro  difetto  che  quello  di  ripe- 
tere, purché  ciò  che  di  nuovo  pongono  sotto  gii  occhi  del  pub- 
blico sia  buono.  Vi  sono  delle  verità,  le  quali  aflinchè  siano 
gustate  hanno  bisogno  d’  esser  condite  con  un’  aria  di  novità, 
in  quella  guisa  che  una  veste  tagliata  all’  antica  si  pone  vo- 
lentieri in  uso  dopo  che  è racconciata;  ed  una  vecchia  pit- 
tura, dopo  essere  stata  rinfrescala  novamente,  scuopre  il  suo 
pregio.. 

Dopo  queste  osservazioni,  io  concludo  che  qualunque 
isUtulo  che  ha  per  oggetto  l’ eterna  salute  ed  il  pubblico 
bene,  è degno  di  venerazione  e di  rispetto;  e che  siccome 
è questo  il  fine  di  tutti  gli  Ordini  religiosi^  cosi  è un  man- 
care alla  verità  ed  alla  ragione  il  combattere  le  loro  pri- 
mitive istituzioni.  L’  uomo  non  dee  giudicare  delle  cose  per 
mezzo  di  qualche  repugnanza  o di  qualche  antipatia  che  senta 
in  sè  verso  le  medesime:  altrimenti  non  vi  sarà  istituto, 
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per  quanto  saggio  ed  utile,  che  non  trovi  a chi  piaccia  che 
sia  soppresso.  La  regola  giusta  di  giudicare  dee  aver  per  base 
certi  principi  costanti  e stabili,  e non  i pregiudizi,  che  saranno 
quelli  che  ci  faranno  operare,  mentre  ci  lusingheremo  di 
combai (erii.  Non  è facile  a concepirsi  quanto  il  costume 
influisca  sopra  gli  umani  giudizj.  Nei  tempi  in  cui  gli  uomini 
erano  appassionati  per  gli  Ordini  religiosi,  ogni  scrittore 
prendeva  la  penna  per  farne  1’  apologia  , e per  dirne 
quanto  mai  si  poteva  di  bene.  In  un  secolo  poi  in  cui 
non  si  hanno  più  in  pregio,  non  comparisce  libro  che  non 
gli  strapazzi  furiosamente.  Tra  questi  due  estremi,  es- 
ser vi  dee  certamente  una  regola  di  mezzo;  e questa  sarà 
quella  di  cui  dovremo  usare  per  giudicare  dirittamente.  Sic- 
come mi  pregio  di  essere  imparziale,  cosi  fa  d’uopo  ch’io 
confessi  sinceramente  di  credere  che  la  moltitudine  dei  Re- 
ligiosi può  essere  in  certi  paesi  gravosa,  e che  appartiene  ai 
sovrani  il  giudicare  de’  vantaggi  c degl’  inconvenienti  che 
possono  risultarne,  ed  il  regolare  il  numero  di  essi,  special- 
mente di  quelli  che  vivono  di  limosino.  Sarebbe  certamente 
desiderabile  che  la  maggior  parte  de’ Religiosi  avessero  le 
loro  rendite,  per  non  esser  soggetti  a soffrire  i capricci  e 
r asprezza  del  pubblico;  ma  non  vorrei  che  avessero  tanto 
che  sorpassasse  una  semplice  mediocrità,  affinchè  non  la- 
sciassero di  faticare.  Elia  è cosa  troppo  ordinaria  il  vedere 
quelli  che  vivono  nell'abbondanza,  abbandonarsi  all’ozio; 
oltre  di  che  le  ricchezze  non  s’ accordano  colla  povertà  reli- 
giosa, nè  conviene  che  un  uomo,  che  ha  solamente  rinun- 
ziato ai  comodi  della  vita,  torni  a goderli  come  un  uomo  del 
secolo.  Ciaschedun  Ordine  religioso  dee  procurare  di  ren- 
dersi utile;  essendoché  uno  Stato  ben  regolalo  non  ha  biso- 
gno di  uomini  che  facciano  orazione  soltanto,  ma  che  ope- 
rino ancora.  Un  impero  che  fosse  composto  di  soli  esseri 
speculativi,  presto  si  seppellirebbe  da  sè  medesimo.  Fa  d’uopo 
che  abbia  leste  e braccia  per  far  circolare  il  commercio  e 
l’abbondanza;  e siccome  ogni  uomo  nasce  cittadino,  cosi 
concorrer  dee  alla  felicità  ed  all’armonia  dello  Stalo,  nel 
quale  egli  è nato.  Se  i Religiosi  negli  scritti,  di  cui  hanno 
arricchito  il  pubblico  , hanno  trattato  tante  questioni  ridicole 
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ed  assurde,  che  in  questi  (empi  non  si  ha  coraggio  di  leggerli, 
egli  é stalo  piuttosto  difetto  del  secolo  in  cui  hanno  vissuto, 
che  elTelto  di  loro  incapacità.  Quel  medesimo  che  è già  due- 
cent’  anni  faceva  un  libro  mal  scritto,  ne  farebbe  uno  eccel- 
lente se  vivesse  a’ giorni  nostri;  potendosi  certamente  dire 
che  lo  spirilo  degli  uomini  dipende  in  gran  parte  da’  (empi 
in  ch’essi  nascono.  Un  secolo  che  non  ha  gusto  per  lo  studio 
non  ispira  emulazione,  nella  maniera  medesima  che  un  se- 
colo in  cui  regna  una  cattiva  filosofìa  produce  cattivi  filosofi. 
È per  me  una  cosa  penosissima  a vedere  certi  bei  talenti 
abortiti  per  la  mancanza  d’ aiuti  e di  buoni  mezzi.  Il  solo 
Ordine  di  s.  Francesco  ha  prodotto  una  moltitudine  di  dot- 
tori , che  sareb^ro  assai  più  conosciuti  e stimati , se  i tempi 
in  cui  hanno  fiorilo  avessero  loro  fornito  la  maniera  di  scri- 
vere e d’ insegnare  rettamente.  Bisogna  esaminare  queste 
circostanze  a fine  di  giudicar  bene  del  merito  degli  autori; 
e vanno  piuttosto  pianti  che  insultati,  quando  si  vede  avere 
avuto  essi  la  disgrazia  di  aver  mancato  de’  soccorsi  di  cui 
aveano  bisogno.  Infinite  sono  le  questioni  che  Scoto  , sopran- 
nominato il  Dottore  soUile,  avrebbe  tralascialo  se  fosse  stalo 
nostro  contemporaneo,  lo  ardisco  dire  che  sarebbe  stato  un 
dotto  di  prima  sfera,  perchè  il  suo  talento  sarebbe  stato  assai 
meglio  coltivato;  in  quella  guisa  che  una  pianta  posta  in  un 
suolo  sassoso  e ripieno  di  spine  non  dà  che  frutti  di  medio- 
cre qualità;  laddove  li  produrrebbe  eccellenti  se  avesse  luogo 
di  vegetare  in  un  fertil  terreno.  Gli  uomini  dipendono  in 
maniera  dalle  circostanze  nelle  quali  si  trovano,  che  senza 
esaminar  queste  non  è possibile  fare  la  giusta  stima  di  quello 
che  sono.  La  maggior  parte  di  coloro  che  hanno  scritto  ne’se- 
coli  barbari,  se  tornassero  a vivere  ai  nostri  di,  farebbero 
in  brani  le  loro  opere,  per  darcene  delle  migliori.  Un  secolo 
in  cui  regni  l’ emulazione  e il  buon  gusto  è un  gran  veicolo 
l>er  uno  scrittore.  Per  poco  talento  che  s’ abbia,  si  acquistano 
continuamente,  senza  accorgersene,  gusto  e dottrina,  e s’ar- 
riva facile  a scrivere  con  una  precisione  ed  eleganza  ma- 
ravigliosa.  Può  darsi  che  venga  un  tempo  in  cui  noi  passia- 
mo per  gotici,  in  paragone  di  quelli  che  vivranno  dopo  noi: 
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non  bisogna  credere  che  non  si  possano  condurre  le  cose  a 
maggiore  perfezione;  è possibilissimo  che  ne’  secoli  futuri  si 
trovi  maniera  di  esprimersi  meglio  di  quello  che  si  fa  al  pre- 
sente, c che  si  scuoprano  cose  che  noi  ignoriamo.  Lo  spirito 
umano  non  può  star  fermo:  egli  torna  addietro  piuttosto  che 
restarsene  in  quiete;  come  avvenne  appunto  nel  secolo  che 
segui  quello  di  .Augusto,  in  cui  si  pose  in  óbblio  la  maschia 
eloquenza  de’più  grandi  maestri,  percorrer  dietro  ai  giuochi 
dì  parole.  Ogni  secolo  ha  il  suo  carattere  distintivo,  differente 
affatto  r uno  dall’  altro;  ed  ecco  il  perchè  gli  Ordini  religiosi 
ora  sono  stati  tanto  applauditi,  ora  tanto  avuti  in  dispregio. 
La  religione  però,  che  non  cangia  mai,  ne  ha  avuto  sempre 
una  stima  uniforme.  Ella  geme  senza  alcun  dubbio  nel  ve- 
dere dominati  dallo  spirito  del  mondo  uomini  che  vi  hanno 
solennemente  rinunziato,  e ne  desidera  ardentemente  il 
ravvedimento;  ma  sa  ben  distinguere  ciò  che  fa  la  sostanza 
d’ una  regola  da  ciò  che  ne  è l’abuso.  Un  Religioso,  che 
sotto  pretesto  di  sostenere  l’ onore  del  suo  Ordine  volesse 
giustificarne  gli  abusi,  non  meriterebbe  d’essere  ascoltato. 
Si  dee  conoscere  ciò  che  è reprensibile,  e confessarlo  since- 
ramente, e non  pretendere  di  fare  l’apologià  di  quelli  che 
si  discostano  dai  loro  dovere,  come  non  1’  hanno  fatto  gli 
Evangelisti,  che  hanno  con  ingenuità  riportato  il  tradimento 
di  Giuda  e la  negazione  di  s.  Pietro.  Il  pretendere  di  scusar 
quelli  che  sono  veramente  colpevoli,  è effetto  di  presunzione 
e d’  orgoglio.  Gli  annali  dell’  Ordine  di  s.  Benedetto  non 
hanno  creduto  disonorarlo  in  riferire  che  alcuni  monaci 
aVeano  tentato  di  avvelenare  il  loro  fondatore;  poiché  ogni 
uomo  esente  da’ pregiudìzj  dee  sapere  che  negl’istituti  re- 
ligiosi, come  nella  Chiesa,  il  loglio  è mescolato  col  buon 
frumento.  L’ onore  della  religione  ed  il  bpne  degli  Siati  ri- 
chiede che  quando  un  corpo  diviene  scandaloso  pe’  suoi  rag- 
giri, per  la  sua  ambizione,  o pe’  suoi  cattivi  costumi,  sia  non 
solamente  riformalo,  ma  soppresso  ancora.  Anche  la  sola 
inutilità  è una  suflìciente  ragione  perchè  sia  abolito;  perciò 
i fondatori  degli  Ordini  ebbero  per  oggetto  1’  edifìcazione  e 
l’utilità  del  prossimo.  Secondiamo  le  loro  intenzioni,  fati- 
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cando  senza  riposo  per  adempire  le  fanzioni  del  ministero 
che  ci  è slato  confidato. 

Ecco  quali  sono  le  mie  rifle.ssioni  sugli  Istituti  religiosi, 
ed  ecco  quali  sono  i miei  desìderj.  ‘ 


Vili. 

DULiliE  DIVERSE  IVAZlOlVl, 

E SPECULMENTR  DELL’ ITALUIU.  * 


Io  ho  studiato,  per  quanto  la  condizione  e le  occupazioni 
d’un  religioso  il  permettono,  i differenti  popoli  che  abitano 
l’Europa  , c dopo  gli  abbozzi , per  cosi  dire  , che  mi  è stato 
possibile  vederne,  o per  mezzo  de’ forestieri  che  ho  avuto 
occasione  di  conoscere,  o nelle  relazioni  de’ viaggiatori,  e 
Gnalmente  nella  pittura  che  ne  fa  l’istoria,  ho  osservato 
che  tutti  gli  uomini  hanno  tra  loro  certi  rapporti  di  conve- 
nienza e di  carattere,  per  cui  si  avvicinano  e'si  rassomigliano; 
e che  piuttosto  i colori  ne’quali  ci  compariscono  dipinti,  che 
non  il  talento  e.  la  sostanza,  costituiscono  la  loro  differenza. 
Cosi,  secondo  il  mio  pensiero,  un  Lappone  avrebbe  il  me- 
desimo spirito  d’un  Italiano , s’ei  fosse  secondato  dall’ edu- 
cazione e dal  clima.  Ed  infatti,  in  qualunque  paese  si  trovano 
persone  che  discernono  le  cose,  e che  ne  giudicano  diretta- 
mente. Noi  non  conosciamo  lutto  quello  che  può  intraprendere 
l’anima  d’un  pastore,  perchè  la  veggiarao  ricoperta  d’ un 
rozzo  esteriore  e di  una  grossolana  scorza  : si  giudica  ordi- 
nariamente che  quest’anima  non  è capace  di  cosa  alcuna  ; 
mentre  in  verità  potrebbe  far  prodigj,  se  le  si  presentassero 

^ Come  si  può  mai  calunniare  di  precipitanaa  , di  spirito  di  partito,  o di 
lassa  paura-s  la  Bolla  colla  quale,  dopo  lanlc  indagini,  consigli  e meditazioni, 
papa  Clemente  prese  deliUeraxIone  di  sopprimere  la  compagnia  de’  Gesuiti  7 
* Vedi  la  Lettera  XCVI,  Prim»  Serie,  all’  ab.  Ferghen,  p.  202. 
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le  occasioni  di  manifestarsi.  Sisto  Quinto,  ed  in  questi  ultimi 
tempi  il  cardinale  AIbcroni,  sarebbero  restati  sepolti  e con- 
centrati in  sé  medesimi,  se  fortunati  accidenti  non  avessero 
tratto  il  fuoco  dalla  selce,  cioè  , se  non  avessero  fatto  com- 
parire la  vivacità  de’Ioro  talenti. 

L’universo  è un  vasto  campo,  nel  quale  i diversi  spiriti 
degli  uomini  sono  come  tanti  germi  ivi  sparsi,  che  o produ- 
cono, 0 abortiscono,  secondo  il  vento  che  spira.  Se  è favo- 
revole, divengono  alberi  grandi  e robusti,  coperti  di  fronde 
e di  fruiti;  se  poi  è contrario,  non  presentano  che  un  og- 
getto di  miseria  e di  sterilità.  L’anima  nell’unirsi  al  corpo 
si  trova  in  necessità  di  dipendere  dalle  età  , dalle  stagioni , 
dagli  elementi.  In  alcuni  rimane  sempre  nell’infanzia,  perchè 
lo  manca  chi  le  dia  forza  ed  accrescimento;  in  altri  acquista 
una  perfetta  virilità,  perchè  trova  chi  la  viviflca  e la  rischiara. 

Stabiliti  si  fatti  principj,  si  può  concludere,  che  un  In- 
glese trasportato  in  Ispagna  , ed  ivi  educato  alla  foggia 
spagnnola,  diverrebbe  assai  meno  amante  della  fatica;  ed  al 
contrario,  se  uno  nato  a Madrid  fosse  trasferito  ed  allevato 
a Londra,  avrebbe  una  differentissima  maniera -di  pensare. 

I differenti  paesi  formano  tanti  punti  di  vista  differenti, 
e questi  determinano  in  gran  parte  le  operazioni  dello  spiri- 
to. 11  morale  su  questa  terra  è congiunto  talmente  al  Gsico, 
che  talvolta  si  veggiono  azioni  maravigliose , che  debbonsi 
attribuire  soltanto  alle  cose  esteriori  che  influiscono  sopra 
di  noi.  Avea  ragione  un  antico  filosofo  a dire  che  ì nostri 
sensi  sono  tante  finestre,  per  mezzo  delle  quali  riceviamo 
ogni  sorta  d’impressione;  e che  la  nostra  anima,  pigra 
com’è  di  sua  natura,  invece  di  porre  in  uso  l’attività  sua 
propria,  e di  osservar  le  cose  dentro  sè  medesima,  si  con- 
tenta di  guardarle  per  queste  aperture.  S’ella  si  volge  ver- 
so settentrione , non  se  le  presentano  che  oggetti  i quali 
la  intorpidiscono  e la  rattristano  ; se  al  contrario  gira  gli 
occhi  verso  il  mezzogiorno,  vi  osserva  cose  che  la  riscal- 
dano, la  pongono  in  molo  e la  rallegrano.  L’uomo  pertanto 
d’un  genio  sublime  ed  elevalo , che  non  fa  dipendere  il 
suo  giudizio  da  tali  materiali  circostanze,  e che  non  si  la- 
scia penetrare  dalle  sottilissime  insinuazioni  delle  medesime, 
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merita  a buon  drillo  d’esser  posto  nella  classe  de’ fenomeni. 
Ella  è per  altro  una  cosa  ben  rara  e difficile  rendersi  su- 
periore a lutti  i pregiudir.j  che  ne  circondano:  lo  idee  che 
abbiamo  acquistale  nella  nostra  infanzia,  e che  per  lo  più 
hanno  avuto  origine  da’ più  minuti  incidenti,  ci  servono  di 
bussola  per  tutto  il  corso  della  vita.  Elleno  formano  ordi- 
nariamente il  nostro  carattere,  e ci  rendono  o coraggiosi,  o 
pusillanimi,  o lemerarj,  o superstiziosi.  Si  può  dunque  dire 
che  gli  uomini  non  sono  che  un  complesso  di  circostanze. 
Gli  uni  giudicano  male  soltanto  perchè  hanno  frequentalo 
persone  che  aveano  uno  spirito  falso  ed  un  cattivo  giudizio; 
gli  altri  hanno  uno  spirito  sano,  perchè  si  sono  fortunata- 
mente iraballuli  a leggere  opere  ben  composte,  che  hanno 
in  essi  fatto  impressione,  e che  hanno  dato  loro  dei  buoni 
principj.  L’Inglese  non  è per  altra  ragione  trasportalo  a 
favore  del  go>'erno  del  suo  paese , se  non  se  perchè  Tino 
dalla  età  puerile  si  sente  ripetere  all’orecchio  il  nome  di 
libertà.  11  Chinese  non  per  altra  ragione  crede  d’essere  il 
più  eccellente  di  tulli  gli  uomini , se  non  se  perchè  gli  è 
sempre  detto  da’suoì,  ch’egli  ba  più  industria,  più  capacità 
e più  intelligenza  che  tutti  gli  Europei  presi  insieme. 

Quando  è portata  una  causa  ad  un  tribunale,  si  dovrebbe 
presumere,  e naturalmente  cosi  dovrebbe  essere,  che  lutti  i 
giudici  fossero  per  vederla  sotto  l’islesso  punto  di  vista. 
Eppure  essa  produce  per  l’ordinario  tante  opinioni,  quante 
sono  le  persone  che  debbono  giudicarla:  quello  ne  pensa  in 
una  tal  maniera,  perchè  ha  sentilo  dire  al  suo  avo,  che  quella 
tale  cosa  deve  essere  cosi;  questo  la  vuol  pensare  in  un’al- 
tra, perchè  a forza  di  singolarizzarsi  in  tutte  le  cose  per  un 
mal  inteso  orgoglio , si  è fallo  insensibilmente  naturale 
Io  spirito  di  conlradizione.  Per  esempio , io  ho  più  volle 
osservato  che  un  libro  approvato  da  tutto  il  mondo  avea 
nonostante  alcuni  conlradiltorì , e che  questi  erano  uni- 
camente mossi  a criticarlo  per  non  parere  di  andar  die- 
tro al  torrente,  e perché  sembrava  ad  essi  che  la  loro  di- 
. gnità  non  permettesse  di  lasciarsi  trascinare  dall’opinione 
del  pubblico.  L’anima,  per  conservare  la  sua  sovranità,  dee 
garantirsi  contro  inflnile  cosè:  fa  d’uopo  che  stia  in  attenta 
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guardia  contro  le  passioni  che  la  circondano,  prima  di  far 
uso  delle  riflessioni,  le  quali  non  riusciranno  giuste  se  non 
facendo  un’esatta  comparazione  d’ una  cosa  coll’altra  per 
mezzo  della  ragione.  Secondo  il  pensiero  del  filosofo  francese 
Descartes,  ella  dee  sottomettere  tutte  le  cose  a dubbj  che 
s’avanzino  metodicamente,  nè  dee  determinarsi  se  non  dopo 
averli  tutti  disciolli,  e condotte  le  cose  all’evidenza.  Questa 
operazione  però  è assai  più  difiicile  di  quel  che  si  crede,  e fa  sì 
che  tante  anime,  che  avrebbero  ottime  disposizioni,  restano, 
per  cosi  dire,  a mezza  strada,  e non  arrivano  al  loro  fine, 
perchè  sono  trattenute  da  mille  difficoltà  e da  infiniti  incon- 
venienti. Chiunque  pertanto  trova  nel  clima  dove  egli  è nato, 
nella  educazione  in  cui  è allevalo,  nel  governo  dal  quale  è 
diretto,  i mezzi  ad  inalzarsi  sopra  il  pensare  e le  idee  del  vól- 
go, dee  dimostrarne  la  sua  gratitudine  alla  divina  provviden- 
za. Questa  seconda  strada  è mille  volle  più  preziosa  della 
prima,  e,  sopra  tulio,  se  la  vera  religione  è la  base  ed  il  fon- 
damento de’ principi  che  ha  ricevuto.  Io  non  separo  mai 
l’uomo  dalla  religione,  non  già  perchè  io  sono  religioso,  ma 
perchè  la  ragione  e l’ esperienza  dimostrano  che  se  non  si 
conosce  la  verità  in  ciò  che  riguarda  la  presente  vita  e la 
futura , noi  non  siamo  che  una  piccola  parte  di  noi  medesimi, 
e le  facoltà  di  coi  siamo  arricchiti  ci  divengono  inutili  per  ciò 
che  più  d’ogni  altra  cosa  ci  dee  interessare.  La  mia  anima 
facendo  ad  ogni  momento  sentire  al  mio  corpo  che  ella  è la 
sua  sovrana,  e rendendolo  obbediente  a’  suoi  cenni,  m’ inse- 
gna eh’  io  non  sono  composto  di  materia  soltanto,  ma  che  vi 
ha  in  me  certamente  qualche  cosa  che  dee  sopravvivere  a’miei 
muscoli  ed  a’  miei  nervi.  Il  mio  pensiero  è dunque  troppo 
prezioso  perdi’  io  debba  abbandonarlo  al  caso;  e la  sostanza 
che  lo  produce  è troppo  sublime  perchè  non  debba  applicarsi 
ad  oggetti  serj  ed  importantu  Ora  questi  soggetti  scrj  ed  im- 
portanti, che  debbono  fissare  e che  possono  contentare  i no- 
stri desiderj,  quali  altri  saranno  mai  se  non  gli  spirituali  ed 
eterni?  Quando  si  dice  che  è stato  il  caso  quello  che  ci  ha  fatto 
nascere  in  un  clima  piuttosto  che  in  un  altro,  si  parla  come  . 
può  parlare  un  discepolo  di  Lucrezio  o d’ Epicuro.  L’  eterna 
Provvidenza,  che  regola  tutte  cose,  ha  determinato  la  nascila 
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di  colui  a Pechino  piuttosto  che  a Roma,  e ciò  per  ragioni 
egualmente  eterne,  le  quali  però  ci  sono  affatto  incognite, 
perchè  sono  parte  del  secreto  della  Divinità.  Non  è lecito 
perciò  rimproverare  ad  alcuno  lo  stato  oscuro  da  cui  egli  è 
escito,  nè  la  miseria  nella  quale  è nato.  Si  domanderà  forse 
, a uno  spino  perchè  si  trova  in  un  campo  sterile,  e non  in 
uno  ben  coltivato?  La  mano  del  Creatore  ha  seminato  come 
le  è piaciuto,  e mieterà  come  le  sarà  più  a grado.  Questa 
è la  ragione  perchè  l’uomo,  di  qualunque  clima  egli  sia, 
ha  la  facoltà,  e può  in  effetto  vedere  c giudicare  diritta- 
mente,  e combinare  con  precisione,  quando  non  venga  in- 
gannato, col  fargli  comparire  le  cose  in  diverso  aspetto  da 
quelle  che  sono. 

Le  umane  opinioni,  che  hanno  quasi  tutte  avuto  origine 
da’ pregiudizj  della  infanzia  e del  paese,  debbono  chiudersi 
la  bocca  in  faccia  alla  verità,  la  quale  è la  medesima  in  Si- 
beria come  in  Olanda.  Ella  esiste  in  tutti  i clima;  e abbcnchè 
in  uno  sia  più  concentrata,  ed  in  un  altro  più  estesa,  tutta- 
volta  ha  il  medesimo  valore  ed  il  medesimo  peso  dovunque, 
standosene  sempre  a galla  sopra  i delitti  e sopra  gli  errori 
de’ quali  è ripieno  il  mondo.  Gli  uni  la  veggono  obliquamen- 
te, gli  altri  per  linea  retta;  e quello  che  fa  stupire  si  è che 
molte  volte,  quando  si  crede  d’  averla  trovata,  non  abbiamo 
scoperto  che  menzogne.  Cosi  i filosofi  ha’nno  duralo  se- 
coli intieri  ad  ingannarsi  successivamente  nelle  loro  ricer- 
che; tanto  più  degni  di  compassione  e di  dispregio,  in  quanto 
che  passavano  e si  credevano  gli  oracoli  dell’  universo. 
Quando  l’ impostura  ha  I’  ardire  di  mascherarsi,  e dare  ad 
intendere  d’essere  la  verità,  null'altropiù  vede  l’uomo  che 
falsi  principj,'i  quali  prende  per  assioma  incontrastabili: 
s’ inabissa  cosi  in  un  baratro  d’  errori. 

Allorché  uno  si  approfonda  nella  considerazione  del  ca- 
rattere delle  nazioni,  non  si  sa  a quale  debba  darsi  la  prefe- 
renza. Si  veggono  gran  difetti  accompagnati  da  non  minori 
virtù.  Ciò  insegna  all’uomo  ad  elevarsi  ed  umiliarsi  nel  tempo 
medesimo,  e per  tal  modo  vien  tenuto  sempre  fra  la  confidenza 
ed  il  timore.  1 popoli  che  mostrano  d’aver  poco  spirito,  e che 
sono  pressoché  totalmente  posti  in  non  cale,  per  la  ragione 
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dell’  ignoranza  dalla  qnalc  sono  assorbiti  e tonati  nell’ oscuri- 
tà, non  conoscon  per  l’ ordinario  certi  delitti  enormi,  che  so- 
gliono spesso  andare  uniti  alle  azioni  le  più  sublimi.  Non 
vi  ha  per  Io  più  eroismo  senza  atrocità; e se  si  scompaginano 
pure  un  poco  le  magnifiche  gesta  di  quei  gran  conquistato- 
ri  , che  ci  vengono  vantati  come  prodigj  di  valore  e di  talen- 
to, si  troveranno  dietro  a quelle  meschinissime  ombre  e fan- 
tasmi di  grandi  azioni,  orrori  veri  e realissimi  dì  vizj  e di 
misfatti. 

La  nazione  italiana  non  essendo  oramai  più  celebre  per 
grandi  e magnifiche  imprese,  non  ha  da  rimproverarsi  nem- 
meno straordiiiarj  delitti.  Divisa  com’ella  è in  tante  parti 
quanti  sono  i governi  che  contiene  nel  suo  giro,  non  può  nè 
estendersi  nè  inalzarsi , come  faceva  nei  tempi  in  cui  ell’era 
un  famoso  complesso  di  tutte  le  morali  virtù  e di  tutti  i de- 
litti. I Romani,  dei  quali  siamo  una  debolissima  ombra  ap- 
pena , relativamente  alla  loro  possanza  ed  al  loro  valore,  non 
conoscendo  confini  che  ne  limitassero  l’autorità,  dando  legge 
air  universo  intiero,  procuravano  di  segnalarsi  per  qualunque 
vìa,  a fine  di  rendersi  immortali.  Era  per  loro  il  colmodella 
gioia  sapere  che  si  parlava  di  essi,  che  la  terra  tutta  rico- 
nosceva il  loro  impero,  e che  tutti  tremavano  al  loro  nome. 
Ma  comparso  appena  il  Cristianesimo,  che  condannò  quei 
famosi  saccheggi  chiamatisi  grandi  imprese,  tosto  essi  di- 
sparvero, ed  i loro  discendenti  rimasero  rinchiusi  nel  cerchio 
della  verità.  Allora  fu  Che  una  schiera  di  virtù  senza  fasto 
venne  ad  occupare  il  posto  di  quei  falsi  tratti  di  magnanimità, 
il  dì  cui  fondamento  era  la  superbia;  e si  vide  l’Italia  deca- 
dere, e perdere  totalmente  lutto  ciò  che  le  avea  dato  quel 
brillante  splendore.  Era  cosa  naturale  che  non  vi  fosse  più 
tanto  amor  per  la  gloria,  nè  tante  occasioni  di  distinguersi, 
dopo  che  quell’autorità  vasta  ed  assoluta  fosse  rimasta  divisa. 
Un  paese  diviene  necessariamente  pacifico  allorché  cessa 
«r esser  possente,  non  polendo  più  farsi  oppressore,  nè  soffe- 
rendo  d’essere  da  altri  oppresso;  ma  siccome  quei  medesimi 
uomini,  anche  in  degenerando,  conservano  sempre  qualche 
cosa  della  loro  origine,  cosi  gli  Italiani,  non  avendo  più 
occasione  di  farsi  ammirare  per  mezzo  di  vittorie  strepitose, 
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hanno  volulo  acquislarsì  gloria  colle  lelCere  e colle  arli. 

Andando  giù  di  secolo  in  secolo  do[K>  la  decadenza  di  Roma 
pagana,  sì  scorge  che  la  glorfa  è siala  sempre  la  loro  passione: 
amano  essi  di  far  strepito  nell’universo  in  qualunque  maniera; 
e se  non  si  può  esser  Cesare,  si  vuol  esser  Sisto  Quinto;  se 
non  si  può  esser  Virgilio,  si  vuole  essere  il  Tasso.  I costumi 
si  riscntiitino  insensibilmente  del  gran  cambiamento  che 
nell’ Italia  avvenne,  allorché  essendo  il  Campidoglio  rimasto 
abbattuto  ai  piedi  dei  discepoli  delia  Croce,  spiegò  vittorioso 
il  Cfistianesimo  il  suo  trionfo.  Disparvero  allora  le  virtù  * ' 

marziali  per  dar  luogo  alle  virtù  pacifiche;  e posciachè  non 
vi  ha  cosa  che  presto  non  si  alteri,  e Tabuso  è sempre  al 
fianco  delle  più  eccellenti  regole,  la  mollezza  s’ impadroni 
ben  presto  dei  corpi  e<legli  spiriti,  e la  nazione  italiana  si 
efiemminò.  Non  si  dia  però  di  ciò  colpa  al  Vangelo,  a quel 
libro  veramente  divino,  quasiché  egli  autorizzi  la  pigri- 
zia e la  sensualHà:  la  mortificazione,  che  viene  da  esso 
incessantemente  raccomandala  all’uomo,  fa  vedere  che  n’è 
il  maggior  nemico.  Siccome  però  noi  siamo  per  disgrazia 
colpiti  assai  più  da  questo  mondo  visibile,  che  dalle  spirituali 
ed  invisìbili  cose,  e la  penitenza  che  ci  è ordinata  ne’  libri 
santi  non  è celebrata  quanto  e come  lo  sono  le  fatiche  dei 
campi  di  Marte,  perciò  i moderni  Romani  non  fanno  nè 
|M>8sono  fare  lo  strepito  che  facevano  gli  antichi.  Vj  ha  certo 
qualche  anima,  che  vivamente  toccata  dal  cielo,  cammina  a 
gran  passi,  sormontando  tutti  gli  ostacoli,  pel' sentiero  della 
salute;  ma  la  più  gran  parte  degli  uomini  si  abbandona  in 
braccio  all’ozio  ed  alla  spensieratezza.  Coloro  fra  gl’ Italiani 
che  non  coltivano  nè  le  scienze  nè  le  arti,  e che  non  sono 
animati  dallo  spirito  del  Cristianesimo,  che  fa  intraprendere 
le  più  belle  azioni,  restano  sconosciuti  e sepolti  in  un  pro- 
fondissimo obblio.  Non  era  cosi  degli  antichi  Romani  : essi 
facevano  insieme  come  un  solo  corpo,  dimodoché  le  gesta  di 
un  solo  individuo  ritluivano  sopra  tutti,  e ciascuno  ne  era  ^ 

partecipe.  Ecco  il  perchè  divennero  cosi  celebri  e cosi  gloriosi. 

Ogni  volta  che  gli  uomini  non  hanno  grandi  interessi  tra 
loro  comuni,  ma  si  trovano  sotto  differenti  padroni,  ciascuno 
de’ quali  ha  una  maniera  particolare  di  governare,  le  azioni 
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rimangono  isolale;  e se  nasce  un  eroe,  è tale  per  sè  mede- 
simo soltanto,  senza  che  la  nazione  ne  risenta  veruno  ecci- 
kimenlo  Ecco  quale  è precisamente  il  nostro  stalo.  Il  Vene- 
ziano non  è lusingato  o mosso  in  veruna  maniera  dalla  gloria 
del  Romano;  nò  il  Milanese  da  quella  dei  Napoletano.  Sudditi 
di  sovrani  diflerenli,  sono  portati  piuttosto  a disprezzarsi 
reciprocamente,  che  a farsi  valere.  In  conseguenìta  di  ciò, 
l’emulazione  dee  necessariamente  intorpidirsi , e dee  mancare 
agl’italiani  il  danaro  c il  desiderio  di  gloria,  che  è il  primo 
mobile  che  pone  lutti  gli  uomini  in  azione.  Quanto  meno  uno  ' 
Stalo  è esteso,  tanto  meno  ha  di  commercio,  di  sudditi  e di 
mezzi  per  ricompensare;  e mancando  questi,  non  dee  far 
maraviglia  se  le  persone  ricusino  la  fatica.  Da  ciò  che  ab- 
biamo Gn  qui  dello  si  rileva,  che  noi  non  possiamo  far  a 
meno  di  non  esser  pigri,  essendo  che  i nostri  differenti  Stali 
sono  tanto  ristretti,,  che  non  è loro  permesso  nè  aver  guerre, 
nè  dare  grande  eccitamento  alla  fatica.  Checché  sia  di  ciò, 
noi  ci  possiamo  per  altro  contentare  d’  esser  quel  poco  che 
siamo,  nonostante  le  guerre  e rivoluzioni  sofferte.  Diansi 
pur  grazie  alla  cristiana  Religione,  che  fornendoci  mezzi  di 
fare  il  bene  senza  superbia,  e di  santificarci,  ci  ha  posti  in 
ìstalo  di  meritare  una  gloria  più  reale  e più  durevole  assai 
di  quella  de’ Romani.  Se  questo  mondo  fosse  eterno,  e se  non 
vi  fosse  altra  vita  che  questa  che  noi  godiamo  al  presente, 
sarebbe  veramente  da  dolersi  di  non  esser  più  Romano:  ma 
il  Cristianesimo,  unendoci  intimamente  all’islesso  Iddio,  e 
rappresentandoci  l’ universo  come  una  scena  che  si  varia  in 
un  momento,  ci  comunica  una  grandezza  infinitamente  .su- 
pcriore a quella  di  lutti  i pagani.  La  Fede  non  dà  il  titolo 
d’immortale  a colui  che  sa  prender  città  e conquistar  regni, 
ma  a quegli  che  in  mezzo  alle  creature  non  ha  altro  in 
mira  che  il  Creatore,  e che'  può  sfìdare  tulle  le  forze  del 
mondo  a distaccarlo  da  questo  grande  oggetto.  Gl’Italiani, 
considerali  sotto  questo  aspetto,  lungi  dall’essere  inferiori 
ai  Romani,  hanno  maggiori  vantaggi  sopra  di  loro;  c se 
essi  non  maneggiano  più  le  armi,  come  Gicevano  altra  volta  , 
ciò  dee  attribuirsi  alla  natura  del  loro  governo,  ed  ai  limiti 
incui  sono  stali  ristretti,  togliendo  loro  la  sovranità  del  mondo. 
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Un  impero  immenso,  in  cui  gl’  individui  che  Io  compon- 
gono hanno  il  diriUo  di  comandare,  fa  nascere  idee  estese 
a proporzione  della  sua  immensità.  Se  quei  Romani  che 
più  degli  altri  si  sono  segnalali,  vivessero  adesso  in  Roma, 
il  germe  del  loro  valore  rimarrebbe  affogato  nel  loro  proprio 
seno,  perché  non  troverebbero  occasioni  da  farlo  risplendere. 
Sono  le  circostanze  quelle  che  fanno  conoscere  i grandi  uomi- 
ni: non  vi  ha  paese  che  non  ne  contenga;  i quali  però  non 
saranno  mai  prodotti,  per  mancanza  di  quei  soccorsi  che  gli 
avrebbero  situali  assai  vantaggiosamente  sulla  scena  del 
mondo.  Queste  riflessioni  servono,  a far  la  scusa  a non  soquai 
popoli,  i quali  sembrano  non  aver  lume  di  ragione,  o senti- 
mento umano.  Ella  è cosa  certa,  che  una  nazione  situala  in 
un’  enorme  distanza  dal  centro  dellp  scienze  e delie  arti,  non 
può  acquistare- cognizioni  e buon  gusto,  come  un  popolo  che 
è situalo  alla  sorgente  delle  medesime.  Se  Michelangelo  con 
tutto  il  suo  bel  genio,  e Dante  con  lutto  il  suo  fuoco,  fossero  ' 
nati  nella  Finlandia,  non  sarebbero  stati  giammai  cosi  famosi 
in  pittura  ed  in  poesia.  La  natura,  o per  meglio  dire,  la  Prov- 
videnza ha  fatto  una  tale  compensazione  di  bene  col  male,  e 
di  buone  con  le  cattive  qualità  in  tulli  gli  uomini,  che  chi 
non  è dotto  è rifatto  di  questo  difetto  con  uno  spirito  natu- 
rale; e chi  è mancante  di  spirilo  ha  sovente  miglior  giudizio 
e più  ragione.  Le  azioni  brillanti  non  sono  per  l’ ordinario  la 
cosa  più  degna  di  stima:  un  popolo  fedele  51TS'  sua  parola, 
attaccalo  a’ suoi  doveri,  è senza  alcun  dubbio  supcriore  ad 
un  popolo  che  si  fa  distinguere  per  il  valore,  ma  che  pone  in 
oso  r astuzia  e la  mala  fede.  Le  conquiste  non  suppongono 
certo  buoni  diritti;  e l’ istoria  parla  d’  una  moltitudine  d’ eroi, 
i quali  alla  fin  dei  fini  non  furono  che  ladri  famosi. 

Valutando  dunque  giustamente  tutte  le  cose,  deve  cia- 
schedon  popolo  esser  contento  della  sua  sorte,  del  cantone 
ch’egli  abita,  e della  porzione  di  spirilo  che  gli  ha, compar- 
tito l’eterna  Sapienza.  Chi  ha  più  cognizioni,  ha  insieme 
più  bisogni  e più  ambizione.  1 popoli  bellicosi  non  sono  i po- 
poli più  felici;  perchè,  oltre  che  anche  le  battaglie  guada- 
gnate rovinano , vi  è anche  di  più  da  considerare  che  non 
si  può  aver  sempre  a sua  disposizione  la  fortuna  e la  glo- 
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ria;  ed  un  solo  rovescio  è bastante  per  far  scordare  molte 
vittorie. 

Queste  sono  verità  che  non  si  possono  negare  quando 
si  abbia  la  minima  cognizione  del  cuore  umano  e della  na- 
tura delle  cose.  I popoli  sono  come  le  pitture  e sculture:  le 
une  hanno  pregio  pe’  colori,  le  altre  per  il  rilievo;  ed  a fine 
di  darne  un  giudizio  sicuro, e di  non  restare  ingannatodal  colpo 
d’occhio,  vanno  guardate  per  il  loro  lume  ed  attentamente. 

Quello  che  vi  ha  di  più  certo  si  è,  che  tanto  i vizj  quanto 
le  virtù  entrano  nella  massa  dell’universo  per  adempiere  i 
disegni  dell’  infinita  Sapienza  di  quello  che  l’ ha  creato  e lo 
governa.  1 rettili  come  i volatili,  i veleni  come  i medicamenti, 
il  moscerino  come  l’elefante,  il  cardo  come  il  gelsomino, 
benché  fra  loro  cosi  diversi,  formano  però  insieme  un  tutto 
ammirabile,  che  ricopia  perfettamente  quella  mescolanza  di 
raggi  e di  nubi  che  il  firmamento  presenta  spesso  ai  nostri 
occhi. 

Ciascheduno  individuo  è il  ristretto  della  nazione  nella 
quale  è stato  allevato:  ed  io  l’assomiglio  ad  un  ritaglio  di  un 
drappo,  r intessitura  del  quale  è più  o meno  fine,  secondo 
che  è stala  lavorala  con*  maggiore  o con  minor  esattezza.  Si 
potrebbe  dire,  seguitando  la  medesima  similitudine,  che  i 
Francesi  e gl’  Italiani  sono  passati  più  d’ una  volta  sotto  il  In- 
stratojo,  e perciò  hanno  acquistato  quel  lucido  da  coi  sono 
abbagliati  gli  stranieri. 


IX. 

DEl^IiA  SVPEBSTIZIOIVE.  ‘ 


Per  quanto  grande  sia  la  perversità  e la  corruttela  del 
cuore  umano;  per  quanto  coraggio  abbia  l’uomo  di  calpe- 
stare le  regole  più  sacrosante  della  giustizia  e della  religio- 

* Discorio  recitato  dal  p.  Ganganrili  al  Iribunalc  del  Saol’Oifisio,  come 
Consultore  relatore  «1’  una  causa  defcrilo  al  giudiiio  di  quel  tribunale. 
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ne;  ciò  non  pertanto  egli  non  ha  Gn  qui  avuto  l'ardire  di 
comparire  impunemente  vizioso,  e di  pretendere  di  essere 
scellerato  senza  gastigo  : che  anzi  è iu  ogni  tempo  obbligato  di 
dare  ai  vizj  medesimi  la  sembianza. della  virtù,  di  nascon- 
derli e mascherarli.  Da  ciò  hanno  avuto  origine  la  falsa  co- 
scienza, la  falsa  modestia,  l’onor  finto,  la  finta  probità,  e la 
ipocrisia.  La  religione  medesima,  chi  ’l  crederebbe?  la  reli- 
gione medesima,  quantunque  pura  e santissima,  non  ha  po- 
tuto mettersi  intieramente  al  coperto  da  queste  perfide  imita- 
zioni; imperciocché  ha  dovuto  soffrire  di  vedersi  andar  dietro 
la  superstizione,  la  quale,  sotto  pretesto  di  estendere  e di  rial-' 
zare  la  pietà,  ha  rovinato  gli  spiriti,  ed  ha  fallo  lutti  gli  sforzi 
per  rendere  quella  ridicola  e dispregevole. 

Quanti  sono  mai  i mezzi  nascosti  ed  i sotterfugi  da  essa 
impiegati  per  riescire  nel  suo  delestabil  disegno  1 e quanto  è 
mai  grande  il  male  che  essa  fa  alla  religione,  la  quale  quanto 
più  è sublime,  tanto  più  rimane  da  costei  avvilita  1 Bene 
il  conosceva  il  supremo  Legislatore,  che  tante  e tante  volte 
alzò  la  voce  contro  ai  Farisei,  i quali  si  abusavano  della 
devozione  del  popolo  per  trattenerlo  in  mille  pratiche  su- 
perstiziose, sostituite  da  essi  alla  sostanza  dei  precetti  della 
legge.  Pensavano,  per  esempio,  onorare  il  signore  Iddio, 
mostrandosi  occupali  pubbjicamente  in  lunghe  orazioni,  ma 
uuicaroenle  per  esser  veduti;  glorificandosi  delle  loro  limo- 
sino e de’ loro  digiuni,  ma  per  esser  lodali;  portando  al 
di  fuori  un’  aria  di  compostezza,  ma  per  attrarre  ammirazio- 
ne; non  permettendo  nel  giorno  di  sabato  nemmeno  1’  opere 
più  necessarie,  ma  per  esser  credali  esatti  osservatori  della 
legale  disciplina.  Ecco  quali  erano  i superstiziosi  dell’  antica 
legge  ; ai  quali  per  somma  disgrazia  sono  succeduti  i falsi  de- 
voti, che  con  la  loro  ipocrisia  e volontaria  ignoranza  disono- 
rano la  legge  novella.  Nulla  giova  il  dir  loro,  col  Concilio  di 
Trento,  che  la  mediazione  de’ Santi  è per  vero  dire  utile  e buo- 
na, ma  che  escluder  non  dee  quella  di  Gesù  Cristo,  che  ci  è ne- 
cessaria; nulla  giova  il  dir  loro  che  le  imagini  anche  le  più 
rispettabili,  benché  degne  di  venerazione  pel  soggetto  che 
rappresentano,  non  hanno  però  in  sé  stesse  veruna  virtù; 
nulla  giova  il  rammentar  loro  le  parole  di  Dio  medesimo,  che 
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ci  ha  dello  che  la  salule  elerna  non  sarà  concedala  a coloro 
che  altro  non  faranno  che  stancarsi  con  vocali  orazioni; natta 
giova  il  dir  toro,  che  se  ta  nostra  pietà  è una  pietà  puramente 
esteriore,  noi  siamo  sepolcri  imbiancati  al  di  fuori,  ma  den- 
tro ripieni  di  lordure  e d’immondezze;  nulla  giova  il  dir  lo- 
ro, che  se  le  nostre  intenzioni  sono  cattive,  lo  sarà  simil- 
mente anche  la  sostanza  delle  nostre  operazioni.  Insensthili 
costoro  a queste  grandi  verità,  pongono  in  obblio  Gesù  Cristo 
Signore,  per  rivolgersi  ai  servi;  s’indirizzano  alle  statue, 
pensandosi  che  queste  abbiano  in  sé  medesime  il  potere  di 
esaudirli;  recitano  una  infinita  quantità  di  orazioni,  senza 
fare  la  minima  attenzione  a ciò  che  dicono;  e si  lusingano 
che  certe,  pratiche  di  devozione,  che  sono  la  scorza  della  leg- 
ge, siano  i veri  mezzi  per  ottenere  la  giustificazione  e la  sa- 
lute. Queste  sono  le  belle  opere  della  superstizione,  di  quel 
mostro,  di  quella  scimmia,  mi  sia  permesso  di  grazia  chia- 
marla cosi,  la  quale  contrafTà  e pone  in  burla  la  religione; 
che  addormenta  il  peccatore  in  braccio  ad  una  falsa  sicurez- 
za; che  si  scandalizza  di  tutto  ciò  che  non  è secondo  i suoi 
pregiudizj;  che  prende  in  odio  i veri  servi  di  Dio,  perchè 
nulla  curano  certe  insignificanti  minuzie,  ‘e  perchè  portano 
in  volto  quella  ilarità  c quell’  aria  di  confidenza  che  caratte- 
rizza i veri  figli  del  Signore.  Il  superstizioso  è quell’  uomo 
che  vede  la  pagliuzza  nell’occhio  altrui,  e non  si  accorge 
d’  avere  una  trave  nel  suo;  egli  è quell’  iniquo  fratello  che  si 
turba  e si  offende  dell’  allegrezza  del  tenero  padre  al  ritorno 
del  figliuol  prodigo,  egli  è quel  giudice  prevaricatore,  che  du[K> 
aver  condannato  a morte  1’  Uomo-Dio , ha  scrupolo  di  salire 
al  pretorio  per  timore  di  non  contaminar  la  solennità  della 
Pasqua;  egli  è quel  fariseo  che  si  scandalìzza  in  veder  Gesù 
Cristo  sanare  un  paralitico  in  giorno  di  sabato;  egli  è quel 
superbo  che  si  crede  differente  e superiore  a latto  il  re- 
sto degli  uomini,  perchè  digiuna  due  volte  la  settimana; 
egli  è queir  umor  stravagante  che  mormora  dentro  sè  con- 
tro la  donna  |)eccatrìce,  perchè  ella  fa  al  Salvatore  il  sacri- 
fizio di  un  profumo  che  sarebhesi  potalo  vendere  in  prò 
dei  poveri;  egli  è finalmente  quell’  ipocrita  che  scandaliz- 
zato di  vedere  il  Figlio  di  Dio  mangiare  coi  pubblicani  e 
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coi  peccatori,  lo  tratta  di  parasìto  dispregevole.  Ecco  quali 
sono  ^li  effetti  della  devozione  male  intesa,  o per  dir  meglio, 
della  superstizione.  Ella  riguarda  con  un  furore,  da  lei  cre- 
dulo vero  zelo,  tutti  quei  miserabili  che  hanno  la  disgrazia 
di  non  credere  le  verità  rivelate,  e di  gemere  sotto  il  giogo 
dell’eresia,  senza  nulla  compassionare  il  loro  stato  infelice; 
ella  si  nutre  di  falsi  miracoli  e di  supposte  leggende,  e grida 
ovunque  all’  arme  contro  chi  non  le  crede;  confonde  le  opi- 
nioni coi  dogmi;  condanna  senza  remissione  chi  non  è del 
suo  sentimento  in  cose  che  non  interessan  la  Fede;  prende 
le  tenebre  per  luce;  crede  d’ essere  sedotta  quando  si  cerca 
illuminarla;  pensa  in  fine  dì  fare  un’azione  grata  a.  Dio 
perseguitando  gl’  innocenti,  e giudicando  male  del  prossimo. 

Che  i pagani  fossero  superstiziosi  non  è da  farne  ma- 
raviglia^ giacché  la  loro  religione  non  altro  era  che  super- 
stizione; ma  è ben  da  maravigliarsi  che  il  Cristianesimo 
debba  vedere  tra’ suoi  discepoli  certi  visionarj,  che  si  met- 
tono dietro  le  spalle  i doveri  essenziali,  per  riverir  favole 
e praticar  minuzie.  Guardimi  Iddìo,  ch’io  confonda  qui  le 
ceremonie  auguste  che  la  Chiesa  usa  dappertutto,  e che 
sono  simboli  significativi;  o ch’io  condanni  certe  sagge  os- 
servanze, che  umiliano  la  nostra  ragione  ed  abbassano  il 
nostro  orgoglio I lo  non  intendo  d’altro  parlare  che  di  certi 
usi  e di  certi  pregìudizj,  che  alcuni  particolari,  vittime 
d’una  imaginazione  alterata,  o d’  una  grossolana  ignoranza, 
aggiungono  alla  comune  ed  universale  credenza,  contro  la 
voce  di  lutti  i Concilj  che  gli  hanno  riprovati.  Tale  sì  è la 
strana  credulità  che  in  tutti  i secoli,  ora  più,  ora  meno  osti- 
nala, hanno  avuto  certe  persone  per  l’ apparizione  de’  morti, 
le  visioni,  e gli  scongiuri.  Ella  è cosa  certamente  di  fede, 
che  i morti  possono  apparire  per  una  espressa  permissione 
di  Dio,  e che  qualche  volta  sono  realmente  comparsi,  se- 
condo l’irrefragabile  testimonianza  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento;  che  certe  anime  privilegiale  sono  state  favorite 
con  straordinarie  rivelazioni,  che  hanno  loro  discoperto  l’av- 
venire; che  il  Demonio  fece  operare  i maghi  che  affascina- 
rono lo  spirilo  di  Faraone;  e che  più  d’  una  volta  egli  ha  po- 
sto in  opra  l’infernale  sua  malizia  in  avvenimenti  soprannatu- 
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raliy  de’  qaali  esso  era  il  principale  agente  : ma  e’  non  è meno 
certo  che  la  maggior  parte  delle  apparizioni,  delie  visioni  e 
delle  stregonerie,  sono  effetto  d’ un  cervello  turbato,  e che 
allorquando  si  va  a cercarne  la  sorgente  coi  lume  delia  verità, 
è facile  accorgersi  deli’  ignoranza,  dell’  astuaia,  odel  fanati- 
smo di  coloro  che  vogliono  passare  per  maghi  o ispirati.  Io 
accordo  bene,  per  esempio,  che  le  rivelazioni  di  santa  Te- 
resa si  riguardino  come  soprannaturali,  perchè  portano  in 
sè  il  carattere  della  verità,  e perchè  la  Chiesa  le  cita  come 
facenti  autorità;  ma  penso  ben  differentemente  di  quelle  di 
Maria  d’Agrida,  e di  altre  molte,  che  dagli  spirili  entusiasti 
sono  prese  per  maraviglie.*  Si  legga  l’opera  di  Benedetto  XIV, 
Della  canonizzazione  de’  Santi,  quell’opera  immortale,  nella 
quale  mi  fo  gloria  d’aver  avuto  una  piccola  parte,  e si  ve- 
drà quanto  è necessario  l’ essere  riservalo  sull’  articolo  delle 
visioni , specialmente  riguardo  a quelle  delle  donne.  * Quanto 
più  si  scorge  che  l’ imaginazione  ha  lavorato,  tanto  più  si 
dee  diffidare  di  ciò  che  sembra  straordinario.  Noi  siamo  por- 
tati al  maraviglioso  per  un  istinto  naturale;  ed  è questo  effetto 
dell’  immortalità  e del  Gne  dell’  anima  nostra,  la  quale  cerca 
sempre  di  slanciarsi  verso  le  cose  sublimi , come  sua  sfera  e 
suo  elemento.  Non  è cosa  incredibile,  come  dice  anche  il  so- 
pralodalo Benedetto  XIV,  che  quei  buoni  solitarj,  usati  a lun- 
ghissimi ed  austeri  digiuni,  ed  occupali  unicamente  nelle  ce- 
lesti cose,  si  siano  creduli  nei  loro  sonni  di  vedere  la  corte 
del  Cielo;  e che  ripieni  e penetrati  da  questo  oggetto  c<^i 
conforme  ai  loro  desiderj,  ne  abbiano,  svegliandosi,  parlato 
come  di  un  fatto  miracoloso:  essendoché  la  forza  dell’  ima- 

f 11  Ganginelli  recitò  queste  sante  parole.  Molli  anni  dopo,  quando  egli  era 
nelle  angosce  penosissime  del  lento  male  che  lo  struggeva,  menavano  gran  romore 
in  Roma  le  proretie  della  Bernardina  Bemssi,  rinomata  sibilla  da  lunghi  anni, 
penitente  del  generale  Lorenso  Ricci , gesuita.  Guardato  in  Castel  Sant'Angelo  il 
Ricci,  la  desolata  pitonessa  conferiva  con  lui  per  opera  di  un  avvocalo  della 
Curia  Romana,  l'Acbilli.  Questa  donna,  ignorante  pur  dell’ italiana  lingua  pater* 
na , cantava  talvolta  in  latino  le  prossime  sciagure  del  Papa.  — Scriveva  a que’ 
giorni  da  Roma  il  celebre  F.  Miliaiai  « Ora  fa  qui  strepilo  aa’ ossessa  che 
" non  sarebbe  più  ossessa  se  fosse  egregiamente  bastonata,  v *—  Vedi  Lettere 
di  F.  Milizia. 

^ Riguardo  a questo  libro  Della  Canonistaeione  ec.,  vedi  la  Lettera  XCI V, 
Prima  Strie , c la  nota  ; e la  Lettera  CVI,  ibid. 
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ginazione  è capace  di  farci  credere  cose  che  non  hanno  om- 
bra di  realtà.  Questo  è ciò  che  segue  spessissime  volte  agli 
entusiasti;  ed  io  ho  conosciuto  da  giovine  un  uomo  fanatico 
per  il  Tasso,  che  voleva  darmi  ad  intendere  di  vederlo  ogni 
notte,  e di  sentirlo  dettar  versi.  A dare  orecchio  ai  di- 
scorsi del  volgo,  si  dovrebbe  credere  che  ad  ocni  momento 
ed  in  ogni  luogo  seguissero  miracoli,  quasiché  l’antica  e 
la  nuova  legge,  confermate  da  sì  gran  numero  di  prodigj, 
ne  avessero  peranco  bisogno  per  provare  la  loro  autenticità, 
e la  santità  della  loro  origine.  ^ Ma  quel  che  è peggio,  e che 
umiliar  deve  la  nostra  superbia,  si  è che  si  trovano  le  super- 
stizioni ed  i pregiudizj  in  qualunque  classe  di  persone.  Cia- 
scheduno paga  il  suo  tributo  alla  debolezza;  e coloro  perfino 
che  meritano  il  nome  di  lemerarj,  perché  tutto  dispregiano, 
e dubitano  di  tutto,  sono  soggetti  a certe  piccolezze  che  di- 
sonorano la  loro  ragione.  Da  ciò  concluder  si  deve,  che  bi- 
sogna esaminare  con  una  estrema  attenzione  quello  che  si 
vuol  far  passare  per  prodigio  o per  ispirazione.  1 falsi  de- 
voti trovano  bene  il  loro  conto  nell’  accarezzare  la  loro  igno- 
ranza, e nel  tenersi  schiavi  d’un  certo  farisaismo;  essendo 
questo  per  essi  il  mezzo  di  conservare  l’orgoglio  che  non 
vuol  cedere,  e di  vivere  senza  la  pena  di  occuparsi  a rifor- 
mare il  cuore. 

Applichiamo  queste  riflessioni  alla  causa  che  abbiamo  fra 
le  mani , e di  cui  vengo  a darvi  relazione.  Esse  ci  serviranno 
di  riparo  contro  quel  roaraviglioso  che  si  crede  trovarvi,  e 
da  cui  potremmo  restare  ingannati;  e ci  faranno  conoscere 
che  una  pura  illusione  é il  fondamento  dei  fatti  che  vi  si  ci- 
tano, e vi  si  narrano  come  tanti  prodigj.  La  nostra  religione, 
vera  e santa  quale  ella  é,  richiede  che  si  disingannino  i fe- 
deli riguardo  a lotto  ciò  che  può  aver  relazione  colla  super- 
stizione; e questo  è il  perché  raccomanda  s.  Paolo  al  suo 
discepolo  Timoteo  di  non  prestar  orecchie  ai  falsi  racconti, 
ed  alle  favole.  Sapeva  egli  che  gli  uomini,  portati  natural- 

* Intoroo  ai  miracoli,  polrebbeii  carare  una  bella  lettura  po|iolare  dalle 
tre  prime  leggiadre  ed  eruditiisime  lettere.  Parte  Secando  delle  Familiari  di 
Lorenao  Magalotti,  illóilre  leritlor  Soreolino,  contro  tAuUmo,  lipubUicato 
dal  Nobili  in  Bologna  il  IR20,  in  6 volumetti. 
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mente  alle  illusioni,  adottano  con  facilità  le  cose  che  hanno 
r apparenza  di  straordinarie  e di  meravigliose.  Questi  srego- 
lamenti dello  spirito  umano  provano  la  necessità  dì  una  re- 
ligione che  faccia  autorità.  Senza  di  essa  vi  sarebbero  tante 
varie  superstizioni,  quanti  sono  gl’ individui;  poiché  cia- 
scheduno ha  la  sua  propria  debolezza  e la  follia  sua  propria, 
che  lo  traporta  ai  maggiori  disordini , s’  ei  non  è arrestato 
da  un  tribunale  continuamente  assistente,  che  lo  tenga  in 
freno. 


X. 

I 

DEIili’  uomo.  * 


L’uomo  ci  si  presenta  sotto  tanta  cTiversità  di  aspetti, 
riunisce  in  sé  tante  contradizìoni,  che  non  può  far  a meno 
di  non  ci  si  manifestare  ora  per  una  creatura  tutta  celeste, 
ora  per  un  ente  tutto  animalesco.  Mediante  l’ anima  ei  par- 
tecipa con  Dio  in  una  maniera  la  più  gloriosa  e la  più  intima; 
mediante  il  corpo  ei  partecipa  col  niente  in  una  foggia  la  più 
umiliante  e sensibile.  In  quella  si  scorge  un  giorno  il  più  lu- 
minoso , in  questo  una  notte  che  accieca  con  le  sue  tenebre. 
Or  da  questi  diversi  punti  dì  vista  procede  che  l’ uomo  se- 
condo Lucrezio  non  è il  medesimo  che  quello  secondo  Carte- 
sio, e l’ uomo  ideato  da  Spinosa  non  è quello  che  è spiegato  da 
Pascal;  e che  se  noi  vogliamo  defìnirci  in  conseguenza  delle 
nostre  qualità  e imperfezioni,  bisogna  ricorrere  alla  Reli- 
gione per  saper  di  preciso  chi  noi  siamo.  11  Cristianesimo, 
che  non  ostante  i sodi  impetuosi  della  incredulità , ha  sempre 
saputo  reggersi  nei  giusto  equilibrio,  ci  mostra  1’  uomo  sulla 

* Quello  Discorso,  cfao  il  Gangaoelli  chiama  Quadro,  è quello  eh’ et 
mandava  all’  ab.  Genovesi , come  dalla  LXXX , Prima  Serie.  — Il  Genovesi 
scrìsse  tre  meditationi  profonde  : — Chi  sono  io  7 — Dove  sono  io  T — A chi 
sono  io?  — 
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terra  e nel  seno  di  Dio,  come  in  an  doppio  centro  da  cni 
si  è partito,  ed  a cui  dee  ritornare.  Gli  sguardi  che  ogni  fan- 
ciullo appena  nato  rivolge  al  cielo,  le  lacrime  onde  bagna  il 
suo  volto,  provano  in  maniera  edìcace  che  la  sua  origine  è in 
un  medesimo  tempo  carnale  e divina.  Se  la  sua  anima,  si- 
mile ad  un  fiore  il  quale  non  sfiorisce  che  poco  a poco,  non 
si  sviluppa  che  insensibilmente,  ciò  nasce  perchè  ella  è ri- 
stretta in  un  corpo  che  è pigro  ne’ suoi  progressi.  Ma  ecco 
ristante  in  cui  la  ragione  trasparisce;  ed  eccola  una  scintilla 
che  produce  un  incendio,  o una  luce  chiara  e benefica,  se- 
condo il  modo  con  cui  ella  vien  governala,  e secondo  gli  og- 
getti nei  quali  si  fissa.  Io  parlo  quivi  delle  passioni',  dei  sensi, 
della  educazione,  che  sono  altrettante  influenze  che  agiscono 
sull’  uomo  più  o meno  vivamente.  S’ egli  è dominato  dalle 
cose  sensibili,  ei  divien  l’infausto  scherzo  di  quanto  lo  cir- 
conda; e se  al  contrario  lo  governano  le  cose  spirituali,  egli 
è re  di  sè  stesso,  e la  sua  ragione  brilla  con  tutta  la  sua  vi- 
vezza. Allora  egli  ha  sempre  presente  Iddio,  ed  a’  suoi  occhi 
le  creature  non  sono  che  beni  caduchi , de’  quali  si  serve  in 
modo  che  sembra  di  non  usarne.  La  foggia  delia  educazione, 
il  clima,  le  impressioni  che  ricevono  gli  uomini,  gli  oggetti 
che  li  circondano,  son  tante  forme  dalie  quali  essi  prendono 
diverse  figure:  cosi  l’uomo  nato  nell’ Indie  non  è l’uomo 
d’Europa,  e l’uomo  educato  da  Aristotele  non  è l’uomo 
educato  da  Newton:  l’essenza  è la  stessa,  ma  le  rappresen- 
tanze sono  si  differenti,  che  in  essi  si  ravvisa  una  totalmente 
diversa  foggia' di  pensare  e di  apprendere. 

Di  qui  è che  noi  dobbiam  riguardare  come  l’ effetto  di 
una  provvidenza  tutta  particolare  il  vantaggio  di  nascere 
sotto  un  governo  che  rettifica  i nostri  pensieri,  e nel  grembo 
di  una  famiglia  che  ci  somministra  dei  principi  di  saviezza. 
Il  vero  però  si  è che  ogni  uomo,  dovunque  ei  possa  esser  nato, 
ha  delle  obbligazioni  con  Dio,  col  prossimo,  con  la  patria,  e 
che  deve  cercare  di  istruirsi  della  verità,  per  non  s’ arruolare 
tra  i seguaci  di  una  religione  falsa,  e per  sottrarsi  dalla  su- 
perstizione. Si  aggiunga  a ciò,  che  se  egli  è semplice  citta- 
dino, devo  sforzarsi  di  esser  olile  alla  società  coi  suoi  sudori 
o talenti;  e se  egli  è di  una  più  elevata  classe,  deve  pagare  al 


L^iyitized  by  Gopgle 


478 


QUAUTA  SEBIE. 


pubblico  un  tributo,  o mediante  la  sua  applicazione,  o bene- 
ficenza, 0 .valore.  Chiunque  lo  paga  con  tutte  e tre  queste 
cose,  quello  è veramente  uomo  grande,  e merita  che  gli  si 
erigano  statue.  L’  uomo  vive  quasi  sempre  in  un  paese 
nemico,  vivendo  cou  sé  medesimo:  il  sangue  che  gli  bolle, 
r imaginazione  che  lo  traporta,  i desiderj  che  tra  loro 
si  combattono,  le  passioni  che  se  gli  suscitano,  formano  in 
lui  una  guerra  intestina,  le  cui  conseguenze  sono  il  più 
spesso  funeste.  Qualora  ci  vogliamo  regolar  con  saviezza, 
conduciamo  tutta  la  vita  in  una  lotta  continua  contro  noi  stessi, 
perchè  in  noi  vi  sono  due  uomini,  I’  uno  terrestre  e l’altro 
spirituale,  che  di  continuo  si  azzuffano,  nè  si  ricompongono 
finché  una  ragione  illuminata  ed  un  cuor  retto  non  siano 
loro  di  guida.  Per  tal  motivo,  l’ uomo  si  rende  degno  di  am- 
mirazione 0 di  pietà,  secondo  la  varia  maniera  con  cui  egli 
agisce.  Non  si  finirebbe  mai  se  si  volessero  tutte  numerare  le 
sqp  incongruenze  e contradizioni.  La  sua  anima,  il  suo  spirilo, 
la  sua  ragione,  il  suo  volere,  tuttoché  affatto  immateriali,  son 
però  somiglianti  ai  quattro  elementi;  e dall’ urlo  loro  continuo 
ne  sorgon  tempeste  e vulcani  che  sfigurano  l’ imagine  del 
Creatore  ; e più  si  esamina  l’ uomo  nelle  sue  potenze , più  si 
ravvisa  tanto  in  sè  stesso  pieno  di  maestà  e di  grandezza, 
che  bisogna  necessariamente  crederlo  l’emanazione  d’ In- 
telligenza suprema.  L’  uomo  qualora  tenga  in  freno  le  sue 
passioni,  e non  accordi  loro  che  una  libertà  ragionevole,  me- 
rita gli  omaggi  dovuti  alla  virtù,  ed  allora  soltanto  ei  si  ma- 
nifesta per  signore  degli  animali.  1 differenti  stati  di  vita  che 
ci  si  offrono,  quando  la  ragione  è in  istato  di  decidere,  sono 
tanti  mezzi  per  giungere  alla  perfezione:  il  tutto  però  con- 
siste nel  bene  scegliere,  perchè  altrimenti  noi  divenghiamo 
tanti  mostri  nella  società,  e turbiamo  l’armonia  che  dee  man- 
tenersi tra  le  ragionevoli  creature.  L’uomo  peraltro,  quasi 
sempre  sedotto  dagli  oggetti  sensibili , s’ inganna  spesso  circa 
la  sua  vocazione:  ed  ecco  donde  nasce  lo  sconcerto  di  tante 
passioni  diverse  che  lo  rendono  di  cattivo  umore  con  sè  me- 
desimo, che  turbano  le  famiglie,  che  agitano  gl’imperj,  e 
sfregiano  lo  virtù.  Da  ciò  procede  che  rare  volle  l’ uomo  si 
vede  nel  suo  vero  punto  di  vista;  si  crede  di  osservar  lui,  e 
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non  si  vede  in  sostanza  che  un  ammasso  di  bizzarrie , di  gusti, 
e di  opinioni  in  parte  da  lui  apprese  sui  libri,  in  parte  raccolte 
nelle  frequentate  sue  conversazioni.  Gli  studj  medesimi  il 
più  delle  volle  ncyi  servono  chea  snaturarlo,  col  dispogliarlo 
di  quanto  è di  lui  proprio,  e col  renderlo  un  personaggio 
chimerico. 

Sant’  Agostino  diceva  che  l’ uomo,  consideralo  nella  sua 
essenza  e ne’  suoi  diversi  rapporti , è l’ enimma  il  più  diffìcile 
a spiegarsi.  Infatti , quasi  sempre  dissomigliante  a sé  stesso, 
getta  via  il  pennello  nel  momento  che  ci  vorrebbe  fare  il  suo 
ritratto.  A cagione  della  dipendenza  che  egli  ha  dal  suo  corpo 
caduco  e carnale,  i suoi  pensieri  si  agitano  egualmente  che 
il  suo  sangue,  e si  assomigliano  per  la  fluidità.  Non  vi  è che 
Dio  che  possa  unire  cosi  intimamente,  com’  essa  è,  un’anima 
indivisibile  ad  una  sostanza  tolta  risultante  di  pa'rli,  uno 
spirito  immortale  ad  una  carne  destinala  a ridursi  in  polvere, 
e per  dir  tutto  in  breve,  i pensieri  alle  sensazioni,  l’idee  alle 
fibre,  le  affezioni  ai  nervi.  E’ basta  dunque  internarsi  in  noi. 
stessi  e considerarci,  per  vedere  un  prodigio  che  ogni  di  si 
rinnoova;  ma  non  vi  ravviseremo  poi  che  uno  spaventevole 
abisso,  se  Dio  non  occupa  il  primo  posto.  Ciascheduno  di  noi 
è tenuto  ad  alzargli  nel  suo  cuore  un  trono;  e facendo  altri- 
menti, l'uomo  diviene  un  caos  in  cui  non  è più  nè  ordine  nè 
simmetrìa.  L’anima  circondata  dai  sensi  è come  un  re  circon- 
dato dalle  sue  guardie;  che  se  mai  alcuna  di  queste  sentinelle 
si  lascia  vincere,  e non  è allenta  a respingere  i vizj  che  vo- 
gliono usurpare  la  sovranità,  e rendersi  padroni  della  fortez- 
za, l’oomo  allora  sperimenta  in  sé  la  più  crudele  anarchia. 

Di  qui  nasce  che  vi  sono  tanti  materialisti  e tante  per- 
sone corrotte.  Si  cerca  di  estirpare  il  germe  della  immorta- 
lità, e l’anima  diventa  ciò  che  ella  può,  purché  si  dia  sfogo 
alle  passioni.  Si  risvegli  pure  il  verme  della  coscienza,  di  lei 
fedele  ammonitore,  che  la  passione  dietro  a sè  la  Iraporla, 
le  fa  apparire  simile  ad  una  chimera  questa  inlellelluale  so- 
stanza, la  quale  può  giustamente  chiamarsi  la  sorgente  dei 
nostri  pensieri,  dei  nostri  raziocinj,  e delle  nostre  aflezioni. 
Erra  l’uomo  allorquando  egli  attribuisce  operazioni  tanto 
maravigliose  alla  inerte  massa  del  suo  corpo,  rifondendone 
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la  cagione  all’  acrimonia  della  sua  bile,  o alla  agilità  del  suo 
sangue;  perchè  non  vi  è che  un  ente  spirituale  che  possa 
produrre  idee  spirituali.  Si  unisca  quanto  vi  ha  di  parti  le 
più  sottili  nell’  ària  c nel  fuoco,  si  agitino  queste  in  quante 
maniere  vi  sono,  non  se  ne  potrà  mai  formare  un  solo  sil- 
logismo. La  fiamma,  per  raggiante  e penetrativa  che  ella 
possa  essere,  non  può  emanare  da  sé  un  pensiero  e un  ra- 
ziocinio: or  come  mai  questo  pensiero,  che  in  un  batter  d’oc- 
cbio  considera  tutto  il  mondo,  che  tutto  l’universo  sottomette 
alle  sue  osservazioni , che  con  un  volo  il  più  rapido  si  alza 
fino  all’Ente  Supremo,  che  non  ha  nè  situazione,  nè  forma, 
nè  colorito, che  imperiosamente  a tutto  il  mio  corpo  comanda, 
e fassi  obbedire,  potrà  dirsi  eh’  egli  sia  una  parte  di  questo 
corpo  medesimo?  Sarà  più  difficile  dunque  a Dio  il  creare 
spiriti  che  la  materia?  E perchè  essendo  egli  essenzialmente 
polente:  non  potrà  creare  enti  puramente  intellettuali?  E 
come  mai,  se  il  pensiero  è realmente  spirituale,  non  potrà 
egualmente  essere  spirituale  l’anima  che  lo  produce?  Qui 
giustamente  può  adattarsi  il  detto  di  Orazio:  Forles  creanlur 
forlibus  et  bonis;  nec  imbeUem  feroces  progeneranl  aquila 
columbam. 

Bisognava  dunque  che  l’uomo,  perchè  si  eseguisse  l’idea 
del  sovrano  Creatore,  fosse  nel  medesimo  istante  e terrestre 
e spirituale  ; mentre  che  senza  il  corpo  non  avrebbe  potuto 
aver  luogo  in  questo  mondo  materiale  destinatogli  per  abita- 
zione, e senza  l’anima  non  avrebbe  potuto  conoscere  Iddio, 
nè  avrebbe  potuto  giungere  a possederlo.  Or  questo  maravi- 
glioso  composto  è in  un  medesimo  tempo  soggetto  agli  ele- 
menti, e superiore  all’universo.  Egli  è che  applica  le  scienze 
a mille  cose  non  meno  piacevoli  che  utili,  che  se  ne  serve 
con  mirabii  vantaggio  a rettificare  le  sue  idee  ed  estendere  il 
suo  spirito,  ad  arrivar  perfino  alia  cognizione  dell’Ente  Su- 
premo. La  terra  senza  l’uomo  non  è che  un  vasto  deserta , 
0 per  dir  meglio,  un  sepolcro:  ella  abbisogna  delle  mani  di  lui 
per  essere  coltivata , della  società  di  lui  per  essere  abitala  ; 
cosicché  a ragione  lo  riguarda  come  suo  signore  e sovrano, 
ed  attenta  in  riconoscerne  le  cure  e il  dominio,  secondo  il 
corso  delle  stagioni  ora  gli  offre  i più  vaghi  fiori , ora  i 
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fratti  più  delicati  ed  eccellenti.  11  male  però  si  è che  qae- 
sl’uomo , a cui  obbedisce  la  terra  come  a suo  re , dovunque 
egli  passa  lascia  le  vestigia  dei  suoi  errori  e delitti,  e non  vi  ha 
paese  che  non  sia  stalo  bagnato  del  sangue  sparso  daU’odio, 
dal  fanatismo,  dall’amore,  dall’ambizione.  Le  virtù  nel 
mondo  non  sono  apparse  che  come  un  lampo  nel  vasto  seno 
delle  tempeste.  Ma  come  mai  poter  ridire  la  perversità  del- 
l’uomo,  se  eàsa  è superiore  a qualunque  imaginazione? 
L’ozio  lo  ha  condotto  a più  detestabili  eccessi  che  non 
la  sua  stessa  malizia:  le  occasioni  di  far  il  male  vanno  a 
dismisura  moltiplicandosi  in  un  uomo  disoccupalo;  e se  si 
rimproverano  le  donne,  perchè  ciarliere  e maldicenti,  que- 
sto avviene,  per  ordinario,  perchè  non  hanno  occupazioni. 

Non  ho  già  preteso  dipinger  l’uomo  tal  quale  egli  è; 
ma  ne  ho  dello  molto,  per  vedere  di  darne  un’idea  la 
più  giusta,  e per  far  capire  a lui  medesimo  che  egli  è un  tutto 
quando  si  unisce  a Dio,  e che  ei  diviene  un  nulla  quando 
si  discosta  da  lui.  La  ragione,  se  non  sia  diretta  daHa  Re- 
ligione, è appunto  simile  a quelle  luminose  esalazioni  che  si 
accendono  in  tempo  di  notte,  e non  fanno  lume  che  per  con- 
durre a qualche  precipizio.  Questo  secolo  ce  ne  somministra 
i più  tristi  esempj,  mentre,  nonostante  lo  spirito  e le  cogni- 
zioni che  lo  illustrano,  sembra  che  vada  scordandosi  dello 
stesso  Dio,  per  seguire  i fanatismi  suoi  vani  e chimerici. 
Tutto  il  mondo  dovrebbe  alzarsi  contro  si  fatto  dannevolis- 
simo  abuso;  ma  il  nome  di  Filosofo  attribuito  a persone  che 
fanno  un  problema  della  immortalità  dell’anima,  e della  esi- 
stenza di  Dio,  impone  alla  moltitudine,  e fa  si  che  sì  ten- 
gano per  oracoli  infallibili  i sofisti  più  pericolosi.  Rientri  ' 
pur  l’uomo  in  sè  stesso,  interroghi  la  sua  anima,  il  suo 
cuore,  la  sua  coscienza,  e tutte  le  sue  interne  facoltà,  e tro- 
verà in  esse  i più  forti  argomenti  in  favore  della  Religione; 
ma  per  far  ciò  bisogna  incatenare , per  dir  cosi , i sensi  che 
sono  despoti  delle  passioni,  imperciocché  questi  non  fanno 
che  imposturarci,  che  preconizzare  il  materialismo  e vantar 
l’amore  dei  piaceri.  Qual  disgrazia  l’avere  in  sè  medesimo 
il  potere  di  inalzarsi  tino  al  trono  di  Dio,  di  trattenersi  con 
esso  lui,  di  divenire  immortale,  sia  col  coltivare  le  scienze, 
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sia  col  distinguersi  con  le  buone  operazioni,  e poi  sveller 
da  sè  rampolli  tanto  preziosi!  Eppure  la  maggior  parte  degli 
uomini  niente  cura  la  propria  grandezza!  vanno  sviando  il 
loro  cuore,  traportati  da  oggetti  caduchi,  o degradando  il  loro 
spirilo  con  occuparlo  in  cose  inutili.  Le  scienze  medesime 
più  sublimi  sono  indegne  deiranima  nostra,  qualora  non 
salgano  a Dio,  loro  principio  e loro  fine. 

Tutto  questo  male  però  proviene,  perchè  l'uomo  non 
conosce  abbastanza  l’eccellenza  della  sua  anima,  perchè 
s’invanisce  di  ciò  che  veramente  Io  umilia,  perchè  fino  dalla 
sua  nascita  èbrullato  dalla  macchia  nerissima  della  colpa.  Non 
vi  è che  la  morte  che  gli  sveli  l’inganno:  nel  momento  ch’ei 
spira,  conosce  perfettamente  come  bisognava  alzarsi  al  di 
sopra  degli  oggetti  sensibili;  ma  la  morte  ci  avvisa  de’nostri 
trascorsi,  quando  non  vi  ha  più  tempo  d’emendarsi.  Noi 
crediamo  di  essere  ancor  nella  culla,  e già  è spalancato  il 
sepolcro;  anzi  nel  tempo  stesso,  per  dir  cosi,  che  noi  vi  scen- 
diamo, la  nostra  mente  va  seco  stessa  formando  progetti. 
Non  può  concepirsi  come  son  rapidi  gl’istanti  che  trascor- 
rono tra  le  due  estremità,  l’una  del  principio  della  vita,  e 
l’altra  del  fine.  Io  li  paragono  ad  un  baleno  che  esce  dal 
seno  di  una  nuvola,  e tosto  in  essa  si  riasconde,  almen  per 
quanto  apparisce  al  nostro  occhio;  in  guisa  che  giustamente 
può  dirsi  che  l’uomo  nasce  e muore  nello  spazio  di  un  gior- 
no. 11  suo  nascere  è come  il  crepuscolo,  la  sua  infanzia  l’au- 
rora, la  virilità  il  mezzogiorno,  la  sua  morte  la  sera.  Allora 
tulli  gli  oggetti  per  esso  spariscono  realmente,  una  notte 
eterna  gli  avvolge  dentro  alle  sue  tenebre,  seppure  egli  non 
è investito  da  quella  increata  luce  che  forma  la  beatitudine  dei 
giusti.  Questo  è il  punto  a cui  dee  riguardar  sempre  Toomo; 
e qualora  ei  voglia  essere  ciò  che  è necessario  che  sia,  biso- 
gna che  spesso  si  fappresenli  la  Morte  che  tiene  la  ferale 
urna,  dove  tulle  le  passate  generazioni  non  sono  che  un  pu- 
gno di  polvere.  Ecco  il  nostro  spettacolo,  quando  noi  vogliam 
farla  da  fiIosoG  cristiani.  L’uomo  in  questo  basso  mondo  non 
è che  un’ombra  che  passa,  e se  vogliam  formarci  di  lui  un’al- 
tra idea,  bisogna  che  il  contempliamo  nella  eternità.  Li  è dove 
fa  più  bella  mostra  di  sè  che  il  firmamento  medesimo,  men- 
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Ir’ egli  in  un  batter  d’occhio,  da  (jnesla  terra  fino  al  seno  di 
Dio,  si  vede  privato  di  una  vita  temporale  e caduca  per  es^’ 
ser  reso  partecipe  di  una  vita  divina  ed  eterna.  Or  come  non  ' . 
deve  far  stupore  che  quest’uomo  nato  per  cose  si  grandi,  sia 
tanto  poco  curioso  di  comprenderle,  e mentre  egli  è aspettato 
in  un  altro  mondo  per  identificarsi  colla  Divinità  medesima, 
cerchi  di  incorporarsi  con  gli  oggetti  più  vili  e meschini? 

1 filosofi  non  hanno  ben  considerato  l’uomo,  come  impor* 
lava  che  facessero  in  questo  istante,  in  cui  non  è più  che  un 
nulla  sulla  terra,  per  divenire  un  tutto  nella  eternità.  Tutte 
le  loro  considerazioni  si  sono  fermate  intorno  al  sepolcro,  e 
l’anima,  la  cui  immortalità  sembrava  che  dovesse  subito 
rapire  i loro  pensieri,  dopo  essersi  sciolta  da  quei  legami  che 
la  tenevano  avvinta,  par  loro  che  più  non  abbia  esistenza  - 
o durazione,  giacché  più  non  vi  pensano.  So  che  l’orror  del 
sepolcro  è un  caos  impercettibile  aU’uomo,  finché  languisce  in 
questa  valle  di  lacrime,  e so  che  nonostante  tutto  quello  che 
su  tale  articolo  c’insegna  la  Fede,  noi  rimarremo  affatto  esta- 
tici all’entrar  che  faremo  nella  eternità;  ma  egli  è assai  conve- 
niente che  un  filosofo  innamorato  del  vero  coaderì  Tanima 
anco  in  qoeU’abisso  dove  si  perde  Tnidana  ra^ne,  che  solo 
comprenderemo  appieno  quando  il  vedremo.  Di  qualunque 
persona  noi  veggiamo  passare  all’altro  mondo,  dobbiamo 
assicurarci  che  tutte  le  facoltà  del  suo  spirito  acquistano  in 
quel  momento  un’attività  sorprendente,  cbe  le  fa  in  maniera 
ineffabile  sentire  la  sua  felicità  o disgrazia  eterna.  L’uomo 
trapassa  aU’altra  vita  come  egli  è venuto  nella  presente,  cioè 
senza  sapere  dove  ei  si  vada.  Ma  perduta  che  egli  abbia  la 
prospettiva  di  questo  mondo  a coi  egli  è u.sa(o,  glie  se  ne  pre- 
senta un  altro,  ma  tanto  da  quello  dissomigliante,  che  non 
può  fare  a meno  di  non  rimanerne  stupito.  Abbiamo  un 
bell’ applicarci  alle  scienze,  e mediante  la  Religione  inalzarci 
fino  all’Esser  Supremo!  ma  questa  vita,  a parlar  propriamente, 
non  è che  la  vita  del  corpo,  tanto  siamo  tiranneggiati  dai 
sensi  e dalle  necessità!  dovecchè  la  vita  futura  è propriamente 
la  vita  deH’aniraa.  Ella  si  troverq  come  nel  suo  centro,  non 
sarà  più  impedita  da  quella  massa  di  carne  che  ora  ritarda 
le  sue  operazioni,  che  la  confonde  con  oggetti  terreni  fino 
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a sorprenderla  se  ella  non  veglia  con  cura  a frenar  le  pas- 
sioni. Per  bene  adunque  comprender  l’uomo,  bisogna  unire 
insieme  il  presente  e l’avvenire,  la  terra  e il  cielo,  perchè 
egli  propriamente  e a quella  e a questo  appartiene;  altrimenti 
se  noi  non  lo  seguitiamo  anco  al  di  là  del  sepolcro,  noi  non 
ne  ravvisiamo  che  la  semplice  ombra.  Là  è dove  egli  è aspet- 
tato, e dove  si  vedrà,  come  una  nuova  fenice  che  risorge  dalie 
sue  ceneri,  tutto  belio  e raggiante;  e capirà  allora  che  egli  non 
era  nato  per  vegetare,  ma  per  vivere  in  seno  dell’Ente  eter- 
no. Se  l’uomo  fosse  attento  a non  considerarsi  nel  mondo  che 
in  quel  punto  solo  di  vista  in  cui  dovrà  trovarsi  alla  morte, 
egli  si  distoglierebbe  dal  perfezionare,  come  va  lusingandosi, 
la  sua  esistenza  col  fervore  dei  propri  desideri,  e vorrebbe 
che  spesso  gli  si  parlasse  di  quel  momento  felice  in  cui  sarà 
spogliato  di  questa  miserabile  vita,  che  ritarda  la  sua  felicità 
e la  sua  gloria.  La  morte,  per  cui  si  ha  tanta  avversione, 
è senza  dubbio  il  momento  più  felice  e più  glorioso  per  un 
uomo  che  abbia  fedelmente  eseguiti  i suoi  doveri,  giusta 
le  leggi  prescritte  dalla  Religione,  lo  vado  rappresentandomi 
alla  imaginazione  un  uomo  tale  nel  punto  eh’  ei  muore, 
simile  al  sole,  che  dopo  essere  stato  coperto  da  una  densa 
nube,  finalmente  col  vigor  dei  suoi  raggi  la  dissipa  e si  scuo- 
pre  al  mondo  più  luminoso.  Tale  egli  è,  non  vi  ha  dubbio, 
giacché  le  necessità  della  vita,  egualmente  che  le  passioni, 
sono  altrettante  nuvole  che  ci  oscurano  e tolgono  a noi 
medesimi  la  vista  della  nostra  grandezza,  e delle  luminose 
nostre  interne  facoltà.  Non  mi  arreca  perciò  maraviglia  l’udire 
che  la  morte  formava  il  soggetto  delle  continue  meditazioni 
de’ cristiani  filosofi.  Allorquando  ella  è nel  suo  vero  punto 
di  vista,  non  offre  all’uomo  che  grandezza  e consolazione; 
ma  siccome  noi  non  ne  giudichiamo  che  dall’orror  del 
sepolcro,  vale  a dire,  da  tutto  ciò  che  ha  unicamente  rapporto 
al  nostro  corpo,  cosi  addiviene  che  ci  apparisce  come  lo 
spettacolo  il  più  tetro  a vedersi.  Questa  considerazione 
appunto  fu  quella  che  facea  dire  a s.  Carlo  Borromeo,  che 
se  la  morte  era  nemica  del  corpo , era  la  più  stretta  amica 
deU’anima,  e che  non  capisce  bene  i propri  interessi  chi  non 
la  desidera. — E come  infatti  dovremmo  noi  odiare  un  mo- 
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mento  che  ci  ricolmerà  di  gioia,  e ci  renderà  felici?  Il  corpo  è 
un  fragile  ediQzio  che  necessariamente  dee  rovinare,  atlìnchè 
l’anima  vada  al  suo  centro.  Egli  è come  quei  sostegni,  dei 
quali  gli  architetti  si  servono  per  l’ appoggio  delle  loro  fab- 
briche, e che  bisogna  poi  togliere  quando  esse  sieno  termi- 
nate. E^li  è indubitabile  che  ci  rimprovera  la  coscienza 
quando  siamo  tanto  timorosi  della  morie.  Ella  è certamente 
da  temersi  a cagione  dei  sempre  impenetrabili  giudizj  di  Dio: 
ma  Iddio  è la  misericordia  medesima,  che  non  vuole  la  morte 
del  peccatore,  e che  ci  assicura  di  scordarsi  affatto  delle 
nostre  iniquità,  moltiplicate  ancora  più  che  le  arene  del 
mare,  quando  noi  totalmente  e con  sincerità  vogliamo  tor- 
nare a.  lui.  Agli  occhi  della  Fede  non  è la  morte  la  distruzione 
dell’uomo,  ma  anzi  una  seconda  creazione  assai  più  am- 
mirabile della  prima,  perchè  invece  delle  miserie,  delle  quali 
ci  troviamo  circondati  nel  nostro  nascere,  morendo  anderemo 
incontro  a consolazioni  e beni  che  occhio  mortale  non  ha 
veduto,  e che  umano  intendimento  non  può  attualmente  com- 
prendere. 


XI. 

DEIiliO  tSTlIiE.  < 


Lo  stile,  se  è la  maniera  di  esprimere  i pensieri  e di 
dar  loro  il  colore,  si  deve  con  particolare  applicazione  ren- 
dere analogo  ai  diversi  generi  di  scrivere.  Vi  è un  tal  genera 
di  componimento  che  richiede  lo  stile  temperato,  e un  tal 
altro  che  lo  esige  sublime.  Ciascheduno  scrittore  ha  uno  stile 
suo  particolare,  e qualunque  sforzo  egli  faccia  per  variarlo,  i 
conoscitori  non  s’ingannano.  Il  Creatore,  siccome  ha  diver- 
sificato le  nostre  fìsonomìe,  le  nostre  opinioni  e le  nostre  idee, 

^ Ve<1i  la  Lettera  GII,  Prima  Serie,  colla  quale  il  Ganganelli  iadirizxava 
all’  ab.  Frugoni  questo  breye  Discorso. 
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cosi  egli  ha  fallo  che  pur  sia  varia  la  maniera  dell’ e apri  merle. 

Ha  voluto  che  ciascheduno  spirilo  porlasse  quasi  una  propria 
sua  impronta;  e questa  maravigliosa  differenza,  che  carat- 
terizza ogni  individuo,  prova  Tinfinila  fecondità  di  un  Ente 
a cui  nulla  costa,  e fa  lutto  ciò  che  gli  piace.  Gli  scrittori 
non  possono  meglio  paragonarsi  che  agli  scultori  e pittori  : 
la  penna  loro  è lo  scalpello  degli  uni  ed  il  pennello  degli 
altri;  onde  ogni  libro,  ogni  discorso  ed  ogni  lettera  è un 
quadro,  un  basso  rilievo.  Quando  lo  stile  è vibrato,  allora 
l’opera  può  paragonarsi  ad  una  scultura:  se  ella  ha  poi  del 
colorito,  può  dirsi  una  pittura  espressa  vivamente.  In  con- 
seguenza di  tale  comparazione,  una  libreria  può  dirsi  una 
galleria,  dove  ogni  libro  è un  ritratto.  L’  uno  sembra  l’em- 
blema del  cuore,  l’ altro  manifesta  il  vigor  dello  spirito; 
questo  rende,  per  dir  cosi,  palpabile  l’anima,  tuttoché  per 
natura  impalpabile;  quello  arricchisce  l’imaginazione  de’li- 
neamenli  più  vivi. 

Ogni  e qualunque  scrittore  profondo  corca  di  allonta- 
narsi da  uno  stile  che  abbagli.  Per  chi  vuol  trattare  di  cose 
scientifiche  bisogna  uno  stile  semplice,  qualora  ei  non  voglia 
sedurre  i lettori;  perchè  altrimenti  sarebbe  anzi  un  ciarla- 
tano che  un  dolio.  Lo  stile  è una  specie  di  magia,  che  non 
di  rado  è usala  con  effetto  per  far  ricevere  i paradossi  come 
tante  verità,  i soGsmi  come  i più  eccellenti  raziocinj.  Di  que- 
sto strattagemma  appunto  si  servono  non  meno  gl’  increduli 
che  gli  eretici  per  distillare  sottilmente  il  loro  veleno.  Le 
loro  opere  sono  si  ben  scritte,  che  spesso  si  attende  più  alle 
parole  che  alle  cose,  e una  frase  ottimamente  tornila  pro- 
cura loro  un  numero  esorbitante  di  ammiratori.  Vi  sono 
opere  che  richiedono  uno  stile  pieno  di  forza,  come  le  ar- 
ringhe e le  orazioni;  altre  vogliono  uno  stile  pieno  di  unzio- 
ne, come  le  preghiere  e i libri  di  pietà. 

L’ istoria  essendo  un  quadro  dove  vi  bisognano  lumi  ed 
ombre,  e non  di  rado,  forti  pennellate,  fa  d’uopo  scriverla 
con  forza  e con  verità,  proponendo  punti  di  vista  ora  più 
chiari,  ora  meno,  seminandovi  con  discrezione  anco  dei  fio- 
ri, e sempre  mostrando  le  virtù  amabili,  e i vizj  in  tutta 
1 intiera  loro  deformità.  Non  parlo  qui  dei  romanzi,  il  mi- 
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gliore  dei  quali  non  vai  nulla,  perchè  simili  per  lo  piè  alle 
nostre  composizioni  teatrali,  son  tutti  giganteschi,  ed  hanno 
lutti  un  medesimo  oggetto  e motivo.  Egli  è moralmente  im<  , 
possibile  che  un  autore,  il  quale  finge  il  falso  per  persuadere 
il  vero,  non  rappresenti  un  doppio  personaggio,  e che  con- 
seguentemente non  sia  fuori  del  naturale. 

Lo  stile  deir  opere  d’accademia  deve  esser  brillante, 
perchè  queste  non  sono  che  sforzi  di  spirilo.  Vi  abbisognano 
meteore  che  abbaglino,  cascale  che  sorprendano,  lumeggia- 
menti artifiziosi  ed  ardili,  che  offrano  alla  vista  qualche  speU 
lacolo  che  colpisca.  Le  parole  vi  debbono  essere  ben  conge- 
gnale, e debbonsi  l’une  e l’allre  abbellire,  in  quella  maniera 
che  i fiori,  disposti  a formare  un  boschetto,  con  la  loro  va- 
rietà e bellezza  reciprocamente  si  uniscono  a formare  un  tutto 
delizioso  e degno  di  soddisfar  chi  li  riguarda.  Ma  per  ren- 
derli interessanti,  d’ordinario  si  fanno  troppi  sforzi  di  spi- 
ralo; e non  si  fanno  poi  che  pitture  mancanti  di  naturalezza 
e che  mostran  niido  lo  studio  e lo  sforzo. 

Quanto  allo  stile  de’  sermoni,  pecca  contro  tulle  le  re- 
gole, se  non  è patetico,  nervoso  e sublime.  S.  Giovanni  Gri- 
soslomo  ce  ne  ha  dato  la  norma,  egli  che  nutritosi  sempre 
della  lettura  delle  divine  Scritture,  e ripieno  della  cognizione 
del  cuore  umano,  parla,  tuona,  balena,  e non  lascia  ai  pec- 
catori altra  risposta  che  il  rimproverarsi  i delitti,  e manife- 
stare i loro  rimorsi.  Quando  nel  predicare  si  istruisce  uni- 
camente, non  si  fa  che  preparare  gli  spirili;  e se  solamente 
si  tocca,  non  si  fa  che  lasciare  nell’  umano  cuore  una  im- 
pressione passeggera;  ma  se  mai  avviene  che  in  un  medesi- 
mo tempo  si  sparga  e unzione  e luce,  solo  allora  si  adempi- 
scono pienamente  i doveri  di  predicatore. 

I panegirici,  egualmente  che  le  orazioni  funebri,  deb- 
bono essere  un  misto  di  stile  da  cattedra  e da  accademia; 
ma  per  riuscirvi,  lo  spirilo  non  vi  si  deve  produrre  che  per 
fare  spiccar  le  frasi,  e dar  colore  al  genio.  Il  genio  solo 
debbo  creare  somiglianti  opere,  perchè  in  un  medesimo  tempo 
sieno  semplici  c sublimi,  isteriche  e polemiche,  istruttive  e 
toccanti.  La  morale  ne  debbe  esser  l’ anima,  ma  in  guisa  che 
sembri  caderci  da  sé  medesima,  e non  vi  apparisca  nè  sforzo 
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nè  anellazione.  Io  non  ho  quasi  mai  lello  elogj  funebri  che 
fossero  buoni,  perchè  fin  negli  esordj  vi  si  scuopre  Iroppo 

10  spirilo  mendicalo,  e l’inulile  sforzo.  Spesso  caderebbe  na- 
luralmenle  sodo  la  penna  ciò  che  si  cerca  di  lonlano,  ed  al- 
lora avviene  a chi  scrive,  che  invece  di  Irovarsi  circondalo 
dai  suoi  propri  pensieri,  si  vede  allorno  una  quanlilà  di  pro- 
duzioni slraniere,  che  hanno  un’aria  o languida  o forzala, 
simili  a quelle  pianle  che  amando  naluralmenle  la  lerra,  e 
la  siluazione  del  mezzogiorno,  si  vogliono  a forza  Irapianla- 
re,  e far  crescere  nei  paesi  del  Nord. 

Lo  siile  epistolare  è uno  siile  a parie,  siccome  quello  che 
non  essendo  soggetto  ad  altre  regole  che  a quelle  le  quali  cia- 
scheduno si  è prescrille  secondo  il  suo  spirito,  gusto,  capriccio 
e umore,  non  ha  cosa  alcuna  di  determinato.  Presso  le  don- 
ne, un  tale  stile  è d’ordinario  il  più -naturale;  perchè  avendo 
esse  veduto  e letto  meno  che  la  maggior  parte  degli  uomini, 
elleno  si  trovano  in  islato  di  ritrarsi  meglio,  quando  esse  scri^- 
vono.  Inoltre,  lo  stile  epistolario  varia  secondo  il  posto  che  uno 
occupa,  e secondo  le  persone  con  le  quali  si  ha  corrispondenza. 

Così  quando  scrivo  a voi , caro  signor  Abate,  prendo  lo  stile 

della  conversazione.  Ancora  Cicerone  faceva  cosi  scrivendo  ai 
» _ 

suoi  amici;  ma  egli  è un  modello  da  cui  io  son  molto  lontano. 
Benché  noi  abbiamo  lettere  profonde  in  materie  interessan- 
ti, pur  nondimeno  il  genere  epistolario  esige  che  uno  non 
si  profondi  Iroppo  sulle  materie.  Comecché  debba  molto  as- 
somigliarsi alla  forma  di  quello  della  conversazione,  così  ne- 
cessariamente bisogna  che  sia  semplice  e leggiero.  Le  let- 
tere che  hanno  uno  stile  troppo  fiorito  sono  ordinariamente 
studiate,  e perciò  non  sono  migliori.  La  penna,  in  tutte 
quelle  lellere  che  si  scrivono  a titolo  di  amicizia,  scorre  senza 
trovare  impaccio.  Se  si  incontra  un  qualche  fiore  in  sul  prin- 
cipio, si  coglie,  ma  non  ci  si  ferma  apposta  per  cercarlo. 

11  nostro  s.  Padre  Benedetto  XIV  ha  il  vantaggio  di  scri- 
vere una  lettera  latina  con  una  maggiore  precisione  di  quello 
che  noi  l’abbiamo  in  lingua  nostra.  Ne  ho  vedute  alcune,  dove 
sembra  che  non  vi  sieno  che  pensieri  invece  di  parole.  Que- 
sto è r effetto  di  una  imaginazione  egualmente  viva  che  ga- 
lante, la  quale  non  si  esprime  che  in  maniera  concettosa. 
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Noi  abbiamo  alcune  regole  generali  sopra  i varj  stili;  ma 
il  principio  sicuro  riguardo  ad  essi  egli  è che  ciascheduno  ha 
il  suo,  e che  spesso  è un  vantaggio  il  conservarselo.  La  natura 
che  si  carica  di  precetti,. si  trova  impedita  dall’arle  nelle  sue 
imprese,  e per  lo  più  gli  spiriti  diventano  allora  faziosi.  Se 
non  ci  assoggettassimo  tanto  servilmente  a ciò  che  abbiamo 
appreso  nei  collegj,  nei  nostri  scritti  si  vedrebbe  una  minore 
monotonia.  Vi  vogliono  dei  felici  sforzi  per  iscuotere  il  giogo 
delle  regole;  e questi  sono  proprj  solo  de’grandi  talenti.  Chiun- 
que compone  con  troppo  metodo,  lavora  d’ ordinario  freddis- 
simaraente.  Quando  lo  spirito  scintilla  ed  ha  del  brio,  si  raf- 
firedda  quando  gli  si  pongono  impedimenti. 

lo  non  vedo  la  ragione  per  cui  tutti  i sermoni  debbano 
regolarsi  con  una  medesima  forma.  L’eloquenza  della  cattedra 
prenderebbe  un  volo  più  ardito,  se  da  sé  stessa  si  aprisse  quella 
strada  «he  le  conviene.  Credo  che  se  io  avessi  fatto  il  predi- 
catore, non  mi  sarei  obbligalo  nè  a dividere,  nè  a suddividere; 
tanto  più  che  ne’  Santi  Padri,  che  furono  i più  eloquenti,  non 
si  vede  una  simile  traccia.  Quando  lo  spirito  e il  cuore  sono  vi- 
vamente penetrati  dal  soggetto  che  vuoisi  trattare,  sanno  in 
un  tempo  stesso  e instruire  e commovere,  senza  dividere  il 
sermone  in  due  parti.  Qualunque  discorso  ha  senza  dubbio  bi- 
sogno di  una  geometria  naturale  a fine  di  conservare  un  or- 
dine, e perchè  non  divenga  un  ammasso  informe,  che  annoia 
gli  uditori;  ma  basta  avere  uno  spirito  ordinato,  per  assicu- 
rarsi di  non  sbagliare  su  questo  articolo.  Tulli  abbiamo  in  noi 
un’eccellente  logica,  e non  si  tratta  che  di  studiarsi  per 
metterla  in  pratica.  Ma  non  pretendo  con  questo  che  non 
debbano  darsi  regole  intorno  alla  eloquenza,  ed  intorno  alla 
maniera  di  comporre  i sermoni  e gli  altri  discorsi  di  qual- 
sivoglia sorta;  egli  è però  dannoso  il  dichiararle  di  tale  im- 
portanza , che  sia  un  delitto  l’ allontanarsene  qualche  volta. 
1 più  bravi  pittori  si  formano  da  loro  stessi  certe  regole,  ed 
invece  di  imitar  sempre,  giova  loro  spesso  di  farsi  modello 
a loro  medesimi. 
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XII. 

PER  LA  ELEZIORE 

D’ UN  GENERALE  DE’  MINORI  CONVENTUALI.  ‘ 


Colla  più  viva  soddisfazione,  carissimi  figli,  ci  ritroviamo 
oggi  in  mezzo  alla  vostra  adunanza:  la  presenza  vostra  ci  ri- 
torna con  piacere  alla  memoria  la  tranquilla  vita  privata  da  noi 
passata  in  vostra  compagnia  fino  da’  |ìiù  teneri  anni,  e que’ 
giorni  felici  ne’quali  senza  impedimento  alcuno  ci  era  permes- 
so frequentare  con  voi  il  santuario  di  Dio  vivente,  e cammtnaré 
sulle  tracce  del  vostro  pietoso  Istitutore.  Ogni  volta  che  la  ri- 
cordanza dell’antica  unione  che  regnava  tra  noi  si  affaccia  al 
nostro  spirito,  noi  sentiamo  risvegliarci  nel  cuore'  quell’  antica 
amicizia  che  sempre  abbiamo  conservato  per  voi:  per  questo 
appunto  assicuratevi  che  il  vostro  aspetto  è per  Noi  un  prin-  ^ 
eipio  di  allegrezza  indicibile,  specialmente 'in  questo  giorno 
in  coi  vi  miriamo  adunati  nel  nome  delio  Spirito  Santo,  oc- 
cupati a trattare  del  piò  importante  affare  di  un  Ordine,  che 
Gì  è singolarmente  caro  ed  accetto.  Di  fatto,  si  tratta  di  sce- 
gliere tra  voi  un  uomo  che  adorno  delle  più  l>elle  virtù  sia  il 
modello  di  tutto  il  corpo  della  Religione,  che  sappia  conser- 
vare i membri  nella  pratica  di  quegli  esercizj  che  più  si  adat- 
tano alle  savissime  regole  dell’Istituto  : azione  importantissima 
e piena  di  difficoltà , per  ben  condurre  la  quale  è necessaria 
tutta  l’attenzione,  tutto  il  disinteresse  e discernimento  possi- 
bile. Ma  Noi  non  possiamo,  tra  tulle  queste  difficoltà  che  si 
presentano  al  nostro  spirito,  non  esser  tranquilli,  sul  riflesso 

* Papa  Laml.ertini  assistè  al  Capitolo  generale  de'  Minori  Conventuali 
l’anno  1741,  e il  Ganganelli  ne  recitò  in  ringraiiameuto  un  elogio  (vedi  Di- 
scorso III):  trent’anni  appresso,  in  quello  stesso 'luògo  sedeva  egli  medesimo, 
Pa^,  alla  eleaione  del  Generale,  il  18  maggio  1771,  vigilia  della  Pentecoste, 

« vi  leggeva  questa  lireve  Allocuxione. 
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che  voi  noD  avete  altro  in  mira  che  il  bene  e vantaggio  del 
vostro  Ordine,  che  la  saviezza  medesima  che  vi  servì  di 
scorta  nelle  precedenti  elezioni  regolerà  ancorquelia  che  siete 
per  fare  in  quest’oggi;  e Analmente  sulla  cognizione  che  ab- 
biamo delle  virtù  d’ognuno  di  voi, avendo  avuto  tutto  il  comodo 
di  sperimentarle  nel  viver  tra  voi.  Perchè  bisogna  ben  per- 
suadersi, che  per  conoscere  l’uomo  il  più  dabbene  tra  molti, 
non  vi  è il  migliore  e più  sicuro  paragone  del  colpo  d’occhio 
degli  uomini  da  bene,  che  unitrtra  loro  con  indissolubili  le- 
gami di  carità,  uniscono  al  merito  di  pensar  modestamente 
di  loro  medesimi  e di  essere  senza  pretensioni , il  talento  di 
conoscere  facilmente  ed  a fondo  il  merito  altrui;  e cosi  nè 
l’interesse  particolare,  nè  lo  spirito  di  partito,  nè  la  preven- 
zione, nè  qualunque  altro  umano  riguardo  potrà  mai  allonta- 
narvi dal  risolver  ciò  che  può  contribuire  alla  vostra  vera  glo- 
ria, ed  ai  più  cari  interessi  dell’Ordine. 

Con  tutta  ragione  avete  stabilito  nella  vostra  mente,  che 
il  provvedere  al  bene  generale  d’ una  Comunità  è un  affati- 
carsi gloriosamente  a vantaggio  dei  particolari;  che  l’Ordine 
non  sarà  felice  e che  non  borirà,  se  non  quando  la  scienza  e la 
pietà  vi  si  saranno  ben  radicate;  che  non  giungerà  al  più  alto 
grado  di  virtù,  se  non  quando  avrà  un  Capo  in  cui  si  vegga 
rifulgere  l’ integrità,  la  scienza,  la  fermezza,  la  pietà.  Solo 
colui  che  ha  praticato  in  sè, medesimo  le  virtù,  che  ha  dato 
prove  manifeste  di  umiltà  e di  obbedienza,  che  accoppia  la 
semplicità  alla  prudenza,  la  dolcezza  alla  severità,  la  re- 
ligione e la  pietà  ad  una  carità  tenera  e compassionevole  ; 
che  sa  a tempo  sgridare  e pregare,  incoraggire  e istruire  ; 
che  Analmente  ha  il  dono  di  eccitare  e nutrire  la  pietà , il  fer- 
vore, lo  zelo,  e sa  far  passare  ne’ Agliuoli  lo  spirito  di  santità 
che  animava  l’illustre  Fondatore;  questi  solo  è capace  d’in- 
durre gli  altri  a praticare  e vestirsi  dell’  abito  della  vir- 
tù. Noi  sappiamo  benissimo  che  è qualche  cosa  di  grande, 
e di  straordinario  riunire  in  sè  tante  e si  eccellenti  quali- 
tà ; ma  l’ Ordine  vostro  può  somministrarcene  esempj  meri- 
tevoli di  tutta  la  riflessione.  Lasciati  anche  da  parte  quelli 
che  ne’  passati  tempi  governando  l’Ordine,  come  capi  meri- 
tarono ogni  sorta  di  elogio,  quegli  che  Ano  al  presente  giorno 
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è stato  lor  succeasore  in  questo  importantissimo  incarico, 
e che  Noi  veggiamo  presente,  ha  cosi  ben  soddisfatto  a 
quanto  era  tenuto,  da  meritare  anco  per  l’avvenire  tutta  la 
nostra  stima  ed  affetto.  Questi  sono  i modelli  sopra  de’  quali 
dee  formarsi  il  Generale  che  ora  siete  per  eleggere.  Sia  egli 
rivestito  della  loro  dignità,  e rappresenti  nella  persona  pro- 
pria il  loro  merito:  abbia  sempre  davanti  agli  occhi  e si  pro- 
ponga per  esemplari  le  azioni  e i consìgli  del  vostro  primo  Fon- 
datore, come  la  fiaccola  luminosa  che  lo  dee  dirigere  in  tutti  gli 
affari  e mostrargli  la  vera  strada:  ma  sopra  tutto  ricerchi  ed  in- 
vochi il  soccorso  del  cielo;  s’indirizzi  spesso  all’Autore  della 
santità  e di  tutte  le  virtù,  voglio  dire  a Dio,  del  quale  diviene 
nella  sua  elezione  servitore  e ministro;  e si  metta  sotto  la 
protezione  di  quello  che  dà  all’  uomo  senza  misura  le  forze 
per  eseguire  ciò  che  domanda,  quando  però  in  lui  solo  confi- 
di. Quegli  pertanto  che  voi  conosceste.  Figli  miei  cari,  esser 
capace  di  adempiere  a quanto  vi  abbiamo  fin  qui  accennato, 
crediate  pure,  senza  timore,  di  abbaglio,  che  egli  è appunto 
quel  solo  che  il  Signore  vi  mostra,  e che  vuole  che  sia  da  voi 
scelto  per  questo  incarico.  Fate  vedere  che  non  avete  altri 
pensieri  e volontà  che  quella  che  lo  Spirito  Santo  vi  ispira,  la 
memoria  della  cui  discesa  sopra  gli  Apostoli,  nel  momento 
stesso  in  cui  siete  per  fare  la  scelta,  dee  rammentarvi  tutta 
la  Chiesa.  Nel  dare  i vostri  voti  non  ascoltate  che  i suoi  movi- 
menti e consigli:  accordate  a Noi  pure  questa  consolazione; 
e con  una  si  autentica  prova  della  vostra  virtù,  fate  cre- 
scere nel  nostro  spirito  la  buona  opinione  che  di  voi  portiamo. 
Questo  affetto,  per  quanto  antico  egli  sia.  Noi  lo  sentiamo 
accendersi  e rianimarsi  ogni  di  più  nel  nostro  cuore,  e dila- 
tarvi le  sue  radici;  ma  quello  che  più  d’ogni  altra  cosa  lo  for- 
tifica, è la  consolazione  che  abbiamo  di  poter  ogni  giorno  più 
illustrare  il  vostro  Ordine,  ed  esservi  utili  dopo  che  noi  siamo, 
benché  indegni,  stati  inalzati  alia  cattedra  di  s.  Pietro.  Colla 
scelta  adunque  che  voi  farete  dimostrateci  che  I’  affetto  e la 
tenerezza  del  nostro  cuore  paterno  non  polevan  meglio  col- 
locarsi che  sopra  di  voi:  - questa  è appunto  la  soddisfa- 
zione che  aspettiamo  dal  vostro  zelo  filiale;  in  ricompensa 
della  quale  vi  promettiamo  di  far  trovare  ai  nuovo  eletto  Ge- 
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aerale  nella  proiezione  nostra  e della  s.  Sede  Apostolica  tatti 
i soc^rsi  necessarj  per  accrescere  il  lustro  al  vostro  Ordine, 
e farvi  fiorire  la  scienza  e la  pietà. 


XIII. 

PER  LA  RICONCILIAZIONE 

DEL  PORTOGALLO  CON  LA  CORTE  DI  ROMA.' 


Pare,  venerabili  fratelli,  che  la  Provvidenza  abbia  scelto 
questo  giorno  perchè  io  vi  faccia  noto  il  grande  avvenimento 
che  ci  aduna  in  questo  luogo.  Questo  medesimo  giorno  è l’ an- 
niversario del  mio  arrivo  a Roma,  della  mia  elevazione  alla 
porpora;  quantunque  fossi  indegno  di  quest’onore,  e final- 
mente quello  in  cui  s’ annunzia  una  riconciliazione  piena  e 
perfetta  col  Portogallo.  Abbiamo  ricevuto  le  prove  le  più  sin- 
cere e le  più  strepitose  della  sommissione  e dello  zelo  di  S.  M. 
Fedelissima  a nostro  riguardo,le  quali  hanno  sorpassalo  la  no- 
stra aspettazione.  Non  solamente  sonosi  rinnovali  gli  antichi 
costumi  e gli  antichi  rapporti  che  esistevano  tra  noi  e quella 
Corona,  ma  sonosi  ancora  confermati  in  una  maniera  che  dà  * 
/ loro  una  nuova  forza.  Quando  predicemmo  questo  avvenimen- 
to, fondammo  la  nostra  speranza  sopra  la  fede  e sopra  la  pietà 
del  nostro  carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  che  diede  in  ogni 
tempo  i segni  più  certi  del  suo  zelo  per  la  vera  religione.  11 
giorno  in  cui  intendemmo  la  sua  riconciliazione  ha  aumentato 
la  gloria  ed  i vantaggi  della  s.  Sede,  riempiendoci  di  consola- 
zione e di  letizia.  Così  non  vi  è cosa  che  non  dobbiamo  intra- 
prendere per  contestare  tutta  la  nostra  riconoscenza  a sua 
Maestà  Fedelissima,  e non  vi  sono  voli  che  noi  non  dobbiamo 
fare  per  la  sua  conservazione,  e per  quella  di  Maria  Anna 
Vittoria,  sua  augusta  e cara  sposa,  che  si  è resa  sua  emula 

* Allocuiione  pronnnxiala  in  Concisloro'segrelo,  ai  Si  scttcmlire  1770. 
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nel  cooperare  ella  stessa  col  maggiore  zelo  a questo  accomo- 
damento. 11  conte  d’Oeyras,  segretario  di  stato,  merita  ancora 
la  nostra  riconoscenza  e i nostri  elogj,  senza  tralasciare  il 
commendatore  d’Aranda,  ministro  plenipotenziario  appresso 
la  nostra  persona,  da  cui  abbiamo  sovente  inteso  con  la  mag- 
gior letìzia  dichiararci  i sentimenti  pii  e magnanimi  del  re 
Fedelissimo.  E siccome  non  vi  è mezzo  più  proprio  a compire 
la  nostra  gratitudine  verso  un  principe  si  degno  dei  nostri 
elogj,  quanto  quello  di  pregare  Iddio  perchè  lo  ricolmi  delle 
su»  prosperità,  supplichiamolo  continuamente  ad  accordarci 
questo  iusigné  favore. 


XIV. 

PER  LA  MORTE  DI  LUIGI  XV,  RE  DI  FRANCIA.  ' 


Se  qualcosa  poteva  consolarci  in  mezzo  ai  nostri  penosi 
travagli,  era  il  sapere  che  Luigi,  re  Cristianissimo,  avevaie 
migliori  intenzioni  e il  più  grande  attaccamento  per  la  Reli- 
gione, non  meno  che  per  la  nostra  persona:  ma  oh  Dio!  que- 
sta consolazione  diviene  oggi  il  motivo  del  più  vivo  dolore. 
La  nostra*  vita  è ripiena  di  amarezza  pel  funesto  avvenimento 
della  sua  morte,  successa  dopo  la  più  crudele  malattia.  Noi  ne 
siamo  tanto  più  desolati,  quanto  che  l’abbiamo  perduto  nel 
momento  in  cui  Ci  aveva  date  le  prove  le  più  convincenti 
della  sua  giustizia , della  sua  magnanimità  e del  suo  tenero 
affetto  vèrso  dì  Noi  e la  s.  Sede  Apostolica;  di  modo  che  tutto 
ciò  che  C’impegnava  a dimostrargli  sempre  più  il  nostro  amor 
paterno  e la  nostra  riconoscenza , Ci  deve  farne  sentire  più 
vivamente  il  dolore. 

Adoriamo  nulladimeno  i decreti  della  divina  Provviden- 

* Nel  Concistoro  segreto  del  6 giugno  1774,  recitava  il  Papa  quest’ Allo* 
cutiono,  già  tormentalo  dagli  spasimi  mortali  di  un  crudelissimo  morbo,  c ber* 
aagliato  da  acri  punture  di  calunnie , di  salire  c di  minacce. 
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za,  EoUoineUendoci  agli  ordini  dell’  Onnipotente,  da  coi  di- 
pende assolutamente  il  destino  dei  monarchi;  e riconosciamo 
che  tutto  è diretto  dalla  sua  onnipotenza,  e per  la  sua  maggior 
gloria.  Questa  perfetta  rassegnazieneallavolontàdivinapuòsola 
diminuire  la  nostra  amarezza:  cosi,  subito  che  intendemmo  il 
pericolo  da  cui  era  minacciata  la  vita  del  re,  rivolgemmo  le 
più  ferventi  preghiere  al  cielo  per  ottenere  la  grazia  della 
sua  guarigione.  Tutta  la  Francia  piangente  si  univa  allora 
a Noi  per  muovere  il  cielo;  e tutta  la  famiglia  reale  versando 
torrenti  di  lacrime  adempiva  a questo  medesimo  dovere,  e 
particolarmente  la  nostra  carissima  figlia  in  Gesù  Cristo,  Ma- 
ria Luisa  di  Francia,  che  dal  suo  santo  ritiro  tramandava  i 
più  profondi  sospiri,  e formava  i voti  più  ardenti. -Se  non 
abbiamo  potuto  ottenere  la  grazia  che  domandavamo  con 
tutta  la  sincerità  dei  nostri  cuori,  abbiamo  almeno  una  viva 
speranza  che  le  nostre  preghiere  potranno  essere  utili  al  ri- 
poso della  sua  anima,  e procurarle  la  gloria  eterna.  La  no- 
stra giusta  speranza  è fondata  sopra  l’ amore  che  ebbe  sem- 
pre per  la  religione  cattolica,  sul  suo  attaccamento  alla  santa 
Sede,  sopra  le  sue  buone  intenzioni  a nostro  riguardo,  delle 
quali  ci  ha  dato  fino  all’ultimo  sospiro  segni  non  equivoci; 
il  che  è stato  coronato  da. un  pentimento  sincero,  dichiarando 
davanti  alla  sua  Corte,  che  egli  domandava  perdono  a Dio  ed 
al  suo  Regno  dei  traviamenti  della  sua  vita,  e non  deside- 
rava di  più  vivere  se  non  che  pel  sostegno  della  religione, 
per  1’  edificazione  dei  suoi  popoli , e per  render  felici  i suoi 
sudditi.  Non  abbiamo  tralasciato  fino  al  presente  di  pregare 
in  segreto  il  Signore  pel  riposo  della  sua  anima,  e faremo 
r istesso  in  pubblico,  senza  che  ciò  deva  trattenerci  dal  conti- 
nuarlo fino  all’  ultima  ora  di  nostra  vita. 

Dobbiamo  dichiararvi  in  questa  occasione,  venerabili  fra- 
telli, che  Luigi  Augusto,  nostro  carissimo  figlio  in  Gesù  Cri- 
sto, nipote  del  defunto  re,  è successo  negli  Stali  e regni  del 
suo  avo';  avendo  nel  tempo  istesso  ereditato  tutte  le  virtù 
eroiche  dell’  augusta  casa  dei  Borboni.  Ci  è perfettamente 
noto  il  suo  zelo,  non  meno  che  il  suo  attaccamento  alla  re- 
ligione, e il  suo  amore  filiale  verso  di  noi.  Le  tenerissime 
lettere  piene  d’affetto,  che  ci  ha  fatto  rimettere,  ne  sono 
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la  prova  più  convincente,  oltre  a ciò  che  ci  era  già  fatto 
noto  dalla  fama.  Così  non  abbiamo  niente  più  a cuore,  che 
corrispondere  il  più  che  ci  sarà  possibile  a si  laudevoli  sen- 
timenti. Dobbiamo  similmente  dichiararvi  che  il  nostro  vene- 
rabile fratello  Francesco  Giovacchino  cardinale  de  Bernis, 
per  r avanti  ministro  del  defunto  re  appresso  la  nostra  per- 
sona, è stato  confermato  in  questa  qualità  per  mezzo  delle 
lettere  credenziali  che  Ci  ha  presentato.  Nel  confermarvi  a 
questo  motivo  la  piena  nostra  soddisfazione,  vediamo  pa- 
lesarsi anche  la  vostra,  sapendo  che  siete  tanto  persuasi 
quanto  noi,  che  esso  è un  interprete  fedele  delle  intenzioni 
del  suo  re  e delle  nostre,  a fine  di  conservare  la  più  perfetta 
armonia. 

Indirizziamo  adunque  nuove  preghiere  al  Cielo,  perchè 
r Onnipotente,  per  cui  i re  regnano,  sparga  le  sue  più  abbon- 
danti benedizioni  sopra  il  nostro  carissimo  figlio  in  Cristo, 
Luigi  Augusto  di  Friincia,  acciocché  nel  tempo  del  suo  regno 
goda  di  tutte  le  prosperità  e viva  una  vita  non  meno  utile  al 
bene  della  Religione,  che  vantaggiosa  alla  illustre  nazione 
francese. 


FINE  DELLA  QUARTA  SERIE. 
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LETTERA  DEDICATORU 

JL  FRA  liOREWZO  «AIheA2VEIil<I, 

CONSULTORE  DEL  SANT’ OFFIZIO. 


Quello  che  i poeti  ci  hanno  rappresentato  nella  dea  Pal- 
iade,  in  voi  si  adempisce,  rev.  padre.  Essi  la  dipingevano 
avente  nel  suo  seno  la  sapienza,  coprendosi  di  uno  scudo 
per  difenderla.  Forse  voi  non  comparite  cosi  alla  nostra  am- 
mirazione? Voi  diffondete  in  tanta  abbondanza  e con  tanto  ' 
frutto  la  scienza,  di  cui  la  vostra  bell’anima  si  è nutrita, 
arricchita  ed  ornata,  che  vi  siete  acquistata  con  giustizia  la 
fama  di  un  uomo  dotato  della  più  alta  saviezza.  Quelli  che  a 
voi  ricorrono  sono  sicuri  di  ritrovare  il  più  potente  sostegno. 

Lo  scodo  di  Pallade  non  li  proteggerebbe  tanto  nella  batta- 
glia, e non  farebbe  acquistar  loro  un  trionfo  cosi  glorioso, 
quanto  l’ ombra  benefica  del  vostro  nome.  Mi  presento  dun- 
que con  franchezza  e con  giubbilo  nell’  arena,  giacché  me- 
diante una  inaspettata  felicità  mi  è stato  graziosamente  ac- 
cordato il  vantaggio  di  combattere  oggi  sotto  i vostri  auspicj  ; 
e questo  è per  me  un  presagio  della  vittoria.  Farà  forse  a 
taluno  meraviglia  che  io  ardisca  dedicarvi  le  mie  Tesi  senza 
aver  l’onore  di  esser  da  voi  conosciuto;  ma  lo  stupore  sarà 

* Giti  nelle  Lettere  XIX-XXIII,  Prima  Serie,  li  parlò  di  questa  Dedica- 
toria di  fra  Claudio  Antonio  Vellet,  Minore  Conventuale,  sotto  la  direzione  del 
prof.  p.  Baudier,  nelle  scuole  del  convento  di  s.  Francesco  a Torino.  — Abbiamo 
creduto  bene  pubblicarla  io  /éppendice,  si  perchè  vi  si  contengono  parecchie 
notizie  importanti  della  vita  del  Gaoganelli,  si  perchè  vi  si  dimostra,  un  po'  am- 
pollosamente, è vero , in  quanta  stima  tenessero  i suoi  confratelli  lontani  lé  sue 
virtù,  i suoi  studi , e come  bene  ne  presagissero  onore  e gloria. 
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anche  più  grande  se  » piflella  che  sono  del  celebre  e antico 
monastero  di  Torino,  i df  cui  membri  i più  rispettabili  per 
ogni  titolo  si  sono  dati  a gara  ogni  premura,  non  per  pro- 
prio istinto,  ma  come  per  una  specie  di  divina  ispirazione, 
ad  affigliarvi  a sè,  facendosene  il  maggiore  onore:  per  la 
qual  cosa,  benché  io  vi  sia  ignoto,  pacfre  reverendissimo,  voi 
non  potete  considerarmi  come  uno  straniero,  poiché  in  una 
casa,  in  una  famiglia,  che  si  é fùtta  vostra,  termino  if  corso 
dei  miei  studj. 

In  vigore  dell’assioma  di  diritto,  che  tutto  quello  che 
nasce  o si  fabbrica  in  un  qualche  fondo  viene  riconosciuto 
di  proprietà  del  padrone  del  fondo,  io  non  posso  offrirvi  che 
i frutti  delle  mie  fatiche  e delle  mie  vigilie  Io  gli  ho  rac- 
colti, per  quanto  é stato  in  poter  mio,  nel  primo  collegio  di 
nostra  provincia  di  Piemonte,  come  nel  vostro  proprio  fondo'. 
Ricevete  dunque,  ve  ne  prego,  quello  che  vi  appartiene.  Que- 
sto é un  piccolo  dono,  poco  degno  del  vostro  merito,  se  lo 
considerate  nella  persona  che  ve  l’ offre  ; ma  se  io  conside- 
rale in  sé  medesimo,  avrà  davanti  ai  vostri  oCchi  un  qualche 
pregio.  Queste  sono  Tesi  sulla  Teo)pgia,  nella  quale,  come 
in  molte  altre  scienze,  vi  siete  tanto  applicato  fino  dalla 
vostra  gioventù,  che,  simile  a Saulle,  distinguendovi  fra  i 
vostri  condiscepoli,  non  ne  trovaste  alcuno  che  vi  superasse, 
e neppur  vi  uguagliasse.  Gli  Anziani  del  nostro  Ordine  vi 
rispettavano  come  un  altro  Daniele,  quando  in  ua’età  te- 
nera erano  da  voi  pronunziati^  gii^oracoli  della  più  profonda 
saviezza  e della  più  consumata  prudenza.  Avendo  ricono<- 
Bciuto  colla  maggiore  soddisfazione  che  il  Signore^  vi  aveva 
dotato  per  tempo  della  maturità  dell’  età  provetta,  si  aOVetta- 
Fono  a farvi  sedere  fra  i maestri  d’Isdraele,  per  diffondere  la 
scienza  della  quale  eravate  ripieno.  Quanto  avete  ben  cor- 
risposto ai  loro  voli  I Avete  anche  superata  la  loro  espellativa: 
lestimonj  Ascoli,  Fano,  Milano,  Bologna,. che  riceverono  con 
tanto  piacere  le  lezioni  di  saviezza,  delle  quali,  faceste  rJsuo> 
Dare-  le  loro  scuole,  e che  vi  riguardarono  come  un  altro  Sa- 
lomone; testimonj  tanti  discepoli  che  avete  formati,  che 
danno  oggidì  frulli  cosi  abbondanti;  testimonj  qpelle  ammi- 
rabili scoperte  cosi  utili  alia  filosofìa  e alla  teologia,  per  le' 
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quali  la  sapienza,  che  parea  un  tempo  si  penosa,  si  spinosa, 
si  ributtante  ai  giovani  che  vengono  a cercarla  nelle  scuole, 
si  mostra  sotto  un  aspetto  amabile  e ridente,  ora  che  l’ avete 
ornata  dei  fiori  della  letteratura,  addolcita  coll’amenità  del- 
l’eloquenza che  vi  è naturale,  ed  arricchita  dei  più  preziosi 
tesori  di  una  profonda  e sempre  varia  erudizione.  Una  gloria 
che  è tutta  vostra,  e che  non  si  cancellerà  mai,  è di  aver 
trovato  r arte  di  unire  nelle  scuole  di  Scoto  la  profondità  dei 
pensieri  colla  facilità  di  esporli,  i vezzi  del  linguaggio  colla 
metafisica  del  raziocinio.  E dovremo  noi  farci  meraviglia  dopo 
questo,  che  i maestri  e i discepoli  ambiscano,  si  sforzino,  si 
glorino  di  seguitarvi  come  loro  sicura  guida  e loro  più  eccel- 
lente modello;  facciano  la  loro  delìzia  delle  vostre  erudite 
produzioni  che  sono  già  passate  in.  tante  mani , e che  trovansi 
attualmente  sparse  in  tutto  il  nostro  Ordine,  senza  il  soccorso 
della  stampa,  unicamente  portate  sulle  ali  della  fama  del  loro 
celebre  autore?  Mi  consola  averle  raccolte,  lette  e meditate: 
confesso  volentieri  e con  riconoscenza,  che  debbo  loro  i pro- 
gressi che  ho  potuto  fare  nella  letteratura.  Questo  è un  mo- 
tivo di  più  che  eccita  la  mia  gratitudine,  e m’ impegna  a de- 
dicarvi le  mie  Tesi.  / fiumi  tornano  al  luogo  d’onde  sono  usciti; 
mirano  tulli  nel  mare,  senza  farlo  mai  traboccare.  Ho  ferma 
fiilucia  che  non  rigetterete  ponto  i^  piccoli  ruscelli  che  scor- 
rono con  rapidità,  come  al  loro  centro,  in  questo  oceano  im- 
menso di  sapienza,  che  Roma  sola  potea  contenere  nel'  suo 
seno.  Questa  regina  delle  nazioni  vi  ammirò  con  sorpresa  e 
con  giubbilo,  vedendovi  spiegare  nei  pubblici  esercizj  i pre- 
ziosi tesori  della  più  dolce  eloquenza,  e della  scienza  la  più 
profonda;  vi  ammirò  sopratutto  in  mezzo  agli  applausi 
de’ vostri  alunni,  quando  occupaste  con  tanta  atlenzione  e 
distinzione  il  primo  posto  nel  nostro  collegio  di  san  Bona-  ' 
ventura.  Voi  siete  comparso  con  tanto  splendore  in  mezzo 
ai  grandi  genj  de’ quali  abbonda  quella  città,  che  il  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV,  cosi  giusto  estimatore  del  merito, 
avendovi  conosciuto  dasè  medesimo,  e co’ suoi  proprj  occhi, 
si  diede  ogni  premura  per  darvi  la  carica  penosa  e onorevole 
di  Consultore  del  sant’ Uffizio,  per  farvi  brillare  sul  cande- 
liere, come  una  lampana  accesa,  e con  ciò  rischiarare  con 
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più  facilità  e vantaggio  quelli  che  ^ono  nella  casa  di  Dio. 
L'avvenimento  giustificò  le  sue  speranze:  subito  che  foste 
entrato  in  quella  augusta  assemblea,  composta  d’uomini  t 
più  celebri  per  la  loro  dignità  e dottrina,  il  fulgore  di  vostra 
sapienza  fissò  la  loro  ammirazione,  e die’ loro  ogni  giorno 
nuovi  motivi  di  stimarvi.  Si  loda  specialmente  in  voi  la  ma- 
niera d’ esprimervi,  l’eleganza  naturale  e sostenuta  dello 
stile,  la  precisione  e fermezza  delle  vostre  risposte  a tutte  le 
dilfìcoltà  che  vi  si  propongono,  la  solidità  de’  vostri  consigli 
negli  affari  più  spinosi;  dimodoché  potreste  dire  con  altret- 
tanta yerità  col  saggio  Giobbe  : — f orecchio  che  mi  ascolta  è 
contento  di  me,  l’occhio  che  mi  vede  mi  fa  un  consolante  atte- 
stato; quelli  che  mi  consultano  omettano  in  silenzio  il  mio  sen- 
timento.—In  questa  guisa,  Reverendissimo  padre,  tutti  gli 
occhi  stanno  Ossi  e pieni  di  maraviglia  nella  vostra  scienza. 
Non  si  rende  meno  giustizia  all’  ardore  della  vostra  carità 
per  Iddio,  e per  gli  uomini  : - ma  vi  è una  legge  che  m’ im- 
pone silenzio.  Il  vero  uomo  apostolico  sdegna  e rigetta  le  lodi 
anche  più  meritate,  per  non  gloriarsi  che  nella  Croce  di 
Gesù  Cristo.  Passerò  dunque  sotto  un  rispettoso  silenzio  le 
vostre  virtù;  quello  studio  instancabile  della  pietà  e disci- 
plina regolare,  quella  dolcezza  ne’ costumi,  quell’ affabilità 
ne’ discorsi,  quel  desiderio  sincero  di  piacere  a tutti,  e tante 
altre  qualità  eccellenti  dello  spirito  e del  corpo,  che  si  sfor- 
zano, ma  non  possono  mai  degnamente  celebrare  coloro  che 
hanno  il  bene  di  starvi  d’appresso,  e di  godere  delle  delizie 
della  vostra  amicizia.  La  vostra  umiltà  supera  tutte  queste 
virtù,  ed  io  nou  voglio  offenderla  più  lungo  tempo,  nè  lodarvi 
vostro  malgrado , avendo  la  bella  sorte  e la  gloria  di  combat- 
tere sotto  i vostri  auspicj. 

Torino , 13  letlemkre  1749. 
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